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PREFAZIONE 


Al-L( 


.oRGHk  gli  Accademici  della  Crusca  attendevano 
di  proposito  alla  terza  correzione  del  loro  Vocabo- 
lario, un  assai  rinomato  Italiano^  lodando  e  racco- 
mandando P  impresa,  scriveva  da  Vienna  il  7  novem- 
be  1677  all^  amico  Francesco  Redi  cosi: 

Io  noit  mi  sono  mai  lamentato  d^  alcun  Vocabo" 
Iorio  né  Francese^  né  Spoff^uolo y  nò  Inglese y  né 
mi  son  mai  tro\fato  ingannato  in  servirmi  indifferen* 
temente  di  tiUte  le  loro  yocL  Ma  non  trovo  in  tuUa 
P  Europa  f  tutte  le  nazioni  non  bàrbare  della  quale 
ho  visitate  a  casa  loro  )  chi  non  si  dolga  di  trovarsi 

INGANNATO    DELLE    DIECI  VOLTE    LE    OTTO  DAL  VoCABOLA.* 

RIO  DELLA  Crusca.  E  la  ragione  credo  che  sia  perchè 
tutte  le  altre  nazioni  approvano  per  buono  quello  che 
di  mano  in  mano  si  parla  ^  e  non  altro:  e  così  nei 
loro  f^ocabolarj  si  va  sul  sicuro.  Ma  noi  che  sosten» 
ghiamo  il  buon  secolo  ^  e  poi  vogliamo  che  si  parli 
alPuso  del  secolo  presente  f  parlo  tra  i  non  pedanti J^ 
abbiamo  obbligazione  di  usare  d^  un  poco  di  diserei 
zione  di  più  degti  altri.  Del  resto  ^  fratelli  cari^ 
statem  faabetis:  fate  un  poco  quello  che  Dio  vi 
ispira  eca 

Ingannati  dal  Vocabolario  della  Crusca  delle  dieci 
lolie  le  otto  !  !  !  La  sentenza  e  assai  dura.  £  chi  la 
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pronunzia?   Un  Fiorentino,   un   Accademico    della 
Crusca ,  il  celebre  Magalotti  i . 

Cent^  anni  appresso,  condotta  a  compimento  non 
solo  la  terza,  ma  ben  ancbe  la  quarta  riforma,  un 
altro  sommo  erudito  affermava  che  il  Vocabolario 
della  Crusca  non  potea  sempre  far  regola  agli  scrit- 
tori. E  di  qual  bocca  uscivano  detti  si  rigorosi  ?  Della 
bocca  di  un  altro  lodatissimo  Fiorentino  e  Accade- 
mico della  Crusca,  Giovanni  Lami;  il  quale  ltbei*a- 
mente  uscendo  delle  misere  angustie  del  Vocabolario  , 
e  seguendo  in  ciò  il  nobile  esempio  .del  sax>  maestro 
Anton  Maria  Salvini,  gran  creatore  di  belU  e  nuovi 
vocaboli,  arditamente  ne. foggiò  di  nuovi  ancor  esso: 
de'  quali  nella  terza  parte  della  Prefazione  alle  An- 
tichità Toscane  pigHa  le  difese  contra  i  magri  pe- 
danti che  il  tormentavano;  e  non  valevano  il  pdo 
della  sua  barba.  E  altrove  aveva  già  detto ,  il  Vo^ 
cabolario  della  Crusca  esser  compilata  quasi  fosse  di 
lingua  morta. 

Alle  gravi  sentenze  di  questi  acuti  intelletti  noi 
non  faremo  odiosi  commenti;  che  ognuno  per  sé  stesso 
ne  vede  la  conseguenza.  Né  avviliremo  il  giudizio  di 
Critici  sì  reverendi  con  quello  d^un  £unoso  anti- 
quario, che,  Fiorentino  ancor  esso,  ma  di  nessuna 
autorità  in  fatto  di  lingua  (  avendone  però  molta  in 
&tto  di  archeologia  ),  nel  preambolo  ad  un  suo  Viag- 
gio per  la  Valachia,  pubblicato  tre  c^nni  sono  in  Fi- 

I  LeUere  familiari  del  conte  Lorenzo  Magalotti  stampate 
in  Firenze  l'anno  1779  per  Gaetano  Cambiagli  e  portate 
nell'Indice  dei  Testi  di  lingua  col  decreto  del  1786 ^  vok  I , 
lett.  71  >  f.  232. 


i«Dze,  trascórse  in  parole  troppo  oltraggio^  contra 
P Accademia  della  Crusca,  dimenticaDdo  che  dalle 
làticlie  di  qaeiP  illustre  G>nses80  oe  venne  un  gran» 
de  onore  alla  patria,  e  alP  italiana  letteratura  singo- 
larissitBO  benefizio.  Ma  egli  è  antico  costume  il  vili* 
pendere  quégli  studj  che  mal  si  conoscono  o  mal  sì 
eoltivano ,  e  non  è  raro  in  Italia ,  dove  perpetua- 
mente 

,..,.<,,.  P  un  P  ahro  si  rode 
Di  quei  che  un  muto  ed  una  fossa  serra  ^ 
il  vedere  scrittori  più  solleciti  della  gloria  delP  altrui 
paese  che  del  natio. 

Non  è  qui  luogo  al  ricordo  delle  &ere  guerre  Sa- 
uesi  con  tanto  impeto  d^ingq^no,  di  animo  e  di  ra- 
gione sostenute  per  conto  ddk  favella  contra  le  pre- 
tensioni delP  Accademia;  e  per  ora  porremo  pure  da 
parte  i  clamori  che  in  o^\  tempo  per  tutta  Italia 
si  alzarono  da^saoi  sapienti ,  sdegnosi  di  queU^  asso* 
luta  dominazione  sorpassante  fuor  d'  ogni  metro  i 
confini  ddP  onesto  e  del  giusto.  Diremo  solamente 
che  se  tutte  in  un  corpo  si  adunassero  le  scritture 
stampate  e  non  btampate  dei  soli  sav)  Toscani  con* 
tra  il  toscano  Vocabolario ,  acquisterebbero  intera 
fede  gli  oracoU  dd  Magalotti  e  del  Lami;  e  per 
ognuno  si  sentirebbe  altamente  la  necessita  di  dar 
nuova  forma  e  disposiaione  al  primo  di  tutti  i  libri, 
il  libro  della  fiivella.  Perciocché  fino  da'  suoi  principj 
ordinata  senza  metodo  filosofico  questa  grand-opera, 
e  piantati  i  suoi  fondamenti  sulP  unica  autorità  de* 
gh  scritti^  sprezzata  quella  della  ragione  e  delPuso, 
ne  seguì  che  il  Vocabolario  andò  lontanissimo  dallo 
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scopo  a  cui  si&tte  opere  vemgoao  destipate:  ne  av- 
verrà mai  che  il  coosegua  finché  il  senno  degli  Ac- 
cademici neir  ampliarlo  e  rì&rlo  sarà  tenace  del  mi- 
sero metodo  praticato  dai  primi  suoi  ordinatori  Tln- 
ferinato  e  F Inferigno.  £  giova  vederne  chiaro  il  perchè. 
Nel  compilare  il  Lessico  della  lingua  italiana  co- 
storo presero  a  norma  il  Lessico  della  latina  eostruito 
ccnt^  anni  avanti  dal  Galeppino  i ,  il  quale  conten- 
nesi  alla  sola  autorità  degli  esempj.  E  non. videro 
ohe  nn  tale  sistema,  ottimo  per  la  compilazione  d'una 
lingua  morta,  la  quale  sta  al  detto  e  più  non  si 
muta,  veniva  pessimo  alla  compilas&ione  d'una  lingua 
viva  che  perpetuamente  si  allarga  o  restrignesi  ad 
arbitrio  dell'uso,  supremo  e  vero  signoi%  delle,  fa  vel- 
ie: simili  in  certa  guisa  alla  Giurisprudenza  pratica, 
che  col  mutar  de' bisogni,  de'  costumi  e  della  politica 
condizione  d' un  popolo ,  nell'  applicazion  delle  leggi 
a  pocQ  a  poco  si  altera.,  e  secondo  la  maggiore  o 
minor  civiltà  di  quel  popolo  le  modifica.  Ncm  conob- 
bero que'  due  gran  barbassori  con  quanta  sapienza 
gii  avea  Dante  avvertiti  nel  Convivio,  che  h  latina 
seguita  artey  e  lo  bello  i>olgare  seguita  uso:  nè^sep- 
pero  aver  il  capo  alla  massima  ben  sentita  dal  mio 
celebre  concittadino  Daniele  Bartoli,  che  i  Focabo* 
larj  non  sono  quoti  le  cose  animate^  che  hanno  y 
come  dicono  i  maestri y  il  maximum  quod  sic,  o/- 
tre  al  quale  non  passano  ^  ma  crescono  per  juxta 
positionem ,  e  appena  mai.  sarà  che  abbiano  fine. 

V   1  Ambrogio  deUo   Galeppino^  di  Bergamo,  dell'aulica 
illttitrc  famiglia  Galeppio. 
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GoTernato  adunque  il  Vocabolario   italiano  ^Ue 

leggi  medesinne  che  il  latino,  e^uon  potea  riuscire 
che  difettoso.  U  Lami  al  luogo  citato  toccando  esso 
pure  questa  irrepugnabile  Yerità,  n^  avvisa  che  i  suoi 
Talenti  colleghi  finalmente  si  accorsero  dell^  errore , 
e  lo  confessarono ,  e  studiaronsi  d\  emendarlo^  Ma 
V  emendazione  non  rispose  alla  confessione.  Imper- 
ciocché helP  ultima  correzione  del  Vocabolario^  V  ac* 
crd>bero  essi  ,  egli  è  vero  j  di  parecchie  migliaia  di 
nuovi  vocaboli,  e  centìnaja  di  altri  tolti  dalFuso  ne 
adoperarono  nella  dichiarazione  dei  tolti  dalle  scrit* 
turg.  Ma  il  metodo  si  rimase  sempre  lo  stesso,  e  il 
valore  e  lo  spirito  delle  parole  non  passarono  mai  i 
confini  dell^ autorità  positiva,  e  ne  fu  trasandata  Pa«* 
nalist  come  prima ,  e  non  fu  mai  chiamata  in  ajuto 
la  Crìtica  ,  e  si  corse  di  nuovo  alle  aride  fonti  dei 
Trecentisti,  che  stoltamente,  si  ebbero  tutti  per  im- 
macolati ,  e  si  raccolse  il  loro  marame  dimenticato 
nelle  antecedenti  compilazioni,  e  a  danno  della  lin- 
gua viva  creU>e  in  infinito  la  spenta ,  e  per  troppa 
fede  alla  scorrettissima  ortografia  dei  testi  a  penna 
si  accettarono  pqr  voci  vere  (e  false,  e  i  novelli  er- 
rori vinsero  di  lK|nga  mano  gli  antichi ,  e  quella  me« 
desime  novelle  voci  e  dizioni,  di  cui  fu  forza  o  va- 
ghezza il  servirsi  nelle  diffiniziodi,  rimasero  fuor  di 
registro,  e  quindi  inutili  al  tutto,  perchè  disperse  e 
fuor  di  veduta  ' . 

1  IM  queste  fa  faUa  raecolta  dal  Bergantini ,  e  il  name- 
ro  va  sopra'  le  mille  cinquecento. 

Serrai  domandi  il  perebè  nel  Vocabolario  non  vennero 
poste  per  alfabeto ^    nuli' altro  ne  saprei  dire,  se  non  che 


A  voler  purgare  pertanto  da  vizj  si  gravi  e  si  véri 
il  Vocabolario,  io  non  temo  di  dire  essere  necessa- 
rio spiantare  dai  fondamenti  questo  ^*attde  iedifizio, 
e  con  più  corretto  disegno,  diviso  dal  cattivo  il  buoi» 
materiale,  ferne  architetto,  non  più  là  fallace  auto* 
rifa  degli  scrittori  spesse  volte  compagna  dell-igno-^ 
i*anza ,  ma  la  filosofia ,  che,  figlia  deUa  ragione  e  ben 
assistita  dàlF Analisi  e  dtilla  Critica,  non  può  fallire,^ 
e  nella  qualità  de^  vocaboli  ora  vede  una  significa- 
zione viziosamente  adottata ,  ed  ora  un^  altra  non 
mai  avvertita  ,  e  a  quello  rende  un  evalore  mal  tol- 
to,  e  a  questo  ne  toglie  un  altro  mal  conceduto ,  e 
determina  con  sicurezza  la  virtù  di  ciascuno.  Laonde 
se  per  F  addietro  toccai  con  qualche  riserva  còsi  esr 
senziali  difetti ,  e  nnUadimcno  la  garrula  pedanterìa 
me  ne  fa  in  capo  grande  tempesta ,  io  prenderò 
adesso  da^  suoi  latrati  più  animo  a  consumar  la  mia 
impresa,  e,  lasciati  i  vani 'rispetti,  ti*atterà  con  più 
libero  ferro  le  piaghe  del  Yocabolaino  :  che  tale 
dev^  essere  P  officio  di  ogni  vero  zelatore  di  questa 
lingua  a  noi  cosi  cara,  e  cosi  manomessa  da  coloro 
medesimi  che  a  tutta  gola  si  gridano  suoi  grandi  pro- 
pugnatori: e  sòn  essi,  per  Dio,  che  colP  incepparne  le 
forze  e  mortificarle  Y  isteriliscono  ^  e  di  matrona  la 

gli  Accademici  le  adoperarono  senza  pensarvi  e  per  sola 
impulso  dell'  uso.  Che  se  il  fecero  scientemente  e  di  pro-^ 
pria  autorità,  si  potrebbe  ricordar  loro  che  il  Vocabolarista 
debb' essere  non  già  formatore,  ma  storico  delie  parole:  e 
se  volentieri  gli  si  dà  la  licenza  discretamente  usala  di 
poterne  al  bisogno  foggiare  di  nuove,  non  perciò  e' si^ de- 
ve scioglier  dal  debito  di  notarle  e  iarne  ragione.  • 
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finno  massaia,  e  di  una  Venere  colle  Grazie  una 
▼eocliia  ridicola  in  gnardinfimte*  Schiamazzi  dunque 
a  sua  possa  la  lega  de^  parola)  congiurata  colla  ma- 
lignità di  eerti  gi'an  furbi ,  che,  poveri  di  belle  let* 
tere  quanto  ricdri  di  malizia  e  impostura^  assoldano 
nel  bu)0  le  più  miserabili  penne  per  vituperarmi  ^ 
eh'  io  non  mi  starò  per  clamori  dal  correre  la  fida 
strada.  E  se  prudenza  comanda  che  la  verità  sia  ti- 
mida e  rispettosa  nel  regno  della  politica^  nessun  ri- 
guardo le  tolga  Tessere  coraggiosa  dove  rischio  non 
corre  di  dire  oHquid  hrafUms  Gyaris  et  carcere  di- 
gnum.  E  per  certo,  se  in  me  avesse  potuto^  nulla  il 
timore  delle  costoro  maledizioni ,  non  io  mi  sarei 
ardito  giammai  di  porre  mano  ad  un'  opera  quanto 
utile  per  sé  stessa  e  necessaria ,  e  da  lungo  tempo 
invocata  dal  voto  degP  Italiani,  altrettanto  piena  d'in- 
vidie. Di  questi  tanti  fracassi  io  posso  diro  per  ve- 
ro :  Omnia  proecepi  ^  aique  animo  mecum  ante  pe* 
regi.  Ma  ch'io  ferisca  dirittamente  nel  segno,  e  chis 
nuda  di  pregio  e  d'  effetto  non  vada  la  mia  fatica 
tre  fiitti  innegabili  me  l'assicurano:  il  vano  gracidar 
de'  pedanti  >  ,  scompigliati  come  un  branco  di  polli 
sorpresi  dal  nibbio^  il  grave  rispondere  de^  sapienti  ^^ 
che  debitamente  si  armano  alla  difesa  Axk  Palladio 
in  perìcolo  ^  e  il  pieno  e  numeroso  suffragio  di  pi-e- 
stantissimi  letterati  e  italiani  e  stranieri  (che  dove 
trattasi  della  filosofia  d'  una  lingua  anche  lo  straniero 

I  Le  oneste  chiacchiere  veronesi. 

a  La  Lettera  apologetica  a  tutti  nota  del  eelebre  profes- 
sor Resini  «  e  il  Discorso  Accademico ,  di  cui  si  attende  la 
stampa^  del  vero  filosofo  Niccdini. 
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non  pratico  de^  grammaticali  suoi  artifioj  è  buon  giu- 
dice ):  i  quali  non  provocati,  non  accaresszatì,  non 
conosciuti,  maspontand  e  liberissioài  fanno  plauso, 
e  coraggio  aL  mio  onorato  proponimento.,  Le  quali 
indomandate  dimostrazioni  del  benigno  9nimo  loro 
dà  niuu  altro  principio  s^  hanno  a  ripetere  che  da 
quél  naturale  irresistibile  .'movimento  che  ci  tragge 
tutti  adamare  anche  gli  sconosciuti,  allorché,  leggendo 
V  opere  loro,  li  troviam  consentire  pelle  proprie  nostre 
opinioni  ^  e  ci  gode  V  animo  nel  veder  adombrata 
ne^  loro  scritti  V  immagine  della  nostra  mente^  e  svi-, 
luppati  i  nostri  stessi,  pensieri  :  movimento  dolcissimo 
e  beneficio  singolarissimo  della  nataira  che  lega  con 
questo  mezzo ,  malgrado  di  tutte  le  distanze  e  di  tutte 
le  politiche  separazioni,  il  cuore  degli  uomini  ovunqu^e 
è  gentilezza  e  virtù.  Non  voglio  quindi  tacere  che  se 
la  presente  opera  mia  mi  ha  fruttato  per  una  parte 
(e  dovea  inevitabilmente  fruttarle)  amai^e  contrae!* 
dizioni  ed  inimicizie ,  soavissimo  ed  inestimabile  frutto 
dalP  altra  me  n^  è  venuto  di  molte  preziose  e  care 
benevolenw.  E  se  fosse  onesta  cosa  il  far  pubblici 
bolle  stampe  i  sentimenti  confidati  alle  lettere  (  pri« 
vilegio  che  appena  vuoisi  concedere  a  quegli  amici 
che  sono  un  altro  te  stesso  ) ,  agevolmente  dimostre* 
rei  che  il  vanto  di  quei  sufi'ragi ,  lungi  dalP  esser  su- 
perbo, è  modesto^  e  la  mia  causa  conforterei  colla 
approvazione  non  solo  di  dotti  particolari,  ma  col 
generale  consenso  d^  interi  corpi  accademici. 

Né  ciò  dee  far  meraviglia.  Ginquantasei  Accademie 
Italiane,  .di  cui  abbiamo  a  stampa  le  lettere,  com- 
prese pur  quelle  della  Toscana,  si  sollevarono  coqtra 
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la  Fiorentina  al  tei;npo  della  feroce  guerra  del  Gìglio 
gaenra  scandalosa  e  guerreggiata  da  quel  corruccioso 
intelletto  con  tutte  le  armi  della  contumelia.  Cosà 
quella  causa  cbe  giusta  era  in  sé  stessa  e  onorati»* 
ama,  divenne  per  oltraggi  personali  e  per  troppo 
sdegno  iniqua  e  vituperosa.  E  fu  cosa  ben  fatta  che 
il  bargello  la  decidesse,  provando  colP  argomento  della 
forza  alla  mano,  sottoscritte  dalP  Auditor  generale 
Sozzi&nti,  cbe  il  Gigli  con  tutte  le  sue  cinquantasei 
Accademie  avea  torto,  e  intera  ragione  il  Fruì* 
lone^  e  cbe  di  pm  da  buon  cristiiuo  e  buon  suddito 
egli  avea  obbligo  di  ritrattarsi,  e  poi  mutar  aria;  ed 
egli  da  buon  suddito  e  cristiano  e  insieme  da  savio 
distesamente  si  ritrattò^  ma,  galoppato  a  Roma^  e 
quivi  ferma  la  sua  dimora,  seguitò  per  tutta  la  vita 
con  penna  tinta  nel  fiele  e  nel  sangue  a  sfogare  dai 
Sette  Colli  P  impotènte  sua  bile  contro  la  Crusca.  E 
nel  vero  senza  ragione,  e,  per  la  gran  causa  della- li- 
bertà detta  lingua  italiana,  senza  profitto.  Perciocché 
il  Gigli ,  dannando  e  beilEando  spietatamente  il  dialetto 
Fiorentino,  pretese  doversi  amm^tere  nel  Vocabola- 
rio con  egual  diritto  anche  tutti  gli  altri  dialetti  della 
Toscana,  massimamente  il  Sanese.  E  non  ricordò  che 
Dante,  assai  tnigliòr  giudice  di  queste  cose,  gli  avea 
tutti  sfatati,  né  punto  considerò  che  anche  ti  Sane*- 
se,  tuttochò  dokissimo  e  gentilissimo,  ha  pur  esso 
in  buon  dato  i  suoi  particolari  idiotismi,  che,  rifiu* 
tati  dai  dotti  e  proprj  unicamente  del  volgo,  per  niun 
conto  debbono  entrare  nelPuniversale  ddia  illustre  la* 
velia  a  tutti  comune,  la  sola  che,  seccmdo  le  alte  dot* 
trine  deff  Alighieri  ^  dee  regnare  pelle  scritture.  Ma  se 


la  forza  potè  porre  siTenzio  alle  ragioni  del  Gigli,  noi 
pose  a  ({uelle  degl'  ItaUeoi  :  che  quanti  si  misero  bea< 
addentro  alle  viscere  della  questione  ed  ebbero  forza 
di  seimo  e  d^  ingegno^  tutti  da  tutte  parti  e  in  tutti 
tempi  si  alzarono  a  gridar  libera  da  quei  ceppi  ti* 
rannici  la  fevdia  fatta  schiava  dalP  Accademia ,  e  di 
nazionale  divenuta  miseramente  municipale:  e  ribel- 
lati giustamente  alle  non  giuste  sue  leggi,  con  ogni 
guisa  ed  eccellenza  di  scritti  fecer  veduto  cbe ,  senza 
ine&briarsi  nel  liquido  oro  delP  Arno ,  ogci^  Itaiijinò 
può  scriver  cose  degne  di  cedro  con  tutte  quelle  esi- 
mie condizioni  di  lingua  che  fanno  bello  il  pensiero^ 
E  non  le  scrissero  forse,  prima  che  il  Vocabolario 
fosse  pure  concetto,  quegP immortali  d^ogn^ italica 
terra  che  per  valore  di  prose  e  di  poesie  saranno 
sempre  bei  lumi  del  nostro  idioma  ?  E  qui  parmi 
abbia  luogo  una  considerazione  da  niuiio  mai  avver- 
tita, ma  per  mio  credere  vera.  Avanti  la  nascita  di 
questo  benedetto  Frullone  tutti ,  qual  piji  qual  meno  y 
scrivevano  con  purgatezza  :  e  quei  àiedesimi  che  po- 
chissimo grido  levarono  di  sé  stessi ,  e  or  sono  nomi 
già  spenti ,  se  furono  miseri  di  pensiero ,  noi  furono 
al  certo  di  stile ,  e  ognuno  V  ebbe  suo  proprio.  Che 
anzi  parecchi  fra  essi  dalP  oracolo  della  Crusca  ci 
vennero  dati  a  maestri  di  bello  scrivere:  e. vergo- 
gneresti, in  quanto  ài  merito  delPidee,  esser  Fau- 
tore di  quegli  scritti^  e  gli  stessi  loro  autori,  mi 
credo,  se  tornassero  dal  sepolcro,  rimarrebbero  at- 
tòniti di  maraviglia  al  vedere  quelle  miserande  loro 
quisquilie  divenute  esemplari  di  attica  locuzione  ntdla 
meno  che  il  Goflredo  e  il  Furioso.   Così  andava  il 
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grande  affior  della  lingua  prima  del  Toeabolaria  Ed 
ora  che. tutto  il  suo  tesoro  è  raccolto^  e  che  tatti 
r  hanno,  alle  mani ,  ond'  è  mèi  che  in  tanta  quoti- 
diana abbondanza  di  stampe  il  numero  de^  porgati 
scrittori. è  menomato  in  vece  di  crescere?  Cerchi  la 
cagione  di  questo  altri  nella  violenta  influenza  del 
neologismo  ,  altri  delP  immensamente  dilatato  domi- 
nio delle  scienze  poco  curanti  dello  scrìvere  castigato 
e  gentile ,  altri  nell^  abbandono  in  che  son  andate  le 
belle  Lettere,  a  torlo  sprezzate  da  coloro  che  mal 
conoscono  la  segreta  universale  ed  eterna  loro  po- 
tenza, massimamente  allorquando,  lasciata  la  via  del 
piacere ,  vanno  in  ajuto  ddla  ragione.  Quanto  a  me 
credo  che  il  perchè  delP  essere  i  moderni ,  general- 
mente parlando ,  meno  esatti  scrittori  de^  cinquecen- 
tisti,  essendo  tuttavia  più  pensatori,  proceda  dalla 
diversa  maniera  di  mettersi  allo  studio  della  lingua 
dopo  la  formazione  del  Vocabolario.  Perciocché  quelli 
prendevano  immediatamente  la  norma  ^del  bel  par- 
lare dalle  opere  de^  sommi  maestri,  e  il  più  de'  pre- 
senti la  prende  dal  codice  della  Ctnisca.  Ma  in  quelle 
la  lingua  è  tutta  viva ,  perchè  sempre  animata  dalle 
sentenze  che  con  perpetua  successione  si  ajutano  V  una 
coU^  altra ,  e  fortemente  riscaldano  P  animo  del  let- 
tore^ e  4)el  Vocabolario  è  tutta  vota  di  spirito,  per- 
chè spezzata  ed  in  brani  :  un  frammento  di  bella 
statua,  un  capello  svelto  dal  capo  di  bella  donna, 
e  nulla  più.  Nelle  opere  V  eccellenza  della  lingua  si 
sente ^  nel  Vocabolario  si  vede,  o,  per  meglio  dire, 
par  di  vederla ,  e  non  è  che  una  smorta  di  lei  ima- 
glne  fuggitiva:  onde  avviene  che  se  qualche    debole 
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lampo  della  sua  beliezta  alcuna  Tolta  trahice  nel  se« 
ucT^^ddla  locuzione  di  cui  si  pòrta  V  esempio ,  V  im» 
pressione  cbe  P  animo  ne  riceve  non  dura  che  in  pro-^ 
porzione  della  fòrza   memorativa.   Per   lo  contrario 
qae\  vezzo  y  qaeW  deganza,  quella  grazia  di  favellare 
die  si  attigue  alla  fonte  nel  pieno  e  rapido   sgorgo 
dell'  orazione  eccitata  da    tutti   gli  stimoli   delP  elo- 
quenza y  sfavilla  nel  commosso  animo  del  lettore  col 
medesimo  impeto,  colla  medesima  luce    con    cbe  la 
fantasia  delP autore  la  folgorò,  e  vi  resta  profonda- 
mente impressa ,  perchè  fortemente  sentita.  La    lin- 
gua in  somma  nel  Vocabolario  è  tutto  ghiaccio  ^  nelle 
opere  è  tutto  fi;oco.   Quindi  noi  leggendo  P autore^ 
con  lui  ci  abbandoniamo  air  allegrezza  ed  al  pianto, 
con  lai  air  odio  e  air  amore ,  cou  lui  ci  sdegniamo , 
con^  lui  ci  facciamo  amici   agli    onesti ,  e  avversi    ai 
malvagi ,    e   tutte  vestiamo  le  sue   passioni ,   e   si    fa 
nostra  quella  sua  eloquenza,    quella  sua  maniera  di 
colorire  le  idee  e  metterle  in  movimento.   Le    quali 
commozioni  delP  animo    nella    lingua  de^  Yocabolarj 
son  tutte  «pente  :  che  niuno  sicuramente  con  siffatti 
libri  alla  mano  piange  o  s^  adira ,  né  amore  il  tocca 
di  patria ,  né  di  virtù.  Di  che   si   conchiude  che  la 
lingua  imparata  per  sentimento  di  necessità  dee  sor- 
gere più  efficace,  più  viva  che  P imparata  per  ricor- 
danza. £  come  il  ricordare  non  è  che  un  freddo  ri- 
flettere della  mente ,  e  per  P  opposto  una  fervida  ope- 
razione del  cuore  il  sentire ,  ne  segue  che  lo    seri- 
ìere  dc^  Cruscanti  è  sempre  agghiacciato  ed  esangue, 
perchè  costoro  scrivono  non  per  sentimento ,  ma  per 
liflessione.  U  che  li  fa  rei  d^un  altro  brutto  difetto , 
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ed  è  che,  facendosi  essi  eleganti  colle  sole  altrui  ele- 
ganze, non  si  fanno  autori  giammai.  A  che  tanto 
stadio  di  lingua  e  tanto  coglier  di  fiori  neir  attrai 
campo ,  se  il  tuo  proprio  non  ne  mette  mai  uno  ? 
se,  esercitando  perpetuamente  la  sola  memoria,  lasci 
inerte  il  tuo  cuore  e  infeconda  la  fantasia?  Il  che  si 
dee  tenere  negli  scrittori  cosa  vituperosa:  che  indi- 
zio sicuro  di  spirito  sterilissimo  fu  sempre  il  pascersi 
della  sola  imitazione^  e  scrittore  degno  di  vivere  nella 
stima  de^  posteri  non  sarà  mai  quello  che  sempre 
pende  dagli  esemplari ,  sempre  guarda  al  maestro , 
uè  sa  fare  cosa  da  sé. 

Dirai:  Yale  molto  rapprendere  dagli  antichi  le 
belle  fbrmole  del  parlare.  —  Si  certamente:  ed  è 
bello  anche  P udirle^  ma  non  da  colui  che  sempre 
parla  per  altrui  bocca,  ed  è  simile  al  portatore  cur- 
vato sotto  il  peso  di  merci  non  sue.  Aggiugni  che 
cotesti  Cruscanti,  che  mai  non  escono  della  tutela 
del  Vocabolario,  lo  seguitano  in  (juelle  cose  princi- 
palmente nelle  quali  mai  niun  savio  lo  seguitò ,  vo- 
glio du'e  ne^  modi  di  favellare  non  già  i  più  nobili 
e  peregrini ,  ma  i  più  bizzarri  ^  e  pur  che  abbiano 
cert^  aria  di  novità  ,  poco  monta  se  sanno  di  muttk 
e  di  ruggine.  E  di  queste  viete  eleganze  il  Vocabo- 
lario è  doviziosissimo,  e  i  linguaiuoli  studiosamente 
ne  ingemmano  i  loro  jscritti:  e  la  colpa  di  questo 
matto  e  servile  modo  di.  scrivere  deesi  precipuamente 
ripetere  dalP  aver  portato  nel  Vocabolario  come  oro 
purgatissimo  di  coppella  tutte  le  scorie  e  le  schiume 
delle  .vecchie  scritture.  Per  la  qualcosa  è  da  dire 
fenza  riguardi.  (  poiché  soli  ìùMdum  èst  ventati  )  che 
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sé  à^  Qtia  {)art«  fu  grande  U  vantaggio  derivato  dal 
Vocabolario  alle  Lettere,  non  fu  dall'altra  piccolo 
il  danno  ai  progriessi  della  favella  P  aver  egli  incre- 
dibilmente fortificata  e  imbaldanzita  j  in  vece  di  raf« 
fcenarla ,  la  pedanteria  :  la  quale^  arrogantemente 
piantato  il  suo  trono  di  piombo  nel  Vocabolario , 
alzò  il  gran  muro  di  divisione  non  atterrato  ancora 
del  tutto,  che  separò  la  grammatica  dalla  filosofia, 
e  fé'  chiava  dell'  autorità  la  ragione.  Conculcata  così 
la  virile  bellezza  dell'  idee ,  questo  ciarliero  scheletro 
pedagogo  pose  la  eccellenza  dcJlo  scrivere  tutta  nelle 
parole,  nelle  sole  parole  del  Vocabolario,  fuor  del 
quale  gridò  non  essei*e  redenzione  :  e  si  rise  di  M» 
Tullio  insegnante  che  sine  re  nulla  \^is  inerbi  est:  e, 
pix>$critta  quell'altra  di  lui  sentenza  Positum^ sit  igi- 
tur  in  primis  sine  philosophia  non  posse  effid  quetn 
quuerimus  etoquentem  ^  dannò  a  morte  gli  alunni  di 
Socrate,  e  non  fece,  immortali  che  i  paiH)Iaj.  Ma  che 
doveasi  attendere  da  un  Vocabolario  fondato  dai 
graudi  archimandriti  del  pedantismo,  l' Infarinato  e 
rinfisrigno?  Essi' fecero  opera  degna  di  loro  ^  ma 
non  fu  degno  de'  loro  inolili  successori ,  i  Redi ,  i  So- 
gni^ i  Magalotti,  i  Cocchi  ed  altri  di  quelP  onorata 
generazione  il  continuare  su  quel  primo  goffo  disc» 
giio  un  si.  severo  edificio,  che  tuttavia  co' medesimi 
materiali  ben  ordinati,  é  ben  diviso  il  sano  dal  fra- 
Ci^Ao,  e  gittato  tutto  l'inutile,  bellissimo  si  fai*ebbe 
e  macavigliòso.  Ma  grazie  alla  fortuna  dell*  onore  ita^ 
liano,  e  mas^mamente  del  Fiorentino,  ciò  che  per 
^  addietro  non  fecesi,  giova  sperare  che  si  fera  :  poi« 
die  fra  i  moderni  Aficadenùci  della  Ci*ttsca  la  pub* 
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UkA  Yoee  gfida  il  nome  di  tali  che,  sdidaiaeiite  pen- 
santi-tr  curanti  del  vero  onor  delb  palria.  (  alla  cui 
gloria  mal  si:  serve  coiradtdaria  ),  cono$cono  ben  ad* 
dentro  i  vizj  di  cui  parliamo,  e  a  viso  aperto  con* 
dannano  il  pedantesco  sistema  da  .cui  furono  par* 
torili. 

/E  tra  i. convinti  che  il  Vocabolario  ha  forte  bi- 
sogno di  passar  finalmente  sotto  il  reggimento  ddla 
filosofia,  io  m^ assicuro  di  poter  collocare  quegli  stessi 
che  gravemente  presero  ad  impugnare  le  opinioni  del 
Perticari  e  le  mie  intomo  la  gran  divisione  Dante- 
sca deOa  lingua  illustre  italiana  dalla  toscana.  Dei 
(pali  egregi  avversarj  e  per  veduta  e  per  udita  com- 
prendo essere  stato  si  onesto  il  combattere  e  gene* 
roso,  eh'  io  reco  a  mia  ^ria  V  aver  meritato  Po- 
nore  delle  loro  opposizioni  ^  e  vinto  d'  urbanità  e 
d^  ingegno  quasi  mi  duole  non  .potermi  dir  .vinto  an» 
cor  di  ragione.  £  ch'io  noi  possa ^  né  il  debba,  e 
che  le  dottrine  di  Dante  sieno  state  dettate  non  dal 
suo  odio  contra  Firenze  ,  ma  dalla  profonda  ed  :  in» 
tinia  soa  sapienza,  si  fiirà  manifesto  daU'  Apologia 
cbe  il  Perticari  con  quella  sua  gravità  di  smtenze  e 
^  stile  ha  composta  cot  titolo  :  DelP  amor  patrio  di 
^We  y  e  del  suo  Ubro  intomo  il  i^olgare  ehifuio  .* 
apologia  che  compiutamente  lo  vendica  da  queil'ac- 
cosa  oltraggiosa  ,  e  il  dimostra  y  sopra  quanti  mai 
forooo,  amantissimo  ddla  patria,  e  acerbissimo  so» 
WeMe  ai  malfag»  suoi  reggitori  :  di  che  vcdrassi 
spella  sua  magnanima  indignazione  volgersi  in  prova 
iMttL  già  di  odio,  ma  di  carità  e  compassione.  £  ap- 
Fucila  in  ttttt^  la  :hioe.la.stima  che.  i  contemporanei 
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fecero  di  ^aci  libro,  •  come  ntuno  lo  riprovò,  nep* 
pure  de^  Fiorentini:  i  qyiBÌìy  se  Dante  Pavesse^in^itto 
coIP  odioso  e  sconcio  disegno  ohe   i   no&tri   contrada 
dittori  gli  appongono,   si  sarebbero  altamente  com- 
mossi contra  di  lui:  spezialmente  coloro  che  amici  o 
figli  o  nipoti  dei  condannati  dalla  giustizia  del  fiero 
poeta  air  Inferno  e  p«r  sempre  vitaperati ,  non  po- 
tevano non  aver  tuttavia  caldo  P  animo  dMra  per  in- 
giurie  tanto  solenni  e  non  ancor  vendicate.  Si  trar- 
ranno in  mezzo  su  questo  le  testimonianze  del  Boc- 
caccio, ed  una  particolarmente  bellissima  del  Petrarca, 
nella  quale  ei  flagella  i  falsi  e  arroganti  letterati  deHa 
Toscana  ^  e  diresti  eh'  egli  vide  in  ispirìto  gì'  Incri- 
nati e  gi^  Inferigni  con  tutta  la  vana  e  petulante  lov 
discendenza.  Si  mostrerà  in  seguito  che  quella  giusta 
stima  de' contemporanei  intorno  qud  libro  non  venne 
Vsai  meno  ne'  posteri,  e  che  salvo  i   pochi  Toscani 
che  al  tempo  della  sua  scoperta  tentarono  di   porne 
in  dubbio  l'autenticità  e  in  discredito    le   dottrine 
tutti  i  più  lodati  nostri  scrittori,  dal  cinquecento  a 
noi,  tutti  sonosi  mantenuti  in  questa  medesima  no- 
stra fede,  che  può  veramente  dirsi  cattolica,  p«*chè 
difinsa  per  le  migliori  scuole  italiane,  e  per  non  mai 
interrotta  successione  conservata  purissima  quale  usci 
della  mente  del  suo  grande  legislatore.  Verrà  in  somma 
provata  in  tutte  le  ibrme  e  con  autentici  monumenti 
l'esistenza  di  un  linguaggio  universale  italiano  fin  dal 
3oo  ;  linguaggio  dirittamente  detto  da  Dante  auUco 
e  cortigiano  ^  perchè  principalmente  parkvasi   bcIIq 
Corti  e  nel  Foro.  E  fu  scritta  prima  in  Sicilia^  indi 
in  Napoli ,  poscia  in  Roma  avi^ti  i  Toscani  ^  che 
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oon  creatori  y  ma  imitatori  eccellenti  ne  furono ,  e 

nulla  più  :  eec^llenti ,  sì  pevché  pronti  d^  ingegno  e 
bei  parlatori  sono  di  lor  natura  i  Toscani,  si  perché 
reggendosi  essi  a  stato  franco  sortirono  più  che  ogni 
altra, gente  d^  Italia  la  felice  occasi(Mie  di  dar  opera 
air  eloquenza.  Perciocché  l'eloquenza  in  cui  siede  la 
perfezione  della  favella,  Teloquenza,  bellissima  e  pò» 
tentissima  figlia  della  libertà ,  si  é  quella  che  ne^  po- 
polari governi  agevolmente  solleva  ai  primi  scauivi 
F  ambizione  de'  cittadini ,  soggiogando  la  moltitudine^ 
sovrano  pazzo  e  volubile,  le  cui  mille  teste  si  voi- 
gOQo  sempre  ai  consigli  di  colui  che  adopei'a  meglio 
non  le  arti  della  prudenza,  ma  quelle  della  parola, 
che  infiamma  il  sangue  degli  uomini,  e  ne  domina 
le  passioni.  Per  tutte  le  quali  dimostrazioni  scenderà 
chiara  la  conseguenza,  che  quella  lingua  che  i  To** 
scani  chiaman  toscana ,  nel  suo  pieno  é  lingua  ita* 
liana  ^  e  che  italiano  e  non  toscano  a  buon  diritto 
>uol  essere  il  tribunale  e  il  senato  che  dee  fermarne 
la  vera  universale  legislazione  >  . 

Né  già  con  ciò  si  pretende  punto  detrarre  alla 
gloria  del  dialetto  toscano ,  a  cui  volentieri  su  tutti 
§1!  altri  concedesi  il  primo  seggio  ,  siccome  quello 
che,  per  usar  le  parole  del  Gravina  altra  volta  ci- 
^te  )  pia  largamene  partecipa  della  lingua  comune 


^  ^*  Apologia  di  eui  si  paria  ed  accennasi  V  andanmiftì^ 
^  parte  del  volume  eoosecotivo,  la  cui  presta  pubblica* 
'^^^  oompeoserà  il  ritardo  del  présenté^  :  ritardo  di  eoi 
'^  è  stata  lotta  nostra  la  colpa  ;  e  sia  prova  cU  animo  mo« 
^to  e  paziente  il  laceria. 


ed  illustre  '  •  Ma  che  iV  Frullone,  cui  volentieri  ao- 
eettiamo  a  guardinolo  e  tutore  di  questa  Eleua  com^ 
battuta  ,  se  la  rapisca,  e,  senza  decreto,. costituiscasi 
suo  assoluto  padrone,  questo  non  consentiveiuo  giam- 
mai :  spezialmente  consideratolo  cajrico  delle  colpe  di 
cui  la  Critica  il  mostra  contaminato:  n^l  rivelare  le 
quali  se  la  ragione  adopera  alcuna  volta  amara  {>a- 
role ,  non  si  quereli.  Un  oracolo,  che  a  confessione 
de^suoi  medesimi  sacerdoti  €  inganna  delle  dieci^ì^alie 
le  oUOy  che  ìion  può  far  regola  dello  scris^ere^  che 
pare  compilato  ad  uso  de^  morti  ^  non  dee-  maravi* 
gliare  se  i  vivi  ingannati  (  senza  però  volerne  abo» 
lita  la  religione  )  a  quando  a  quando  si  sdegnano  j 
i|è  sanpo  indursi  a  patire  che  ì  suoi  devoti  preten- 
dano di  soggiogare  co^  suoi  fallaci  responsi  le  mentì 
che  amano  di  ragionare  prima  di  credere.  Se  costoro 
r  avessero  fatto  meno  tiranno,  men  acerba   sarebbe 
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X  Le  dottrine  della  lingua  comune  ed  illustra,  che  il  Gra* 
YÌna  con  belle  e  invitte  ragioni  sostiene  nel  2.°  della  Ra- 
gion poetica^  non  pare  gli  si  fossero  ancora  ben  (erme n^ 
capò  quando  egli  scrisse  il  Ialino  Dialogò  mltimaroeote  dato 
alla  luce  nel  Giornale  arcadico^  g^na.  Quad.  I.  Né  accade 
stupirne.  Quel  Dialogo  fu  opera  giovanile;  e  la  Ragion  poe- 
tica usci  dai  segreti  della  sua  matura  sapienza.  Egli  è  però 
da  notarsi  che  anche  in  quello  ei  diffonde  ed  allarga  tal- 
mente per  tutta.  Y  Italia  il  corso  dell'  illustre  volgare  »  che 
noi  volentieri^  se  i  monumenti  noi  dimostrassero  stabiìiftp 
avanti  i  Toscani,  in  vece  di  comune  illustre  UaUanocì  ào» 
coederemmo  a  chiamarlo  comime  ilfùsire  toscano:  JsoW che 
ai  volesse  un»  volta  intendere  cheNa  ben  adoperarlo  non 
basta  esser  nato  id  quel  paradiso j  e  che .  delie  cose  fette 
Qomunì,  cioè  proprietà  di  tutti»  a  tutti  e  non  ad  Ulk  sdo 
ne.  spetta  V  ordinamento  e  il  governo. 
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pur  la  denunzia  de^siioi  erroH:  cbè  gli  errori  de^ti* 
ranni  ben  sai  <^he  di  rado  trovano  miaericordta.  E 
nel  vero  tra  quelli  di  cui  s^  istituisce  V  accusa  ve  n^  ha 
molti  che  passano  i  Ktniti  del  perdono,  e  móltissimi 
di  natura  tanto  ridicola,  che  nel  &me  Pesame  non 
si  terrebbe  sul  serio  Minosse.  Nel  che  spero  che  il 
discreto  lettore  vedrà  subito  la  ragione  delP  aver  io 
preso  il  partito  di  rallegrar  tratto  tratto  P  austeri tii 
del  processo  coIP  onesto  condimento  della  iacekia  , 
senza  cui  sarebbe  indarno  la  speranza  di  trovare  in 
chi  le^ge  paziènza  sì  virtuosa  da  poter  durare  la  noja 
della  lettura.  Sùfuùl  placet^  sitpiid  dolce  h(miinum 
imsibus  influit  j  dtbentur  lepidis  omnia  gratiù.  E  il 
dar  risalto  con  grazia  alle  cose  da  nulla  chiede  pii 
arte  che  il  dar  luce  alle  gravi»  Perciò  a  quel  cotale 
che,  simile  negli  sguardi  al  fiore  innocente  che  na- 
sconde la  serpe,  mi  compassiona  perché  nelle  mie 
Osservazioni  al  Vocabolario  non  presi  un  Uumo  de^ 
coroso  e  nobile  ^  e  poi  cheto  cheto  picchia  a  tutti 
1  canili  per  aizzarmi  addosso  i  botoli  d' ogni  pagliajo 
^  ogni  pelo  5  rispondo  che  il  tuono  nobile  e  deco^ 
^so  lo  pigliera  quando,  a  rimeritarlo  di  sì  laudabile 
^lo,  mi  darò  a  scrivere  ì\  panegit*ico  delP  impostura. 
Ma  dannato  finora  a  non  aver  tra  le  mani  che  no- 
^^^  verbi  ed  avverbj  e  diffinizioui  e  citazioni  e  me- 
tafore ed  altra  simile  messe  grammaticale  ,  seguiterò 
Wn  sua  pace  il  mio  stile,  e  mi  studierò  di  rendere 
ameno  il  più  che  posso  questo  campo  infelice  tutto 
Sgombro  di'^lappole  e  spine:  m  mezzo  le  quali  è 
P'^gio  il  raccogliere  a  consolazione  de'  miei  pa« 
^<tti  lettori  qualche  fiore  gentàie^  E  tanto  è  possi» 
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bile  ì^  introdurvi  con  fortuna  quella  nobikà   e  ^el 
decoro  ^  quanto  è  possibile  che   quel   zelante   cotale 
intenda  P  arte  di  scrivere  ,  tuttoché  ognuno  il  coOc— 
fessi  valentissimo  nelle  lettere  :    parlo  però  di  quelle 
che  viaggiano  chiuse  in  valigia  per  timor  della  luce. 
Rispondo  ancora  che  mentre  il  Frullone,  di  propria 
autorità  costituitosi  re  della  lingua ,  compiacesi  di  pre-* 
sentarsi  alla  'pubblica  sudorazióne  dei  dotti  composto 
in  trono  sopra  ti*e  macine  da  mulino,  e  circondato 
dai  grandi  del  regno  seduti  sopra    le    gerle  in  par- 
rucche e  zimarre  da  cui  a  gran  fiocchi  nevica  la  fa- 
rina, non  senibra  rigorosamente  volere  che  i  sudditi 
s^ accostino  a  favellargli  in  tuono  nobile  e  decoroso^ 
qualità  incompatibili  colla  maestà  di  quel  trono ,  di 
quelle  gerle ,  di  quelle  zimarre  e  parrucche.  E  nul- 
ladimeno ,  ad  onta  di  emblemi   sì   poco   reverendi , 
chi  ha  parìato  delP  Accademia  della  Crusca  con  più 
rispetto  ?  Ma  altro  è  la  sapienza   delP  Accademia   in 
pieno  senato  ,  quella  ch^  io  venero  e  al  cui    oracolo 
presto  fede ,  ed  altro  la  sapienza  degli  Accademici  in 
casa  loro  ^  quella  che,  separata  dal  corpo ,  agisce  da 
sé  :  e  resta  a  vedersi  se  agisca  bene ,  e  se  la   Pizia  j 
pur  fuori  del  tempio  e  setiza  tripode,  canti  la  veri- 
tà. Ora  io  dico  che   il  Vocabolario    è    lavoro   della 
seconda ,  e  non  della  prima  :    e  chi  lo  crede  lavoro 
sancito  in  coucìi]  ecumenici  per  isquittinio,  interro*- 
ghi  le  lettere  di  Francesco  Redi ,  e  udirà  di  che  ba- 
diali spropositi  già  belli  e  stampati  avevano  comin* 
ciato  a  bruttare  la  terza  riformazione  del  Vocabola- 
rio i  suoi  incauti  coUeghi,  senza  ch^egli,  primo  Ac- 
cademico, li  sapesse:  e  fu  sorte  che  avutene  sotto  gli 
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occhi  le  stampe  giognesse  a  tempo  di  rimediaryi.  Ik 
che  fa  prova  evidente  che  il  pieno  suffragio  delP  Ac- 
cademia non  vi  concorse  y  e  ch^  ella  era  appieno  in- 
nocente di  quelle  colpe:  tutte  colpe  private  dei  mem-- 
bri  compilatori  ^  nella  disamina  delle  quali ,  a  giusti- 
ficazione di  queironoranda  assemblea,  farò  più  chiara 
la  Yerità  che. qui  soltanto  si  tocca. 

Divisa  adunque  dalla  sapienza  generale  delP  Acca- 
demia la  sapienza  individuale  degli  Accademici  com- 
pilatori o  correttori  del  Vocabolario ,  siami  lecito  il. 
dire  che  quanto  P  una  è  degna  di^  riv^*ei]za ,  altret- 
tanto F  altra  può  esserlo  di  ^censura  :  e  che  davvero 
lo  sia ,  il  fatto  io  mostra.  Né  con  tutto  questo  io 
concederei  a  me  stesso  la  libertà  di  una  sola  parola 
meno  che  rispettosa,  se  i  commettitori  di  quei  gra- 
vissimi falli  fossero  vivi  :  che  anche  alle  vive  pei'sone 
si  debbo  5  egli  è  vero,  liberamente  dire  la  verità, 
Q^  verità  temperata  da  quegli  onesti  riguardi  che 
^educazicme  consiglia  e  la  civiltài  Ma  verso  i  morti 
e  verso  quelli  principalmente  di  cui  ignorasi  pur  il 
Dome  5  né  si  sa  che  Y  errore  ,  la  verità  vuol  essere 
più  rigorosa,  e  tanto  più  libera,  quanto  è  più  sciolta 
da  ogni  sospetto  di  nimistà  personale  o  d'  invidia  o 
di  sdegno  o  d^  altra  vile  passione.  Di  ciò  pure  nel 
corso  di  tutta  l'opera  renderò  a  suo  luogo  buone 
'^gioni:  e  chi  vorrà  malignamente  torcei^e  ad  altro 
fioe  le  mie  intenzioni ,  sacer  estp. 

Ma  poiché  siamo  sul  parlar  delle  Critiche ,  che, 
londate  nella  ragione  e  nel  vero,  senza  offésa  dei 
^i^ì,  feriscono  il  solo  errore  de'  morti,  non  vorremo 
noi  dir  qualche  cosa  di  quelle  Critiche  che  senza  sai- 
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ttr  la  causa  de* morii,  divUendosi   dalia  ragione  e 

dal  vero,  oltraggiano  i  vivi  e  trapassano  in  villania  ? 

La  luce  del  Sole  sveglia  i  serpenti,  e  ne  mette  in 
moto  il  veleno  intorpidito  la  notte  dal  gelo  :  e  la 
laee  de^  buoni  scrìtti  sveglia  P invidia,  che,  tranquilla 
su  le  opere  oscure,  attacca  sempre  il  suo  dente  alle 
più  luminose  e  pia  sane:  onde  incontra  che  i  morsi 
delle  vipere  letterarie  vanno  in  misura  del  merito 
cui  prendono  a  lacerare.  Uno  scrittore  che  abbia 
consumata  onoratamente  la  vita  nel  procacciarsi  un 
nome  che  il  tragga  fuor  del  sepolcro  ,  e  conscio  a 
sé  stesso  di  non  aver  disonorate  le  lettere  consolisi 
della  speranza  d^aver  cresciuta  qualche  (ronda  alP  al- 
loro della  patria  letteratura,  questo  scrittore  fa  egli 
cosa  da  savio  o  pure  da  stolto ,  se,  vinto  da  giusto 
sdegno,  si  volta  a  questi  rettili  velenosi,  e  gli  schiaccia? 

Le  sentenze  degli  uomini  gravi  discordano  su  que- 
sto punto.  Dicono  gli  uni  che  il  savio  si  è  quello 
che  sa  sopportare  le  ingiurie  e  sprezzarle  a  simiglianza 
di  magnanima  belva  che  in  mezzo  alPabbajare  dei 
cani  passa  sicura  e  neppur  si  degna  guardarli.  Di- 
cono che  il  blaterare  de^  tristi,  tanto  più  rotti  al 
jiarlare ,  quanto  più  ignoranti ,  non  può  imprimere 
alcuna  macchia  alla  fama  de^  buoni ,  perchè  la  fama 
essendo  il  discorso  non  dei  pochi ,  ma  dei  più ,  si 
riposa  su  la  giustizia  del  pubblico  che  la  difende , 
e  toma  in  capo  alPotTensore  T  offesa.  Dicono  che  la 
miglior  medicina  delP  iogiurie  è  la  dimenticanza  :  e 
ti  confortano  alla  pazienza  coir  esempio  di  Socrate , 
che  percosso  nella  pubblica  piazza  d^  un  calcio  da 
un  mascalzone ,  e  stimolato  a  dimandarne  castigo  , 
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rispose  di  .xipn;  poterlo,  pcrc^iè  i  cilici  ddl^ asino:  noo 
erano  stati  niai  chiamati  ,ii^  giudizio.  ÀggiuDgotfO  jaa- 
Cora  che  V  adirarsi  cootra  xostpro  è  up  ooiettei*.  mano 
alla  spada  coiH^ra  le  mosche,  un  lameotarsi dello  spine w 
attaccale  alle  rose,  un  aizzar  più  che  prima  la  mal* 
dicenza  :  e  a  darti  animo  a  sopportarla  ti  rammen- 
tano quella  di  Momo  j  che  non  potendo  trovar  ma* 
teria  di  satira  nelle  belle  forme  di  Venere,  la  trovò 
nei  coturni  :  sopra  i  quali  destando  per  tutto  V  O- 
lifflpo  Y  inestinguibile  riso  de'  Numi  die  libero  corso 
alla  sua  maligna  scurrilità. 

Queste  ed  altre  belle  sentenze  mettono  in  campo 
gli  oratori  della  pazienza:  alle  quali  i  coutrarj  ri- 
spondono a  questo  modo. 

Se  prova  di  nobile  e  generoso  coraggio  è  il  saper 
soffrire  gli  affronti ,  perchè  il  soldato  non  sopporta 
in  pace  V  insulto  delP  inimico  ?  perchè  si  tiene  dir 
sonorato  se  non  risponde?  perchè  non  si  lascia  tran- 
quillamente scannare  senza  far  retta  ?  Se  il  soffrire 
è  bravura,  chi  non  dirà  più  bravo  il  somiere  che  il 
lione  ?  La  pazienza  !  Oh  !  la  pazienza  al  certo  è  bella 
virtù  ^  e  meritamente  i  savj  la  pongono  su  gli  al- 
tari, e  ne  cantano  a  coro  pieno  le  lodi.  Nulladimeno 
in  mezzo  a  quegF  inni  s' udì  più  d^  una  voce  che  la 
chiamò  sorella  della  codardia.  E  il  pazientissimo  e 
prudentissimo  degli  eroi  già  non  disse  a  Tersite:  Tu 
sei  troppo  vile  perchè  io  mi  abbassi  a  sdegnarmi  delle 
tue  maldicenze^  ma  stimò  opera  degna  della  sua  sa- 
pienza il  tempe$targli.  collo  scettro  del  Re  de'Regi  le 
spalle:  né  il  giudizio  di  tutto  il  campo  fu  già  ch'egli 
avesse  avvilita  addosso  a  quel   cane  la  real   maestà, 

VOI.  II,  PART.  I  ^ 


-   / 


le 

ma  tenne  che  il  santo  utò  ch^ei  fece  di  quell'augusto 
randello  Fu  la  pia  bella  di  me  belle  imprese.  L'ira 
è  insano  affetto,  egli  è  vero,  e  perturba  gli  ordini 
della  rag'dtae.  Ma  non  confonderla ,  grida  il  principe 
de^ filosofi,  non  confonderla  con  lo  sdegno^  affètto 
magnammo  e  indizio  certissimo  di  virtà.  Perciò  nel 
IV  del?  Etica,  cap.  5,  non  dubita  di  chiamare  in^ 
sensati  coloro  che  non  sanno  sdegnarsi  e  propulsare 
P  offesa» 

Questo  assioma  gravissimo  d^  Aristotile   mi  riduce 
alla  mente  un  passo  assai  opportuno  di  Dante,  lad- 
dove (Inf.  Vili)  i  due  poeti,  tragittando  io  piccola 
barca  la  palude  stigia,  s^ incontrano  nel  rabbioso  Fi* 
lippo  Argenti  che  tenta  di  far  loro  una  gran   villa- 
nia. Riporto  intero   quel   testo  sì  perchè   esso   getta 
sul  dettato  dello  Stagirita  una  bellissima  luce,  sì  per- 
chè le  parole  e  i  coucetti  delP  Alighieri  strettamente 
si  annodano  collo  scopo  della  questione. 
Mentre  noi  correi^am  la  morta  gora 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pieh  di  fango  ^ 
E  disse  :  Chi  se''  tu  che  igieni  anzi  ora  ? 
Ed  io  a  lui:  S'io  vengo  non  rimango. 
Ma  tu  chi  se**  die  sì  se^  fatto  brutto  ? 
tìispose:  f^edi  che  son  uh  che  piango* 
Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto  } 
Spirito  maladettOy  ti  rimani  ^ 
CV  io  ti  conosco  ^  ancor  sie  lordo  tuttOi 
AUora  stese  al  legno  ambe  le  mani. 
Per  cheH  maestro  accorto  lo 'sospinse 
Dicendo  :  Via  costà  con  gli  altri  cani: 


•7 
Lo  collo  poi  con  le  bracci0>  mi  dnse^ 
Baciommi  il  volto ^  e  disse:  Alma  sdegNOSA^^ 
Benedetta  colei  ohe  in  te  s^  incinse. 

Abbandono  questi  ultin^i  versi  alla  meditazione  <]i 
coloro  che ,  insensati  od  ipocriti ,  si  mettono  a  biast* 
mare  quei  generosi  che,  indebitamente  offesi  ^  s^  infiam* 
mano  del  nobile  sdegno  della  ragione.  E  costretto 
mìo  mal  grado  a  non  dovermi  gittare  dopo  le  spalle 
una  villana  soperchieria,  che,  meritevole  per  sé  stessa 
del  più  alto  disprezzo,  acquista  nel  caso  mio  parlieo* 
larissimo  peso  dalle  circostanze  e  dal  luogo  in  cqi  si 
è  voluto  farla  famosa,  proverò  di  toccarla  senza  im« 
biattarnii,  e  quanto  basta  soltanto  a  torre  c(i  m^zo 
il  sospetto  che  mi  abbia  incatenata  la  penna  la  co« 
scienza  del  torto,  g  uou  il  sentimento  della  YivtKtk 
Longa  est  infuria  ^  longae  Ambages  :  sed  summfi  se^ 
quar  i^estigia  rerum. 

Come  a  Dante  per  la  morta  gora  di  Stige,  a  me 
pure  nel  mentre  che  a  beneficio  delP  italiana  }ette-^ 
ratura  vo  correndo  la  morta  gora  del  Vocabolario, 
e  mi  affatico  a  purga^*lo  dalle  sue  ^r^tt^re,  a  me 
pure  si  è  fedito  dinanzi  un  pien  di  fc^ngo  ^  un  ai^OT 
nimo  mascalzone  che  dieesi  Fiorentino:  ma  di  qual 
tana  egli  sia  yei^mente  sbucato  noi  sannp  al  mQpd9 
che  due:  il  diavolo  della  vigliaccheria,  cljie  n^ba  presyi^ 
la  protezione,  ^  i|  dir^t^>re  dplla  l^ibliotepa  Italiana, 
che  o/r  unico  Jin&  4i  scoprir  il  v§m  p^r  vig,  di  dir 
scussioni  urbane  e  ragionatoli  X^  h^  pubblicate  |e 
laide  impertinenze. 

Cotesf  uno .  adupque  pieno  ^  fungo  ^  ^^  modo  di 
quel  f^ria6Q   dai^na^o,  ha  ste^g  M  mio  ksgmmib^ 
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le  mani  per  afTbadarlo  *^  '  si  è  avventato  cioè  a  tutto 
furóre  còl  fango  dèlia  più  canagliesca  scrittura  cqkm.^ 
tro  P  opera  mia,  nnoUitìdo  come  porco  in.  Brago^neìÌG 
contumelie,  e  brutalmente  oltraggiando  non  solò   la 
propria    mia   persona ,  ma  quella  pur   anco  de'  miei 
amici;  Pè' quali  vilissimi  portamenti  io  pure  còlle  pa- 
role del  poeta  gli  grido  :    Rimanti  net   tuo  fangp  ^ 
spirilo  maladetto  ^  e  nd  costà  con  gli  altri  cani /ma, 
come  Dante  già  disse  al  cane  Filippo  Argenti  :  To  ti 
conósco^  ancor  sie  lordo  tutto:  io  non  posso  dire  al- 
trettanto al  cane  della  Biblioteca  Italiana:  perchè  la 
coscienza  della  sua  mostruosa  bruttezza  gli  fa  portare 
al  nlùso  la  maschera^  e  il  vigliacco  per  la  giusta  paura 
di  andarne  vituperato  non  si  ardisce  di  metter  fuori 
le  orecchie.  Né  torna  conto  abbassargli  il  cappuccio 
che  le  nasconde:  perchè  nella  storia  delle  buone  let- 
tere non  è  guadagno  ,  ma  perdita,  ma  dolore  la  co- 
gnizione  dei   tristi  che  le  '  disonorano ,  e  col  tenersi 
.alla  macchia  le  infamano  volgendole  in' vero  thestier 
^i  ladroni. 

Ben  è  il  vero  che  per  meritarmi  io  pure  Pabbrac- 
ciametito'  ed  il  bacio  del  divino  Virgilio  con  quella 
sua  sublime  esclamazione:  Abna  sdegnosa^  Benedetta 
colei  che  in  te  s^  incinse  !  volentieri  avrei  dato  corso 
a  parole  più  gravi  dMnd^nazione,  non  contra  a  quel 
ringhioso  anonimo  cane  (ch^egli  è  cane  pasciuto  ai 
banchetti  del  mondea^ajo,  e  non  merita  che  il  ba- 
stone ) ,  ben  sì  contro  all'  pregio  signore ,  che  ^  cer- 
catolo colla  lanterna,  gli  ha  allentato  il  gainzaglio 
alPosGttro.  Mia  mi  m<ette  pensiero  la  raffinata  civiltà 
de^presmti  nostri  costami ,  che  ha  trasmutato  in  Ina- 
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amevole  inào  là  rirtu  àdìo  sdegoo:  e  me  spaventa 
il  Teiere'  ed  il  leggere  tutto  giorno  nelle  grande  tto* 
ria  édà^  uomo,  ohe  dtpfiertiitt^  i  migliori  sono  bene 
^>e8so  la  vittima  de^  peggiori. 

Laficiaifedo  aclaiMjae  la  magoanimiià  ddio  sdegiy 
ai  polenti,  sia  la  diyisa  dei  deboli  la  paiteasai  E  non 
potendo  9  né  dovendo  io  dir  tutto,  quello  che  pòrto 
ascoso  nel  core  (  perciocchò  ne'  casi  d' ingiuria  fetta 
da' tristi  che  non  valgono  la  polvere  de'  tuoi  piedi, 
0  ti  conviene  parlar  fieramente  ^  o,  tacendo ,  bere  con 
Giobbe  subsannationem  ifuasi  aquam)^  io  misiarò 
coutente  di  dir  questo  solo  :  Che  P  anonimo  Fioren- 
tino venendomi  mascherato  alla  vita  mi  assalta  da 
Tile:  e  che  il  direttore  della  Biblioteca  Italiana  &• 
vorendo  queste  tenebrose  aggressioni,  anzi  eccitan- 
dole col  far  centro  i  suoi  fogli  di  tutte  le  que» 
stioni  die  P  opera  del  Monti  fosse  per  promuovere 
senza  restrizioni ,  senza  obbligo  a'  miei  avversar)  di 
manifestarsi,  sema  eotier  perieolo  nell' assalirmi ,  egli 
ha  &tto  d'  un  onesto  Giornale  uno  scolo  di  basse 
passioni  ^  uno  steccato  di  cavalieri  da  strada.  Dirò 
ancora  (  e  saranno  su  questo  punto  le  ultime  mie 
parole  )  che  pubblicando  egli  quelle  indecentissime 
non  osservazioni,  ma  villanie,  e  folgorandole  di  tutta 
la  luce  possibile  in  un  Giornale  che  porta  in  finente 
il  Ilio  nome,  in  un  Giornale,  di  cui,  al  primo  suo 
nascere,  venne  da  me  rifiutata  la  direzione  per  ce- 
derla a  Iw  medesimo^  egli  ha ,  adoperando  di  questa 
guisa,  costretta  la  giustizia  del  pubblico  ad  istituire 
un  rigoroso  processo:  delle  cui  conseguenze  sarebbe 
tempo    eh'  egli  cominciasse  a  star  in  pensiero,  e  si 
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ricordasse  che  ai  penetratili  ocdki  di  qìaèsto  gindi^ 
inesorabile  è  Tano.  il  nascondere  sofito  ydo^  di^  dorais 
protesta  una  nera  intenzione.  Quanto .  a  me ,  vedendc 
col  fatto  che  gli  pesa  al  cuore  la  gratitudine,  Vu> 
soIto  per-Vavrenire  d^ogni  riguardo.  L'e^remo  de 
torti  è  il  rendere  necessano  il  rimprovero  dei  ben^ 
ficj  :  ed  egli  recandomi  a  questi  termini  non  mi  £ 
più  sdegloiO)  ma  compassione. 
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Xj  esame  critico,  ed  il  confronto  die  io  imprendo  del 
Vocabolario  della  Crtuca  eoa  quello  della  lingua  inglese 
compilato  da  Samuele  Johjisou ,  e  quello  dell' Accademia 
Spagnuola  >  La  il  doppio  scopo  di  ridurre  a'  suoi  minimi 

*  n  chiai'issimo  Autore  di  questo  ParallBlo  con  sua  lettera 
da  Torino  del  giorno  17  gennaio  1829  mi  ha  gentilmente  inimitato 
a  valerrm  della  ristan/ipa  Jattane  nel  1837  con  notabili  tHuiazioni 
dalla  prima  edizione  inserita  nella  Proposta.  Accettando  quel  cor- 
tese vwiio  come  una  permissione  che  la  gentilezza  del  sig.  Grassi 
ha  voluto  mandare  innanzi  alla  domanda  eh'  io  non  m*  assicura' 
va  d\fiBrfj&^  ho  creduto  di  {hverqui,  come  posso,  attestargliene 
la  mìa  riconoscenza.  — ^  Il  Tip.  Cdit 
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tarmiiii  la  grande  c|autioiie  iatorno  alle  regole  filosofiche 
d' una  lingaa  ^  e  di  dimostrare  ooUa  luce  degli  esempj  quale 
sarebbe  la  fera  via  da  leDorsi.  qella  oompilasioiie   d'  un 
nooTO  Vocabolario  italiano.  Le  osserrazioni  che  Terrò  fa- 
cendo nel  corso  di  questo  critico  parallelo  muoTono  tutte 
dal  solo  e  puro  desiderio  di  gioverà  Itt  qualche  parte  all'  i- 
taliana  favella  ^  e  più  ancora  al  pensare  italiano.  La  sere- 
rità  lcH*o  non  dee  sminuir  nulla  di  quella  gratitudine  che  noi 
professiamo  mai  sempre  a  qne' valenti   Toscani-  i   quali 
posero    coraggiosamente  la  mano   all'  innalzamento   d'  tin 
edifizio  unico  allora  in  Europa  :  essi  meritarono  delle  ge- 
nerazioni avvenire ,  e  i  dilètti   ne'  quali  caddero   per  TÌa 
debbonsi  ascrivere  ai  tempi  9  alla  natura  dell'  opera ,  alla 
debolezza  delle  umane  forze,  ami  che  al  loro  nobile  di- 
visamento.  Con  minor  riverenza  per  altro  bassi  a  risguar- 
dare  a  cpegli  Accademici  che  succedettero  ai  primi  nella 
stessa  fatica,  non  avendo  essi   né  corretto  gli   errori    de* 
loro  predecessori ,  né  ampliato  V  opera  loro  secondò  che 
la  scienza  e  la  filosofia  aveaiio  acciesciuÌB  le  dottrine  ed 
allargato  la  lingua.  Quindi  scorrendo  V  ultimo  Vocabolario 
da  essi  compilato  i ,  vediamo  con  dolore  che  dopo  i  trat- 
tati  di  Galileo  e   dei  sommi   uomini  di  quella    filosofica 
scuola ,   tutta  T  ampia  fabbrica  delle  nostre  parole  è  an- 
cora fondata  sulle  definizioni  peripatetiche,  e  commessa  ^lì 
quisquiglie  scolastiche.  Pare  che  fi>sse  dover  loro,  purgar- 
la di  questi  errori  già  insopportalnli  ai  tempi  stessi  in 
cui  scrivevano ,  non  che  a  quelli  in  cui  scriviamo.  E  poca 
lode  dal  canto  dell'  avanzamento  della  favella   si   merita- 

1  yocaboUttìo  delP Accademia  della  Crusca.  Quarta  impressìo/ie. 
Firenze  1729  oresso  il  Maimì.  Nel  citare  la  pre^iooe  mi  rife- 
risco a  questa  edizione;  negli  articoli  faccio   uso  della  seguente  : 

yocaboku'io  degli  Accademici  della  Crusca^  oltre  le  giunte  fat- 
teci finora  ^  cresciuto  d*  assidi  mi^Uaja  di  voci  e  modi  da' classici^ 
le  pia  trovate  da  f^eroìesL  yerona  1806. 
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no  da  noiqne*  dotti  nomini  di  Yerona,  i  quali  ndl'  im* 
prendere  ^nna  nuova  edizione  del  Vocabolario  italiano  in 
qoesta  luce  del  secolo  XIX,  in  laogo  di  rifornirlo  di  qnanto 
le  scìence  fisiche,  le  matematiche,  le  naturali,  V  arte  mi- 
litare ,  il  commercio  ^  V  economia  politica  e  la  statistica 
ricliiedeTano ,  ritornarono  cinqae  secoli  addietro,  e  disep- 
pellirono Aa  cpelle  tenebre  ossa  di  cadaveri  e  cenere  di 
sepoltura.  Né  mancavano  a  quegli  eruditi  e  laboriosi  la 
mente  o  le  forze  per  supplire  ai  nostri  bisogni  :  ma  più 
de^  nostri  bisogni  calse  ad  essi  Y  onore  e  lo  studio  del  tre- 
cento I  ;  e  però  se  la  ragione  gramaticale  della  nostra 
lingua  riconosce  dalla  loro  diligenza  nuove  uscite  d^  al- 
cun p^  verbi  ,  e  nuovi  ufSzj  d'  alcune  parole,  noi  non  pos- 
siamo tuttavia  chiamarci  loro  debitori  che  di  poca  sup- 
pellettile ,  e  quale  si  converrebbe  alla  ristretta  sfera  deU 
V  umano  consorzio  in  quel  secolo. 

Dal    rapido  sunto  che  sto  per  incominciare    vorrei  che 
r  Italia    vedesse   una  volta ,   che  se  le   altre   nazioni   so- 
no ne'  loro  studj  più  in  là  delle  quistioni  di  parole,  que- 
sti   loro    felici  e  rapidi    prr)gressi    non  si  debbono   unicd' 
mente  assegnare  alle    tribune,  agli  eserciti  ed  alle  politi- 
che loro  franchigie ,  ma  iti  gran  parte  altresì  alla  ragio- 
ne filosofica  de'  loro  Yocabolarj ,  ed  alla  libertà  di  proce- 
dere    ììisìV  adoperai*  le  parole  o  nel   formarne  di   nuove  ; 
vorrei  che  èssa  si    convincesse    di    questa  verità,  che    la 
grande   opera  d^  un  vocabolario  deesi  ordinare  con  prin- 
cipi! i  quali  dalla  cognizione  delle  cose  guidino  il  vocabo- 
larisla  all'  inchiesta  ed  alla  scelta  delle  parole,  mentre  la 
Crusca  sali  dalle  (larole  alle  cose,  volendo  piuttosto  me- 
nomar queste  che  toccare  ali*  antica  autorità  di  quelle.  Al- 
lora solamente  V  Italia  verrà  in  chiaro,  che  il  modo  èva* 

i  Intendo  per  trecerito  quel  secolo  rosEzo ,  del  quale  il  Conte 
Perticarl  ha  tessuta  la  storia,  colle  stesse  savie  eccezioni  ed  .it- 
Vertente  che  cf li  v**  ha  fatte.     . 
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pirica,  .teBnlo   fin  ad  ora  come  jl  solo  atto  ad  ampliar^ 
la  nostra   lipgaa,  dee  «edere  il-lnogo  ad  una . scorta  più 
fedele  e  più  franca ,  quelia  della  filosofia. 
-  Apriamo  pertanto  ti  Dizionarvi  del  Jobnspn  (  ,  ed   ac<- 
compagniamo   questo  autore    nelle  sue  ricerche.  Jncooiln- 
eia  egli  dal  descrivere  lo  stato  della  lingua  inglese  al  suo 
terapo.  «Gli  elementi,  die' egli,  ne  erano  confusi  e  me* 
scolati  ;  in  gran  inopia ,  ma  senza    ordine  ;  di  gran  forz<'ì  , 
ma  sènza  freno.  In  (anta  varietà  era  meslieri  di  far  una 
scelta ,  onde  scoprire  le  corruzioni  della    favella ,  ed  am- 
mettere o  rifiutare   le    diverse   sue   locuzioni  ;   ma    questa 
scelta  era  tanto  più  difficile  a  farsi  in  quanto  die  non  vi 
aveva  nessun  principio  prestabilito ,   né  scrittori  di  auto* 
rità.    £    però   colla    sola   guida   della   gramatica    generale  , 
egli  diede  inane  alla  sua   grand'  opera  ,    facendo  Io  spo-  | 
glio  di  tutti  i  buoni  scrittori  della  sua  nazione ,  dai  quali  | 
ricavò  le  voci  ed  i  significati  da  essi  adoperati ,    cui    po- 
scia ridusse  a  giusto  metodo ,  e  parti  in  beli'  ordine  colte 
regole  dell'  Esperienza  e  dell'  Analogia.  Con  queste    sicu- 
rissime scorte  egli  osservò  che   ogni  lingua   ha  le  sue    ir-  , 
regolarità,  le  quali  benché  inutili  e  sconvenevoli,  sono  tut- 
tavia tollerale  fra  le  imperfezioni  delle  cose  tutte  di  quag- 
giù, e  debbono  trovar  luogo  ne^  vocabolari  al  solo  fine   di 
non  lasciarle  vagare  più  oltre,  onde  non  vengano  col  tem-  , 
pò  a  confondersi  colle  proprietà  della  lingua.  Ma  s'avvi- 
de altresì  che  v^  hanno  nelle  lingue  certe  altre  improprietà 
ed  inconseguenze,  le  quali  debbono  essere  dai  vocabolaristi 
corrette  o  proscritte  :  tutte  le  irregolarità ,  esserla  egli  ^ , 


I  Cito  sempre  dedizione  di  JLotìdt'a  del  1810  col  titolo^ 
A  Dictionary  of  the  english  language  :  in  which  the  words  are 
deduced  from  their  originals ,  and  ìlìustrated  in  tlicir  different 
«ignifications  by  esàmplcs  from  tho  best   writers   etc. ,  by    Sa- 
muel Johnson, 
a  Pre/àcBj  pag.  a.  Incomincio  il  numero   ideile  pagine  dalla  pri-* 
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che  Tennero  orìghidfe  dalla  diversità  del  pronuoziare,  3!'  inh 
corporarono  dì  tal  maniera  nella  lingua ,  che  non  si  pos> 
sono  più  correggere,  né  separare  da  e»a:  deesi  per  altro 
stabilirne  il  valore ,  e  clrcoscriveHo.  Le  irregolarità  di  qiie» 
sta  specie  non  sono  errori  d'  ortografia ,  ma  bensì  mao 
cliie  d'  antica  barbarie^  stampate  così  addentro  nella  lin« 
goa ,  che  V  arte  critica  non  può^  in  nessun  modo  purgar- 
nela.  Molte  altre  poi  sono  generate,  da  alterazioni  aoci- 
dentali  ,  o  dalla  depravazione  dell'  Ignoranza ,  secondo  che 
gli  scrittori  seguirono  con  maggiore  o  minor  giudizio  il 
parlare  del  Toig«.  Di  questa  seconda  specie  di  anomalie 
sì  diede  il  Johnson  a  procurare  la  correzione  col  ricer- 
care la  vera  ortografia  delle  voc:i  nella  loro  origine,  co» 
me  nel  latino  per  quelle  che  evidentemente  derivano  da 
questa  lingua ,  e  nel  francese  per  quelle  che  da  questo 
idioma  sono  originate.  In  questa  parte  del  suo  lavoro  egli 
avverte  d'  aver  sega  ito  V  uso  ed  il  consenso  del  più  ,  anzi* 
che  la  ragione  filosofica  delle  lingue  :  e  però  registrò  i  de- 
rivati con  desinenze  e  forme  diverse  dai  vocaboli  origina* 
li,  governandosi  sempre  con  tutta  riverenza  verso  1'  anti- 
chità ,  e  col  debito  rispetto  verso  1'  indole  della  sua  lin- 
gua. Pochi  sono  i  cambiamenti  da  lui  fatti  in  questa  par- 
te, ed  in  que'  pochi  riferi  sempre  le  cose  moderne  alle 
antiche  per  conservare  intatta  Y  origine  della  favella,  u  Le 
parole ,  nota  egli ,  sono  figlinole  della  terra ,  come  le 
cose  sono  figlinole  del  cielo  ;  le  lingue  sono  gli  strumenti 
del  sapere,  e  le  parole  sono  i  segni  delle  idee.  Conviene 
adunque  che  questi  strumenti  non  irrugginiscano,  né  si 
guastino ,  e  che  quésti  segni  siauo  permanenti  come  le 
cose  che  rappresentano  ».  Passa  quindi  PA.  a  spiegare 
t{iie'  principi  di  etimologia  che  lo  guidarono  nella  sua  im- 

ina  della  prefazione ,  non  essendo   esse  numerale  neir  edizione 
inglese. 
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présa,  u  Egli  dìjide  tulle  le  parole  in  prirnitive  e  derìva- 
fe,  PrimitiTe  egli  chiama  quell^/  che  sodo  coeve  alla  lo- 
jro  radice  nella  stessa  lingaa,  e  derivate ,  quelle  che  pos- 
Milo  riferirsi  ad  un'  altra  parola  più  semplice  nella  lin- 
gua medesima.  Seguendo  questo  principio ,  egli  riferi  tutte 
le  derivate  alle  loro  primitive 5  perchè  reputò  importan- 
iissima  cosa  nelF  indagine  di  tutto  quanto  il  corpo  d' una 
lingua  il  distinguere. esattamente  una  voce  da  un*  altra, 
notando  i  modi  usuali  della  loro  derivazione  ed  infles- 
sione. A  due  ben  distinte  sorgenti  attinse  egli  nelle  sue 
ricerche  in  questo  modo  ordinate;  alla  lingua  romana  e 
alia  teutonica^  comprendendo  nella  prima  anche  il  fran- 
<7esc ,  e  nella  seconda,  il  sassone ,  il  germanico  e  tutti  gli 
affini  dialetti  ». 

«  Con  queste  due  grandi  diviisioni  egli  ordinò  le  dì- 
verse  etimologie  di  tutte  le  parole,  né  curò  poi  di  se- 
gnare particolarmente  se  la  parola  latina  o  francese  da 
lui  indicata  è  barbara  od  elegante ,  antica  o  moderna , 
bastandogli  di  dilucidare  le  sue.  Notò  il  seiiso  dei  voca- 
boli affini^  onde  si  potesse  facilmente  passare  dall*  uno 
air  altro ,  o  afferrarne  V  idea  generale  senza  seguire  mi- 
nutamente le  particolari  differenze  delle  parole  derivate^ 
le  quali  njella  loro  discendenza  o  cognazione  colle  primi- 
tive, cambiano  ben  sovente  di  senso,  perchè  si  mutanb  col 
mutar  di  contrada  ,  e  perchè  gli  scrittori  d'  un  secolo  dif- 
feriscono da  quelli  d'  un  altro  più  antico  «9. 

Piantate  così  le  basì  del  suo  lavoro ,  egli  dichiara  il 
modo  da  lui  tenuto  nel  raccogliere  e  registrare  le  parole. 
*«  Confessa  in  primo  luogo  d'avere  tralasciato  tutte  quelle 
ehe  si  riferiscono  a  nomi  proprii ,  come  Sociniano ,  Cai' 
vinisia^  ritenendo  per  altro  le  generiche,  come  Ge/i- 
iile ,  Fagiano.    Nei    vocaboli   i  d'  arte  ammise  tutti  quelli 

I  '?  In  questa  ampliazione  di  voci  non  si  comprendono . . .  .  i 
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che  i  libri  o  i  dizionari  tècnici  gli  fornirono,  aggiangeop 
fiori  alcani  usati  talvolta  da  un  solo  scrittore,  o  munili 
d'  ana  sola  autorità  ^i  né  ancora  introdotti  nel P  uso  cornane* 
Queste  parole  sono  da  Ini  chiamate  Candidate  ^  quasi 
aspettanti  V  approvazione  del  tempo.  Quelle  toci  poi  che 
alcuni  autori  hanno  introdotte  ftella  lingua  per  amor  di  no- 
vità, per  condiscendenza  alla  moda,  per  vnnìtà,  per  osleu« 
tazione,  per  capriccio,  per  favore  delle  lingue  straniere, 
o  per  ignoranza  della  propria,  eL^li  registrò  col  solo  scopo 
di  censurarle,  e  di  porre  gli  studiosi  in  guardia  contro  la 
pazzia  di  appropriare  alla  lingua  vocaboli  stranieri  e  inu* 
tilì,  a  detrimento  de'  naturali  e  de'  proprii.  Delle  parole 
doppie  o  composte  egli  non  registrò  che  quelle  le  quali 
difFeriscouo  dalie  componenti.  Omuiise  altresì  tutte  quelle 
che  gli  scrittori  vanno  arbitrariamente  coniando  secondo  i 
principi!  dell*  analogia,  perchè  basta  la  voce  analoga  a 
&rle  comprendere.  Accettò  le  antiquate  ogni  volta  che 
le  troTÒ  adoperate  dai  moderni,  e  tali  da  meritare,  per 
la  forza  e  bellezza  loro,  d'  essere  rimesse  in  onore.  Non 
segnò  attentamente  tutti  i  vocaboli  che  si  formano  coli'  ag- 
giunta delle  particelle  privative,  accrescitive,  ecc.,  perchè^ 
quantunque  l'iiso  di  queste  particelle  non  sia  affatto  ar- 
bitrario ,  è  per  altra  parte  così  largo ,  che  si  foggiano  coi 
loro  ajuto  nuove  parole  ad  ogni  occasione  e  bisogno  99, 

Sin  qui  trattò  il  Johnson  delle  parole  considerate  nel 
loro  aspetto  gramaticale,  ma  da  questo  trapassa  egli  ben* 
tosto  alla  parte  più  importante  dell'opera  sua  ,  quella  delle 
spiegazioni.  «  Difficilissima  cosa,  dico  egli,  è  P interpretare 

termini  particolari  delP  arti ,  dove  non  vi  è  da  apprendere  più 
che  tanto  di  nostro  linguaggio,  e  inoltre  essi  richieggono  un  vo- 
cabolario a  parte,  che  per  avventura  una  volta  non  mancherà 
alla  nostra  favella  n,  Pref.  al  Vocab.  della  Crusca,  Part.  I. 

Con  questa  indolenza,  che  gli  stranieri   chiamano  pur  troppo 
italiana^  noi  non  abbiamo  né  dizionario  né  termini  d^arti. 
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Una  lingua  per  via  ciella  stessa  lingua  :  molte  toc!  non  pò»- 
soóiOi  essere  spiegate  con  voci  sinonimo^  perchè  ognuna  di  esse 
ha  una  propria  e  particolare  appellazione  delF  idea  rappre- 
seotata,  né  si  può  spiegarle  per  via  di  parafrasi ,  perdiè  le 
idee  semplici  non  possono  essere  descritte.  La  natura  delie 
cose  è  talora  ignota ,  o  la  cognizione  di  esse  tanto  incerta  , 
che  è  diversa  nelle  diverse  menti  ;  ed  allora  le  parole  colle 
quali  queste  cose^si  rappresentano  sono  ambigue  anch*  esse 
ed  incerte.  Le  spiegazioni,  per  altra  parte,  deono  farsrcon 
Tocaboli  meno  astrusi  della  parola  che  si    spiega,  perchè 
ogni  cosa  dee  definirsi  con  parole  così  piane  da  non  ab- 
bisognare esse  stesse  di  definizione ,  come  ogni  prova  dee 
appoggiarsi  ad   una   presupposta  cognfzione  cosi  evidente 
da  non  abbisognar  di  prova.  V  ha  inoltre  in  ogni  lingaa 
parole  d*ua  senso  cosi  sottile  e  sfumato,  che  non  può  es- 
sere fermo  da  nessuna   parafrasi.  Ve  n'  ha  finalmente  di 
qnelle  che  s' involgono  in  tanta  oscurità,  che  sottr^gonri 
ad  ogni  interpretazione  ;>•  Queste  sole  confessa  T  A»d'ii- 
Ter  lasciate  senza  definizione.  • 

9>  Tra  le  più  strette  regole  della  lessicografia  interpre- 
tatiTa  t'  ha  quella  che  la  spiegazione    e   la  parola  spie* 
gata  siano  reciprocamente  di  un  valore  uguale.  Ma  le  pa- 
role sono  ben  di  rado  siaonime,  e  però  fa  d' uopo  ado- 
perar nuovi  termini  in  ajuto  di  quelli  che  non  sono  ade- 
guati. Alcuni  nomi  racchiudono  sovente  più  idee,  ed  al- 
cune  idee  hanno  più  nomi.  Fa  dunque  mestieri  di  sco- 
starsi talvolta  da  quella  regola  col  servirsi  di  parole  d'un 
•  valore  approssimativo,-  poiché  le  circonlocuzioni  suppliscono 
di  radissimo  alla  mancanza  de'  termini  proprii.  In  questo 
caso,  rimanendo  imperfette  le  intef^pretazioni  ,  il  vero  si- 
gnificato si  raccoglie  poi  tutto  intiero  dagli  esempj  n, 

n  In  ogni  parola  di  grandissimo  uso,  sarebbe  stato  ne- 
cessario, prosegue  T  A.,  di  notare  i  progressi  del. suo 
significato  )  e  d'indicare  tutti  i  gradi  intermedii  pei  quali 
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essa  passò  per  'discendere  dalla  prmiiti?a  afta  saa  vUnna' 
ed  accidentale  sigai^cnniia  V' di  ^maniera'  che  la  spiegazione 
d'un  significato' venisse  a  ooncatenarsi  con  quella  che  lo' 
consegne  ^  e  ne  fosse  lotta  la  serie  regolarmente  indicata 
dalla  prima  all'  nltima  nozioile;  ma  questo  precetto  non 
si  può  sempre  osservare,  perchè  molti  significati  sono  tanto 
incerti,  die  non  Vba  mo^vo  di  circoscriverli  •  più  in  questo 
die  in  quello:  molte  idee  .radicali,  in  Inogo  di  discendere^ 
si  diramano,  ed  alhn'a  è  impossibii  cosa  trovar  nn  punto 
di  contatto  Ira  1'  una  e  V  altra.  Le  idée  poi  deUo  stesso 
tipo,  quantunque  non  esattamente  simili ,  differiscono  tal^ 
Tolta  cosi  di  poco  fra  isè ,  che  non  è  dato  alle  parole 
dì  esprimere  questa  differenza ,  benché  la  mente  la  intenda 
qnando  le  si  rappresentano  unite  insieme  ;  e  talvolta  il  senso 
loro  è  cosi  confìiso,  che  non  smarriva  a  comprenderlo  «e 
non  col  riunire  ciò  che  la  mente  non  può  separare. 

»  Queste  gravi  diflcoltà  non  sono  sentile  da  coloro  che 
s'  arrestano  all'  uso  comune  delle  parole ,  ma.  sono. ben  noie 
a  quelli  che  coirginngono  la  filosofia  colla  grama tic9  i  »• 

n  Soventi  volle  il  senso  metaforico  d' una  parol^^prende 
il  luogo  del  proprio  ed  origioalc  ;  questo^  per  altro  non 
dee  essere  ommesso  mai  nel!'  ordinamento  delle  voci,  per 
amor  della  chiarezza  e  della  regolarità.  Poniamo,  verr 
bigraaa ,  che  ardore  non  sia  usato  per  fuoco  materiale , 
uè  fiagr<mie  per  bruciante  :  quest*  uilioio^ignificalo  è  tuU 
tavia  il  primitivo  d^  ardore  e  ò\ flagrante ^  ed  egli  ^  il  John- 
son, lo  registra  sempre  pel  primo,  ancorché  non  abbia  in 
pronto  esempi  per  avvalorarlo ,  bastandogli  la  ragion  filgr 
sofica  delle  lingue,  la  quale  insegna  che  i  sensi  figurativi 

I  In  moltissime  t^ocì^  appresso  U  primo  significato  y  che  è  il  prò- 
prio  e  il  pia  comune y  si  è  collocato  sotto  uarii  paragrafi  il  signi" 
ficaio  men  proprio  ^  o  qualche  frase  o  prouerhio  partwolare   ap^ 
purtenente  a  quel  i*ocabolo,  Pre/.  al  Vocab.  della' Crusca,  parag.  V. 

4* 
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jposMHie  eisere  con  maggior  £Mnlità  éoBoséiati  e  appropna* 
ti  I,  ae  da  qndle  nozioni  primi ttve  Tengono  dedotti.  Vi 
hanno  poi  naoUe  altre  parole  cosi  riboccanti  di  significati  ^ 
che  il  raccoglierli  tutti  varca  i  segni  del  possìbile.  Alcune 
volte  aoeade  che  il  significato  d'una  voce  derivata  dee 
esaeve  estratto  dalla  radice  della  parola  -*  madre,  e  la  spie- 
gazione d' nn  vocabolo  primitivo  trovasi  altre  volte  od  oor- 
redo  de'  suoi  derivati.  In  ogni  caso  di  dubbio  o  di  diffi- 
coltà ,  cbe  s'  incontrano  por  troppo  ad  ogni  momento  in 
questa  parte  della  lessicografia,  si  dee  ricorrere  all'esame 
di  tutte  le  parole  della  medesima  •  stirpe  ,  poiché  ve  n'  ha 
sempre  alcune  più  facili  e  più  piane  dell'  altre ,  e  tutte 
poi  sono  meglio  rischiarate  ed  intese  quando  vengono  con- 
siderate in  tutle  le'  varie  loro  strutture  ed  affinità. 

«>  Gli  esempi  aggiunti  ai  diversi  significati  di  ciascheduna 
parol^t^ ,  e  posti  per  ordine  d'  età  degli  autori  dai  quali  so-r 
no  ricavati ,  risolvono  poi  intieramente  ogni  difficoltà ,  e 
rimediano  ad  ogni  difistto.  <<  Nello  scegliere  questi  esempì 
io  ebbi  in  mira ,  dice  V  A. ,  di  renderli ,  oltre  alla  sem- 
plice e  «uda  spiegazione  delle  parole,  giovevoli  eziandio 
per  altri  rispetti  agli  studiosi  n,  E  però  li  trasse  dai  prin* 
cipii  filosofici  delle  scienze  ,  dai  più  bei  fatti  storici ,  dai 
più  perfetti  artifizii  della  chimica  ,  dai  migliori  fonti  poe- 
tici ,  dalle  più  alte  disquisizioni  teologiche  ;  ma  li  ridusse 
a  giusta  misura  per  non  isbigottire  colla  farragine  i  lettori. 
Alcuni  di  questi  esempi,  ricavati  da  scrittori  i  quali  non  séno 
citati  come  maestri  d' eleganza  né  proposti  come  modelli  dr 
stile,  giovano  all'  illustrazione  di  quelle  parole  (he  essi  soB 
adoperarono;  né  v'ha  chi  possa  ragionevolmente  pretendere 

I  Per  convincersi  vie  meglio  delP  utilità  di  questo  principilo 
deirA.  inglese  potrà  il  lettore  esaminare  il  Vocabolario  della 
Crusca  alla  voce  Tamburare^  e  le  Osservazioni  del  Cav.  Monti 
alle  voci  Abbacare^  Accanato,  ecc.  ecc.,  nel  primo  yo  lupi  e  della 
Proposta. 
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totla  )fl  purità  dello  stile  in  cose  di  fAbhrica  o  d' à^ricollnra* 
Alcaae  citauoni  altresì  y  che  non  haniio  altro  fine  te  non 
quello  di  oonferoaare  la  semplice   esistenza   della  parola  ^ 
SODO  scelte  con  minor  diligenza  di  quelle  che  debbono  in- 
segnarne  il  costrutto  e  le  afl&tiiià.  ìMon  cita  autori  vifeott 
se  non  portato    dalla    Tenerazione    verso    qualche    opera 
contemporanea    di  straordinaria    eccellenza ,  o  dalla  man- 
canza  d'  altri    esempi,  o   dalla  tenerezza  della   sna  ami- 
cizia verso  un  nome  a  lui  caro  ,  né  cercò  grazia  all'  opera 
soa  con   moderni  ornamenti,  e  La  lingna    inglese  ,   dico' 
egli  f  è  stata  da  molte  cagioni  sviata  dal  suo  originale  fon- 
te teutonico ,  e  condotta  alla  costruzione    ed    alla  fraseoi^' 
logia  francese,    dalle    quali    è  dovere    di   tutti    i    buoni 
scrittori  di  ritirarla  col  prendere  gli  antichi  autori  a  mo- 
dello dello  stile,  e  col   trascegliere   nelle    parole  più  re- 
centi quelle  sole  che  suppliscono  ad  una  reale  mancanza , 
perchè  in  questo  c^so  V  indole  della  lingua  non  ne  rice- 
ve offesa ,  ed  esse  vengono  ad  incorporarsi  con  tutta  fa- 
cilità nelf  idioma.  Ma  siccome  ogni   lingua,  prosegue  I'  A-, 
aa  i  suoi  tempi  di  rozzezza  prima  di  giungere  alla  per- 
fezione, come  pure  i  suoi  di   falsa  raffinatezza  e  di  de- 
cadenza ;  così  io  mi  sono  risoluto  di  procedere  molto  cau- 
to, onde  il  mio  zelo  per  V  aMichità  non  m'  ingolfasse  tu 
tempi  troppo  remoti ,  e  non  sopraccaricasse  il  mio  libro 
<li  vocaboli  ora   non  più  intesi  i.  E  qui  egli  stabilisce  i 
*coli  e  gli  autori  de'  quali  ha   fatto  uso,   incomincian- 
do da  Sidney  ,  e  venendo   a   quelli  della   gloriosa  epoca 
d'Elisabetta.   Parlando  poscia    del   numero  degli    esempi 


1  Siamo  pertofito  nella  scelta  delle  voci  che  ut  questi  volumi  si 
tono  coUtocaU  andati  dieWo  alV  autorità  e  alV  mo,  due  signori  delle 
fi*^  viventi s  e  per  P  autorità  ci  siamo  valuti  di  quei  purissimi 

scrittori  die  nel  decùnoquarto  secolo  Jiorirono ,  o  in  quel   torno. 

Pfef.  al  Vocab.  della  Crusca,  parag.  I. 
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da 'Itti  a4(totli,,egti  iifnehhe  scasare  déir  avier  passato 
i .  confini  del  giusto  ^  col  dire  che ,  quantunque  possa  a 
priàia  vista  sembrare  che  alcuni  di  essi  ripetano  lo  ste» 
SQ  senso,  si  vedrà  tuttavia  dopo  un  più  accurato  esame, 
die  né  dichiarano  anzi  le  varie  difTerenze,  poiché  alcu- 
ni, sono  applicali  alle  persone,  altri  alle  cose;  questo  è 
io- senso  onesto  4  quello  è  in  cattivo;  uno  ti  darà  la  na- 
tiva espressione  della  parola  secondo  gli  antichi,  un  al- 
tro r  eleganza  di  essa  secondo  i  moderni.  Un'  autorità. dub* 
biosa  viene  in  questo  modo  ^^n^rmala  da  un'  altra  di  magv- 
gior  credito,- ed  ogni  frase  ambigua  viene  rischiarala  da 
citazioni  limf^e  e  precise.  Ogni  esempio  citato  contribui- 
sce cosi  air  ampiiazipne  ed  alla  stabilità   della  lingua  n. 

€$  Notò  altresì  i  diversi  significati  delle  parole  equivoche, 
ed  il  senso  naturale  delle  metaforiche ,  né  dimenticò  d^  iu'* 
dicare  le  parti  dell'orazione  a  cui  ogni  parola  dee  rif»- 
Kirsi ,  ed  i  modi  co^  quali  dee  essere  adoperata  nelle  d|» 
diverse  costruzioni  della  sintassi  v. 

Terminata  con  queste  avvertenze  la  raccolta  ddle  -  pa- 
rdo ,  e  confermatane  l' esistenza  colte  autorità,  si  ri- 
volse il  Johnson  alle  cose ,  e  si  diede  ad  investigar  la 
Datura  d^  ogni  sostanza  della  quale  aveva  registrato  il  no- 
me, studiandosi  di  spiegare  ogni  idea  con  una-definizic^ 
ne  strettamente  logica  ,  e  di  descrivere  ogni  produzione 
deir  arte  e  della  natura  con  una  sposizione  tanto  accu- 
rata dà  tener  luogo  d'ogni  altra  dei  dizionari  appellatifi 
o  tecnici.  «  Ma  qaesta  perfezione ,  soggiunge  poscia  con 
rara  modestia,  é  un  bel  sogno  di  poeta  che  si  risveglia 
vocabolarista  ;  le  ristrette  forze  della  mente  uinina  m'  im- 
pedirono d'arrivare  alla  meta -che  io  mi  era  prefissa  i  ». 

1  E  se  pgli  non^arrivò  a  questa  perfezione,  le  andò  più  dappresso 
d^ogni  altra  E  il  JohnsoD  era  solo,  senza  un  aiuto  al  mondo, 
mentre  gli  Accademici  della  Crusca  furpno  ottanta,  incominciando 
dair  abbozzato  sino  al  Fagliato. 
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».  Non  SI  rimase  però  dal  proseguire  nell'  intrapreso  la- 
voro-con  affannosa  diligenza^eeoii  perseverante  operosità: 
aazi  egli  teme-  che  qnesl'  assiduo  studio  abbia  partorito 
alcQD  difetto,  persie  la  mente,  lotta  intenta  ad  an'  accu- 
rato ricrea,  e  tutta  piena  della  necessità  di  svolgere  ogni 
oofflbinazione ,  e  di  dichiarare  ogni  similitudine,  non  pnò 
editare  di  tener  dietro  alle  più  acute  e  sottili  ramificauoni 
d' no  significato;  molte  poi  di  queste  distinzioni  sembrano 
ÌBatili  ed  oziose  al  grosso  de'  lettori,  ma  esse  sono  giu- 
dicate importanti  e  necessarie  da  coloro  die  versano  nelle 
discipline  filosofiche  e  dottrinali ,  senza  le  quali  non  si  può 
compilare  un  dizionario  con  esattezza ,  né  discorrere  scien- 
tificamente per  esso.  Y* hanno  pòi  certi  significati^  i  quali, 
benché  non  asiano  perfettamente  gli  slessi,  sono  tatta?ia 
cosi  strettamente  immedesimati  tra  sé,  che  vengono  so- 
Tente  presi  V  un  '  per  1'  altro.  La  moltitudine  pensa  in  con- 
foso,  e  per  èonsegaente  parla  senzi  esattezza  ».  Q\i  esempi 
ul  qnesta  difficile  spede  di  significati  potranno  anch'  essi 
essere  indifieren temente  applicati  a  questo  o  a  quello  j  ma 
t  ambiguità  loro  non-  mi  dee  essere  imputata ,  dice  il 
Johnson ,  perchè  io  non  formo  le  parole,  ma  le  registro f 
i^e  insegno  agli  uomini  come  essi  debbono  pensare,  ma 
riferisco  come  essi  fino  al  mio  tempo  hanno  espresso  i 
'oro  pensieri.  Duolmi,  ripete  egli,  dell'  imperfezione  di 
alcnnì  esempi,  ma  procacdai  di  coinpenscfrla  colla  scelta 
^'infiniti    altri,  tutti  propri!  ed    esatti,  scintiilauli  dello 

splendore  deli'  immaginazione,  o  ricchi  dei  tesori  dei  sa- 
pere ». 

^  Scendendo  ai  termini  particolari  dell'  arti  meccaniche, 
^^  dice  di  non  aver  potuto  registrarli  tutti^  perchè  era 
«isperalo.  lavoro  il  cercarli  nelle  miniere,  nelle  fabbriche, 
^elle  navi-,  ed  il  ricorrere  al  cavatore,  al  navigante,  al 
ii^ercadante ,  disputando  colla  rozzezza  di  questo ,  o  colla 
^^«pidilà  di  quest'  altro. .       ^ 
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.  99  lllolte  poi  sono  le  parole  che  mancano  in  Un  vocabo- 
lario ,  e  che  non  possono  essere  considerate  come  ommis- 
sroni.  Il  parlare  di  quella  classe  del  popolo  che  è  data  al 
trafBco  ed  alle  fatiche,  è  quasi  tutto  casuale  e  mutevole  ; 
parecclii  termini  sono  creati  da  ^convenienze  locali  e  tem- 
poranee, corrono  in  certi  tempi  e  luoghi  »  e  sono  in  altri 
affatto  ignoti.  Questa  parte  delta  linguaio  che  ora  s' innalza  , 
ora  si  abbassa  e  sfugge  ad  ogni  ricerca,  non  può  esser 
tenuta  in  conto  di  materia  permanente  di  un  idioma  9». 

n  U  accoratezza  istessa  può  talvolta  in  questa  maniera 
d^  opere  aver  faccia  di  negligenza.  Quanto  più  uno  è  in- 
tento alla  investigazione  delle  cose  più  rare ,  tanto  più  fa- 
cilmente lascerà  trascorrere  inusservate  quelle  che  spora 
potergli  passar  sott'  occhio  altre  volte  ;  il  perìcolo  d^  igno- 
rare le  cose  difficili  è  eguale  a  quello  di  confidar  troppo 
nelle  facili  ;  V  umana  mente  teme  le  cose  grandi ,  e  di- 
sdegna le  piccole^  viene  rintuzzata  dalla  fatica,  o  ingan- 
nata dalla  facilità  ;  ora  è  troppo  sicura  nelle  sue  precau- 
zioni, ora  troppo  indolente  nella  sicurezza;  alcune  volte  si 
stanca  ne^  labirinti ,  ed  altre  si  distrae  in  diversi  intendi- 
menti. Un'  opera  grande  è  difficile  appunto  perchè  è  gran- 
de, anche  quando  ogni  sua  parte  può  essere  trattata  con 
facilità.  Il  lavoro  parziale  intorno  ad  ognuna  di  esse  dee 
accordarsi  col  complesso  di  tutta  I'  opera,  ne  si  può  ragio- 
-nevolmente  pretendere  che  le  pietre  adoperate  nella  cupola 
d^un  tempio  siano  squadrate  e  pulite  cóme  il  diamante 
d'  un  aneUo. 

n  Sì  aspetterà  forse ,  prosegue  l' A. ,  che  io  abbia  posto 
jun  termine  alle  variazioni  della  lingua,  prodotte  sin  qui 
dal  tempo  e  dal  caso  senza  nessuna  opposizione.  ICispon- 
(derò  francamente,  che  mi  confidai  per  alcun  tempo  d'  aver 
toccato  questo  nobile  scopo,  ma  ora  temo  più  che  mai 
d'  essère  stato  abbagliato  da  una  vana  sp«ranza.  Non  è 
dato  a  nessun  vocabolarista  di  preservare  le  parole  e    le 
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locnzmoi  dagli  effelU  di  an  oontintior  nnitaiiieiito  :  egli  non 
pBÒ  imbalsamare  la  Hngaa  ìd  modo  da  tenerne  lontana 
là  Cf^nizione ,  come  non  pnò  cambiare  il  cono  delle  cose 
snbkinari ,  né  discacciare  a  nn  tratto  dal  mondo  la  follia, 
la  Tanica  e  V  affettazione.  Vennero  negli  altri  paesi  istitnite 
Il  ì^iesto  fine  accademie,  quasi  vedette  ad  ogni  adito  della 
lingua,  per  ritenere  le  parole  fuggiasche,  e  ripulsare  le 
nnoTc;  ma  Tana  pur  sempre  riuscì  la  loro  Tigilanza,  poi* 
ohe  i  suoni  sóqo  di  natura  cosi  Tolubile  e  sottile ,  che  sfug- 
gono ad  ogni  precauzione;  il  porsi  in  capo  d'  incatenar 
le  sillabe  è  follia  ugnale  a  qnella  dt  percuotere  il  Tento 
ixilfa  sferza.  La  lingua  francese  si  mutò  Tisibilmente  sotto 
«;li  occhi  stessi  dell'  Accademia  che  V  aveva  in  cura  ;  e  gli 
Italiani  iV  oggidì  confèssaao  che  la  lingua  di  qualunque 
loro  opera  moderna  è  manifestamente  di  Tersa  da  quella 
del  Boccaccio^  del  MachiaTclli  e  del  Caro.  Questi  cam- 
biamenti per  altro  non  sono  quasi  mai  iutieri,  né  repen- 
tini, perchè  le  grandi  invasioni  e  le  grandi  migrazioni 
de' popoli  sono  ora  assai  rare;  ma  v'  hanno  ben  altre  ca- 
gioni d'alterazione,  le  quali,  benché  più  lente  nel  loro 
operare,  e  quasi  impercettibili  nel  loro  progredire,  supe- 
rano tultaTÌa  ogni  umana  resistenza,  quanto  le  rivoluzioni 
del  cielo  o  le  tempeste  del  mare.  V  ha  tra  queste  i)  com** 
mercio  .  il  quale ,  per  quanto  sia  necessario  e  lucrativo, 
rorroiispe  nullameno  i  costumi ,  e  con  essi  la  lingua  :  co- 
toro  che  cercano  di  aggraduirsi  gli  stranieri,  coi  quali 
praticano  frequentemente,  imparano  a  poco  a  poco  un  dia- 
letto misto  che  si  diffonde  dal  porto  e  dai  magazzini  pei* 
le  altre  classi  del  popolo ,  e  viene  gradatamente  ad  incor- 
porarsi nel  linguaggio  corrente.  A  questa  esterna  cagione 
tengono  dietro  altre  interne  e  non  meno  violente.  Un  po- 
polo colto  e  cÌTÌle  non  può  rimanere  gran  tempo  nella 
stretta  sfera  del  semplice  bisogno ,  e  nella  uniformità  delle 
paiole  che  servono  ad  esprimerlo;  qttesto  popolo  è   per 


altra  parte  così  ordinato,  che  le  diverse  sue  classi  si  pre^ 
stano  Tincendeyoli  soccórsi  di  lami,  di  danaro  e  di  lavoro; 
quindi  la  classe   agiata,  avendo  campo  a  pensare,  «ndrà 
sempre  accrescendo  la  massa  delle  idèe ,  ed  ogni  aumento 
d' idee,  sia  esso  reale  o  immaginario,  produrrà  nuove  pa- 
ròle  o  ntiovi  modi  di  dire  ;  perocché  la  mente  dell'  uomo 
quando  è  libera  dalle  necessità  studia  le  convenienze,  e 
quando  è  padrona  di  spaziare  ne' campi  dell' immaginazione 
si    affatica  dietro  alle  speculazioni  :  quindi    al  cadere   di 
un*  usanza  cadono  pure  le  parole  che  la  esprimevano ,  e 
col  diffondersi  d'  una  nuova  opinione  sì  cambia  la  lingua 
in   quella   stessa   proporzione    che  si  altera  o  si    muta  t( 
costume.   Lo  studio    istesso  delle  varie  scienze,    neil'  am« 
pliare  la  lingua ,  impronta  le  parole  di  nuovi  significati , 
diversi   affatto  dal  loro  primitivo:  dannosa  perfino   riesce 
r  abbondanza    perchè   da  essa    s'  ingenera  il  capriccio ,  il 
quale  ^  senza  nessuna  regoh  costante ,  una  parola  all'  altra 
preferisce,  e  questa  a  quella  pospone:  le  vicissitudini  della 
moda   avvalorano  anch'  esse  V  uso  di    nuovi    vocaboli ,  o 
estendono  il  significato  di  quelli  che  già  sono  conosciuti: 
anche  i  tropi  della  poesia  si  fanno  d'  età  in  età  più  compili, 
ed  i  sensi  metaforici  divengono    col    tempo  usuali  e  cor' 
l'enti.  Avanzando  un  popolo  in  civiltà,  alcune  frasi  gli  ap- 
paiono troppo  grossolane ,  altre  troppo  compassate ,  quindi 
V  uso  di  nuovi  modi  di  dire  che  nascono  e  muoiono  con 
perpetua  vicenda.   Invano  pretende  lo  Swift  che  le  parole 
non  invecchino,  quando  il  consenso  generale  le  lascia  io* 
▼ecchiare.   Come    potrebbero  esse  mantenersi^  in  uso  rap- 
presentando  un'  idea    falsa  ?  e  come  rimettersi   in  onore 
se  non  sono  più  famigliari  alla  favella ,  e  dispiacciono  per 
la  loro  stranézza  ? 

99  Finalmente  la  più  forte  di  tutte  le  cagioni  d'  alte* 
razione ,  quella  che  non  si  può  nello  stato  presente  del- 
le cose  rimuovere^  è  la  mescolanza  di  due  lingue,  e  questa 


nesoofan&i  è  promossa  dalla  educazione,  nella  qnale  Io 
stadio  delie  varie  Itogoe  ha  sì  gran  parte.  G>Iqì  che  ha 
per  Inogo  tempo  stodiato  ana  Ifngna  straniera  aHa  soa , 
discernerà  a  stento  le  parole  e  le  oombinazion!  dell'  nna 
da  ijpelle  dell'  altra  ;  qaindi  la  fretta  ,  la  negligenza  ,  U  ri* 
cercatezza  e  f  affettazione  introdarrattno  bella  lingna  |»a« 
role  toke  ad  imprestilo  ed  esoAcfae.  Questa  fatale  me» 
aoolaua  é  altresì ,  prodotU  dalla  moltiplicità  delle  tra- 
dozioiii,  che  sono  la  peggior  peste  delle  lingue:  nessmi 
Khro  è  mbi  stato  voltato  d*  ima  lingua  in  nn'  altra 
sema  che  esso  abbia  portato  oon  sé  aknn  die  éA  nati* 
^0  idioma  ,  e  ccmiunicatoio  coli'  altro.  Questa  è  k  più 
fNiriHciosa  di  tutte  le  innovadoni,  perchè  deturpa  0  ca- 
rattere originale  della  &Yella ,  e  ne  offende  il  corpo  in- 
tiero; le  parole  posioBO  entrare  a  .migliaia  neUà  fabbrica 
di  Qua  liogna  senza  nessun  suo  danno ,  ^a  ima  nuota 
fraseologia  fa  gran  guasto  ad  un  tratto  ^  poiché  essa  non 
tocca  solamente  le  pietre  deH*  edifizio ,  ma  seommélle  V  or* 
dine  dell'  an^itettura  sul  quale  è  fiilidato*  A  ((^este  ine* 
itittabili  alterasioni  fa  d'  uopo  chinare  il  capo  in  silenzio. 
Resta  che  andia  .O!  trattenendo  ciò  die  non  possiamo 
respingere,  e  ch'j  cerchiamo  tot  palliativi  di  tardare 9 
per  quanto  è  in  noi ,  i  pn^pressi  d^  un  morbo  idsanabi* 
1^*  Le  lingue  come  gli  stati  indummo  haturalmente  alla 
decadenza ,  e  noi  Inglesi ,  termina  V  A.  5  che  abbiamo  9à* 
poto  cosi  a  lungo  serbare  intatta  la  nostra  poKticÉ  oosli- 
tQuone,  facciamo  ogni  sforzo  per  conservare  immacolata 
}a  nostra  Imgna  n, 

Sono  questi  i  principii  coi  quali  è  compilato  il  dltion»* 
^0  più  Mosofioo  di  tutte  le  lingue  vive  ;  prindpii  fendati 
>QÌla  ragione  ddle  cose ,  sulle  discipline  ddla  gfafltta^ 
lica  generale ,  solle  qualità  particolari  della  lingua  «  e 
soli'  uso  comune  di  -  essa*  Esaminiamoli  ancora  per  som* 
ffli  capi,  i 
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1^  Il  Johnson  ha  registrato  tutte  le  |MM'<Je  eontiitìfid 
MIO .  tempo  nella  lingua  ^  e   tatle  ^elle  tjam  g|i  ìN^rittori 
adoperarono  dal  di  che  quella  lingna  «i  spoglie  dell'  an- 
tica, hai4>arie.  Rispetto  alte  prime  egli  segui  il  ooaseiiso  ge- 
l^erale  della  sua  nazione  senz'  altra  autorità  che  quella  del- 
l'liio,  comune ,  come  nelle  tocì  Cadetto  nel  «i§DÌ|Ecato  mi- 
litare ;   Cassone  nei .  àu$  più  recenti  significati  DÙHlare 
ed  architettonico  ;  Ca/7i/ne/^^4r<^o ,  CampanuleUo  pok  si« 
gnificati   ne' quali   sono  intesi   da»   naturalisti  ;.  Citnon^an- 
^erragiio^  ecc..  Cosi  iiessuno   di    noi    escitfderetho  daUa 
lingua  nostra  Pirotecnia ,  .Tattica  y  Strategia,  Cassano, 
Infinitesimale y  Cosacco  ^  ecc.  ^, e  tante  altre  parole  die  i 
progressi  delle  scienze  e  l' uso  dì  tutta  Italia  hanno  fatte 
da   gran    tempo    nazionali  .e  comuni.  Rispetto  alle  tocì 
Vsate  dagli  antichi   scrittori ,    il    J|»hnson   non   ha    regi- 
strato, se  non  .^eUe  che  per  la  forma  loro  si  conyengò- 
so  alla  liilgua  nel  suo  stato  di  perfezione,   e    però  egli 
non  .  ii%  ..  attinto   ai .  fonti    del  seccAo  d'Alfredo,  uè  alle 
cronacba  •  aHe  barhate  leggende  di  que'  rozzi  tempi ,  ma 
sihjbeiie  a  quelli  d'^un'  età  più  avanzata  ,'  coii  quest'  aTTer- 
^za  pero,  di  tioa  preterire  que'  y<|ca})oli  più  antichi  àie 
gì}  s<;rittori   di  un'  età   piii   recente    avevano    conservati* 
Egli  hd  dfchiarato  «toricameote  i  modi   di  Chaucer  e  di 
Tomifiaso  Moro  4 ,  beh  non  ne  ha  fatto  uso  se  non  quan- 
do, li  trovò  adoperati  da  al^ri  pjù  recenti  e  forbiti  scrit- 
iorL  ,Con  questa  massima  egli  ha  proscritto  dalle    auto- 
rità e  d^i.  testi    del   suo  dizionario  tutti  i  vecchi    croni- 
diisti ,    de'  quali,   T  Inghilterra    abbonda    quanto  la  no- 
stra penisola,  e  eoa  essi  Mitta  la  coUuvie  delle  loro  rocze 
locmioni  o  delle    loro    antiquate    parole.   Se  ìm.  Crusca 
ayesie .  iegttito ,   non   dirò   ^esto   principio ,    ma   sola- 
fnente  T  oto  de'sool  tempii  lo  avrebbe  «ssa.  pura  espun- 

1  Tke  kimtry  qfthe  ef^h  ìangia^  Subito  dopo  lafctfKÌoiMi 
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te  cUI  nottró  tocabolarfo ,  poiché  dal  di  che  il  Ma« 
chiavelli  ntornò  in  onore  Io  studiò  della  lingna'  italiana' 
Mno  al  tempo  in  cui  gli  AccademiGt  delia  Crusca  incoi 
mincìaroBa  a  dar  mano  all'  opera  loro ,  nn  grandissimo 
numero  di  qoelle  parole  del  trecento  éran  già  mòrte  ;  e 
^antunque  essi  abbiano  tentato  di  richiamarle  in*  vita  ; 
nessun  aobile  scrittore  de'  secoli  sussegoenti  le  adoperò* 
A»°  Jklhi  scelta  delle  parole  il  Johnson  ha  fatto  saco&-' 
dere  I*  ìUa&trazione  deir  origine  lort  per  via  dell'  etimo-' 
logia ,'  e  quelU  ddl'  uso  per  ?ia  degli  esempi  ,  di  modo 
che'  dove  V  etimologia  pnò  essere  dubbia  od  oscura  ,  la 
didiiarauone  della  parola  si  ik  più  chiara  cogli  esempi; 
e  quando  questi  sono  ambigui  o  scarsi ,  il  yalor  della 
parola  è  stabilito  dalla  sua  etimologia.  La  Crusca ,  per  lo 
contrariò',  ha' rivolto  Jé  sue  fatiche  al  solò  uso,  poiché  le 
voci  greche  o  latine  che 'aggiunse  ad  ogni  toeabòl«  italia- 
no sono,  mere  traduzioni  talvòlta  fagliate  >  e  senza  nes- 
sun'altra  ntilitày  fuor  che  quella  di  porre  il  lettore  snU 
la  via  di  sapere  come  questa?  ò  quella  idea  si  esprimeva 
in  greco  od  in  Ialino  ,  senza  dir  mai  se  la  parola  ita- 
liana sia  da  questo  o  quel  linguaggio  originata.  Al  pò» 
slatto,  ognun  sa  che  fra  le  origini  della  nostra  lingua  non 
solo  il 'greco  ed  il  Iilino  antico^  ma  quello  altresì  del 
secoli  di  mezzo ,  ma  V  arabico ,  il  provenzale  ,  il  teuto- 
nico ,  lo  spagniiolo  ed  il  francese  moderno  dovevansi  a 
buon  diritto  annoverare.  Così  ha  fatto  il  Johnson  ,  il 
quale  alle  parole  evidentemente  trapiantate  dal  greóo  , 
dal  latino,  dall'arabico,'  dal  francese,  dall'  italiano >  daP 
r  anglo-saaaonico  aggiunse  suhito  la  voce  originale  corri* 
spondeati»  >  ^  acciocché  gli  stodiòsi  ne  compMndessefo  ad 
un  batter  d'  occhio  1'  #rigine»   Egli  ha  allEcsi  scomposto 

> 

t  Vedi  nd  Disiooirio  Wigilese  le  rod  -  Anuturosif  i  jt/nòages, 
Jìmanackf  Jssfudi^  J/nottrous^  ecc.  eoa . 
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latte  te  parole  doppie  o  composte ,  indicandone  in  cpesto 
maàó  i  primi  elementi ,  onde  stabitirne  V  essenza ,  e  di* 
lucidarne  la  derivazione. 

3.°  A  questa  prima  illustrazione  della  parola  soccedc 
nel  dizionario  inglese  la  definizione  di  essa  in  tolti  i  suoi 
Tarli  significati.  Ne  citerò  alcune  al  fine  di  questa  scrittq* 
ra  per  dimostrare  quanto  sia  grande  lo  spazio  cke  frap> 
pone  la  filosofia  fra  i  deputati  sopra  il  Vocabolario  della 
Cì*usca  ^  Samuele  Jobnson.  Ijc  definizioni  sono  rischiarale 
ed  aTTalorate  da  brevi  ed  eTÌdentissimi  esompi  estratti  da- 
gì'  immortali  autori  di  qudla  classica  terra ,  con  quest'  ay* 
TCrtenza,  cbe  nelle  cose  di  lingua  propriamente  detta  il 
Johnson  cita  sempre  i  più  eleganti  ed  i  più  disinvolti  scrii* 
tori ,  come  lo  Swifl ,  Y  Addisson,  il  Pope  ed  altri  ;  nék 
metafisica  il  Locke  con  tutti  gli  altri  pulsatori  ;  nelle  sdenii 
di  fatto,  il  Boyle,  il  Newton  ecc.;  nella  ragion  poetipa  il 
Shakespeare  ,  il  Dryden ,  il  Prior  ed  altri  sommi.  A  que*, 
sto  modo  egli  non  ha  mostruosamente  congiimtO)  siooo* 
me  ha  fatto  la  Crusca ,  ad  «n  significato  n<^ile  e  casto  aa 
esempio  osoenò  ,  né  alla  definizione  d^nna  parola  scientifica 
un  estratto  delle  Cronache  Pistoiesi  o  di  Fra  Jacopone. 

4.^  Alcune  poche  volte  egli  si  è  contentato  di  dèfiaire 
la  parola  senza  citare  esempi ,  bastandogli  di  spiegarne 
chiaramente  il  significato  coli'  ajuto  delle  lingue^-madri 
die  r  hanno  fornita  :  e  questa  regala  giova  mirabilmente 
alla  dilui^tdazione  delle  parole  disusate ,  le  quali  possono 
talvolta  dagli  scrittori  di  storie  e  di  romanzi  essere  fe^ 
licemente  impiegate.  Se  i  vocabolaristi  della  Crusca  ave»> 
aero  almeno  seguito  questo  consiglio  in  tutta  la  farrag* 
gine«  4^Ue  antichissime  parole  da  essi  citate  senza  spie* 
gazifl^e  di  sorta  ,  la  lingua  italiana  sarebbe  ricca  di  molti' 
Vocaboli ,  che ,  per  non  essere  intesi ,  si  giacciono  nel  nostro 
dizionario  come  gì'  insetti  dissecoaliriieOa  p<dvere  de'  musei 
senza  moto  e  senza  vita* 
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Facciamoci  ora  ad  esaminare  lì  Diiionano  spagnuolo  i  : 
sarà  ijQesta  litica .  assai  più  breve  di  quella  che  si  è  posta 
Beli' esame  del  Dizionario  inglese,  perchè  T  Accademia 
di  Madrid  dichiarò  essa  stessa  il  modo  col  quale  si  go- 
vernò Del  suo  laToro,  esponendolo  parlitamente  in  una 
ìsimme  a'  suoi  deputati ,  senza  discorrere  filosoficamente 
^'princtpii  che  ella  prese  per  guida.  Gioverà  dunque 
il  Inidarre  le  parti  principali  di  qaell'  istruzione ,  perchè 
ogni  lettore  ne  deduca  le  aTTertenze  generali  da  quelPAc- 
cdemla  osserrate. 

»  Totte  le  voci  appellative  spagnuole,  dice  V  Accade- 
BÌaa'sooi  deputati  3^  verranno  registrale  per' órdine  al- 
^lietioo,  esclusi  rimanendo  i  vocaboli  e  nomi  proprii  di 
penoue  o  di  luòghi  die  appartengono  all'  istoria  o  alla 
geografia,  come  pure  tutte  le  parcde  di  significato  mani- 
^"ssUmente  osceno  3. 

»  Ad  ogni  voce  si  aggiungerà  immediatamente  l' indi- 
^^òoae  di  quella  parte  dell'*  orazione  ,  alla  quale,  essa  voce 
sppartiene:  cioè ,  se  verbo ,  nome  o  participio  ,  eoe.  ;  no- 
t^  altresì  i  tempi  de'  verbi  irregolari  ,  ed  ogni  anoma- 
la de'  verbi  o  de'  nomi. 

«  Ogni  voce  primitiva  verrà  illustrata  dalla  definizione, 
<bgli  esempi  e  dall*  etimologia.  Si  registreranno  dopo  di 
^^  tatte  le  sue  derivate  cogli  epiteti  più  frequenti  e  coi 
pTOrerbi. 

^  Ogni  verbo  sarà  corredato  de'  suoi  participi! ,  de'  vo- 
^i  composti  e  de'  verbali. 

t  Gto  r  edizione  che  ha  per  iitalot  Diccianarìo  de  la  Ungim 
'''ftUana,  tn  que  se  expUca  el  i^erdfidfro  setHìdo  de  la$  %fofi9$^ 
«  oodiruleza,  jr  caUdad,  ecc.«  oofti/weMo  ^por  la  rwil  Aaad^m 
^moUu  £n.  Madrid.  Anno  1^26 ,  in  /oL 

a  Historìa  de  la  Àcademia.  Pag.  xv  e  xvu 

3  Che  dice. la  Groaca  di, questo  metoda  aHasiente  c^ns^liato 
ti  booD  costume  ? 

5* 
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fy  5'  indicherà  Y  uso  e  il  modo  correste  d^  impiegare 
le  Toci  primitite,  notandone  le  qualità,  cioè  se  la  Tooe 
è  antica  o  moderna ,  se  bassa  o  msiica  ,  se  cortigiana  , 
curiale  o  proTinciale,  se  la  locazione  è  eqniroca  o  pro- 
rerbiale,  metaforica  o  barbardé 

99  Si  consulterà  la  vera  ortograOa  d'  <^dì  voce^  onde 
rischiararne  la  primitiva  origine,  togliendo  ogni  abaso 
contrario  i. 

99  Basterà  V  aggiungere  ad  ogni  voce  straniera  la  sua 
corrispondeale  francese ,  italiana ,  africana  ecc.  ,  sensa  ia- 
Tcstigar  più  addentro  nella  sua  etimologia. 

99  S*  indicheranno  le  ?oci  proprie  della  sola  poesia ,  o 
solamente  usate  nel  fóro. 

99  Sì  faranno  avvertiti  gli  studiosi  delle  voci  di  cattivo 
suono,  onde  abbiano  a  fuggirle ,  e  si  spiegheranno  tutti  i 
diversi  significati  delle  equivoche. 

n  Ad  ogni  voce  antiquata,  si  sostituirà  queìia  che  1*  uso 
òe*  moderni  ammette  nello  slesso  significato. 

99  Le  voci  nuove  introdotte  ndla  lingua  senza  prudenza 
nella  scella,  ne  verranno  discacciate,  richiamandosi  in  luogo 
loro  le  antiche ,  delle  quali  si  dimostrerà  la  proprietà  ^ 
la  bellezza  e  I'  armonia. 

n  Per  osservanza  verso  gli  stranieri  si  aggiungerà  ad 
ogni  voce  o  locuzione  o  proverbio  la  voce  o  frase  latina 
che  le  corrisponde  a  n. 

1  Questa  parte  delP  ortografia  ^  considerata  anche  dal  Johnson 
come  la  più  atta  a  guidarci  nella  ricerca  delle  vere  proprietà 
delle  voci ,  è  stata  malmenata  per  modo  dagli  autori  delle  Giunte 
Veronesi ,  che  la  lingua  ne  è  in  più  luoghi  affatto  sfigurata.  Ve^ 
danti  Ose^,  Trailo,  Auxeì,  Matera^  Metert,  e  mille  altre  si- 
miti. Si  riseemtrino  le  Odscrvanem  dd  GivaMer  Monti  alle  pa- 
role Arrenamento  e  Jrrenan^  pag.  5o  della  parte  seconda  della 
PaoposTA. 

a  Ho  tralasciato  tutte  le  awertenae  che  trattano  ddle  disci- 
pline particolari  di  quelP  egregio  lavoro. 
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Qaalc  sono  le  basi  solle  quali  è  fondato  !'  edifizio  della 
Jiogaa  spagnaola ,  ìnnahato  dall'  Aocademia  di  Madrid. 
I  punii  principali  ne'  quali  essa  differisce  da  quella  della 
Crosca  sono  tre  ,  per  tacere  delle  altre  differenze  che  ogni 
lettore  scorgerà  da  sé  in  quelle  parti  stesse  ofe  le  due 
Accademie  vanno  d'  accordo»  11  primo  adunque  è  quello 
del  diritto  dì  cittadinanza  conferito  dalF  Accademia  di 
Madrid  a  tutte  le  parole  spagnuale,  quantunque  il  dizio* 
Bario  sia  fondato  sulla  lingua  castlgìiana,  Quell'  Acca- 
demia ^  die  non  a^eva  V  orgoglio  provinciale  di  ridurre  alla 
»ìa  Castiglia  il  pregio  del  bel  dire ,  ammise  nel  corpo 
della  favella  le  Toci  particolari  delle  altre  province  o 
regni  della  Spagna  i  ,  onde  formare  una  lingua  nobile 
e  comune  nel  tempo  stesso  a  tutti  gli  abitanti  di  quella 
vaslissima  terra.  Il  chiamare  questo  principio  a  con- 
fronto con  quello  seguito  dalla  Crusca  di  non  accettare 
K  non  di  rado  le  parole  usate  anche  dai  più  eccellenti 
scrittori,  nati  fuori  del  grembo  della  toscana  giurisdizione, 
sarebbe  inutil  opera;  e  il  perchè  ne  lo  disse  già  Dante 
nella  Volgare  eloquenza,  I.  I,  e.  i3. 

Il  secando  punto  di  differenza  si  trova  n^  modo  seguito 
dalle  due  Accademie  intorno  all'  ufficio  delle  parole  anti- 
qnate.  Quella  di  Madrid^  come  quella  della  Crusca,  le 
registrò  tutte,  ma  ne  indicò  esattamente  Fuso  che  ne  fa- 
cevano gli  antichi,. ne  dichiarò  l'origine,  e  finalmente 
Uggeri  quelle  voci  che  il  consenso  de'  moderni  sostituì  alle 
secchie,  cadute  in  dimenticanza.. 

«  i  En  el  cuerpo  de  està  obra,  y  en  el  liigar  que  les  corre» 
'ponde ,  80  ponen  varias  yooes  peetUiares  y  pròprias ,  que  se  usa» 
ireqaentemente  en  algonas  provincias  y  reinos  de  Espana  j  comò 
en  Àragòa,  Andaluda,  Astiirìas,  Itforcia,  eoe  aonque  no  soi^ 
^Quiies  en  CastiUa  t  y  en  la»  de  Arag^  se  omiten  las  que  vie^ 
^^  da  la  lengua  lemosina,  y  no  estàa  aatorizadas  con  los  fue- 
"^ì  %e8,  y  ordenanza»  de  aqoel  réino*  Prologo ,  pa^  r. 
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•  Di  queste  aTtertenze  la  Grasca  non  diede  quasi  mai 
fiato ,  accatastando  tutte  le  anticaglie  del  trecento  senza 
altra  illustrazione  che  quella  de^  passi  ricavati  dagli  autori 
che  le  adoperarodo.  In  questo  modo  tanto .  il  passo  quanto 
la  parola  rimangono  ben  soTcnte  involti  nella  stessa  oscu- 
rità. Consigliandosi  colla  storia  della  lingua  i ,  essa  avrebbe 
dichiarato  esattamente  il  valore  d*  ogni  parola  antica  onde 
aiutare  gli  studiosi  nelF  intelligenza  degli  scrittori  di  quei 
tempi.  Gliene  dava  1*  esempio  il  Varchi  >  il  quale  nel  suo 
Ercolano  illustrò  nel  modo  sopraccennato  alcune  parole  e 
locuzioni  antiche,  essendo  questa  la  sola  via  di  richiamar<* 
ne  r  uso  e  di  spiegarne  le  proprietà. 

Il  terzo  finalmente  ed  il  più  importante  de'  ponti  di 
difierenza,  che  io  sto  considerando,  è  quello  delle  etimo- 
logie. 1  lettori  avranno  osservato  che  tanto  il  Johnson, 
quanto  Y  Accademia  spagnuola  giudicarono  non  potersi  ret- 
tamente spiegare  le  proprietà  delle  voci  primitive  senza 
investigarne  V  origine  etimologica.  I  motivi  pei  quali  la 
Crusca  si  astenne  da  queste  ricerche  sono  da  essa  dichiarati 
nella  sua  prefazione  a  ^  ove  dice  :  Ci  siamo  astenuti  in  tutto 
e  per  tutto  dalT  assegnare  ì  etimologia  e  f  origine  di  qualr 
sivoglia  vocey  essendo  per  lo  più  incerte  e  dubbie,  e  sopra 
cui  vi  è  bene  spesso  da  piatire  y  e  anche  per  non  esseP 
cosa  appartenente  a  (fuesV  opera.  Che  sia  cosa  apparte- 
nente all'opera  lo  dimostrano  le  ragioni  del  Johnson  e 
l'esempio  dell'Accademia  spagnuola;  che  poi  le  origini 
delle   voci  siano  per  lo  più  incerte  e  dubbie,  e  che  per 


1  Gli  studiosi  potranno  esaminare  la  Storia  dplU  lingua  inglese 
posta  dal  Jobosoo  in  calce  della  sua  prefazioec  at  dizionario)  < 
quella  della  lingua  spagnuolìi  che  precede  il  ditionaiio  delP  Ac- 
cademia. Duolini  di  non  poter  farne  un  con&onto  colla  nostra 
Xa  Crusca  fuggi  questa  utile  fatica^ 

3  VocaU  della  Crusca.  Pref.  parag.  6» 
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questo  inoltro  si  abbia  a  lasciare  d' iavesligarle  e  spiegarle, 
oessuno  oertameote  vorrà  aocottseatire  ai  «ignori  Accade* 
mici.  Le  discipliae  etimologiche  sono  difise  da  chi  le  pro- 
fessa in  dae  parti:  noa  di  esse,  k  più  tcientilea  ed  uni- 
Tende,  sfonda,  per  dir  cosi,  tutte  le  iingoe  primitire,  e 
lale  a  <piella  radice  die  forni  il  primo  segno  all'  idea 
delPnomo;  F altra,  che  è  particolare  e  propria  d'una 
liDgaa  Tiya,  jHrooede  nelle  sue  investigazioni  alla  lieerca 
della  Toce ,  dalla  qaale  è  originata  quella  che  si  dee  illa* 
strare.  Quella  prima  è  remota ,  piena  di  difficoltà  e  d' osta- 
coli; questa  è  prossima,  facile  e  piana;  una  vmtA  essere 
trattata  coli'  ampio  corredo  di  tette  le  lingue  che  si  cre- 
dono primitire,  1'  altra  si  coiilèBta  delio  studio  delle  Un* 
gne affai;  la  prima  è  talrolta  congetturale;  la  seconda  ò 
positi?a  perchè  si  appoggia  alla  storia  ed  all'  analogia*  B 
di  questa^  valsero  il  Jobn^bn  e  gli  Accademici  di  Madrid* 
Gìotì  il  seguente  esempio  a  confermare  qnest'  opinione* 
La  parola  mugtwero  giace  nel  Villani  che  la  adoperò , 
e  nella  Crusca  che  da  questo  autore  la  tolse,  incerta  aC» 
fatto  ed  oscura  <  •  Coi  prìncipii  etimologici  se  ne  sarebbe 
rioercala  P  orìgine  nella  lingua  spagnnok^  poiché  il  Vil- 
lani stesso  noa  adopera  mai  questa  roce  se  non  parlando^ 
dei  Galalani ,  e  si  sarebbe  facilmente  renuto  in  diiaro  che 
CSA  è  stala,  introdotta  in  Italia  dai  Saraceni ,  \  quali  ini- 
litarono  luogo  tempo  in  Sicilia  per  gli  Aragonesi  ;  quindi 
ù  sarebbe  trorata  la  sdiietta  roce  arabica  moghdvero^  cioò 
soldato  per  lo  più  a  carallo,  armato  di  dardi  e  stracorri* 
dorè  dell'  esercito.  Stabilito  cosi  il  ralore  della  parola ,  si 
sarebbe  corretto  il  Villani  ;  ed  ogni  moderno  scrittore  ^e 
ù  £ioes8e  a  descrìrere  le  guerre  di  que'  tempi ,  o  la  storia 
luililare  italiana ,  potrebbe  ralersene  senza  taccia  di  ricer- 

1  Mogarero.  Spesàe  di  dardo  j  ^  da  questo  furono  c^si  detti  mp- 
che  i  toldaù  armati  di  tali  arme*  Crusca. 
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€sbXo*  L'  iaTellìgaxioDe  poi  della  radicalo  di  <pie$ta  voc^ 
notiti  pia  cosa  apparlentat*  al  lavoro  è*  «a  vooftbolaristai 
come  àelta  vttoe  ttÌÀ/#.  kasterebbg  indicariie  la  iroce  greco< 
Ialina  senaa  riialire  alla  primitiva  siriaca* 

Ma  parmi  ornai  tempo  di  veaiM  al  confiMiulo  praticd 
di  questi  ?ocaÌK>larÌ9  e  di  torminàreoòn  opachi  esempi  il 
lorQ  critiooasame.  Apriamoli adiinqàe)  e  sènza  aGceitazionc 
di  parli  Tediamo  conie  reggano  al  cimento;  -  1 

JoBvsoa 

EHTUsi^ksiio  1 .  R.  s.  {fky^ovfftmff/juói  ).  Tana  credenza  di 
una  private  rivehitoiie;  vana  fiducia  nel  'divino  favore 
«  nel  conimercio  col  gìqI(k  Es.  L'  entusiasmo  noto  è  fon- 
dato sulla  ragione,  né  sulla  divina  rivelazione,  Ida  nel 
oOnòetta  che  ha  di  sè  nn  cervello  riscaldato  e  proisontuoso. 
Locke,  :  *  ; 

/  2.°  Calore  d' immaginazione;  violenza  éì  passione;  con- 
fidenza d'  opinione. 

S.^  Elevazione  ddla  fantasia  ;  sollevamento  d' idee.  Segna 
un  beir  esempio  del  Drjden. 

Crusca 

-  Entdsiìsho.  Sollevamento  di  mente;  furor  pdetioo.  Lat. 
Enihusiasmus.  '  - 

'  £poo  tutta  la  definizione  accompagnata'  da  un  Vocabolo 
che  1KM&  è  ladino,  ma  barbaro,  e  corroborata,  da  un  esem- 
pio ricavato  da  una  commedia  del  Buonarroti.  Chiamino 
i  metafisici  a  confronto  questo  y^ror  poetico  della  Crnsca 
con. quei. tre  lampanti  significati  co^bene  distinti  dal  Joha- 
$on,  e  decidano  la  lite  secondo  il  cuor  loro» 

*»  JOBHSOH 

FfinsARE.A.  i».  a.  e  TI.  Avere  idee;  paragonare  ienninio 


I  In  inglese  Ènikuaiasnu 

%  Io  inglese  to  ihink.  Lascio  le  etimologie  e  le  affinità  dal  99- 
tico«  dal  sassone  e  dall'*  olandese. 


ci»e;  ragionait;  Samnerm  colki  mettte;  &r  qiialaM|iM 
operazione  menUle,  sia  4ì  apprenma^  come  di  gioditM 
0  d^  illazione^  « 

2.*^  GittdbiFe;  coiicbiiidere;  detflfouaaiv. 

3.°  Arere  iatenBtfMBftV'^r  dileguo. 

^.^  Immaginare  l'fantaslioare* 

5.°  Romiiiap  ;  mediUre. 

6.°  Ridoni  MI  meo  le  una  cosa. 

*}''*  Giadkanse;  portare  opinione. 

V  Considerare;  dubbiare;  eonsigUanl. 

9.°  Immaginarsi;  figurarsi;  coDcepira». 

io.°  Credere. 

Stimo  inalile  il  ripetere  che  ognuno  di  questi  significati 
è  a?Taiorato  dall' autorità  dei  Locke,  del  Drjden,  dei 
TìUotson,  deir  Addisson,  dello  Shakespeare /dello  Swift, 
del  Beotle^  e  d^H  a^utori  delki  Spettatore. 

GsvscÀ. 

Pehsìbb»  Applicare  V  inteltetto  a  qual  die  si  sia  obbietlo 
che  si  pressili  all' imailaginaf iva;  rivolgere  la  diente  alla 
^^siderazione  di  <heochessia«   ' 

2.  Determinare. 

3.°  Stimare;  darsi  aà  intendere;  iiamaginarsi. 

4<  Prendersi  cura  o  pensiero. 

S*^  Pensare  in  alcuna  cosa,  Tale  aveme  desiderio;  «e* 
filarla. 

6-'*  Credere  ben  fatto. 

7*^  Pensare;  giudicare;  stimare* 

^•°  Disporsi  t  con  una  sequela  d' eseùipi  traiti  dal  Boc« 
^ccto,  dalle  Novdle  antiche,  dalla  Gr«iicbetU  d' AdM^ 
retto  e  daUa  YiU  di  S.  Gir«laiiio« 

Colui  cha  ha  fior  di  ragionamentav  ®  -cbe  è  salito  pia 
^  delle  oontrorersìe  scolastiche.,  yeiipk  faettosenle  la^  difr 
^oenza  che  passa  tra  la  prima  definizione  ddi  Johnaoa^ 
^  qoaie  abbraccia  le  tre  operanoiii  dell'  intelletto ,  e  questa 
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éàht  Cnisca.  Vedrà  altresì  dhnentiealo  aflatto  il  srgnlfi< 
cato  di  aver  irUenzione  o  far  disino y  «pello  èì/aniasii* 
care,  e  quello  di  ridursi  in  mente  una  cosà.  Eppure  noi 
diciamo  e  scrinamo  -tutto  giorno  :  io  pensava  di  pormi 
colle  fon^e  del  mio  ingegno  in.  onesta  Hiorià  >  ma  i  tempi 
non  me  lo  consentirono  ^  cioè  io  a  «era  intenzione  di 
pormi ,  eoe  •  Mi  sono  imbattuto  in  Mattea^  il  quale  an* 
das^a  pensando  tutto  strabmata^;  cioè  andava  fimtasticando, 
Ao/t  //  ricorda  quel  passo  di  Danie?  jÉspèHm  che  ci 
pensi  ;  cioè  aspetta  che  me  lo  riduca  in  mente»  II  yalerd 
di  questi  significati  a  dispetto  della  Crusca^  ci  merita  forse 
la  scomunica? 

JoBvsoir 

Sehso  i  •  n.  j.  (  Sens  frane»  ^  Sensus  lat.  )  Potenza  o  fa^ 
colla  di  comprendere  gli  oggetti  esterni  ;  la  Tista ,  V  udito, 
il  tatto,  l'odorato,  ed  il  gusto. 

2.^  Apprensiva  de'  sensi  ;  sensazione. 

3.^  Apprensiva  dell^  intelletto;  apprensiva  ddla  mente. 

4.*'  Sennbiljtà;  prontezza  o  acutizza  di  percezione. 

5.°  Intendimento;  perfetto  stato  dàÈe  facoltà  intellet- 
tuali; vigore  della  ragion  naturale. 

6.^  Ragione  d'una  cosa;  'oa  iingionevole  significazione. 

7.^  Opinione;  giudizio, 

i.^  Conoscenza  interna  che  abbiamo  d*  dna  cosa  ;  con- 
vinzione. 

9.^  Percezione  morale. 

io.°  Significato;  valore  d'una  cosa. 

-    Gk^sca 
.Senso.  Potenzia  o  fiK;oltà  per  la  quale  si  couiprem!ono 
le  cose  corporee  presenti;  in  lat.  sensus. 
'2.°  Significato. 
3.°  Appetii»;  senraalità. 


I  Ib  inglese  Sente, 
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4.^  rnlelllgenza  ;  Inlellello. 

5.**  Opinione;  pensiero. 

Tanto  la  prima  definizione  del  Johnson,  quanlo  €|tiella 
della  Crusca  sono  esatte  del  pari;  ma  a  quest'ultima  manca 
la  nomenclatura  e  1'  enumerazione  dei  Sensi.  Maove  poi  il 
rìso  11  leggere  fra  i  Tarii  esempi  citati  dalla  Crusca  sotto 
il  primo  significato ,  il  seguente  :  Però  sé  n*  ungono  tutte 
le  sensora,  colle  quali  spesso  si  pecca  i^nialmeate, 
II  secondo  significato  della  Crusca  eorrisponde  ali*  ultimo 
del  Johnson;  il  terzo  rassomiglia  in  parte  al  secondo  del 
Johnsmi  ;  il  quarto  è  in  tutto  simile  al  quinto  dell'  autore 
inglese,  col  «quale  si  può  ràfiFrontare;  ed  il  quinto  final- 
mente deAlsL  Crusca  è  ripetuto  nel  settimo  del  Johnson. 
i^Iancano  intanto  il  terzo,  il  quarto,  il  sesto,  T ottano  ed 
il  nono  dei  significati  notati  e  distinti  con  tanta  squisitezza 
di  senso  dal  vocabolarista  inglese. 

JOHNSOH 

AnuiA  1  .  n.  tf.  Sostanza  immateriale  ed  immortale  del- 
l' uomo. 

2.^  Principio  iotellettuale. 
3.^  Principio  vitale. 

4."  Spirito;  essenza;  quintessenza;  parte  principale. 
5.^  Fòrza  interna. 

6.^  Espressione  famigliare  delle  qualità  della  mente. 
7.°  Essenza  dell'  uomo. 
8.°  Forza  attiva  delle  cose. 
9.^  Spirito,  fuoco,  grandezza  della  mente. 
IO.''  Ogni  essere  intelligente. 

Lascio  i  magnifici  esempi  dell' Hooker ,  dello  Swifl,  deMo 
Shakespeare  e  del  Milton ,  che  accompagnano  questi  di* 
versi  significati,  ed  apro  la  Crusca. 


t  Ib  inglese  SouL 

yOL«  U ,  VART.  I 
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Cbùsca 

AifiAiA.  Forma  intrinseca  de'  vÌTenli,  vi  la  degli  animanti^ 

a.**  Vita;  persona. 

3.**  Spirito  separato  dal  corpo* 

4.°  Potetiza  che  TUole  ed  appetisce. 

5^,**  Talora  si  piglia  per  considerazione  e  pensiero ,  con- 
eiossiacosachè  sieno  operazieni  dell' anima,  sebbene  in  que- 
sto senso  diciamo  comunemente  animo. 

6*^  Perchè  Faùima  è  quella  che  dà  vita,  in  segno  di 
eccessivo  amore  e  benevolenza  attribuiamo  altrui  il  aome 

d'  anima. 

7.°  Essere  anima  d'uno,  vale  essere  suo  strettbsimo  amico» 

8.**  Uomo  d'  anima ,  vale  uomo  devoto  e  di  coscienza. 

9***  Anima  di  messer  Domeneddio  >  per  persona  dabbene^ 

I  o.**  Anima  ^  in  véce  di  persona. 

ii.°  Anima^  armadura  fatta  a  scaglie. 

ia.°  Anima  dicesi  per  partejnlerna  Ai  molte  cose,  come 
vasl^  bottoni. 

i3.**  Parte  principale,  ove  si  comprende  il  fondamento 
e  la  sostanza  di  checchessia. 

14.*'  ti  seme  de' frulli  che  è  rinchiuso  déntro  al  rio(?- 
ciolo,  dal  quale  nascono  le  piante. 

i5.°  Parte  interna  delle  radici. 

Non  occorre  dimostrare  qifanto  sia  erronea  e  quanto  con- 
traria ai  dettati  della  vera  filosofia  la  definizione  data  dalU 
Crnsca  al  primo  significato  di  questa  voce;  Il  dÌT  Jbrmà 
all'  anima  è  modo  fantastico  delle  scuole  e  quasi  un'  ere- 
sia tale  ,  da  non  abbisognare  di  confutazione^  Il  secondo 
ed  il  terzo  significato  notati  daUa  Crusca,  sarebbero  inu- 
tili se  il  primo  fosse  definito  a  dovere.  Confesso  di  non 
intendete  il  quarto  y  ove  1'  anima  è  posta  in  senso  di  vo^ 
lontà  o  d^  appetito.  La  Crusca  si  appoggia  ad  un  solo 
esempio ,  ed  è  questo  :  /'  anima  tua  è  da  viltade-  offesa» 
Dante,  Inf.  >  cani.  II.  Conviene  ricordarsi  che  in  qaestd 


iì 

ìaoso  Dante ,  considerate  le  «ne  forre ,  teme  che  «se  non 
sieno  soffidenti  al  gran  tiaggìo  che  sta  per  inlniprendeKe; 
ma  Virgilio    lo   riconforta  ;  Se  io  ho  ben  la  tua  parola 
intesa ,  Rispose  del  magnanimo   quelT  ombra ,  I!  anima 
tua  è  da  viitade  offesa;  cioè  tu  hai  paura,  lo  spirito  e 
la  grandezza  della  tua  niente  si  arretrano  per  TÌIlà.  Que- 
sta interpretazione  mi  par  più  chiara  dì  quella  della  Cru- 
sca, colla  quale  Virgilio    verrehbe  a  dire  che  la  volontà 
o  ]'  appetito  di  Dante  •  sono  offesi   da    yiità.  Il  quinto  si- 
gnificato della  Crusca  è  lento,  dubbioso,  inesatto;  si  ri- 
scontri col  sesto  del  Johnson.  Il  sesto  è  bellissimo  significato 
e  ben  dichiarato.  II  settimo ,  V  ottavo  ed  il  nono  sono  modi 
di  dire  accidentali,  e  non  significati  inerenti  alla  parola* 
n  decimo  può  correre  quando  si  tolga  il  secondo.  \J  un- 
decimo ,  il    duodecimo ,  il   decimoquarto  e  1'  ultimo  sono 
peculiari  della  nostra  favella ,  e  non  possono  porsi  in  bi« 
lancio:  il  decimoterzo  corrisponde  al  quarto  del  Johnson. 
Risulta  da  questo  esame  quasi  aritmetico  che  nei  loro 
principi!  psicologici  tutti  i  significati  della  Crusca,  tranne 
ono,  sono  compresi,  anzi  ampliati  da  quelli  del  Johnson, 
e  che,  sempre  parlando    metafisicamente^  mancherebbero 
air  anima  italiana  il  principio  intellettuale ,  lo  spirito ,  V  eS" 
senza  y  la  forui  interna  e  la  grandevux  dell'  anima  inglese. 

JoHirsov 

Idea  '.  r.  s,  (  Idée  fran.  Wkx  )  Intinagine  mentale. 

Es.  Io  chiamo  idea  tutto  ciò  che  la  mente  apprende 
in  se  stessa,  od  è  immediato  obbiettò  della  percezione, 
del  pensiero  o  delF  intelletto.  Lov-ke. 

La  forma  colla  quale  le  cose  apipariscono  alla  mente* 
0  il  risaltamento  della  nostra  percezione  vien  chiamato- 
idea.  Waits. 


I  In  inglese  Jdenu 
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Seguono  altri  cinque  esempi  del  Sidney ,  deH'Hookei*, 
del  Fairfax,  del  Milton  e  del  Dryden. 

Cbuscì. 

Idea  .{senza  definizione), 

Es.  E  idea  l'esemplare  immagine  di  tutte  lo  cose,  l)en- 
che  altri  disse  essere  idea  la  intera  similitudine  di  tutte 
le  cose  tra  sé  difierenti.  Buti, 

E  la  Crusca,  stringendo  tutta  la  favella  col  guinzaglio 
de'  trecentisti  spensatori  »  ci  ha  ridotti  al  rossore  di  questo 
confronto  ? 

JOHKSOV 

Liberta  i.  n.  s.(liberté  Écanc, ,  libertas  lat.);  stato  fran« 
co;  opposto  di  schiavitù. 

a.^  Salvamento  da  tirannide  o  da  governo  disordinato. 

3.^  Libero  arbitrio;  opposto  di  necessità. 

4.^  Privilegio;  esenzione;  franchigia. 

5.°  Scioglimento  dall'  obbligo,  per  quanto  uno  è  in  /»« 
berta,  di  scegliere  la  sua  condizione. 

6.°  Licenza  ;  permissione. 

Crusca 
Libertà.  Astratto  di  libero,  in  lat.  libertas. 
Libero  add.   Che  ha  libertà   e  non  è  soggetto  ;    senza 
sopraccapo;  padrone  di  sé  stesso. 

Se  tutte  le  magnanime  ombre  che  versarono  il  loro 
sangue  per  la  libertà  della  Toscana  dal  Farinata  al  Fer- 
racci ,  udissero  nelle  proprie  mura  della  loro  bella  Firenze 
ridotto  a  così  vile  sentenza.]'  allo  ed  egrègio  motivo  delle 
loro  imprese  immortali,  lamenterebbero  disdegnosamentc 
le  larghe  ferite,  i  duri  esilii  e  le  crudeli  fatiche  sofferte 
per  la  Patria  loro.  Avrei  credulo  che  in  Firenze  >  come 
in  Inghilterra,  non  mancassero  i  modi  per  esprimere^  tutti 
i  vari!  significati  di  questa  grave  parola ,  essendone  piene 

I  la  inglese  Liberty. 
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le  strade,  i  monamezUi ,  gli  stemmi,  le  monete  e  i  goa« 

feloni.      . 

J0BK8OR 
A310RE  i,  n.  s,  (amour  fran.,  amor  lai.)  Paisioiie  fra 

ì  sessi. 

zJ*  Amorevolezza;  benevoleilxa. 

3.^  Galanteria. 

i^.*  Tenerezza  paterna. 

5.°  Genio  ;  inclinazione. 

6.®  L'  oggetto  amalo. 

7.^  Libidine. 

8.**  Appetito  irragionevole. 

9.**  Bontà  ;  concordia.  . 

lo.**  Principio. d'  unione* 

1 1 .°  Rappresentazione  pittorica  dell'  amore. 

12.*^  Un  vezzeggia  ti  vo.    \ 

i3.**  La  debita  reverenza  a  Dio. 

14.°  Nome  di  una  slofTa  di  seta. 

Gbvsca 

Amore ^  lai.  {imor  (senza  definizione). 

£s.  Amore  è  .  inclinazione  naturale  dell'  animo  ,  cioè 
della  volontà  ipossa  dalF  apprensiva  della  cosa  piacente. 
Buli\ 

z,°  Dividesi  in  divluQ  ed  umano  ;  il  divino  è  lo  slesso 
cbe  la  virtù  della  carità. 

3.^  Per  amor  umano,  preso  in  buona  parie ^  significa 
benevolenza,  amicizia. 

4.^  Preso  in  mala  parte ,  signi^ca  desiderio  libidinoso, 
appetito  disordinato ,  amor  esumale.  (Anime  assiderate  del^ 
lo  infarinata  e  delio  'nferigno^  dove  avete  voi  lasciato  T  a- 
mor  celeste  del  Petrarca?) 
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5»^  Amor  preaden  amà»e  per  gaiM^  bmm»  gfaùa;,ra$- 
f^nazione. 

6.0  Volontà  ;  desiderio. 

7.^  AImUt  m  amore. 

8.°  Amore  diciamo  anche  al  drudo,  all'  amante* 

(La  moglie  non  potrà  ettà  chiamare  il  morii»  col  nonte 

(T amor  suo? 

u  Stendi ,  fido  amor  mio  ^  sposa  dìleCla , 
99  A  queir  arpa  la  man.  n  MoniL  ) 

9.^  Amor  per  Io  Dio  Cupido. 
.  Le  persone  di  tempra  gentile  e  di  cuor  aìè»  e  appas* 
sionato  avranno  già  sentito  tutta  là  difièreasa'  ài  questi 
due  amori,  E  per  altro  giusto  il  cNre  ebe  la  definizione 
addotta  nell'  esempio  sovraccitat^  Iratla  d^l  BMì  ha  mag- 
gior ampiezza ,  ed  è  forse  pra  chiara  che  non  quella  ri- 
stretta nelle  hre?i  parole  del  Johnson. 

JoHSSOBr 

EauAziQNE  I .  (Dal  lat.  JSi^uare).  Inveséigarione  della 
proporzione  media  presa  dai  due  estremi  dell'  eccesso  e 
del  difetto  per  essere  applicata  a!  tutto. 

Equazione  (  in  algebra  ).  Espressione  déUa  medesima 
quantità  di  due  termini  dissimili,  ma  di  valore  uguale. 

Equazione  (  in  astronomia  ).  Misura  della  differenza  tra 
il  tempo  del  moto  del  sole  apparente,  ed  il  moto,  del  sole 
a  tempo  medio  a 

Crusca 
EacAzioNE.  Egualità  ;  aggiustamento  ;  pJireggiamento. 
Seguono  due  esempi  del  Crescefizio  e  del  Passa?anti* 
Questa  definizione  tenne   ristampata  dagli   Aocadeoiici 


1  In  inglese  EquaUon. 

a  Qaesta  differenza^  là  quale  ora  accresce,  ora  diminuisce  la 
quantità,  yien  dai  più  recenti  astronomi  chiamata  con  maggior 
precisione  ProstaferesL 


*7 
deb  Cnifct  nel  17^9 ,  cioè  dopa  che  MUi  V  cgragul  Mo* 
li  <kl  GaKleo  anufm  aUargala  di  tanto  le  dotlrino  mala» 


Queste  definizimie  fcone  rkvpfaite  mX  «dSswne  di  Ve* 
rena  £iUa  nett*  aano  1 8oé ,  «entt  die  4|ae*  dotti  nomini 
che  Ift  procoraroBO  abbiano  posla  nenie  a  correggerb. 

DmOHAKIO  SfACmOLO 

À1160&0  I.  Sm  rm*  L' indtnatioffe  di  dne'  linee  eopra  ns 
piano,  che  protratte  s' iaterseeeno,  e  fanne  1*  angolo  nel 
ponto  della  loro  intersecazione.  E  ▼ocabolo  geometrico* 
Viene  dal  lat.  angtdns  che  significa  lo  slesso. 

Cbubcjl 

ÀNGOLO*  Qnell»  indinazioBe  die  fimno  ètic  linee  ooneor* 
reati  fuor  di  dinttnra  in  nn  medesimo  ponto. 

2.  Ginlo,  OTTero  cantonata. 

Ho  scelto  questo  esempio  per  dimostrare  solamente  qua»* 
to  sia  stenie  nel  nostre  Vocabolario  la  rantata  abbondanza 
<^e  foci  appetto  a  qiidla  degli  stranieri.  Le  Cresca  si 
«  oQQtentata  di  spiegare  V  angolo  geometrico,  ed  un  modo 
^  dire:  non  cosi  F  Aoeademia  spagnnola,  la  qoale^  dopo 
(|oeDa  prima  definizione,  ne  dà  sessantacinqne  altre ,  tutte 
Decessane  a  stalnlire  V  oso  che  si  fa  di  qoesta  voce  car* 
dinale  nell'  architettura ,  nella  statica ,  netta  fortificazione  » 
Deir ottica,  ndl'astrononàa,  nella  scherma,  ecc..  Basterà  ae* 
<^Darle  perchè  i  lettori  bedano  da  ai  stessi  il  paragone 
^'esattezza  respeltira  ddle  due  Accademia  i  Angolo^  voce 
^  sdierma.  2  Angolo  adiacente  o  coniermmàh  a  wi  lato, 
voce  di  trigonometria.  3  Angolo  actrio ,  geomel-  4  Angolo 
^MOf  roce  di  scherma.  5  Angolo  aiAJmtiltale,  voce  d' a* 
strooomia.  6  Angoio  cissoide,  geomet*.  7  Angolo  corrim 
'pondenle,  sdiemia%  S  Angolo  curvilinea^  geom. .  9  Angolo 
<U£a  umtroscarpa ,  &rti£ .  io  Angolo  di  elevauone,  voce 

m 

1  In  liagna  spagnnefai  Àf^fdo, 
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Ai  diottrica*  1 1  jétgoìo  delia  spalla  >  fertif.  •  i  a  angola' 
Miagola,  fortlf..  i5  angolo  cT  inci^/iui,  catottrica.  14! 
Angolo  tt  inclinazione  éT  un  ra^io  y  diottrica.  i5  .uingO", 
lo  di  riflessione^    catottrica.    16  Angolo  di'  refraiione  ^ 
diottrica.  '  1 7  Angolo  della    terra ,    astrologia.  18  Angolo 
al  centro  ft  im-,  poligono  ,•  fortif.  •    19   Angolo  del  cielo  , 
astrologia,  ao  Angolo  elei  fianco  o  della   cortina^  fortif.. 
21   Angolo  del  poUgono .  estemo ,.  fortif.  *  akz  Angolo  del 
poiigfQ^o  intemo,  fortif^  a 3  Angolo  d  Occidente,  astro- 
logia.  24  Angolo  di  posizione^  geograf.^aS  Angolo  di 
/razione  ^  sialìca.  2.6  Angolo  del  settore,  fortif. .  27  y//i- 
golo  d*un  segìnentOf    geom. ..28  Angolo  d  un  segtnento 
della  sfera ,  geom.  •  29  Angolo  dirtUnai^ySortif..  3o  An- 
golo al  centro '^  £9iHif«.  i^i  Angolo  al  segmento  ^  geom..  Sa 
Angolo  nella  circonferenza^  geomet.  *  33  Angolo  entrante  , 
Angolo  morto^.ioriif,,  34  Angolo  sferico  ^geomet..  35  An- 
gola estemo,  sdbterma.  "^é  Angolo  infuori,  scherma».  87 
Angolo  fancheggialo,  £oTi\£*.  38  Angolo  fanch'eggiante  , 
fòirtif. .  Zi)  Angolo  orario,  gnomooicai.  40  Angolo  inferiore  , 
scherma.  41  Angolo  istantaneo,  scherma.  42  Angolo  lu- 
nulare,  geòmet..  43  Angolo  mistilineo,  geonìét..  44  Angolo 
misto ,  sclierma.  4^  Angolo  moderato ,  scherma.  46  An- 
golo obliquo',   geomet..  47  Angolo   ottuso ,    geomet.^  48 
Angolo   ottuso,   scherma.  49    Angolo   ottico    o  visuale, 
ottica,  e  prospettica.    5o  Angolo   opposto  a  un  lato  ^  tri- 
gonomet..  5i  Angolo  orientale,  astrologia*  52.  Angolo  pa- 
rdllatico  ,  astronomia*.  53  Angolo  pelecoide^^  ^meL-^de* 
scritt.  .  54  Angolo . permanente,  scherma.  55  An^lo  pia* 
no\  geomet..*  S6  Angolo   rettilinea^  geomet.' . '  57  Angolo 
retto  ,  geomet.;  58 '^/i^/o  /ie//o ,  schérma.  59  Angolo  ri» 
messa,  j^charmay  60  Angolo  retto ,   diottrica.  61    Angolo 
sagliente  o  Angolo'  wiifo ,  fortif. .62    Angolo   sistroule ^ 
geomet  descritt..  63  Angolo  solido,  geomet..  64  Angolo 
solido,  scherma.  65  Angolo  .superiore  ^  schennA* 


\ 


69 

Tatle  qaesle  varie  denominauoni  deli'  xVngolo  sono  nel 
dizionario  spagnuolo  esattamente  definite  ed  appropriate 
a  quella  scienza  ed  a  qaell'  arte  alla  quale  si  apparten* 
gono.  Questa  è  la  yera  ricchezza  d'  una  lingua  i  • 

I  È  da  vedersi  il  modo  seguito  dall'  Alberti  nel  suo  gran  Di- 
zionario per  rimediare  ai  difetti  della  Crusca  ia  questa  parte 
tanto  utile  della  liogaa.  Ma  P  Alberti  nou  era  né  Accademico 
della  Crusca  5  né  Toscano.  Non  meraviglta  adunque  se  la  sua 
egregia  fatica  non  ottenne  il  Toto  legale.  E  nulladimeno  chi  dei 
nostri  seppe  meglio  di  lui  ideare  il  disegno  d^  un  Vocabolario 
compilato  secondo  le  norme  della  filosoGa  ?  E  dì  quanti  errori , 
dì  quante  miserabili  superfluità  non  purgò  egli  il  Vocabolario 
della  Crusca  ?  E  quanta* nuova  ricchezza  non  vi  portò ,  fondendolo 
tutto  quanto  nel  suo  Dizionario  universale  italiano?  Sopro  mi- 
gliaia di  voci  potremmo  dimostrare  di  che  grande  intervallo  il 
primo  rimanga  dietro  al  secondo^  Ma  per  servire  alla  brevità 
d^  una  Nota  si  confronti  P  uno  colP  altro  sopra  una  sola  voce ,  e 
sia  line€U 

Crusca 

LniBA.  Lunghezza  senzi  larghezza. 

!i.^  Linea  per  lignaggio,  discendenza. 

3.°  Linea  equinoziale  si  dice  di  quella  che ,  ugualmente  distante 
da^poli,  divide  in  parti  uguali  la  sfera. 

4."  Tener  la  linea  diritta,  o  simili,  si  dice   dell'operare    con 
giustizia. 

Albbrti 

LiKBA.  Lunghezza  senza  larghezza ,  ecc. ,  Ihieà  retta ,  curva , 
mista. 

2.^  Linea  orizzontale,  termine  di  prospettiva,  quella  linea,  che , 
stando  al  livello  delP  occhio,. termina  la  nostra  vista. 

3.°  Linea  del  piano ,  dicesi  quella  che  prima  d^  ogni  altra  tira 
il  disegnatore  ,  colla  quale   rappresentasi    il    piano   orizzontale  j* 
cioè  quella,  pienezza  che  è  in  superficie  di •  terreno' o  d^  altro  sito 
al  medesimo  orizzonte  equidistante,  e  sopra  la  quale  odui   che 
opera  innalza  ciò  ch^  egli  vuol  disegnare. 

4.^  Linea  verticale  dicesi  quella  che  vien  segnata  dai  Gravi  ca- 
dendo dall^  alto  si  basso.  Gli  artefici  la  riconoscono  con  quei 
pesi  che  chiamano  perpendicoli ,  e  i  muratori  il  piombo. 
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D»io»Àftto  SpAfineoLO 
Alabarda  s.f.  Arme  offensird   fatta  d' un'  dsta  di  sei 
in  sette  piedi  «   sulla  quale  sta  fitto  un  ferro   largo    due 


5.°  Linea  Séries,  Termine  di  genealogia,  8crie,  e  successione 
dì  parenti  in  diverso  grado ,  tutti  discendenti  dal  medcBimo  pa- 
dre comune:  lignaggio,  discendenza,  a  linea  diritta,  laterale, 
traìsversale ,  maBcoUoa,  ecc. . 

6."  Aver  la  sua  linea ,  s^  intende  di  genealogia ,  il  far  sapere 
agli  altri  che  l*  uomo  ha  la  linea  sua  da  persone  virtuose  e  aii> 
tichissime. 

7.°  Linea ,  nella  geografia  o  nella  navigazione  si  chiama  per  ec- 
cellenza r  equatore  o  la  linea  equinoziale.  V.  Equatore. 

8.^  Linea  equinoziale  si  dice  quella  che ,  ugualmente    distante 
dai  poli,  divide  la  sfera  in  parti  uguali. 

9.^  Linea  fidnciale  o  di  fiducia,  dicesi  dai  geometri  e  dagli 
astronomi  la  centrale  delP  astrolabio  o  del  traguardo. 

10.^  Linea,  in  termine  di  scrittura  e  di  stamperia ,  vale  verso , 
riga ,  cioè  tutto  lo  scritto  che  è ,  o  deve  essere  in  linea  retta 
su  una  pagina. 

11.^  Linea  retta  o  corta  dioesi  dagli  stampatori  quella  che  si 
forma  colla  sola  prima  parola  del  discorso,  lasciando  in  bianco 
il  rimanente  del  verso. 

i2.^Diconsi  anche  linee  quei  lineamenti  a  guisa  di  taglio  che 
aon  formati  dalla  piegatura  "della  mano ,  la  principale  delle  quali 
in  chiromanzia  è  detta  Unea  della  vita. 

i3.^  Linea,  termine  militare,  dicesi  P  ordinanza  di  un  esercito 
sul  campo  a  nella  marcia,  o  schierato  in  battaglia. 

14.^  Linea,  termine  di  guerra,  dicesi  in  generale  un  trinciera- 
mento  o  fosso  con  parapetto  per  difendersi  dagli  assalti  del  ne- 
mico; e  cosi  dicesi:  linea  del  campo , -"linea  di  circonvallazione, 
linea,  di  contravvallaeione ,  linea  di  comunicazione ,  linea  di 
difesa. 

i5.**  Linea  si  dice  altresì  P  ordinanza  delle  navi  disposte  a  com* 
battere  in  occasione  di  battaglia  navale. 

16.^  Linea  d**  acqua  d^  un  bastimento ,  lo  stesso  che  linea  di 
carico,  e  dicesi  quella  che  passa  per  tutti  i  punti  del  bordo  do* 
ve  la  superficie  delP  acqua  del  mare  tooca  quando  ii  bastimento 
ha  tutto  il  suo  carico  per  navigare. 


palmi,  che  dlmÌQaisce  gradatamente  e  ira  a  terminare  in 
pania. 

La  lama  da  taglio  è  piada  ed  affilata  da  doe  parti , 
con  iina  panta  acala  dall'  un  de'  lati ,  e  dall'  altro  un  fèrro 
ritratto  a  guisa  di  mezzaluna  colle  ponte  rÌTolta  all'  in-« 
fhori.  Sembra  Terìsimile  che  questa  roee  derivi  dalla  te-* 
desca  heUebard. 

2.^  U  alabarda  è  altresì  Y  arma  dblintiva  del  sergente 
nel!'  infanteria» 

Cbus<ìa 

Alabìrda.  Sorta  d'  arme  in  asta.  Lat.  Alabarda*, 

17.^  Linea  d^  immersione  dicesi  quella  fino  alla  quale  è  caleo* 
lato  dal  coslnittore  che  dee  immergersi  la  naye  pel  proprio  suo 
peso. 

i8.°  Lìnea  di  Gor  d^aeqiia  dieest  ita  marineria  quella  parte  della 
nave  che  volgarmente  chiamasi  il  bagnasciuga.  V.  Bagnasciuga, 

tcy?  Vascello  di  linea.  V.  Fascéìlo, 

ao.^  Linea  cadente  drl  fiume  dicesi  dagl^  idraulici    quella    pen- 
denza od  altezza  di  corpo  d^  acqua  che  forma  la  caduta  necessa» 
ria  perché  Tacque  possano  Scorrere  liberamente. 

21.®  Tener  la  linea  dritta  o  simili ,  dicesi  delP  operar  con  gitt« 
stizia. 

33."  Linea  di  muro  o  siniile  vale  dirittura. 

Nelle  definizioni  delle  linee  appartenenti   all^  astronomia  e  alla 
geometria  qualcuno  potrebbe  forse  desiderare  che  V  Alberti  fosse 
stato  più  esatto,  e  dolersi  ch^  egli  abbia  taciuta  la  linea  gnomo- 
liica  e  in  sostilare  ;  è  di  segbito  dlla  lined  rettd  e  siila  curva ,  la 
linr*a  a  doppia  curvatura. 

Non  era  nèppnr  da  obbliarsi  Id  definizione  ddla  meridiana  é 
della  perpendicolare  nella  moderna  geodesia.  Malgrado  di  tutte 
queste  mancanze^  ed  imperfezioni ,  quale  enorme  distanza  tra 
P  Alberti  e  la  Crusca  !  Quanta  dovizia  di  cognizioni  da  una  parte , 
è  dalP  altra  quanta  miseria  !  Gontuttociò  aiiShe  P  Alberti  bà  dK» 
menticato  l'origine  della  parola.  Essa  è  tutta  latina,  e  propria- 
mente presso  i  Latini  valea  fUo  di  Uno.  Come  V  immagine  di 
questo  filo  disteso  sia  passata  a  rappresentare  P  idea  di  tante 
aJtre  lunghezze,  ognuno  che  abbia  cRichi  e  discorso  Pintehdé 
agevolmente  da  sé.        • 
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Ho  posto  questo  esempio  per  dimostrare  che  nessun  tch 
cabolarista  ha  osato  di  seguire  V  uso  della  Crusca  uel  de- 
finire Tocaboli  particolari  cou  interpretazioni  geoericbe.  Il 
danno  che  ne  risulta  è  evidentissimo,  poicliè  gli  sérittorl 
potranno,  secondo  la  Crusca,  adoperare  indifferentemente 
Partigiana  per  Alabarda  ^  Giannetta  per  Partigiana ,  Spun- 
tone per  Giannetta,  Falcione  per  Ispuntone^  poiché  tutte 
queste  armi  sono  sorta  d*  armi  in  asta;  quindi,  confon- 
dendo i  tempi  e  le  cose^  con  rozza  improprietà  di  termim 
daranno  le  alabarde  ai  Pretoriani,  le  partigiane  alla  fa- 
lange, e  gli  spuntoni  ai  caralieri  erranti. 

Dizionario  Spagktjolo 

Algebra  ^.s»/i  L'arte  d'investigare  le  quantità  per 
via  de^  numeri  cui*  quali  le  stesse  quantità  sono  figurale. 
Ovvéro  r  arte  che  insegna  a  trovare  qualunque  grandez- 
Zci,  risolvendo  la  quistione  proposta  pei  medesimi  termini 
coi  quali  si  compone. 

E  voce  matematica  e  deriva  dall'  arabica  dimòra* 

Chiamasi  anche  arte  analitica. 

Cavsca 

Algebrì.  Sorta  d'aritmetica  che  tratta  dei  numeri, 
dèlie  radici  e  de' quadrali,  ecc.,  e  procede  per  via  ^i 
risoluzione. 

Sarebbe  opera  vana  il  cliiamare  queste  due  definizioni 
a  stretto  confronto  ;  mi  prenderò  da  esse  occasione  di  far 
conoscere  il  ragionamento  che  gli  ulti  mi. vocabolaristi  hanno 
fatto  per  onestare  questa  veramente  inescusabile  lor  negligen- 
za. Essi  dicono  2,  parlando  delle  definizioni,  (T  ai^er  pensalo 
piÌ4  a  spiegare  la  natura  della  cosa  dejinilay  che  ad  aU 
tenersi  stretlamerJe  alle  regole  filosofiche;  diche  talorc^ 
iptantuntpie  ben  sapessimo  la   definixMne  che  di  alcuna 

1  In  lingaa  spagnaola  JtgebnL 

2  Prefaz.,  parag.  ite 
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cosa  ne  danno  gli  scientìfici  y  ahhiamo  amaio  meglio  per 
maggior  ckiarezia  o  per  altra  simigliante  cagione  dijame 
una  definizione  non  tanto  rigorosa ,  e  che  anzi  si  può  ap» 
pellare  dichiarazióne  a  spiegazione.  Qaindi  sfoggiano  il  ^a-^ 
sto  loro  sapere  col  prodarre  le  definizioiii  della  Cissoide  e 
della  Concoide^  quali  esse  dorrebbero  essere  fatte  per  gli 
studiosi  della  geometria. 

Domanderemo  ai  signori  Accademici  della  Crusca  di  ' 
Toler  essere  chiari  nello  stabilire  i  loro  principii ,  e  fr^D- 
éd  nel  fare  le  loro  protestazioni.  Domanderemo  qaindi 
se  essi  hanno  inteso  di  definire  o  di  spiegare,  essendo  que- 
ste dae  cose  assai  diverse.  Nel  primo  caso  non  so  se  nelle 
regole  della  definizione,  la  qoale  dee  essere  esatta ,  intiera 
e  propria ,  ▼'  abbia  par  quella  di  definire  le  cose  scien* 
tifiche  senza  attenersi  strettamente  alle  regole  filosofiche. 
Nel  secondo,  che  è  quello  di  spiegare,  cioè  di  allargare 
il  significato  d' un'  idea  astnisa  o  complicata  per  via  di 
parafrasi  o  di  locuzioni  comuni ,  non  so  come  essi  abbiano 
creduto  di  rischiarare  una  parola  matematica  col  dirla 
sorta  <r  aritmetica  che  s'  aggira  intorno  alle  radici  ed  ai 
(fuadrati^  e  procede  per  via  di  risoluzione;  poiché  questa 
maniera  chiamasi  dai  logici  viziosa ,  in  quanto  che  procede 
per  via  d^  ùlem  per  idem  o  d'  ignotum  per  oiscurum.  Pre* 
gheremo  altresì  i  lettori  a  chiamare  a  sé- stessi  quale  delle 
(ine  definizioni  qui  sopra  riferite  ha  dato  loro  un'idea 
più  chiara  e  più  adequata  delF  algebra,  e  mi  appello  per 
iiUinio  al  senno  del  Paoli  e  del  Ferroni  i ,  i  quali  arros- 
s irebbero,  ne  son  certo,  di  trattare  le  sciaize  in  oosi  bi- 
slacca maniera.  * 

Ma  è  tempo  ornai  di  terminare  questo  qualunque  siasi 
p.iragone  di  voci,  che  mi  sono  fatto  coscienza  di  sciegliere 
fra  quelle  che  non  caipbiano  per  cambiar  di  paese,  e  che 

1  Insigni  matematici  di  Toscana. 
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hanno  bn  medesimo  significalo  presso  tutte  le  nazioni  civili* 
Ogni  lettore  italiano  avrà  nel  corso  di  questo  scritto  senti ta^ 
quant*  io  la  sento ,  la  necessità  di  una  riforma  nel  nostro 
Tocabolario,  il  quale,  tanto  per  le  parole  inutili,  quanto 
per  le  falsate  e  per  le  mancanti,  non  può   più   a    g^ran 
pèzza  supplire  al  bisogno  di  diciotto  milioni  d' esseri  pen- 
santi* Unanime  è  il  grido  de'  popoli  italiani ,  i  quali  colla 
ragion  comune  d'  una  lingua  Torrebbero    vieendevolmente 
aii|tarsi  nell'  acquisto  di  quelle  dottrine  che  con  loro  ver- 
goigna  vedono  oggi  mai  diffuse  in  tutta  la    rimanente  £u- 
ropa.  Il    modo    col    quale    bassi    a    procedere  in    questa 
riforma,  parmi  per  una  parte  indicato  dalle  gravi  osserva-- 
zioni  del  cav.    Monti  e  del  conte  Perticari,  le  quali    po- 
sano sulla  dottrina  di  Dante,  e  per  V  altra   dall'  esempio 
che  io  offro  di  due  dizionari  di  lingue  vive,  e  principal- 
mente di  quello  del  Johnson ,  chiamato  a  ragione  V  inter-> 
prete  della  filosofia.  £  forse  non  v'  ebbe  mai  per  impren- 
dere questa  rinnovazione  più  propizio  tempo  di  questo  in 
dii  viviamo/  Scossa  T  Italia  da  grandi  e  fortunosi  casi,  e 
rinsavita  dalle  disgrazie,  sembra  ora  rivolta  ai  gravi  stadii 
ed  alle  severe  discipline  ;  risplende  in  ogni  -angolo  d^  essa 
il  sapere   dei  più  chiari  filosofi,  arde  ancora  la   fiamma 
delle  arti  belle,  e  vive  il  valore  e  la  scienza  de'  suoi  guer* 
rieri.  Forse  basteranno  pochi  anni  perchè  questa  forte  ed 
onorata   prole,  di  cui  va  a  buon   diritto   altiera,    scenda 
tutta  nella  notte  del  sepolcro,  e  perché  le  piaghe,  di  cui 
ancora  si  duole,  infistoliscano  lentamente,  e  la  ritornino 
a  quello  stato  languido  ed  inerte,  nel  quale  non  si  sente 
più  nulla,  nemmeno  il  male.  Deh!  non  vi  sia  chi  nieghi 
di  sottentrAre  alle  fatiche  di  questa  nobilissima  impresa; 
deh!    non  odansi  più  ripetere  quelle  infingarde  querele, 
colle  quali  gì'  Italiani  cercarono  sempre  di  scolpare  la   de« 
cadenza   loro  ;  deh  !  si  cessi  una  volta  dal  chiamare    soc- 
corso, aiuto,  protezione  altra  che  quella  dell'  animo  nostro 
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e  del  nostro  ingegno.  Di  che  non  siamo  noi  capaci ,  noi 
soli  concordi  e  volenti^  noi  assuefalli  a  dar  le  mosse  alle 
altre  nazioni ,  ed  ora  costretti  a  segairle  t  Raggiungiamole 
per  sopravanzarle  un*  altra  Tolta.  L'  amor  santo  delia  Pa- 
tria ed  il  sicuro  testimonio  della  coscienza  sieno  i  nostri 
soccorsi ,  gli  aiuti  nostri ,  e  ci  proteggano  essi  nella  nostra 
impresa,  acciò  le  generazioni  future  non  abbiano  a  rim- 
proverar questo  secolo  di  sterili  ed  indecore  lagnanze,  ma 
a  benedirci  piuttosto  deli'  aver  noi  ampliato  quel  ricco 
lesoro  d' immagini  e  d' idee  che  è  patrimonio  spontaneo 
della  mente  italiana. 


ESAME 

DI   ALCUNE   VOCI 
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Faccenda.  Cosa  da  farsi  ecc.  ~ 

Osservazione  —  Cosa  da  farsi  è  quella  a  cai  si  tuo- 
le  por  mano  e  ancora  non  vi  s'  è  posta.  Faccenda  il  pici 
delle  Tolte  è  cosa  aTfiata,  ma  non  condotta  al  juo  ter- 
mine; e  non  di  rado  già  terminata.  Allorché  diciamo  (e 
il  diciamo  tutto  dì  )  La  faccenda  è  andata  del  tale  o  tal 
altro  modo^  intendiamo  noi  cosa  da  farsi  o  già  fatta? 
Sembrami  adunque  die  V  Alberti  sia  stato  piìi  destro  nel 
definirla  :  Cosa  da  farsi  o  pur  da  compirsi  ^  affare ,  Ne». 
iozio^  Folio» 

FACCENDA.  §  V.  Ser  faccenda  si  dice  ad  uomo  che 
volentieri  s*  intriga  in  ogni  cosa  :  che  si  dice  anche  Fac- 
cendiere y  Faccendone,  Lat.  Ardelio ,  Operosus, 

OssEii¥AZio!«E  —  In  qual  buona  lallnità  Àrdelio  fììseti* 
ne  mai  sinonimo  di  Qperosus?  ArdeUo  di  sua  natura  fu 
e  sarà  sempre   voce  di   spregio  ^   e   Operosus  di   sempre 
onesta    significazione.   Non   vanno   dunque  d' accordo ,  né . 
il  i-ossono  :  che  aliro  è  V  essere  un  Àrdeliohé ,  o  sia  un 
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Imbroglione ,  nomo  che  si  mescola  io  talt'  i  negozj  e  diu- 
lìo  ne  guida  bene  ;  ed  altro  è  1^  essere  nomo  operoso  , 
pieno  ei  sì  di  faccende ,  ma  di  ben  condotte  faccende ,  uo^ 
ma  attivo  ,  laborioso  ,  industrioso*  E  qui  contro  la  Crusca 
mi  ajuti  la  stessa  Crusca^  la  quale  (V.  Faccente)^  cam- 
biando in  meglio  le  carte  nella  dichiarazione  latina,  mi 
accoppia  Operosus  con  Industrius  accanto  a  Solers.  Or 
trovi  ella ,  se  sa ,  la  maniera  di  metter  del  pari  sulF  i- 
stessa  lìnea  Imbroglione  con  Industrioso  e  Solerte;  e  al- 
lora diremo  pure  che  Ardelio  è  sinonimo  d'  Ojperosus. 

FACCENTE.  Che  fa.  Sollecito  al  fare,  Daisai.  Lai. 
FacienSy  Operosus ,  Industrius  ,  Solers,  Esem.  ull.  A  mei. 
21.  Egli  con  sottilissimo  velo  e  purpureo  facoente  al. chia- 
ro tìso  graziosa  ombra,  vede  ecc.. 

Osservazione  —  Un  velo  che  fa  ombra  al  viso  non  è 
un  velo  sollecito  ai  fare,  un  velo  Dassai ,  nò  Operosus  , 
Solers,  Industrius:  tutti  aggiunti  insociabili  a  cosa  pri- 
va di  anima.  Egli  è  un  velo  ombreggiaute  ^  e  nalU  più: 
e  sarò  schiavo  a  chi  mi  troverà  ìLmodo  di  ben  collocarlo 
sotto  quelle  dichiarazioni.  Ma  avrebb'  egli  per  avventura 
il  compilatore  di  questo  esempio  freso  faccente  per  re- 
lativo non  di  P^elo^  ma  di  Egli?  Lo  sbaglio,  direbbe 
il  Lasca  ^  passa  battaglia  ;  e  pure ,  chi  ben  vi  guardi ,  non 
è  tanto  ingiusto  il  sospetto. 


>  . 
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FACILITA' .  Agevolezza.  Lat.  Facilitai.  Tratt.  Gov. 
fam^  Molti  diventano  gaglioffi  per  la  facilità  de'  Innosìnie- 
ri.  Sa^.  fiat.  esp.  186.  Discuopre  più  chiaramente  la  fa- 
cilità del  cristallo.     * 

Osservazione  —  Facilità  nel  primo  esempio  è  Bontà , 
Benignità,  E  cxime  la  Crusca  ha  fatto  differenza  da  Facile, 
in  se^so  di  Agevole,  a  Facile  }  in  senso  di  Benino  >  se- 
gregando saviamente  il  fisico  dal  morale  9  cosi  parìui  do- 
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resse  farla  da  Facilità  in  senso  di  Jgevohtia  a  Facilità, 
in  senso  di    Benignità  5   Pie^hevoletza  di  animo  ;  e  non 
confondere,  siccome  bratta  mente  confonde,  ìajacilità  de* 
gli  uomini  limosinierì  colla  facilità  de*  cristalli,  Àgginn- 
giamo  intorno  a  Facile  nn' avvertenza  non  tutta  fuori  di 
luogo.  Facile   neila   significazione   di  Pieghevole  ^  Condii 
scendente  torna  a  lode,  se  uomo;  ad  ingiuria,  se  donna. 

FACITORA.  yerh.  Jem.  Facitrice.  Lat.  Gerendorum 
arbitra.  Cron.  MorelL  257.  Se  tu  conosci  la  donna  tua 
pienamente  dotata  delle  sopraddette  virtù  ecc.,  nel  tuo  te» 
stamento  lasciala  facitora  ecc.. 

OssERVAZioiVE  —  Qucsto  medesimo'  esempio  delle  Cro- 
nache Morelliane  leggesi  sotto  Facitrice  cosi  :  IV el  tuo  te- 
stamento lasciala  facitrice  e  dispensatrice  di  tutti  i  tuoi 
fatti  libera  e  spedita.  Egli  è  dunque  da    credere  che  il 
compilatore  deli'  articolo  Facitora  sia  slato  altri  da  quello' 
di  Facitrice  j  e  cbe  V  uno  l'abbia  preso  dallo  stampato, 
che  ha  Facitora  ,  e  T  altro  dal  Testo  a  penna  dello  Smim" 
to ,  nel  quale ,  per   confessione   degli,  slessi   Accademici , 
molle  volte  gli    esempj    non  si    accordano   con  quelli  det 
Testo  della  libreria    Stroz>zi^   da  cui  è   tratta  la  stampa. 
Ove  quindi  sia  vero  ciò  cbe  afferma  il  Guernito ,  cbe  il 
Testo   dello   aS/bm/i/o  è  originale,   ne    seguirebbe   cbe  la 
sincera  lezione  sarebbe  Facitrice  ;  e  cbe  Facitora^  soslenu- 
tti  da  questo  unico  esempio,  diverrebbe    falso  vocàbolo: 
alla  quale  opinione  ci  accostiamo  senza  riguardo,  si  per 
la  detta   ragione ,  si  ancora   perchè ,  secondo  il   giudizio 
deir  orecchio ,  a  coi  in  queste  cose  si   vuole   avere  mollo 
rispetto,    r  assonanza  facitrice  e   dispensatrice  ha  molta  « 
più  grazia  che  la  dissonanza  yàc//ora  e  dispensatrice, 

FADO*  T*  A.  ^dd.  Scipito ,  Sciocco  ^  Senza  sapore» 
Osservazione  — •  Il  chiaqaarla   solamente  antica  è  ben 
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poeo.  CònTeniTa  aggidgnere  fracida  prorenzale.  Il   dUoH 
Tio  di  cosi  fatte  Toci  piovuto  per  le  penne  de'  Treoentisti 
dalla   Provenza   in   Italia  passa  ogni  credere.  Per   tutte 
quelle  infinite  delle  quali  non  avevamo  niente  bisogno,   e 
che,  appunto  della  natura  di  questo  sciocchissimo  e  sto- 
machevole Fado  ,  sono  il  gran  vituperio  della  nostra  lla- 
gna ,  ci  sia   perdonato  il  lagnarci   che  gli   Accademici   le 
abbiano  con  religiosa  sollecitudine  insaccate  tutte  nel  Vo» 
cabolario,  tacendone  quasi  sempre  T  origine,  è  il  più  delle 
volte  ponendole  come  voci  piene  di   vita:  e  orribilmeate 
puzzano  di  carogna.  Di  questa    laida  pestilenza  vaccinata 
in  tutto  il  bel  corpo   dell'italiana   favella   parleremo  pia 
seriamente  nell'  esame  delle  Giunte  Veronesi  segnate  L  e  C. 

FAGIANA.  In  (scherzo  detta  per  Fava.  Pataffi  V. 
Nel  ver  quest'  è  pur  nuova  cerbonea  A  vedermi  ingros- 
sata la  fagiana. 

Osservazione  —  Fava  (  dice  la  Crusca  colla  solita  sua 
definizione  )  è  una  Sorta  di  legume»  Poi  nel  §  lY  la  Fava 
diventa  tale  legume ,  che  non  cresce  che  nelF  orto  de*  furbi. 
A  quel  paragrafo  adunque,  e  non  al  tema,  dovea  inviarci 
la. Crusca,  se  volea  farci  conoscere  la  metamorfosi  di  Fa-- 
g^ana  in  Fava*  Tiriamo  un  velo  suH'  osceno  traslato 
di  queste  voci  furfantine  tanto  care  al  Frullone.  £  nel 
5  di  Fagiana  cresciuta  un  mezzo  palmo  al  nostro  buon 
servo  di  Dio  mastro  Burchiello  badiamo  di  non  confon- 
dere la  fava  di  Pittagora  con  quella  del  Pataffio,  e  am- 
miriamo la  diligenza  del  Vocabolario  nel  far  tesoro  di 
queste  preziose  eleganze^  onde  niuna  favella  al  mondo 
possa  venir  a  petlo  deli'  italiana  nel  linguaggio  bellissiuio  del 
postribolo  I  « 


I  E  Tenore  e  la  creanza  qui  rogUono  che  non  sì  l;is»ri  fuiifi^ir 
r  occasioi^c  di  cUieUcre  umUmente  perdono  air  anonimo  Fim^iuimt^ 
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FALANGE.  S^/uadrone  sfondo  /'  uso  de*  Macedoni, 
£5.  ult^  Rucell.  Ap*  226.  L'  allegro  Tincitor  con  V  ali  di 
oro.  Tatto  dipinto  del  color  delF  alba  Vedrai  per  entro 
^e  falangi  armato  Lampeggiare. 

Oss£a?AZio7iE  —  he/àloì^  di  qaesto  passo  del  Rncdiai 
SODO  le  api  in  battaglia.  Chi  avrebbe  mai  detto ,  se  il  Vo- 
cabolario Bon  r  insegnasse,  che  \e  falangi  delle  api  sono 
Squadroni  secondo  f  uso  de*  Macedoni  ?  Ecco  un  punto  di 
erudizione  militare  assai  peregrino ,  di  cui  né  Vegezio , 
uè  Arriano,  né  il  MacchiaTelli ,  né  il  Grassi  hanno  fatto 
parola. 

Falange 3  oltre  il  suo  proprio  significato,  é  anche  per  si- 
aulitudine  qualsiasi  moltitudine  di  gente  e  di  animali.  Ecco 
quello  eh'  era  da  dirsi,  ed  ecco  il  senso  a  cui  doTeasi  sotto* 
porre  l*  esempio  del  Rucellai.  E  stimiamo  si  possa  ancora 

se,  ignorando  noi  che  il  linguaggio  de^  furbi  gli  stesse  si  a  cuore, 
siamo  caliti  nella  sua  ira  condannaudolo ,  e  temerariamente  di- 
cendo d&e  -non  si  dovea  mescolar  la  favella  degli  onesti  uomini 
toa  quella  da^  furfanti.  Il  preghiamo  però  di  non  £irsi  calunnia* 
tore,  maliziolamente  svisando  le  nostre  sentenze ,  e  accusandoci 
^aver  chiamato  il  SàUfiati  a  render  conto  del  perchè  egfi  abbia 
escluso  (  dal  Vocabolario  )  .  .  .  a  mó*  cP  esempio ,  Pedtrasta , 
mentre  appunto  P  indiscreto  nostro  gridare  centra  le  mercancie 
tirate  nel  Vocabolaria  da^  magazzini  di  Sodoma  ci  ha  meritate 
le  graziose  sue  beffe.  Ma  non  temete ,  lepidissimo  sig.  Senzano- 
me:  noi  non  siamo,  né  saremo  mai  si  arditi  di  entrare  nelle 
vostre  giurisdizioni:  il  saremo  bene  di  dirvi  che  le  perpetue  con- 
tumelie colle  quali  ci  confutate  disonorano  fortemente  la  urbanità 
fiorentina  ;  e  che  il  bellissimo  dei  dialetti  italiani,  il  toscano,  tutto 
gentilezza,  amaramente  si  duole  di  vedersi  difeso  a  furia  di  villa- 
aie.  Del  resto  consolatevi  che  non  avendo  voi  potuto  trovare  tra 
i  vostri  una  fogna  che  le  raccolga ,  T  avete  felicemente  trovata 
tra  i  nostri.  Bea  vi  avvisiamo ,  che  mabrado  di  tutte  le  cure  e 

«  la 

gli  affanni  del?  ormi  (if^ÙTto  vostro  corrispondente  per  sostenerlo  » 
il  traffico  delle  letterarie  indecenze  nel  paese  da  cui  abbiamo 
^    Vonor  di  parlarvi  non  frutta  che  la  pubblica  detestazione* 
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spigner  pSìi  oltre  il  traslato  di  questa  vooe^  e^  BtAV  Metnpio 
di  Prudenzio  che  disse  phalangùs  ùutpatum,  dire  aoctie 
noi  falange  di  spropositL 

iPALCARE.  Piegare.  Lai.  Fkctere.  Dani.  Purg.  XVIII. 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca.  Bui.  Falca,  cioè 
piega  suo  passo  per  quel  girone.  Tes.  Sr.  VII,  45.  Tm* 
mantenente  che  Y  uomo  veste  persona  di  giudice ,  dee  è^\ 
▼éstir  persona  d'  amici  ^  e  guardare  che  sua  persona  non 
falchi  r  altra  (  cioè  non  dejaichi  y  non  sottragga). 

Oss£RTAZioifE  —  Duuquo  FalcoTe  dapprima  è  Piegare, 
poi  Defalcare  y  Sottrarre  !  Queste  due  dichiarazioni  vanno 
troppo  lontane   V  una   dalF  altra ,    e   TÌCendeyolmente^    sì 
oscurano.  Per  dissiparne  la  nebbia  cerchiamo  qualche  raggio 
di  luce  nella  chiosa  del  miglior  espositore  di   Dante ,  •  il 
Lombardi.  Ecco  le  sue  parole:  «  Fidcare^  dice  bene    il 
Vellutello,  si  è  t/  contrario  di  Diffalcare,,  che  significa 
Detrarre.  II  Vocabolario  della  Crusca  chiosando  col  Bali 
e  colla  comune  degli  altri  yà&ure  per  piie^are,  adduce  eia 
j^asso  di  ser  Brunetto  Latini ,  che  non  solamente  non  con- 
ferma il  senso  da  esso  Vocabolario  preteso,  ma  è  fatto  a 
posta  per  istabilire  che  falcare  significa  quanto  avùnz,€u^^ 
il  contrario  di  diffalcare  >n  Cosi  il  Lombardi  ;  e  che  egli, 
interpretando  suo  passo  falca  ^t  suo  passo  avama ,  non 
Tada  lungi  dal  vero,  ne  lo  persuadono  i  versi  oonsecntivi, 
ne'  quali  è  detto  che  quella  gran  turba  di  anime  cheyo/- 
oava  il  suo  passo  Terso  i  due  poeti  viaggiatori ,  tosto  Jvl 
sopra  loro,  cioè  li  raggiunse,  perchè  correndo  si  movea: 
e  il  lor  correre  viene  paragonato  alla  furia  e  atta  cittca 
delle  Tehane  hacamti  lungo  i  Ismene.  Or  questo  non  è 
piegare^  ma  avanzare  il  passo  di  forza.    ' 

A  questa  interpretazione  soccorre,  per  mia  avviso,  mi* 
rabilmente  V  esempio  del  volgarizzatore  di  Brunetto  La- 
lini.  £i  parla  dei  doveri  d'  un  giudicante,  e  4ÌQo  che  ooi^ 
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r  jùsamer.  la  persona  clr  giadice  egli  dewe  assamere  anche 
qaella  d'  amico ,  e  guardare  che  F  una  non  Jalchi  t  altnu 
Che  mol  dir  qaesto  ?  Vuol  dire  guardarsi  che  la  persona 
^  giudice  non  sopravanzi,  non  soverchi  quella  d^  amico; 
guardarsi,  in  nna  parola,  dal  fare  soperchierie* 

FALCATORE.  Che  usa  la  falce  ^  Armato  di  falce* 
LaL  Falcarius.  Buon.  Fier.  Ili,  5,  5.  E  per  messe  fe- 
coode?ole  Falcator  che  il  pie  s'ìnlappoli. 

OssERTAZioRE  -^  La  rivcrenza  di  che   siamo  altamente 
compresi  per   V  illustre  aator  della   Fiera  non  ci  torrà  il 
coraggio  di  dire  che  Falcatore  per  Falciatore  è  pessima 
voce,  qaanto  il  sarebbe  Falcare  e  Falcato  per  Falciare 
e  Falciato.  E  se  fai    luogo  a   quello  in   quella   significa-> 
zione ,  ti  couForrà  farlo  anche  a  questo  coli'  istesso  valore  : 
e  in  tal  modo  confonderai  le   radici  e  i  prodotti  di  due 
verbi  differentissimi.  Ma  finché  Falciatore  sarà  yerbale  di 
Falciare ,  Ftdcatore  il   sarà  di   Falcare  ;  né   sotto   altro 
titolo  potrebbe    un    giorno   aver   luogo   nel    Vocabolario. 
Queste    inutili  e  strane   epigenesi  di  bastarde    parole  sul 
tronco  delle  legittime  non  sono  lodevoli  :  né    noi  sappia- 
mo comprendere  per  qual  bizzarria  il  Buonarroti ,  poten- 
do senza  danno   del  verso  dir  Falciatore ,   abbia  capric« 
ciosamente    amato  dir   Falcatore,  Vi   sarebbe  ei  pericolo 
che  il   Buonarroti ,  come  a  tutti   che   scrivono   suole  del 
continuo    accadere  ^  avesse   innocentemente    scritto  V  uno 
credendo  di  scriver  l'altro?  o  che  più  presto  1' pmmissio- 
ne  dell'/  fosse  puro  errore  di  stampa?  La  prima  edizione 
della  Fiera  ^  fatta   per  li  Tartini  e  Franchi   in   Firenze 
del  1726^  ottant' anni  dopo  la  morte  dell'autore  i  ^  quel- 
la medesima  a   cui  si  é  attenuta  la    Crtisca ,  ridonda  di 
tanti  sbagli  ch'é  uqa  paura;  fra' qutili  Falcatore  in  luo** 

I  II  Buonarroti  veramente  mori  nel  iS64* 
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go  di  Falciatore  sarebbe  de'  piìi  leggieri.  Vedine  di  gra- 
zia la  taTola  ,e  poni  mente  ali*  annotazione  da  piedi,  nell^t 
quale  si  avverte  che  di  quegli  errori  che  si  possono  fom 
cilmente  correggere  colT  aggiitgnere  o  detrarre  una  sola 
lettera ,  se  ne  lascia  il  pensiero  al  discreto  lettore,  E  noi 
discreti  saremo  se  per  onore  del  Buonarroti  crederemo 
che  appunto  di  cotesto  numero  sia  Falcatore  in  luogo  di 
Falciatore^  e  che  la  Crusca  ci  abbia  regalato  per  Toce 
▼era  un  errore  di  stampa.  Forse  che  non  è  questa  la  con- 
sueta sua  cortesia  ? 

F  ALCOL  A.  Cera  lavorata  ,  ridotta  in  forma  eUindri" 
ca  y  quasi  il  medesimo  che  candehiu  Laf.  FaculOé  Manca 
r  esemplo. 

FALCGLOTTO.  Sorta  di  Jalcola  alquanto  più  gros^ 
sa,  Lat.  Facula  major.  Manca  F  esempio. 

OssERTAZioTTE  —  La  Stranezza  dì  queste  voci ,  e  più  lo 
strano  loro  signiiScato  ci  fa  desiderarne  \*  esempio ,  onde 
veder  in  pratica  come  Falcola  e  Falcolotto  siéno  una 
spezie  di  candela  e  di  candelotto.  Il  fidarsi  a  occhi  chiusi 
alla  veneranda  autorità  della  Crusca  può  essere  prova  di 
devozione,  ma  di  sano  giudizio  non  sempre;  e  stimiamo 
che  nei  misteri  della  lingua  talvolta  sia  meglio  ragionare 
che  credere. 

La  Crusca  ha  portato  nel  Vocabolario  con  esempio  di 
Fra  Giordano  Facola  ^  antiquata  e  pretta  voce  latina 
Facula,  «,  diminutivo  di  Fax,  Parva  fax  y  gr.  Lampadion  , 
ìiaLFacella:  ma  per  dichiararci  quel  meschino  arcaismo  già 
non  usa  Facella,  cui  tutti  intendiamo ,  ma  Falcola ,  che 
ci  fa  restare  tutti  balordi.  £  qui  nota  il  belF  uso  e  fre- 
quentissimo di  spiegare  i  vocaboli  disusati  con  altri  più 
disusati ,  e  i  più  chiari  co'  più  tenebrosi  :  il  che  propria- 
mente si  chiama  far  lume  a  torchio  smorzato. 

Or  qui  sorgono  due  considerazioni  :  Y  una  che  Facola 


0  /^ofay'efae  pili  ti  pÌMÌeifl*,  iMne  )i1tritiieftit  eeta  ià-^ 
nrata^  oome  insegna  la  Crnsca,  ma  maierìa  accendibile  r 
unta  di  cera  e  di  olio.  Fax  (  imde  Faotda  )  est  frusUan' 
ligni^  ui  pinus  y  tcedasy  laricis^  etc,^  cera  aut  oleo  inun» 
cium,  aut  etiam  per  se  sobùriy  vel  aìtet4us  materioe  igni 
coneipienéo  mptee ,  ad  Imnen  Jaciendnm  ignenuftte  circuni' 
Jèrendum»  AbHiaino  trascritta  intera  la'  drchìft raziona  del' 
Forcellini ,  onde  '  comparandola  con  'qalsHa  della 'Crusca^ 
Face,  F'iaccolay  Cosa  accesa  che  fa  lume^  giadtchi  ognìi-' 
Bo  per  sé  medesimo'  qliale  sta  la  sensata,  e  poi'  ne  dica* 
se  un  corpo  unto*  di  cera  sia  b  stèsso  cbé  nn  corpo  tutto' 
di  cera.  • 

Lf  altra  si  è  cbe  la  Cràscà  ha  Veduto  eisa  pure  beni»*' 
Simo  the  Falcolà  e^  Falcolòtto  sono  eWdentissiìne  storpia- 
tare  di  Fiaccala  e,  Fiaceolotto:  quiàdi  TOèi  corrotte,  tocì 
indegne  dei*  Vocabolario ,  e  nondimeno   inerite  'nel  Vo*: 
cabolario  come  voci  incontaiuinan;  :  e  perchè*?  perchè  suo- 
Barono  \  e  forse-  suonano  tuttavia  nelle  taverne  puiissime* 
4i  Mercato  vecchio:  perchè  vbrrebbesi  a  tutto  costo  me-' 
aar  l'Italia  alla  scuola  :di- ^Ciapino  e  di'  Cecco.  Quale  de-' 
Mrlo!' Vedi  appressò' /Vm^/fò.  > 

FANGO.  Terra  intenerita  nelP  actjmu  Lat.  Lutum  ; 
Ccemtim  I^ant,  Purg»  XIX.  Un  mese'  e  poco  più  prova" 
io  come  Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  Tango  il  guarda; 
Fetr,.  Caàz*  lù  Sicché  la  neghittosa  elea  del  fqtigo; 
•  OssEftvjizioiifi  — r  Creda  pure  il  eompilatefe  di  questo 
artioolo,.  che  guardare ,  o  sia  difendere^  preservare  11  saan- 
to  papale  dal  fango '^gnifiolii  guardario ideila  terra' inie* 
nerita  nelT  acqua.  Ognuno  ha  il  suo  modo  d' intendere  ; 
ma  noicrqdéremo.ohe  vaglia  non  macèhiarlo  eoa  Opere 
indegne*  £:'m  .piurimentetegli  stima  che»- il  fango  in  col 
giace  la  neii^ttosaRoaift  (ich^di.  Ronurparld  ilPétwr^ 
ca)  sia  la  belletta  del  Tevere,  e  non  de'svai  t«), 

.  '     w^fV  s'Ambii':    L\j  /.'..•-  ^ -■  "' ■■^'-^ 

•  •  •  *         ■ 
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por  cara  la  sua  opittione.  Basta  non  si  quereli  le  Ulcmo 
gli  sQsarra  poi  ali'oreochia  il  prorerhio  ISan  veder  io, 
h^eta  nella  neve» 

FANGOTTO*  jFV^Io  ,  FardeUoHo  «se . 
.  Osscrtauohb  —  Fangùtio  per  Fagoiip  è  tntta  iEo<5e 
del  ^olgo ,  e  del  solo  volgo  toscano::  quindi  Toce  né  ita- 
liana >  né  degna  per  nessun  verso  di  entrare-  in  un  Vo- 
cabolario compilato  secondo  le  norme  della  critica  e  della 
filosofia.  No  (  gridiamolo  liberamente  ) ,  no  ^  i*  Italia  non 
i^qole ,  né  dee  volere  nel  tesoro  della  comune  faTeUa  qae* 
ste  immondezze.  E  quando  al  dialetto  toscano  soprafabon- 
dano  da  tanti  altri  lati  i  titoli  di  preminenza  su.  tutti  gli 
altri  d'Italia 5  il  tirarU  pure  dal  brago  ò  vergogna;  e  il 
Tenderci  come  oro  di  coppella  anche,  g^i  escrementi  del 
popolazio  gli  è  un  fiaursi  fiera  beffii  dS  noi,  che  quanto 
sapremo  sempre  apprezzare  il  senno  ecumenico  delF  Acsca- 
demia,  altrettanto  avremo  in  dispregio  le  pretensioni  di 
que'  trapassati  suoi  individui  che  senza  il  sigillo  di  ana 
ponderata  approvaaon  generale,  e  senza  porle  a  partito, 
di  puro  loro  capriccio  introdussero  nel  santuario  della  fa- 
Tella  tante  parole  scomunicate.  Di  che  fanno  intera  di- 
mostrazione i  molti  spr<^ositi  die  abbiamo  osservati  ed 
osserveremo  ,  de'  quali  deesi  incolpare  non  già  P^iniveraita 
di  queir  illustre  corpo  Accademico,  ma  l'arbitraria  teme- 
rità  di  qualche  suo  indivìduo,  il  cui  privato  lavoro,  se 
fijsse  stato  sottomesso  alla  generale  saocione,  non  è  pos- 
sibile che  in  mezzo  «  tanta  sapienza  non  si  tosse  trovato 
pur  nao  che  n'avesse  scòrto  il  difetto. 

FANTASTICO.  JldJ.  Fmlo,  Immaginato ,  Non  vero. 
JLat.  Immaginàrius»  Lab.  24.  Davanti  alla  nrtèi  fantasti<« 
ca,  la  (piale  il  smino  lega»  diverse  fiinae  paratemi ,  av^ 
^enoB.che  ecc.. 

OascRVAzioivjs  -*  L'esempio  non  risponde  ponte   alla 


definiuone.  Qaivi  t^iHà  JaniasUca  è  la  Jimiasia,  E  la  fan* 
Usia,  questa  graode  e  bella  potenza  deHa  ooslra  aiùma^ 
si  cbiamerà  dalla  Crusca  9Ìrià  finta?  Gm  $nA  pace  ella 
si  è  f  irta  vera  e  reale  :  e  se  rere  non  sono  le  sue  crea* 
ziooi,  basta  beoe  sia  vera  la  potente  lor  creatrice»  Torni 
due  passi  indietro  la  Crusca,  e  guardi  alla  dichiarazione 
dt:ir  a?K  FantasttcametUe  $  in  signif*  di  Fantasia*  V  è 
egli  detto  che  valga  Con  virtà  finta  ^  o  pure  Con  virtà 
immaginativa?  La  virtù  finta  non  trovati  che  nelle  (Sase 
dell'  ipocrisia.  4^ 

FANTE.  Sefvidare^,  Canone^  Ijat.  Fanmius,   Seivu^. 

5  L  In  genere  fenuninino  non  fii  piglia  se  non  per 
serva*  Lat.  AnciUa,  Pont,  Infi  Wllf.  Sicché  la  faccia 
ben  con  gli  occhi  aitinghe  Di  quella  sona  scapigliata 
fante. 

j  IL  Per  Fanciullo  semplicemente,  o  Persona  e  crea* 
tura  Mi/nana  ,  ^uaniumfue  adulta,  Dant,  Purg.  XXV.  Ma 
come  d'animai  divenga  fante  Non  vedi  tu  ancor? 

OssERVAzioNB  —  Fante  nell'  esempio  del  $  I  non  èServa^ 
ma  bagascia.  Dante  stesso  ne  U  dice  sitbito  appresso  :  7a/<- 
da. è  lap.**  E  se  la  Taide  di  Terenzio  (quella  di  cui 
Dante  qai  parla  )  non  è  V  amica  di  Alessandro  a  coi  ella 
fa  incendiare  Persepoli  per  divertimento ,  ne  poi  V  amica 
di  Tolomeo  che  la  tolse  in  moglie  e  la  coronò  regina  d'  £« 
gitto ,  ella  non  è  neppur  serva»'  Onde  stimiamo  che  Fmi'* 
te ^  suir  esèmpio  deli'  Alighieri,  si  possa  anche  dire  di 
altre  donne,  spregiale  si,  ma  libere  e  di  non  servii  con* 
dizione. 

Lo  stesso  diremo  di  Fante  posto  nel  tema  per  Servi* 
dorè,  lat.  Fanudus^  Servus.  Quel  Medoro  che  dall' Arior 
sto  vieae  paragonalo  in  bellezza  a  un  ao^elo  del  para* 
diso,  eira  D'oscura  stirpe  nato  in  Tolomitta,  ola  non 


,«erro;  Nulladìineiio  il -poeta,  e.  XX^Itl.  st.    lao,  parlan- 
ido  d*  Angelioa  die  se  lo  fece  marito,  éiee: 
i  ■   E  senut  aver  rispètto  eh*  ella  /tissie 

FigBa  del  maggior  re  ch'abbia  il  Lemnfe^ 
Dà  troppo  amor  costretta  si  condusse 
A  farsi  moglie  <f  mn  povero  fante. 
'  £  povero  fante  II  chiama  di  nuovo,  e.  XLII-.  si.  4S. 
Pe' qaali  esempi  rimane  chiaro,  mi  pare ,  che /ante  di- 
cesi  ancor  di  persona  di  bassa  nazione  si ,  ma  non  serva. 
Neli^  esempio  poi  del  secondo  §  siamo  sicuri  che  gli  Ac- 
cademici non  hanno  ben  compreso  il  vero  valore  della  pa- 
rola. Ivi  Fonie  ha  iin  significato  tutto  logico ,  ben  diverso 
dal  consueto.  Il  poeta  parla  deli'  uomo ,  e  del  come  di 
animale  sensitive  diventi  animai  ragionevole  coH*  uso  della 
parola»  Quindi  egli  adopera  Fante  ^r  Parlante  alla  ma- 
niera latina,  dal  verbo  difettivo  For^  faris ,  fatar ^  onde 
fans  participio;  di  che  venne  poscia  il  negativo  Infans^ 
ììah'  Infante  (cioè  iVon  /^nr/n/ile) ,  .nome  dato  ^i  bambi- 
ni che  non  hanno  ancor  acquistata  la  facoltà  della  favella. 
Le  parole  adunque  come  <f  animai  divenga  finte  ^  già  non 
cogliono  dire  come  dt  animale  diventi  Fanciullo  o  Persona 
o  Creatura  umana  conforme  alla  -dichiarazione  del  Voca- 
bolario ,  ma  bensì  come  divenga  parlante ,  e  perciò  ragio^ 
fievole:  poiché  il  parlare  non  è  proprio  che  deirnomo, 
che  solo  di  tutti  gli  animali  significa  le  interne  operazio- 
ni della  ragione  coli' organo  della  parola:  onde  fu  belHs- 
simd  il  senno  d'  Omero  quando  qualificò  Y  uomo  da  que- 
sta iiUta  sua  propHetà ,  chiamandolo  articolatamente  par- 
ìante. Iliade ,  1.  I.  V.  25o.  Pare  che  da  questa  omerica 
appellaaione  abbia  tirato  Dante  la  sua  :  ma  Dante  esser- 
.  Tatore  quanto  Omero  della  natura  nel  XXV**  dell'  Infer- 
no, a  cotesta  quali  filmati  va  ne  congiunse  nn*  altra  parimente 
tutta  dell'  uomo ,  la  qdale  6e  non.  è  sì  -nobile  come  *  la  pri- 
ma ,  nel  luogo  però  in  cui  egli  destramente  V  adopera  fa 
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r  effetto'  di  nn  tratto  franco  e  mirabile  di  pennello.  Descri- 
ve ivi  Dante  con  maraTÌglioso  artificio  le  strane,  e  ti- 
cendeToli  metamorfosi  delle  anime  dannate  in  serpenti '^ 
e  di  serpenti  nelle  prime  loro  sembianze  :  e ,  dopo  aver 
narrata  con  tutte  le  più  minute  circostanze  quella  di 
Buosa  e  di  Caralcanti ,  dà  fine*  alia  descrizione  con  que- 
sti Tersi: 

JJ  anima  (di  Buoso)  cK  era  fiera  divenuta 

Si  fu^p  zufolando  per  là  valle  s 

E  V  altro  (CaTalcanti  )  dietro  a  lui  parlando  sputa. 
Sa  i  quali  Tersi  un  qualche  schifiltoso,  il  cui  naso  sia 
stato  educato  a  certe  poètiche  quintessenze  de'  nostri  dì , 
potrebbe  per  avventura  torcere  it  grifo  :  ma  chiunque  alla 
poesia  delle  frasi  metterà,  innanzi  quella  delle  -cose,  dirà 
die  Dante  kcI  cointenersi  alla  proprietà  dèi  serpente  che 
sttfohmdo  fu^y  e  a  quella  dell'  uomo  che  parlando  spu- 
ta caratterizza  e  dipigne  con  due  semplicissimi  tocchi  la 
natura  dell'  uno  e  dell'  altro  troppo  mèglio  che  altri  meno 
filosofo  non  farebbe  con  vóto  strepito  di  parole. 

..  FARD  A.  Somacchio  grande  ^  Sputo  catarroso^  e  gene- 
rahnente  Roba  sporca  da  imbrattare  altrui,  Lib,  son,  5. 
.I^è  di  fiaschi  di  farda  Minaccia  chi  sta  forte  alla  frontiera. 
0«sERrAzioii£  —  Qacslì  fiaschi  difiirda  intesi  per  Fia- 
schi  pieai  di  sornaechi  grandi  più  che  le  ostriche,  o  sia 
di  sputo  catarroso ,  son  cose  per  vero  dire  si  sozze ,  che 
al  solo  pensarvi  io  stomaco  fugge  via;  e  stentiamo  a  cre- 
dere possa  darsi  nomo  sì  bravo  che  raccolga  ed  iufiaschi 
queste  sporcizie  come*  la  malvagia.  Celso  Qttadini  sanese 
io  una  delie  molte  isiie  Nòte  inedite  al  Vocabolario  della 
Crusca,  |>rinia  edizione,  sotto  la  yoce  Farda  e  Infardare 
prorompe  io  queste  parole:  Non  sanno  (^Vi  Accadomld) 
cosa  sia  Farda:  e  soggiugne  che  *M.  Luca  d'Arezzo  in 
un  ms.  a  penna  spi^a  oote&ta.  voce  dicendo  che  jFV/n/a  è 
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b>  stello  che  Zucca,  Onie  Jiaschi  dlfaria  sarebbisrQ  quelle 
zoocbe  vote  che  dappertutto  a  modo  di  fiaschi  asano  i  con* 
ladini.  Per  T  opposto  il  Sabini ,  aderendo  alla  Crusca  ,  ma 
osando  più  polite  paròle  in  una  delle  sne  Annotasioni  alla 
Fiera  spiega  Fardita  ,  Colpo  di  cen<d  intinti  neW  in* 
chiostro  o  ih  altra  sozza  materia  ;  ironicamente  da  Fard , 
Liscio,  Imbratto  del  viso.  Non  è  da  noi  il  decidere  que- 
sta lite.  Lasciamo  che  s*  accapiglino  tra  loro  i  maestri  della 
favella,  e  guardiamoci  da  quei  fiaschi. 

FARE  ecc.  ' 

OssBATAZioHE  ridotta  a  dialogo. 

Il  ytftso  Farb  ,  il  ybbbo  Dakb  b  l^  a>.  Albbati  da  ViLLAirvovA 
eompUaiore  del  Dizionario  Universale  Italiano, 

Il  V,  F.  Mi  avete  assassinato ,  signor  Abate, 

//  V.  D.  Signor  Abate,  al  supremo  tribunal  deUa  Cru- 
sca yt  do  querela  di  ladro. 

//  V.  jF. -Si,  di  ladro:  e  Togliamo  restituzione  in  inte- 
grum  di  tutto  il  mal  tolto. 

//  V»  D,  E  non  saremo  sóli  a  cliiamarri  in  giudizio  : 
che  anche  i  yerbi  Stare  ed  Andare  per  té  medesime  ru- 
berie vi  mettono  in  campo  una  lite  da  subissarne 

//  V,  F*  E  tutti  e  quattro  Vi  faremo  addosso  un  romore. .. 

//  V.  Dr  Una  tempesta ,  un  fracasso  che  manderà  sot- 
tosopra il  regno  grammaticale.  Ve  ne  pentirete* 

//  f^.  F.  Sì  9  Te  ne  pentirete:  e  il  giudizio  che  se  ne 
farà  daTanti  alla  Pizia  di  messer  Frullone,  sarà  altro,  Tel 
dich'  io ,  che  già  quello  delle  vocali  davanti  all'  arconte 
Aristarco  Falereo. 

//  «^.  B.  Seguilo ,  se  mai  noi  sapeste,  in  Atene  un  giorno 
sette  d' ottobre  In  causa  appunto  di  violenta  rapina  gram- 
maticale come  la  vostra. 
Alò.  Avete  finito? 

//  V.  F.  Finito?  Non  abbiamo  ancor  cominciato.  E  voi 
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T'accorgerete  Ira  poco  che  voglia  dire  roflfendere  il  Terti 
i)o  Fare. 

Il  9.  D.  E  il  verbo  Hare^ 

Alò.  Povero  me  !  taota  ira  anche  nelP  apime  oobili»* 
sime  dei  due  verbi  priDcipali  della  prima  conjagazione  ? 
Ma,  in  cortesia,  si  può  saper  che  vi  muove  a  chiamarmi 
con  tanta  grazia  ladro  e  assassino? 

//  e.  iP.  Guata  mirabile  mansuetadine  !  Noi  diresti,  al 
vederlo ,  la  figara  bambina  dell'  Innocenza  che  dà  beccare 
alle  serpi  ?  Ma  dite  un  poco  :  non  è  egli  una  sfaccia tis* 
sima  ladroncelleria ,  un  vero  assassinamento  lo  spogliarmi, 
il  mutilarci  di  un  buon  miglia jo  e  mezzo  di  locuzioni  as» 
segnatemi  dalla  Crusca  ?  £  da  quaranta  e  più  pagine^ 
ciascuna  dì  tre  colonne,  confinarmi  nel  vostro  Dizionario 
a  poco  più  d'  una  sola ,  precipitando ,  per  modo  di  dire , 
il  monarca  de'  verbi  da  tanta  dominazione  di  lingua  in 
tanta  miseria  ? 

Il  V.  D.  ^  a  me  e  a  tanti  altri  nostri  fratelli  non  ha  forse 
fatto  ancor  peggio  ?  Non  m'  ha  egli  afiàsteliate ,  infarcite 
a  guisa  di  salsicciotto ,  senza  dichiarazioni ,  senza  esempf 
tutte  le  maniere  di  dire  sottoposte  alla  mia  giurisdizione? 
Di  guisa  che  quelle  povere  locuzioni  prive  di  sangue  e  di 
vita  sembrano  tante  ossa  di  morti  ammucchiate  nelle  cam» 
peslri  cappelle  della  Svizzera  sotto  la  custodia  d'  un  Cro» 
cifisso.         ' 

Alb.  Bravissimi!  E  stannò  qui  tutti  l  miei  torti  verso 
di  voi? 

Il  V.  F.  Vi  pajono  forse  pochi  e  leggieri? 

Aìb»  Tanto  leggieri,  ch^io  son  presto  a  mostrarvi  diiaro 
più  che  la  luce ,  che  anzi  che  farvi  alcun  male ,  io  v'  ho 
fiitto  dd  bene. 

//  V.  D.  Oh  SI  davvero  !  il  bene  del  dottor  Sanguisuga, 
che  guarisce  i  suoi  ammalati  scannandoli. 

//  9.  ^ìF*.  O  pur  quello  dei  benefattori-  di  strada ^  che 
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aseiugano  ai  viandanti  le  borse  onde  renderli  più  sndli  a\ 

cammino. 

jélb.  Voi  siete  ambidue  più  iinpert inenti,  più  maligni, 
più  falsi  di  un  Critico  mascberato.  Vi  replicò  cb'  io  non 
>    t'bo  fatto  àtcnn  danno;  che  nulla  vi  ho  tolto  di  quanto 
"^  lì  apparteneva;  die  meglio  di  niessei*  Frullone  ho  rego- 
lala e  ordinala  V  economia  di  tutte  le  vostre  attribuzioni y 
e  che   finalmente  bòrsajuoli  e  ladri  siete  voi,   e  non  io. 
«•«-Voi  vi   guardate  slupidi  in  visO; e  trasecolate.   Ma  se 
vorrete  ascoltarmi,  vedrete  vero  il  mio  detto. 
.    //  i^,  F.  Fratello,  che  te  ne  sembra?  Il  reverendo  Abate 
da  Yillanuóvà  ci  ha  ridotti  alla  mendicità,  e  pretende  di 
arerne  fatti  più  riechi. 

Il  V.  D.  Per  Dio,  ch^egli  ha  la  fropte  di  un  polìtropo 
Giornalista:  ma  lascialo  un  pò*  dire;  véggiamo  a  chear^ 
riva  r  inverecondia.  i   • 

Alò*  Ponete  giù  dunque  le  ire:  e  acciocché  possiate  por- 
tare di  ciò  che  intendo  di  ragionarvi  giusto  giudizio,  ascol- 
tate pazientemente.  - 

Voi  verbo  Fa>R£  e  voi  verbo  Dare,  che.  siete  voi  ?  Due 
Terbi  indeterminati,  che  non  avete,  da  pochi  casi  in  fuori; 
nessuna  assoluta  significazione ,  e  siete  impotenti  a  sussi- 
patere  da  voi  stessi,  se  non  .viene  l'appoggio  d^ altra  parola 
die  diriga  e  determini  la  vostra  azione.  Perciò  nel  mio 
Dizionario,  parlando  del  verbo  T^are,  dissi  cosi: 

M  Come  appo'  i  Latini,  così  anche  nella  lingua  nostra 
esprime  questo  verbo  generalmeule  V  azione  che  poi  par- 
tiadarmente  si  spiega  con  altri  verbi  :  onde  «dinotando  gli 
avvérbj ,  che  sono  quasi  -addieltivi  de^  verbi ,  le  circostanze 
delle  azioni,  e  cognomi  di\isandosi  le  cose  agouli  o  pa- 
EÌenti,  e  spiegandosene  la  lor  qualità,  ne  segue  che  (ic- 
coppiato  il  verbo  Fare  co'  verbi,  nomi  ed  awerhj,  ne  si- 
gnifichi,  mercè  di  tal  compagnia,  dislinln monte- le  spezje 
precise  e. le  forme  individuah  delle  azioni  particoìaii,  coiue 
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ila  sé  Comprende  V  atìone  generale.  Siccome  però  (Jafé 
beh  fktenztone  )  sorerchta  e  forse'  tniitil  coàa  sarelibe  il 
trar  faori  e*  rr&nire  iM>ttò  questo  articolo  te  moltissime  frasi 
particolari  e  tobuzioiii  piarle'  e  più  esprèssi  re  nel  sigili* 
flcatò,  o  piti  frequenti  iicjr  nsflT  che  daSaoi  Tarj  aocop- 
ptaméntt  si  ibruraiiò;  cosi  basterà  es^iorre  qnelle ,  il  di  cui 
significato  da  questo  rèrbo  uuibainèifte  dipende,  rimet- 
tendo- (ecco  la  conclusione,  'alla  quale'  se  a^^ste  "postò 
bene  la  menfe,  non  sareste  con  tante  t/nerìntonié  i'enuti 
ad  infastidirmi),  rimettendo  per  tutte  l'altre  il  lettore 
ài  luogo  loro  più  proprio  e  particolare ,  al  quale  -comune* 
mente  ei  suole  ricorrere.  Laonde  Fare  aequa.  Fare  af^ 
follata.  Fare  a  gara,  alla  carlona,  ecc.  ecc. .  Vedi  ^cqua, 
Affoltata,  Gara,  Cartona,  ecc.  «. 

E  intorno  al  Terbo  Dire  ecco- le  mie  proteste:  <(  Di- 
re si  usa  ancora  accoppiarlo  con  gl'infiniti  d'altri  Terbi 
e  con  molti  nomi,  e  con  articolo  e  senza;  e  parimenle 
con  aTTerbj  o  con  altre  particelle,  formando  infinite  ma» 
niere,  proTerbj  e  frasi  espressile  di  particolari  significa- 
zioni che  non  tutte  9Ì  possono  ridurre  sotto  generi  deter* 
minali.  Basterà  dttttqne,  oltre  alle  già  addietro  spiegate , 
dar  un  cenno  di  quelle  che  sono  più  frequenti  nelKuso^^ 
e  più  spesso  s-  incontrano  nelle  scriftnre ,  piercbè'  s!  possa 
ricorrere  All'articolo  particolare  del  nome,  verbo,  o  altra 
voce  principale  con  coi  s'accoppia  ». 

Con  queste  chiare 'a  il  vertenze  *  aprite  adunque  il  mia 
Dizionario ,  andate  dirittamente  ai  nomi ,  verbi  ed  avverbj 
a'  quali  servite^  è  tn^ei^te  fedelmente  registrate,  e,  se  a 
Dìo  ptace-v  molto  ^ampliate  intte  le  locuzioni  delle  quali 
ioddiitapoenle  mi'  è^e  ladro  >  e  •  assassino. 

Il  i^,  F,  Cfierohè  non  lasciarle,  siocomeha  fatto  la 
CruBC»)  soVÙD  iMmoiedlato.  nostro  governo  ? 

'  jàlh^  jLa- l^enthè  floào  molti':  i.°  perchè  voi  non  sieta,i 
•ignori^  ma  i/aepidi  quette  frasi;  %.°  perchè  il  vooahplo^ 
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a  cui  ogoi  savio  lettore  nella  ricerca  delle  iìilooi  volge 
la  mente,  è  il  vocabolo  dominatore,  .bou  il  vocabolo  ser- 
vitore; 3.^  perchè  spesse  volte  una  maniera  di  favellare 
accetta  indistintamente  il  servigio  di  altri  verbi  ^  affini  si^ 
ma  distinti;  e  registrata  sotto  1'  uno  piuttosto  che  sotto 
l'altro  porta  pericolo  die  inutilmenle  si  cerchi  dove  non 
è  ;  laddove  collocala  sotto  il  reggimento  della  voce  cardi- 
nale subito  si  ritrova  ;  4«°  perchè  le  fogge  di  dire ,  nelle 
quali  siete  intromessi,  sono  senza  nntuero,  massimamente 
quelle  del  verbo  Fare  ^  clie  secondo  il  senno  degli  scrìt« 
tori  può  prender  posto  in  tutte  le  forme  del  r^igiunire  e 
perdersi  nell'  infinito.  Ond^  è  che  la  Crusca  con  tutto  1'  a« 
dnnamenlo  che  n'  ha  fatto ,  può  dirsi  che  appena  la  cen<» 
tesìma  parte  n'  abbia  posta  in  registro.  E  non  polendole 
tutte  a  voi  sottomettere,  a  che  caricarvi  soltanto  d'  alcune 
poche  ?  Dico  poche  rispetto  alle  più  che  sonosi  tralasciate, 
tuttoché  la  congerie  di  queste  poche,  relativamente  al 
solo  verbo  Fare ,  per  sua  propria  confessione ,  ingombri 
quaranta  e  più  pagine  del  Vocabolario,  le  quali  ridotte 
a  caratteri  alquanto  "più  larghi  in  8.^  formerebbero  esse 
sole  un  volume  di  circa  dugeato  cinquanta. facce  :  Ingom* 
bro  tntlo  superfluo. 

//  (^.  F,  Ingombro  tutto  superfluo?  Che  diavolo  dite  mai  ? 

jà'b.  Dico  quello  che  penso  ,  e  che  in  pratica  ho  con- 
dannato: e  la  ragione  di  questo  nùo  operare  e  pensare 
jì  è  il  vedere  che  tutto  cotesto  £isto  di  modi  nOii  è  che 
una  vana  ripetizione,  essendo  essi  pier  la  più  parte  già 
posti  ai  debiti  luoghi  con  io  stesso  corredo  di  esempj  sotto 
la  voce  dominatrice  j  a  cui  si  deggiono  riferire. 

//  t^.  F.  Tanto  meglio  :  questa  ripelisione  agevola  al 
lettore  la  via  di  ritrovarli  più  prestamente. 

uàlb.  Ecco  dpve  io  v'aspettava,  ecoo^ •dove  la. Crnsca  col 
liberale  intendimento  di  ampliare  il  vosiro  dominio  ii  ha 
Atti  doviziosi  e  superbi  a  forza  di  usurpazioni  :  percioo» 
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(jiè  «i  ha  dato  illegruiinanieiite  il  possesso  di  locmioni 
nette  qnaH  toì  siete  parameiite  Terbi  sert iti ,  e  dipendete 
al  tatto  da  altre  parole,  Sensa  cai  siete  nulli.  E  poco  sa- 
rebbe r  avervi  ùtili  ladri  dette  alimi  mianiere  di  dire  :  il 
peggio  è  ladri  ancor  delle  bor^e. 

//  V.  F,  Ladri  ancor  delle  borse  ?  Voi  siete  pasto ,  m** 
gnor  Abate;  e  pazzo  a  bandiera. 

AW,  Oltraggiatami  conienti  pare.  San  nsò  a  veder  pa- 
gala d'ingiurie  la  i*erità.  Ma  dopo  tatto  adite  come  il 
pazzo  a  bandiera  ve  la  discorre.  Ognano  che  dalla  mole 
del  Vocabolario  ddla  Grasca  ocotarmente  giadica  della 
massa  deBa  nostra  lingna,  la  tiene  per  la  più  doviziosa 
di  tatte ,  ^  per  tale  (  se  amor  di  Patria  notk  m*  inganna  ) 
io  la  tengo  veracemente.  Ma  qaale  ritrovasi  net  dietlò  Yo- 
calN^ario  ella  è  a  petto  della  tedesca >  della  francese,  della 
inglese,  della  «pagnnola  la  più  meschina  di  tntte,  per- 
chè la  lingna  della  filosofia  vi  manca  presso  che  tutta  :  e 
tutta  noi  l'abbiamo  bensì  nelle  opere  de' sommi  Italiani 
che  di  arti  e  di  scienze  scrissero  e  scrivono  tatto  giorno, 
ma  neir  universale  deposito  della  divella  è  niente  il  cer- 
carla. Religiosamente  ritenendo,  e  con  più  esatte  defini- 
zioni spi<^ando  nel  mio  Dizionario  tutte  qaante  le  voci 
del  Fiorentino ,  io  posso  onestamente  vantarmi  d' aver 
cresciuta  di  parecchie  n^igliaja  di  voci  la  snppellettile  della 
cornane  Hngaa  italiana,  e  di  voci  non  già  morte >  che  a 
nulla  servono,  ma  vive  e  cadale  dalla  penna  di  eccellenti 
scrittori ,  o  fermate  dall'  uso ,  primo  signore,  ddk  favelle  : 
e  per  uso  deesi  intendere  non  9  txmsenso  particolare  di 
on  municipio,  ma  f  universale  della  nazione.  Nalladimeno, 
malgrado  di  tale  e  tanto  augumento  di  voci  fornite  tolte 
d'esempj  o  di  qualche  annotazione  che  le  giustificbi  9  il 
mio  DiuonarJo  è  più  compendiato  del  vostro  I  ;  e  perchè  ? 

I  il  confronto  è  brevissimo.  Vocd^okrb  ddla^  Cràsca  yoL  5» 
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Perdìo  4  bèllo  «Iodio  bò  kUtaU  la  miiltrnola  mdie  A) 
esemp)  dfel  Fipr^Dliiio  jr  e  innaiuia  ftottp,  escludendo  l' inu- 
tile e  perpelna  ripetizione  d^llo  medesime  ipcnzioni  afifat- 
gfite  oe' medesimi  esepnpj  ^  eoo  uà.  semplice  Fedi  le  ho- 
tutte  concatenate,  e  dalle .  di  terse  ;  parti  del  Yocabplario 
cichiamate  ad  uno  stesso  e  «solo  principio:  mediante  il 
qual  sistema  metodico  il .  mio'  leggitore  9  nella  ricerca  di< 
tutto  ciò  che  appartiene / a  «na  voce  qi|al  siasi,  trovasi 
liberato  dalla  penosa- necessità  di  andar  vagando  alT  oscuro, 
negl'  immensi,  sp^zj  dei  Vocabolario;  ed  Jia  pronte  tutte 
ia  tua  centro  le  Tdrie  prerogative , di  qdella.  vOeei,  o  vede 
iadrcato'il  l&ogo^  dove  troi^d.e.  La  qMale:,eQen<miia  dimi- 
nuendo non  poco  lì  soverjcbio  del  Vocabolario ,  diminuisce 
ancora  il  dispeiidio  da'  compratori.  Perciò  scherzando  dissi 
poc'anzi  che  queitb.vano  e  tanto  raddoppiamento  ruba 
le  borse,  e  che  ilnon^  41  l^àtì  si  acconciata  meglio  ai 


ediz.  del  Pitteri,  Venezia  t ^63,  non  compreso  T  ìndice  delle. voci 

latine,  né  la  tavola  delle  abbreviature.  Totale  delle  pagine  2704., 

Dizionario  delP  Alberti  voi.  6«  ediz.  di  Lucca.   Totale    a586.' 

ir  secondo  rimane  minore  del  primo  pagine  118.        '     '         ^ 

Si  neH^'uno    come   nelP altro   ogni    pagina*  è  di  tre   colonne.' 

Ogni  iQoldnna  è  di  84  righe 'in  ^eUo  della  Crusjca,  e  di  ^5  iài 

qqeHo  deir  Alberti.  Dunque  il  lAicchese  è  minore,  del    Fioren-^ 

tino  27  righe  per  faccia. 

Moltiplicato  37  per  a586 ,  esce  nn  totale  di  righe  69,822. 
Mettine  altre  29,736  di  meno  risultanti  dalle  r  18  pagine  sopran-' 
notate,  e  avrai  il  *  Distottario  doir  Alberti  lÀmore  di  righe  99,558* 
à;  fronte  del*  Vocabolan^  ddUajCrpsca.tle  <;}i«li  JBOvintAOOvejniU 
cinquecento  cingiiantotto  linee,  di  manc^  fermano* il' quinto  di^ 
tutta  r  opera.       ,1      ,  •  .  »  .      .  .     -      • 

S^  ne  cictraggs^  un.  altro  buon  quinto  .'df  aggiunte ,    e   sì    tro- 
Vefk  che  il  Vocaboìarib  dèlia  CrUàéa  fuso  nei  ì)i4it)n{irio«deir  Al-^ 
berti  è  jcàLÀò  ^i-éne  gròssi^  Voltimi  v  tutta  fnòbdigtia' saviamente 
gittata  ai  polli  da  quel  giudizioso  Vocabolarista ,  e  pagata  a  peso^ 
d^orp.^ConippatorL;  ...,,.'..  V  '  r      ' 
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n»tri  costami  che  al  mìo ,  non  ?i   arendo  io  fatta  terana 
frode ,  né  cangiato  altro  che  l' ordine   delle  locuzioni   se*' 
condo  il  metodo  sintetico  che  la  ragione  mi  suggerì. 

//  Q.  F.  Ma\  di  grazia  ,  non  è  egli  sintetico  anche  it 
metodo  della  Crosca,  che  sotto  il  nostro  reggimento  ri- 
dace  tntto  il  parlare  nel  quale  noi  siamo  chiamati  ad  agi" 
re,  o,  come  dite  voi,  a  servire? 

Aìh.  Farmi  d' aver  esposto  hastantemente  chiaro  il  per- 
chè ciò  fare  non  si  dovea,  e  il  perchè  conseguen temente 
si  è  battalo  da  me  diverso  sentiero.  Ha  lasciando  che 
ognuno  vada  a  suo  senno ,  dirò ,  o  per  meglio  dire ,  repli-  ' 
dierò  che  quello  di  che  si  duole  la  Critica  non  è  tanto 
]a  supposta  sintesi  della  Crusca,  quanto  lo  sciaurato  ed 
etemo  ripetimento  delle  stesse  frasi  ed  esempj ,  al  quale  ' 
con  nh  semplice  V^  come  per  me  s' è  fatto  ,  poteasi  rime* 
diare.  Allora  le  quaranta  pagine  a  tre  colonne  del  verbo 
Fare  reslringerebbersi  a  tre  o  quattro  soltanto,  e  a  meno^ 
le  trenta  del  verbo  Dare^  e  a  meno  ancora  le  diciotto  dì 
Andare  e  le  quattordici  di  Stare:  e  via  discorrendo  del 
resto  nella  debita  proporzione.  Il  quale  risparmio  giudi- 
ziosamente operato  su  tante  migliaja  di  voci  ravvolte  nello 
slesso  vizio  recherebbe  il  Vocabolario  a  quella  ragionata 
seuiplicilà  che  tien  lontano  dal  lettore  il  tedio  e  la  con- 
fusione. Recisa  cosi  colle  forbici  della  Critica  quella  smo- 
data e  lussureggiante  abbondanza,  che  in  altro  air  ultimo 
non  si  risolve  che  in  una  fastosa  povertà  ^  si  scemerebbe, 
ardisco  dirlo,  d'un  terzo  là  mole  del  Vocabolario;  Il 
quale  essendo  libro  il  cui  prezzo  uscir  dee  non  già  dalle 
piene  borse  della  ricca  ignoranza,  ma  dalle  vote  della 
bisognosa  sapienza  ,  a  cui  sempre  Necijuici/uani  f lindo 
suspirtU  nusiwius  in  imo^  importa  molto  qhe  sia  del  mi- 
nore costo  possibile* 

//  (^«  F*  Voi  4ite  le  vostre  ragicmi  assai  nette  :  ma  av» 
visandovi  di  correggere  il  mett)do    della  Crusca  col  daritt 
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de;  e  confido  non  sarà  -diverso  il  sentire  de(  mio  collega. 
Nella  credenza  che  ci  aveste  fi-odati  de' nostri  diritti  noi 
▼i  abbiamo  bruscamente  assalito,  ed  andie  villanamente 
oltra^iato  co*  brutti  nomi  di  ladro  e  assassino*  N'  avete 
Rostrato  falso  il  sospetto;  e  noi,  come  verbi  onorali  che 
intendono  la  ragione ,  domandiamo  scusa  d'  ogni  mal 
detto» 

^Ib,  Apprezzo  il  nemico  che  mi  fa   guerra  a  fronte 
scoperta,  e  reputo  che  nel  mestier  delle  Lettere,  per  la 
cognizione   del    vero ,  nulla  cosa  più  giovi  che  la  contesa. 
JNe  sia  prova  la  nostra,  die >  amaramente  incominciata,  con 
reciproca  utilità   dolcemente  è'%ita.  Sarebbe  troppo  ri- 
dicola pretensione  il  volere  che  la  censura,  la  quale:  non 
perdona  né  anco  agli  errori,  de*  potenti ,  dovesse  av^r  ri- 
spetto a  quelli  de^.  letterati.  D'altra  parte  che  è  la  ceosura? 
Una  severa   coscienza  esteriore,   che   <:!  svela   pet  nostro 
meglio  i  difetti  occultati  dall' amor  proprio. .  S'ella  è  ^giu- 
,sta,  è  benefica:  se   ingiusta,   ella   torce  dì  puftta  lesile 
ferite  al  petto   del  feritore,  e  cresce   onore  al  contràrio. 
Lode  adunque  ed  an^plissima  a  quei  censori  che,  senza  ti- 
more dell'  avversario,  mostran^  la  faccia^  e  mettendo  anitnam 
prò  anima  svela tamente  1'  attaccano,  o  se  tacciono  il  loro 
nome  >  non  ti  lasciano  ignorar  la  persQua  né  il  dove  stan- 
Bo  di  casa.  Ma  che  s'ha  pgli  a  dire  di  quel  codardi^  che , 
paurosi  delle  pubbliche  beffe,  scendono  collo  larva  al  viso 
in  arena,  o  saettano  1' avversario  a  man   salva  appiattati 
dentro  la  tela  ?   Ecco   i   veri   assassini  della   letteratura  , 
che,  petulanti  quanto  ignoranti,  sostituendo  alia   ragione 
l'insulto,  aggrediscono   l'altrui   riputazione. senta  portar 
pericolo  della  propria  ^  senza  darti  Speranza  di  .altra  glo- 
ria  che  quella  d' aver  fatta    battaglia    cop   un   fantasima 
chcL  si  presenta  in  pelle  di  lione  ,  e  caduto  a  terra  &t  scuo» 
pre  il  lione  dai  lunghi  orecchi. 
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//  (».  ì).  E  allora  la  festa  delta  vittoria  A  ooorMie  la 
pubbliche  risa. 

//  V,  F.  E  Ajaoe  disonorato  si  anmaaza  per  k  tergo* 
gna  d' arar  data  la  morte ,  noir  al  figlio  d^  Atreo ,  ina  ad 
nn  rile  quadrupede. 

M»  Perciò  YiTe  eterna  ed  iiioomittibile  nd  segreto 
peUo  del  PabUioo  una  giustizia  cbe  altamente  condanna 
queste  baje  aggressioni ,  queste  malvage  usanze  di  noo^ 
cere  impunemente.  E  più  rigorose  esercita  il  suo  gindialo 
sopra  coloro  che  col  mentito  pretesto  di  cercare  la  verità 
non  oereano  che  lo  sfogo  del  -Me  che  li  consuma ,  e  aii^ 
laodo  questi  larvati  scbenani  ne  incettano  la  maldioenza  ^ 
e  gridano  la  crociata  profferendo  porto  fianco  a  tittte  le 
aiKmime  vittanie.  E  contra  cui? 

//  v^  D4  Signor  Abate  !  •  •  • 

Alb^  Contra  cpiegli  onorati  scriUori  di  cui  aveano  un 
giorno  premurosamente  mendicata  1'  amicizia  ,  e  levato  il 
Dome  alle  stelle. 

Ilv.  D^  Signor  Abate,  che  è  questo  Ini  jo  discorso  ?  a 
t  cfai  Ta  egli  ? 

Aìh.  A  nessuno ,  se  nessuno  col  goaire  accusa  sé  stesso» 
E  se  a  qualcuno  parrà  che  io  qui  mi  sia  tutt'  altri  che 
r  Alberti  da  Y illanuova ,  gli  pa  ja  quello  che  vuole  ;  solo 
che  fàccia  ragione»  o  presto  o  tardi  ch'ella  si  manifèsti^ 
alia  ferità  \  né  pretenda  che  la  prudeiìka  debba  sempre 
«ser  muta,  e  senjsa  Ifanite  akuoo  la  soflferenxa,  tasto 
eh'  ella  diventi  il  pane  de'  vili.  laiendami  dki  pud ,  cAe 
fn*  inUtuT  Mo*.  Kjè;,  perchè  io  prenda  pazientemente  or  da 
questo,  or  da  quello  II  calice  della  cicuta,. si  creda  eh'  io 
sia  disposto  a  penderlo  indifierc^itemento  dm  tutti»  Ella 
M  troppo  di  amaro  presentata  villanamente  da  qneUa  mono 
BMdeslma  che  ponea,  mentre  le  Ioana  ponto,  ogni  «uro 
più  delicata  nell' aiccarexzarti :  poioresduti  gli  artigli  imi» 
tò  la  sconoscente  bestia   della   £ivola ,  che  ricevuta  uma- 
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oamenle  iu  ospizio^  e  visto  bello  1'  albergo  e  sbadato  T  al- 
bergatore ,  il  mise  di  cheto  fuori  deti'  uscio ,  e  iattasi  pa- 
drona di  tutta  la  caia  gii  fàcea  le  fiche  dalla  finestra.  — 
Or  basta.  —  Lasciai  scritto  una  rolla  che  una  rotta  ami- 
cizia doveasi  considerare  come  un  tempio  atterrato,  su  le 
cui  rninè  ancor  passeggia  la  religione.'  Ma  troj^o  credulo 
alle  apparenze  io  non  posi  mai  T  animo  alfa  tera  cogni* 
«ione  del  saper  vivere.  Oggi ,  castigato  un  poco  d^IF  es- 
perienza ,  confesso  che  quella  mia  sentenza  è  fidlita  ;  e 
m^  accorgo  a  mie  spese  che  non  la  religione,  ma  il  livore, 
la  perfidia  y  la  furberia  esultano  su  le  ruine  del  più  sacro 
de' sentimenti ,  e  volgono  in  istivumento  d^oflesa  i  niede- 
simi  beneficj ,  e  in  bugiardi  titoli  d' imparziale  amore  dèi 
vero  Je  più  basse  personali  passioni  che  dal  fracido  tron- 
co delle  tradite  e  morte  amistà  rampollano  più  feroci. 
*-'.  IL  i/;  F,  Per  le  mie  cinquanta  mila  locuzioni  vi  giuro 
che  noi  non  intendiamo  nulla  di  quello  che  dite.  Ma  dì 
grazia  :  l'Abate  da  Yillanuova  si  sarebbe  egli  mai  per  una 
subitanea  metamorfosi  trasformato  nell'  autore  della  Pro- 
posta?  Se  ciò  fosse ^  vi  ricordiamo  che  sareste  poco  con- 
sentaneo a  voi  medesimo ,  poco  fedde  ai  vostri  stessi  pre- 
cetti. Voi  m' intendete.  •  ■    - 

u4lb,  y  intendo  ;  e  io  sono  appunto  quel  desso*  Bla  in 
^ue'  precetti  io  consiglio  la  tolleranza  dìelle  critiche ,  .noi> 
delle  ingiurie:  delle  quali,  volendole  rintuzzare,  noni  sai 
a  chi  farne  pagar  la  pena ,  e  tornargli  in  capo  lo  smacco  r 
non  all'  autore,  perdiè  si  tiene  intanato;  e  non  ^1'  edito- 
re, perchè  se  ne  lava,  come  Pilato,. -le  mani.  Che  se 
anche  il  dolersi  di  questi  assalti  impunemente  dati  in  olezzo 
alle  tenebre,  e  favoriti)  da  chi  più  dovea  averne  rossore., 
e  biasimevole  debolezza ,  il  primo  che  non  cadde  mai  ia 
errore  raccolga  il  sasso  da  tèrra ,  e  mi  lapidi:  poi  yadst 
a  cercare  gli  eroi  della  pazienza  fira  gì'  hiseiisali.  —  Vi  sa— 
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/oto;  e  se  altro  non  avete  da  domandarmi ,  ritorno  alle 
mie  ^ende. 

7/  e.  D,  Fermate  :  non  ci  Togliamo  noi  separare  al* 
\  usanza  degli  eroi  d'  Omero ,  i  quali  dopo  il  daello  reci* 
procamente  si  regalavano  ?  Voi  ci  avete  fatto  dono  di 
molte- nuore  dizioni:  e  noi,  se  vi  piace,  vorremmo  con* 
traccambiarvi  con  un  amictievole  avviso ,  che  per  l' innanzi 
potrebbe  tornarvi  a  qualche  pro6tto. 

Aìh,  Ed  io  volentieri  I'  accetterò. 

//  V,  D,  Guardatevi  dalle  arti  di  que'  letterati  che  sen- 
za toccar  penna ,  coli'  ajuto  delle  miracolose  reliquie  di 
S.  GioTanni  Barbadoro,  di  oscurissimi  diventano  ali*  impror* 
viso  chiarissimi ,  e  fanno  virtù  del  render  male  per  bene. 

FARE  ACQUA.  §  III.  Fare  acqua  da  occhi  o  sùmll, 
Non  conchiudere^  Non  dare  in  nulla,  Lat.  Nihil  agore. 
^oiaff,  I.  Da  occhi  abbiam  fatt^  acqua  :  eccoci  frati. 

Osservazione  —  Il  Vocabolario  al  §  IX  di  Acqua  por« 
tando  Io  stesso  esempio  dichiara  questa  locuzione  cosi  : 
^(tì^  acqua  da  occhi  vale  Storpiare  alcun  negozio  y  Farl^ 
male.  Ora  a  noi  pare  che  dallo  storpiare  un  negozio  al 
non  Gonchiuderio  o  non  dare  in  nulla  sia  notabile  differen* 
la  quanta  i  Latini  ne  mettevano  dal  mo-V  agere  ai  hihU 
^gere.  Infine  che  dunque  il  nihil  agere  non  diventi  lo 
stesso  die  male  agere  ^  infino  che  storpiare  un  negozio  sa* 
rà  diverso  dal  non  fargli  né  bene,  né  male,  queste  dUe 
dichiarazioni  faranno  zuffa  tra  loro,  e  converrà  che  alhi 
fine  r  una  -  delle  due  sfratti  dal  Vocabolariov  E  giudichia*» 
^0  che  secondo  ragione  lo  sfratto  debba  toccare  a^  quel 
-^egouo  storpiato  5  perchè  1*  acqua  non  ha  mai  storpiato 
gli  occhi  a  nessuno» 

FARE  ACQUA.  §  TV.  Fare  venir  f  acqua ,  l^aovere  U 
desiderio  ^  Svegfiare  V  appetite^. 
OssEanzioiifi—- Fare  venirla  acqua ,  dove?  All'orto?  ai 
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molino?  alle  fosse?  Se  non  dite  il  JoTe ,  me  la  rida  die 
il  vostro  assoluto  Fare  venir  V  aofua  significhi  Muovere 
t  appetito.  —  Uà  s' intende  alla  bocca.  —  E  toì  ditelo  dun- 
que in  buon*  ora ,  e  nella  Yo&tra  dichiaraziofae  non  ti  ob-» 
bliate  del  più  sosl^ziale  :  e  non  fate  come  quei  rispelto?- 
so  die  ad  un  gran  seccatore  di  rango  dicea  i  Ella  mi  vie-* 
ne  ;  e  tacca  nelle  tasche  per  riverenza ,  e  qud  signore  mai 
noi  capiva.  Alla  voce  Ugola  avete  portalo  questo  mede- 
simo modo  di  favellare  9  e  ivi  eompiutamente  avete  detto 
§  Far  venir  ì  acuita  sulT  ugola»  La  slessa  cosa  ci  ripete- 
te sotto  la  voce  acquolina»  Seguite  adunque  qui  pure  lo 
stesso  stile;  e  ùtie  vostro  conto  che  noi  siamo  tardi  d'  in- 
tendimento come .  quel  nobile  seccatore. 

FARE  LA  PERA,  rapportare  i$ltrui  di  nascoso  e  ma^ 
liziosamente  alcun  pregiudizio  grande:  come  Ammazzare 
o  Fare  antìnazzare  occultamente  o  Far  altro  datino.  Lat. 
Ciani  per  se,  vel  per  aUum  damnum  inferre,  Malm, 
YI,  41.  Soggi  ugno,  perchè  a  lor  vuol,  far  la  pera,  Io 
f  ho  con  quei  briccon  furfanti  indegni. 

OssERVAZfloHB  —  Il  Bisdoui  nelle  sue  Note  al  citato  pas- 
so del  Maimautile,  dìscostaudosi  dalla  Crusca ,  ne  riporta 
la  dichiarazione  >  indi  la  combatte  cost:  99  Io  dico  che  Far 
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ia  pera  sia  lo  stesso  che  Maturarla.  E  perchè  la  pera 
quando  è  matura  più  facilmente  d*  ogni  altra  fratta  cade 
dall'albero;  perciò  questo  detto  viene  traslato  a  signifi- 
care che  alle  male  operazioni,  quando  son  giunte  al  som- 
mo ,  sta  preparata  la  caduta ,  cioè  la  meritata  pena.  E 
per  questo  si  dice  di  coloro  che  dopo  molti  misfatti  so* 
no  finakueote  condannati  alla  morte  o  a  qualche  solenne 
castigo  :  La  pera  era  già  fatta ,  ovvero  era  nk^tura.  Sic- 
ché Far  la  peta  vorrà  dire  Maturare,  cioè  Ridurre  ai" 
t  ultimo  termine  un  tal  fatto  che  non  si  possa  piii  so" 
s tenere;  e  cosi  si  guasti  e  vada  male^  siccome  famio  H 
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pere  matare.  E  perchè  il  maturar  cMle  pere  segue  come 
Ibseosibiimeiite ,  cosi  chi  intrapreiMle  a  fare  la  sucMetta 
azloae,  operando  colatamente  ^  fa  che  colui  a  cui  tocca 
uonsen^arvegga.E  fU  c|OÌ  è  che  questo  proverbio  serve 
per  lo  pia  in  significato  di  Fare  la  spia  :  perchè  a  questa 
operazione  ogni  maggior  segretezza  si  richiedei  Si  dice 
aooora  Far  la  susina^  e  significa  lo  stesso  »)•  Qui  pure  la- 
veremo che  i  Toscani  s'  abbaruffino  seco  stessi ,  e  si  fac* 
daoo  quanto  voniio  la  pera.  Ma  chiunque  amerà  di  scri- 
vere per  farsi  intendere  fuggirà  a  tutta  gamba  cotesto 
modo  di  favellare,  sul  vero  senso  del  quale  non  vanno 
neppur  d'accordo  coloro  che  a  noi  vorrebbero  venderlo 
per  siboro. 

FARE  RETTA.  Reggere,  Sostenere.  Lat.  Substìnere. 
l^onU  rim,  ao.  À  quella  guisa*  donna  retta  face  Quando 
si  mira  per  volere  onore.  {Qui  Ja  difesa  per  non  essere 
^fraffatta  dalT  altrui  sguardo). 

OisEEVAZioHB  —  Questa  sopraffazione'  di  sguardo  nel 
non  sappiamo  vederla  per  nessun  verso  ;  e  temiamo  che 
tanto  la  soprafl&izione,  quanto  la  difesa  non  sia  tutta,  vi- 
sione del  solo  Vocabolario.  Io  un  codice  ricordato  dal 
^embo,  e  in  un  altro  che  apparteneva  alla  chiara  meme- 
ria  del  cav.  Bossi  la  lezione  di  questi  versi  di  Dante  corte 
cosi:  A  quella  guisa  retta  donna  face  ecc.,  e  con  questa, 
ehe  pare  da  preferirsi ,  il  Fai^e  retta  va  in  fumo  ;  e  retta 
^^^  è  più  sustantivo  aderente  al  verbo  Fare ,  ma  addiet- 
tiTo  di  donna  ^  la  quale  se  mai  ebbe  bisogno  di  epiteto 
<)iialìficativo ,  qui  n'ha  vera  necessità:  non  potendo,  chi 
W  intenda  V  arte  del  poetare ,  il  sustantivo  dorma  in 
questo  luogo  far  di  sé  bella  mostra  senza  qualche  addiet- 
tivo  die  la  qualifichi  ;  e  questo  addiettivo  non  può  esser 
^  retta  ^  cioè  onesta  t  onde  la  sentenza  che  a  noi  par 
di  Tedere  in  quella  similitudine  è  Ule:  A  quella  guisa  che 
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fa  onesta  donna  quando  v€^gheggia  sé  stessa  per  desiderio 
di  {ledersi  onorata;  laddove  P  altra  degli  Abcademici,  ^ 
quella  guisa  che  una  donna  fa  d^esa  per  non  essere  sa^ 
prqjffatta  dalt  altrui  sguardo  non  sappiamo  in  che  si  ri- 
solva. 

Qaantò  alla  didbiarazione  di  Far  retta  spiegato  per 
Meggere^  Sostenere,  ciò  solo  diremo  che  ameremmo  si 
fosse  detto  più  chiaramente  Far  resistenza.  Tedi  gli  esenipj 
e  il  Vocabolario  alla  vode  Retta  snst. ,  ove  gli  stessi  esem- 
pi tornano  in  campo ,  eccettuato  quello  di  Dante  ,  che , 
non  essendo  di  sicura  lezione^  sarebbe  sano  consiglio  l' espun- 
gerlo dal  Vocabolario  sotto  qualunque  interpretazione. 

FARE  VITA,  Fivere.  Lati  F^ivere ,  Fitam  ducere , 
j^vum  agitare.  Fr.  Jac»  T,  III^  aS,  22.  Ho  qua!  vita 
Torrai  fare?  Non  rorrai  tu  lavorare?  Che  ne  possi  guada- 
gnare, E  partirne  all' aflflimato  ? 

Osservazione  -^  Questo  modo  è  male  piantato  e  male 
spiegato.  Far  intu ,  se  non  dice  la  qualità  della  vita  ,  non 
dice  nulla ,  né  posto ,  come  qui ,  in  modo  assoluto ,  si  r^- 
ge,  né  ptiò  camminar  bene  senza  qualche  altra  idea  oon- 
oomttanto  :  che  nessuno  dirà  mai  Pietro  fa  aita  jper  jPie- 
tro  vive.  Pare  adunque  che  il  tema  si  dovesse  porre  la 
qnest'  altra  maniera.  Fare  vita^  accompagnato  da  altra 
voce  che  ne  specifichi  la  qualità,  vale  Condurre  il  tale  o 
tal  altro  genere  di  vita.  Quindi  Far  nuda  vita  o  pur  &rio- 
na.  Far  vita  stretta.  Far  vita  da  cane >  e  milF  altre. 
L' esempio  medesimo  colF  interrc^aaione  Ma  qual  vita  vor^ 
raiJareP  Non  vorrai  fu  lavorare.^  dimostra  chiaro  ehe 
sotto  il  relativo  quale  s' intende  yita  oziosa  od  attira. 

FARE  ZUFFA.  Combattere  y  Jimffarsi,  Contrastare. 
Làt  PneUari,  Coafiigere.  Dant.  Inf  XVIIL  Le    ripe 
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eran  grommate  d'  ana  mofla ,  Per  V  alito  d!  giù  che  ?I 
s'appasta,  Che  con  gli  occhi  e  col  naso  &oea  coffa. 

OssEMuzioHB  —  Una  battaglia  della  muffa  con  gli  oo- 
ài  e  col  naso  la  vedrei  Tolentieri.  £  se  la  battaglia  fosse 
tropologica 5  pregherei  il  compilatore  di  notarlo,  onde  non 
cada  Bell'  animo  dei  lettori  il  troppo  ingiusto  sospetto  eh'  ei 
QOD  sappia  distinguere  il  reale  dall'  ideale. 

FARINA.  Grano  o  biada  macinaia.  Lat.  Farina,  PaU 
W.  F.  R,  Fichi  secchi  pesti  ed  intrisi  con  fior  di  Suri- 
na.  Dant.  Par.  XXIL  E  le  cocolle  Sacca  son  piene  di  fii- 

rina  ria. 

OssEavAZioiiE  —  Àffediddio  che  quel  sospetto  comincia 
a  prender  aria  di  giusto.  Osserva  qui,  lettore»  di  grazia 
Sfarina  ria  delle  cocolle^  cioè  le  pessime  azioni  de'  Frati 
mescolate  col  fior  di  Janna  in  cui  sMntridono.i  fichi  secchi. 
Dopo  ciò  poni  mente  al  paragrafo  delle  metafore,  dalle 
qaali  la  Crusca  avendo  escluso  il  citato  passo  di  Dante  ^ 
gli  è  segno  evidente  che  per  quella  farina  ria  delle  co» 
co^e  ella  intende  propriamente  biada  macinata  e  impa« 
^la  co' fichi  secchi. 

A  parte  la  celia.  Simili  guazzabugli  ridicolbsimi  s^  ha 
egli  a  crederli  approvati  e  confermati  dal  generale  suf- 
fragio deli'  Accademia  ?  Non  mai.  Ovunque  è  chiamato  a 
consulta  il  sapere  ed  il  senno  d'  un  intero  Consesso, 'il 
giodicio  amano  più  severamente  esamina  ,  più  cautamente 
procede,  più  maturamente  risolve.  Il  mal  lavoro  del  Yo- 
cabolario  non  può  essere  stato  che  opera  particolare.  Ri- 
peliamo  quindi  di  nuovo  in  termini  più  manifesti  :  Il 
V  ocabolario  detto  della  Crusca  non  è  il  Vocabolario  del- 
'  inU»ra  Accademia ,  ma  di  alcuni  Accademici  della  Crusca  ; 
fra* ({Bali  se  volentieri  confesseremo  che  molli  ve  u'  ebbe  di 
Takatlsfimi ,  non  temeremo  nel  tempo  stesso  di  affermare 
)  come  in   tutte  le  letterarie  corporazioni  è   sempre 
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accadalo  e  sempre  mai  accanerà ,  non  poclit  ftnrotio  Aa 
reputarsi  mediocnssimi  :  e  i  fatti  ben  lo  dimostrano*  Per 
la  qual  cosa  resti  chiaro  il  lettore,  che  in  queste  nostre 
disqaisizioni  tutte  Tolte  che  nominiamo  la  Crusca,  vtiolsi 
per  noi  infendere ,  non  1'  Accademia ,  alle  cui  generali 
adunanze  veracemente  crediamo  sia  stato  promesso  da  Mi- 
nerva e  da  A  pollò  lo  spinto  di  verità  ,  ma  ì'  Accademico 
autore  degli  articoli  che  prendiamo  ad  esaminare:  al  pri* 
tato  compilamento  de'  quali  può  alcune  voke  aver  prese- 
duto  r  errore. 

FARRAGINE.  Mucchio  confuso  e  Mescolanza  di  i^tf- 
tie  robe.  Lat.  Farrago.  Gal,  Dif,  Capr,  ai 5.  Tnita  que- 
sta farragine  di  stravaganze  dipende  dal  non  aver  inteso 
diente  la  mia  operazione. 

Osservazióne  j —  Farragirie  nel  proprio  sigj;iificato  è 
mistura  di  hiade  diverse  ,  orzo ,  veccia ,  segale ,  ecc. ,  e 
venne  detta  Farragine  da  Farro  y  del  qóale  principal- 
mente componevasi.  Di  qui  per  trasiato  Farragine  per 
Mescolanza  di  molte  cose.  Era  dunque  in  primo  luogo 
a  desiderarsi  che  il  Vocabolario  innanzi  tratto  porgesse 
la  vera  e  primitiva  idea  delta  parola  ;  il  che  non  ha 
fatto ,  e  dovea  fare  :  e  in  secondo  luogo  avvertisse  colle 
debite  distinzioni  che  una  farragine  di  stravagante  è  al- 
tra cosa  che  una  faiTagfne  di  lenticchie  e  di  fave  :  onde 
qualche  lettore  non  pigli  l'ombra  pel  corpo,  e  si  generi 
confusione  d'idee:  prima  sorgente  de' nostri  errori  ncl- 
}'  uso  delle  parole. 

PARS  ATA.  La  parte  da  pie  del  farsetto^  ctitito  con 
esso  '/  busto,  Lat.  Ext  rema  saguli  ora,  Bem,  OrL  II , 
IO  9  i8.  E  sopra  Telmo  a  Bel isardo  mena ,  E  la  farsata 
ài  capo  ben  gli  accòsta.  È  II,  3i,  35.  J^rchè  Ìl  bran- 
do scese  Tra  la  farsata  appunto  e  le  mascelle ,  Sicché  lo 
rase,  e  non  toccò  la  «pelle. 


{  Per  sùnUiineliné»  Fr'anc^  Sacc.  nov»  i  !>9.  Bfettesi  una 
b^bttta,  che  delia  liarsata  «scirono,  com^  e^  la  prese  ^  una 
oidiaU  di  topi. 

OssEATAzioRc  —  S^ìo  noQ  fao   pefdato    del    lutto  gli 
occhi  deifiateileUOf  qui  tanlì  sono  gli  errori  <|iiai&ti  .gli 
esempi*  :  percioechè  in  nessuno  di  essi  JFarstUa  è  La  parie 
da  pie  délfarselio  cucUa  con  esso    il   busto.  Il    primo 
dice  die  il  colpo  di  mazza  menato  dal  paladino  Dadooe 
a  quei  bestione  di  Belisardo  sniralmo    gli  accosta   tea 
bene  al  capo  la  /arsala.  Se  la  farsa  la  -è  la  parte  da  pie 
del  farsetto ,  come  è  possibile  che  quel  colpo  glieF  aeoostf  « 
gliela  comprìma  sopra  la  testa?  Dalla  testa  all'  estrenutà 
dd  farsetto  dbe  confina  0OI  petlignone  è  tale  distanza ,  che 
neppiir  Salomone  saprebbe  aocordare   eo'  ?ersi  del  fierni 
la  diduarasione  d^la  CTuaea.  Andiamo  al  secondo  f  e  a 
far  piò  chiara  la  tosa  riportiamo  tutto  quel  j[iassOv   . 
Z^ó/  hd  Ruggero  uscì  ^uasi  mortai^ 
Uà  colpo  addosso  al  Conte  ,  che  F  offe  se 
Sì  che  deli*  elmo  gli  ruppe  il  guanciale^ 
Che  piastra  o  fatatura  noi  di/ise. 
Feto  è  dke  al  Conte  non  fece  altro  mide,^ 
Come  a  Dio  piacque  9  perchè  il  brando  scese 
^ria  là  farsata  ^appunto  e  h  mascelle 
Si  che  lo  rase ,  e  non  toocQ  la  pèlle* 
^  aa  alteo  colpo  che ,  dato  mill'  elmo ,  ronipe  il  .guan* 
<3ale  ad  Orlando^  e  gli  aeende    (  secondo  la  Cmsoa  )  tra 
'e  mascelle  e  la  parie  aolto  il  helliee.    Si   aeq«i0ti  £hi  è 
Mce  a  qnefta  interpreta»ioiie:<   che  noi  aeguiamo    F  Al- 
berti, il  qnaie',  avvistosi   prima  di  noi  dell' errore  dq(K. 
Aocademici ,  e  portata  ^sepra  altro  esempio  la  lofo  didua*. 
l'ttioiie,   Vaggnmse  qiieiAo   paragrafo:  Più  pastieoU^ 
niefi/t  4ke9asi  fMTtata  ìa^fodem  delfèliM,  piamdk  >  • 

1  Goal  flètta  aaticaiti^te  «n^  aiVAlara  da  testa. 
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simile:  e  sotto  questa  sensata  spiegazione  pone  gli  esemp} 
che  abbiam  Tedato  del  Berni,  e  V  altro  pur  del  Sadshelti, 
erroneamente  crediito  diverso  dagli  Accademiei,  e  poi  un 
altro  del  medesimo  Novelliere ,  che  è  questo:  Subito  si 
trae  la  pianella  y  la  <fuale  aveva  molto  rammorbidata  la 
/arsala:  dietro  al  quale  veniva ^  se  fosse  stato  bisogno, 
qnest'  altro  :  E  la  fante  parea  che  lavasse  ventri  scuscen" 
do  la  farsata  (  intendi  della  pianella  )  e  lavandola  per 
ispazio  di  due  dì.  £  questo  ella  fece  (  dice  il  Sacchetti  ) 
perchè  una  gatta  la  notte  di  sterca  avea  ben  fornito  quella 
pianella, 
•  Raccogliendo  le  idee  ^  e  accostando  gli  esempj  che  ab- 
biamo ommessi  del  Pataffio  e  del  Pulci  a  questi  di  Fran- 
co e  d^  Borni  y  a  noi  pare  di  ^vedere  che  la  Farseita  sia 
propriamente  7ayb^ra  del  farsetto  y  e  per.  similitudine 
fodera  di  altri  arnesi ,  come  appunto  l' elmo  e  la'  pianella  : 
di  che  il  lettore  si  farà  meglio  V  idea  leggendo  tutta  la 
novella  164. 

FASTIGIOSO.  Jdd.  Fastidiosa.  Jgn.  Pand.  61.  Ra- 
gionando della  masserizia  con  qualunque  letterati  non  &- 
stigiosi,  udirebbono  volentieri. 

Osservazione  —  L'antica  Crusca  pwtando  lo  stesso 
testo  del  Pandolfini  dichiarò  Fastigioso  per  Pien  di  fasto. 
Fastoso,  I  suoi  riformatori  In  appresso  ^  avendo  trovato 
nel  Buti  P^ermi  futigiosi  per  futidiosi,  si  avvìstfOM  che 
Jhsiidiosi^  e  non  alterasi^  superbi  dovessero  intendersi  aii^e 
ì*  letterati'  del  PandoKui.  Lasciamo  andare  che  ai  lettorati  dt 
ogni  tempo  e  d'  ogni  paese rnterita mente  può. con veiiiì:e  (|>ar 
troppo!  )  Y  uno  epìteto  e  l'idtro.  (  e  colesse  Dio  che  a  questi 
soli  aggiunti  si  limitassero  le  nostre  belle  prerogative  )  :  ma 
il  Vocabolario  moderno ,  aTvÌ8an4osi  di  corregger.  F  aolioo  , 
r ha  egli  realmente  corretto ,  o  pur  guasto?  L'Alberti  ,  al 
cui  esatto  giudicio  moltissiino  concediamo^  il  .tiwe.per  gua- 
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sto:  iiii{)ercIocchè  recaudo  it  detto  esempio  del  Pandol- 
Uni  y  tieo  salda  V  interpretazione  della   Crusca   antica.  E 
noi  pure  andiam  volentieri  nella  sua  sentenza  sulla   coor 
sideraiiooe  che,  seguendo  il  naturale  procedere  dei  deri- 
ratiVi  j  ei  sembra  Fuor  d' ogni .  dubbio  che  Fastigioso  deb- 
la  essere  generazione  non  di  Fastidio ,  ma  di  Fastigio  j 
significante  (  V.  il  Vocab..)  Sublimila  ,  Altezza ,  lai.  Fa* 
stigium.  Quanto  agli  esempj  del  Buti  noi  non    crediamo 
ài  far  peccalo  mortale  dicendo  eh'  e'  non   sono  di  alcun 
momento,  i.^  perchè  Fastidioso   per  Fastidioso   sarebbe 
rocabolo  nato  da  radice  non  sua  ;  2.^  perchè  (  messo  da 
parte  F  esempio  equivoco  del  Pandolfini  )  non  reggesi  che 
sali'  aatorità  delP  unico  Buti  ;  3.**  perchè  le  parole  deviate 
Mia  sincera  origine  loro ,  allorché  non  hanno    lu   ajuto 
che  r  aatorità  d'  un  solo  scrittore ,  secondo    il    buon   ra- 
gionare, si  debbono  sempre  aver  per  sospette;  4.^  perchè 
il  Buti  chiosando  il  verso  di  Dante  Da  fastidiosi  vermi 
era  raccolto  si  diparte  dal  testo  \  e  quel  testo  medesioUq 
ibrma  la  sua  condanna;  5.°  percltè  Fastigioso  per  Fasti" 
^S0  è  voce  assolutamente  corrotta  e  plebea  :  e  npi  pro- 
mettiamo di  averla  per  nobile  ed  incontaminata  subito  che 
vedremo  gF  illustri  Accademici,  aver  essi  stessi  il  coraggio 
di  adoperarla.  Fino  a  che  alcuno  di  loro  non  ne    porga 
a  tatto  suo  rischio  l' esémpio ,  noi  li  pregheremo  di  stam- 
parle in  fronte  lo  stigma  v.  a.  :  non  essendo  giustizia  che 
I  conservatori   della    favella   vendano  a  noi  per,  buon^.  le 
voci  di  cui  neppur  essi   ardiscono  di  far   uso:    né   che  i 
Foscani,  pigliando  perse  i  capponi  di  Bruuo  e  di  Buffal- 
a^axxx}^  lascino  al  resto'  degP  Italiani  le  galle  di  gengiovo 
^i  Calandrino. 

FATAGIONE.  Astratto  di  Fatato  ecc. . 

FATATO.  Add.  D(Uo  o  permesso  doi  fati ,  Ofistinor^ 

toecc. 

OssEBVizionfi  -*—  Dunque  la  Fatagiene-è  Cosa  permessa 
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daifatiy  Destinata^  Bella  diffiniztone!  E  noi  tenevamo  <die 
ibsse  Magica  operazione  ^  o  sia  Incantesimo ,  col  qucde , 
'secondo  i  poeti ,  rendevasi  invuinerahiìe  la  persona ,  o  im^ 
penetrabile  F  armatura^  Ma  di  queste  astrattive  definizioni  si 
frequenti  nel  Vocabolario,  e  ni  nnlle  faremo  più  avanti 
qualdie  parola.  Mostriamo  intanto  on  errore  .da  non  credersi  ^ 
se  con  gli  ocelli  propr  j  non-  sf  vede^ 

Nel  §  Il  di  Fatare  sì  legge  cosi:  Fatare  in  si^ifiatio 
attivo  vale  Fare  la  Jatagione ,  Render  fatato  nel  àgnif, 
del  ^  I.  Bern.  Ori.  II,  26,  16.  Ed  offerendo  a  domane 
^r  r  invita  Ciò  ch^  ella  possa  per  incantamento^  O  Jfkr 
tar^i  il  cavaUo  o  il  guamtmento. 

Nota  bene^,  lettore^  che  il  Vocabolario  per  Internarci 
nel  significato  di  q^iestoya/are  ci  ha  respinti  al  $  I.  Ve* 
diamolo  dunqae  posatamente  e  tutto  disteso. 

§  I.  Esser  fatato  vale  Venir  dai  fati  ^  ìaA^  Infatiìs  esse, 
Fr.  Gìord.  Pred.  S.  Se  tu  non  ini  tagli  t  arbitrio^  e  che 
ciò  eh*  io  fa  mi  sia  fatato,  RIm.  ant.  Fax.  UI>.  io3.  E  disse^ 
ei  €  è  fatato ,  C^  non  mi  debba  mai  da  te-  partire.  Me- 
tam,  Protesilao  primafo,  siccome  f uè  fatato^  cade  per 
la  lancia  di  Ettore. 

£  nel  senso  d'esser  fatato  a  Frate  Giordano  tutto  ciò 
eh'  egli  fi  f  e  a.  Fazio  V  essere  sempre  innamonfto ,  e  ^ 
j  Protesilao  il  cader  trafitto  da  Ettore  si  dirà  che  corre  la 
fatagione  d'  un  cavàUo  o  di  un  guarnimento  ?  E  che  fa^ 
tare  per  incantesimo  procede  nel  senso  di  Venir  dai  fati  ^ 
lat.  In  fatis  esse  ?  Qui  àa  vero  il  Vocabolario  è  stalo 
male  fatato  contro  alla  grandine  degli  spropositi:  è  gli 
«ra  fatato  Y(>//i  erat  in  fatis)  che  l'autore  del  seooado 
paragrafo  lo  compilasse  colla  testa  nel  sacco. 

FAVELLARE.  §  V.  Fagliare  colla  bocca  piena  ifole 
Favellare  cautamente  e  Con  rispettò,  Lat.  Caute  lo^ui,  Maa- 
ca  r  esempio. 

Os^BAVAZfoif E  — •  Se  Empiersi  h  bocca  di  ckeachessia^ 
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Kcofido  la  Cradca  (  Y.  Bocca  f  W)  ^  vafe  Pmìame  $im^ 
hocche^fohnente y  senza  ritegno^  laC.  Bffkse  h^ui,  cooM  è 
possibile  che  il  suo  fratello  carnale  Pm^eìlare  colla  bocca 
piena  vaglia  Fai^Uar  cautamente  ^  con  rispcHo^  lat«  Caute 
ìo(jtti^  che  è  Cntto  il  contrario  ?  Questo  articoletto  piagne 
addosso  al  suo  compilatore  diroltamente,  e  fa  coiiipasfl{otte< 

Favellare.  $  XI.  Non  fiwellare  ad  alcuno  vale  Es^ 
sere  udiraUì  seco^  Avere  stizza  con  lui.  Temergli  JaveHa^ 

OssERTAzioHE  —  Innamorasi  nna  finoiulla ,  e  sepolt» 
fx>n  tatti  i  pensieri  nelF  oggetto  della  sua  passione  noo 
mangia ,  non  bee ,  non  dorme ,  e  di  allegra  e  loquace  si 
fa  trista ,  e  non  parla  più  neppure  alle  compagne ,  nejf^ 
pare  alla  madre.  Il  suo  silenzio  non  è  egli  quello  d'  An- 
tioco innamorato  della  madrigna  ?  La  Crusca  dice  che  tto  ; 
e  Tuole  sia  quello  della  Bekolore,  ohet,  ipenuta  in  iscrazio 
col  Prete  da  Verlango  per  la  befia  che  initi  sanno  ^  Zen* 
negli  Javdla  insino  a  vendemmia* 

Un  padre  di  famiglia,  abbracciala  teneramente  la  mo- 
glie e  i  suoi  £gU)  esce  lieto  di  c<isa  e  vassi  alle  sae  fiH>- 
oeade.  Dopo  poco  ritorna  tutto  turbato ,  non  ùl  motto  od^ 
alla  moglie,  ne  ai  figli,  e  senza  neppur  guardarìi  si  dm- 
de  nella  sua  camera.  La  Crusca  dice;  colui  è  adirato  colla 
famiglia.  E  noi  diciamo:  colei  ha  avuta  notizia  d'on  mal 
andato  negozio ,  d' una  disgrazia  che  lo  mina  i  e  non  he^ 
il  coraggio  di  contristare ,  naraandob ,  gli  oggetti  pia  4x»i 
deR'amor  suo* 

Orlando  nella  casa  del  pastore ,  veduti  gIi«mor<»i  epl* 
granulai  d'Angetica  e  di  Medoro,  perde  a  un  tratto  il 
parlare  e  resta  come  balordo»  I^  Crusca  dieet  Orlandi 
e  istizzito ,  probabilmente  perchè  il  pastore  gli .  ha  data 
«"-alllya  cena  :  e  V  Ariosto  risponde ,  perchè  il  dolore  co- 
nioda  a  farlo,  impazzire.  E  quei  Certosine  che  salutalo 
Boa  jjsaUita^  e  moto  tira  di  btngo  \  e  qudk  fineinlla  (che 


IO* 


114 

coita  in  fallo  abbassa  gli  occhi  .e  noa  ,tro?a  risposta  ai 
rimproTeri  della  madre ,  diremo  noi  che  anche  questi  non 
parlano  per  isdegno  ?  . 

Le  cagioni  di  non  favellare  ad  una  persona  possono 
dtinqiie  esser  mille  senza  che  ninna  venga  da  ira  o  da 
stizza.  La  Crusca,  confondendo  1'  effetto  colla  cagione,  si  è 
fermata  al  caso  particolare  di  uno  che  per  collera  tenea 
fatella  ad  un  altro,  e  su  quel  caso,  con  logica  poco  retta, 
ha  slàbUito  una  massima  generale  non. vera ^  piantandola 
sopra  un  n^odo  di  dire,  che  nulla  risolve:  perchè  Non^a- 
stilare,  ad  alcuno  vuol  proprio  dire  per  largo  e  per  fan- 
go Non  faìfeìlargli^  e  nulla  più.  Che  poi  il  silenzio  venga 
da  sdegno  o  da  altro ^  questo  che  monta? 

*        -    '  .  ■  * 

;    FAVELLATORE.  FéiJHd.  Masc.  Che  fascetta.  LaC.  Zo- 

cutor.y.Garrulus.  fiocc.  /tot'.  55,  6.  Messer  Forese  caval- 
cando e  ascoltando  Giotto^  il  quale  bellissimo  favellato- 
re era ,  cominciò  a  considerario. 

.Oss£RfizioifE  — r  II  datore  della  dichiarazione  latina  G^ar- 
Fulus   imposto  a  /ave//a/ore,. sicuramente  fa  il  medesima 
qhe  compilò  gli.  articoli  di  Favellare  a  bocca  piena  e  Non 
JaveUare  ad  ideano» 

Fas^ellatore  posto  assolutamente  è  vocabolo  indeterminato 
che  piglia*  le  ree  o  buone  sue  qualità  dagli  aggiunti.  Con 
dxè  criterio  adunque.,  mei  fa  egli  .sinonimo^  di  Ciiwjone 
(GàrrUlus)^  vocabolo  determinalo  in  tutto  senso  cattivo? 
Non  vede  egli  che  quel  Giotto Javellatore  bellissimo^  cioè 
Jacfiitidissifno.^  eccellentissìfno.  Sì  volge  di  pnnta  contro 
aiUa^sua;  dichiarazione,  e,  che  il  dir  garrulo  un  .uQmo 
iiii&  pjUrh, bello  è  sproposito?.! 

<  >  ' 

'  I  Ecco  .le  dichiarazioni  di  Garràlus  portate  dalla  ^stessa  Crasca 
tìbìl^  Indice  delie  voci  latine. 

^^eMt^tótie-^  Beritn^iiere  f-'C^iacckhrinq  ,  Cuuim$llaf  ..ClfiH^- 
torè|  CiarlmrQ,  Cìorpiere,  C^rnacekia^  Comaechione  ^  6«rei«olffy 
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VàYIIJLA.  PaHe  minutissima  di  fuoco,  SciniiOa  eoe.» 
ZW.  Jn/1  VI,  Giusti  9oa  duo ,  ma.  noi|  tì  sono  iatesi  : 
Superbia ,  invidia  ed  ayarizia  sono  Le  tre  faville  eh'  han- 
no i  cuori  accesi.  Segue  separalo  il  lungo  paragrafo  delle 

metafore, 

Ossci^vAZioNE  —  Sa  queste  tre  faville  Superbia^  Invi'- 
ila,  Jvarizia  escluse  dalla  famiglia  delle  n^etafore,  che 
&'  ha  egli  a  dire  ?  Nuli'  altro  che  il  detto  già  tante  volte 
sopra  simili  guazzahugli ,  ne  quali  non  è  mai  favilla  dr 

critica. 

Lo  stesso   mal   vezzo    ricorre  poco    appresso  alla   voce 

Febbre;  ove  la   superba  fehbì-e  di  Papa   Bonifazio,  cioè 

l'ira  di  quel  fiero  Pontefice   con  tra  i  Colonnesi,  confon- 

ot^i  dalla  Crusca  colla  febbre  terzana  ,  colla  quartana ,  colla 

putrida ,  con  tutta  in  somma  la  infinita  loro  generazione. 

£•  aìesse  almanco  notata  una  sola  metafora  di  quella  voce  a; 

P*  e.  la  febbre    d^  amore ,   dell'ambizione,    dell'invidi^, 

Qeir  ira ,  soprattutto  la  febbre  poetica  che  d' ora  in  poi , 

se  a  Dio  piace  ,  non  sarà  conosciuta  soti^  altro  nome  che 

<]i  classica  e  di  romantica ,  ne  con  felice  effetto  curata  che 

con  un  largo  recipe  di  temperanza.  Quod  utinam  dii  fa^ 

xint  a  quiete  del  pubblico  e  ad  onore  degl'  illustri  am* 

malati. 

« 

FECONDO.  Jdd.  Fertile ,  Che  genera  e  produce  ah- 

^ndevobnente  :  contrario  di  Sterile,  Lat.  Fascundus  >  Fer" 

tilis, 

OssEAVAZioRR  —  Se  v'  ha  perfetti  sinonimi ,  e'  parrebbe 

emissario  ,  Garrìtore ,  Gprrulo ,  Gracchia ,  Gì^acchiatore  ,  (Grac- 
chione^ Gracidatole ,  Parabolano  ,  Paraboloso ,  Parpldjo,  Sgplato^ 
Tféelta,  Xaccolmp  ,  danewseUo, . 

^  ecco  i  yei^ttatiro  dffpi  i^telU  di  Fat^ellaioref  che.  per  sé 
itesio  è  Tooe  tuUa  onesta  e  mnocente ,  né  si  può  far  ..r^  che  in 
Iona  di  qualche  disonesto  addiettiya 
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che  tali  sollo  Catte  le  viste  doTessero  gtiiAicarn  Feconda 
e  Fetiiie,  NulladimeDo  egli  hanno  tra  loro  di  bette  -e  no^' 
tahili  differenze ,  le  quali  essendo  «tate  con  aotiité  analisi 
innanzi  a  noi  osservale  da  tre  sommi  filologi  della  Fran- 
cia, daremo  qui  tradotti  i  lor  pensamenti  come  picciolo 
saggio  della  critica  rigorosa,  con  che  anche  i  maggiori 
intelletti  si  spno  dati  a  svolgere  V  importante  filosofia  della 
favella.  Il  che  farà  pure  in  parte  la  scusa  del  metodo  the 
in  questo  critico  esame  si.  va  per  noi  praticando,  e  iiio-> 
strerà  insieme  ai  riformatori  del  Vocaholario  quanto  debba 
essere  ponderato  e  severo  il  giudicio  analitico  delle  pa- 
role, e  delle  varie  loro  significazioni  e  permntazioni  pri- 
ma  di  definirle. 

TOLTAIRB 

Fecondo  è  sinonimo  di  Fertile  quando  parlasi  della  coU 
tivazione  della  terra  :  e  terreno  fecondo  è  detto  egualmente 
bene  che  fertile  :  cosi  pure  fecondare  un  terreno  e  yer^ 
tilitzarìo.  La  massima  che  non  ammette  F  identità  dei 
sinonimi ,  viene  a  dir  solamente  die  non  si  pnò  far  uso 
delle  stesse  parole  in  ogni  occasione.  La  femmina ,  di  qiia« 
lunque  spezie  ella  sìa ,  non  si  dice  fertile  ' ,  ma  feconda. 
Sì  fecondano  le  ova,  ma  non  si  fertilizzano;  e  non  già 
fertile^  ma  fscondn  dicesi  la  Natura. 

Queste  due  voci  qualche  volta  si  adoperano  cosi  bene 
n'el  figurato  come  nel  proprio.  Uno  spirito  fertile  o  pure 
ficondo  di  grandi  idee  sarà  tutt*  uno. 

Ma  le  graduate  lor  differenze  sono  delicatissime.  Dirai 

p'.  e.  fecondo  ma  non  fertile  un   oratore  ;  e  fecondità  di 

• 
1  Ovidio,  parlando  di  donna  e  adoperando  ^trlifà  in  laogo 
di  fecondità  y  la  pensava  di veraamente  :  onde  "disse,  Fast  ^^  See* 
pe  Bhea  questa  est,  toties  Jèecunda ^  nec  unquàm.  Métter  f  et  h^ 
doluit  JétHiiitàie  sua.  Ma  non  tutte  le  lingue  hdifno  lo  steaso  a«w 
dire  {  e  «Ila  poeUca  poi  qualohe  volta  st»  beoe  una  4iiftreta  te» 
nerìtà. 


pmìe^  ma  non  /èttiUtà,  Dirai   istessamente  :  quel  prin- 
c/pio,  qnel.  meto<lQ,  qael  sa^^etto  è  dì  ^rttxkàe fecondità^ 
(Da  non  di  graode  feiiilUà.  E  la  ragione  sta  in  qoesto  , 
che  on  principio  ^   un    naelodo ,   un  soggetto  producono 
idee  Maturile  f  una  dalF  altra  come  esseri  di  successiva  ge« 
flerazione ,  e  la  generazione  non  è  Jertìle  y  ma  ficonda. 
Bienheureux  Scuderi  doni  la  fertUe  piume. 
Qq!  la  j^iTfAi^  Jèii^  è  bea  collocata,  perchè- Ja  penna 
ili  Scuderi  sì  esercitaTa  e  stendeasi  sopra  argomenti- d'  o* 
gDJ  maniera.  Ma  la  parola  /econdo  si  addice   più  all'  in- 
gegno che  alla  penna;  e  quanto  dirai  biene:  i  tempi  sO' 
m  fecondi  tU  delitti i   taplq    dirai,  male  :  7  /e/n/?*    sono 
fertili  di  ^litti^  *         r 

Bbauzéb 
Enel  proprio  e  nel  figurato  queste  -due  foci-^^pcoit^/o 
^Fertile  esprimpoo  copiosa. produzione  :  ma  sembra  cbe 
la  fecondità  proceda  dalla  natura ,  «  che  la  fertilità  sia 
piuttosto  effetto  dell'arte.  Il  sole  e  la  pioggia yeffo»<iflwo 
le  campagne;  e  la  £sitica  e  gl'ingrassi  ìsl  fertiliziano.'Vne 
spirilo  di  felice  natura  può  essere  fecondo  di  grandi  idee: 
ono  spirito  Al  natura  meno  felice  può.  diwnir  /èrtile  con 
^f^i  hm  ìniessf.  cultura,  con  uno  studio  profondo,  con 
«na.  ostinala  fatica.  A  questa  distinzione ,.  più  o  meno,  si 
riferiscono  tutte  le  -diff^ense  afomesse  dall'  uso  nell'  im- 
piego di  queste  voòi. 

-  .  li^  Ab.  Roubaud  • 
U  fecondità ^e  ìsb^rtiliià  sono  abbondanza  di  produ- 
zioni» Ma  la  fecondità  significa  particolarmente  la  facoltà 
dì  produrre;  e  ìsiJeriiUtà  V  energico  disriluppo  di  quella 
facoltà  produttrice.  La  prima  rimonta  al  principio;  la  se- 
conda si  ferma  all'effetto.  L' una  è  generativa  5 1' altra  è 
relativa. 

Siyèco/i^ano  le  cose  che  nulla  produrrebbero  per  sé 
stesse;  sì  fes^filizMiHf  le.cose  die,  abbandonate  a  sé  st^s», 
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produrrebbero  scarsamente,  ti  sols  Jècanda  la. natura  :  la 
cohìYazione /èrliiÌ2,za  la  terra* 

li  pesce  maschio  Jèconda  le  ova  deik  femmina  span- 
dendo sopra  le  fregole  lo  spermatico  suo  h*quore.  La  pol- 
vere seminale  del  dattero  maschio  vola  sull'ale  de'  Tenti- 
celli  a  fecondar  i  fiori  del  dattero  femmina. 

Le  femmine   delP  Oriente  di  buon'  ora  cessano  la  Je^  ' 
condita  9  perchè  di    buon'  ora  la  cominciarono.  Ne'  paesi 
4He  la  falce  del   despollsmo  tronca  le  messi ,  la  feriiliih 
■ha  corta  durata. 

I  Finanzieri  esauriscono  la/ècandità  della  terra  ne'  pae- 
si oye  gli  appalti  son  troppo  brevi ,  come  nell'  Annovere- 
se .,  ove,  non  durano  che  un  triennio.  Là  Jertililà  'ài  al- 
cune regioni  dell'  America  non  risponde  ai  voti  del  pian- 
tatore ,  allorché  ei  vuole  far  forza  al  terreno  piantandovi 
cirie^i,  susini  e  altri  frutti  da  nocdolo,  che  alla  sua  na- 
tura non  si  confanno. 

La  sterilità  è  il  contrario  >  della  y^£o/i</</^ ,  meglio  che 
deUa /èrtilità:  perciocché  un  cattivo  terreno  se  noi  potrai 
dir /ertile^  noi  potrai  neppur  dire  sterile  al  tutto:  egli 
non  é  che  una  negazione  di  fertile.-  £  forse  la  diflerenza 
ida  sterile  ad  infecondo  restrignesi  a  questo ,  che  il  primo 
significa  propriamente  ciò  che  non  è  suscettivo  di  fecon^ 
dazione  ^  e  il  secondo .  ciò  che  nou  F  ebbe. 

Livio  chiamò  la  Gallia  fertile  d!  uontini  e  di  biade  (  ^en- 
iilis  hominum  fmgumque  Gidlia^  I,  5,  e.  34);  Plinio, 
/econila  di  metalli  (tellus  fopcunda  metallorum).  Da  que- 
sti due  esempj  sarebbe  egli  conceduto  il  dedurre  che  la 
fertilità  esprime  la  prodozione  esteriore,  e  \a  fecondila 
V  interiore?  » 

Nel  figurato  un  soggetto  è  fecondo  allorché  contiene  il 

* 

I  Questa ,  per  ttiio  giudizio ,  è  P  idea  caratterlsttoa  in  cui  iFan* 
.no  a  rìgalTersi  tuite  le  differenze  di  queste  voci* 


gernìe  <Ii  molte  rérlik  ;  lo  srAuppo  ddle  quali  pàrrdbe* 
mi  dolersi  chiamare  Jeriiliià, 

Nel  figurato  pure  la  fecondità^  a  quanto  mi  aembra, 
porta  seco  on  idea  di  grandezza  5  cui  difficilmente  potrem- 
mo applicare  alla  Jhrtilità,  Perciò  diremo  che  qb  aatofe 
è  fecondo  allorché  daglMntimi  penetrali  dell'ingegno  e 
della  scienza  sa  cavare  incessàntemente  nu«re  masse  d' idee 
e  solide  e  variate:  e  diremo ^rl«fe  nno  scrittore  che,  cre- 
U  alla  bontà  de'  suoi  primi  pensieri  5  con  rapida  penna 
gilla  salle  carte  quidquid  in  huccam ,  e  fa  pompa  di  quella 
Tana  abbondanza  che  spesso  è  sinonima  della  sterilità* 

1^  spirito  è  fèrtile  di  espedienti.  A'dispietto  delle  caba- 
le, delle  satire ,  dei  fuochi  fàtui   della  Fionda  i  ei  man- 
tiene salde  le  redini  del  governo  nelle  mani  di  Mazzarinl.  ^ 
ll^/iib  h  fecondo  di  mezzi.   £gli   spiana   ad   Annibale  j. 
qoasi  solo  centra    tutti,  il  mare,  la  Spagna,  i  Pirenei, 
le  Gallie,  le  Alpi  fino  alle  porte  del  Gampidifglio. 

Un  secolo,  un  paese  h fecondo  d'  uomini  grandi ,  allor- 
ché il  governo,  o .  reggasi  a   repubblica  o  reggasi  a  mo-' 
narchia ,  ti  lascia  pacifico  il  godimento  d'  un'  onesta  libertà*- 
Tale  sarebbe  4'  età  del  principe  sognato  da  Platone.    ^ 

Eni  popoli,  evvi  tempi y^rliYi  di  belle  invenzioni,  al" 
lordìè  le  officine   dell'  industria ,  eccitata  dalle  circostanze 
e  da' sovrani  incoraggiamenti,  da  una  parte  mettono  .co* 
monicazione  col  gabinetto    de' sapienti,  e   daU' altra   con 
qaello  de'  Principi 

feconde  di  grandi  delitti  sono  sempre  le  leggi  della 
urannia.  Esse  li  creano,  esse  li  comandano,  jesse  li  £>-' 
mentano.  Cosi  dappertutto  ove  dono  atroci  le  leggi  aono. 
atroci  i  costumi  X  vedeto  il  Giappone. 

interesse  particolare  è /èrtSissiino  di  mezai  con  cui 

t  Nolte  d^nm  Molte  conirarìa  atk  Corte  ai  tMnpó   òì  Mfta^ 

zanni. 
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eludere  le  proifobioni;  per<^é  l'esca  dei  gdadagno  Val* 
trae  verso  ì  passaggi  cui  V  ispezione  la  più  ▼igifante  e  se- 
vera non  ha  ndodo  di  chiudere,  dosi  il  contrabbando  è 
uno  de'  principali  rami  del  oommercto  europeo  :  vedete 
r  Inghilterra. 

L'  errore  più  caro  alle  pasmni  è  il'  più  fertile  di  trasfi- 
jgurazioni  :  egli  è>  il  Proteo  della  fa  vola.  Una  gìrande  ve- 
ri là  e  feconda  di  altre  verità  snccesaive  che  la  fanno  più 
laminosa  :  è  un  ^e  che  più  «t  alza  verso  il  meriggio,  più 
spande  schietta -la  luce. 

FEROCITÀ'.  Fierezza y  Bravura.  Lat.  Ferocilas. 

OsSEA^'A^zioifE  -^-ì-  Che  direbbe  di  qilesta  definizione  il 
celebre  compilatore  dei  sinonimi  fì*ancesi ,  V  ab.  Girard  ? 
Anzi  die  dirà,  tornata  in  sé  stessa,  la  stessa  Crusca,  la  quale 
ci  aveva  già  definito  Bramra  per  Valore^  Corag^o ^  lat. 
Virtus^  Strenuiias?  Concederemo  noi  bene  che  anche  que- 
sta definizione  sia  magra:  ma  ihe  W  Coraggio ^  il 'f^ahref 
iti 'Bravura  sieno  sinonimi  di  Ferocità^  noi  concederemo 
noi  mai  fino  a  che  il  vizio  nOn  difenti  sinonimo  della  vir- 
tù. Se  lo  straniero  suH*  autorità  delf  oracolo  regola tore  della 
nostra  &  velia  saprà  che  per  noi  Ferocia  e  Brómra  ,  Fe- 
rocia e  P^alore ,  Fmrooia  è  €^raggio  sono  una  stessa  co- 
sa; se  fedrà  che  feroce  appelliamo  il  bravo  toldato, feroce 
il  coraggioso  selettore,  feroce  il  valoroso  sprèzzator  dei 
pericoli ,  la  virtù  italiana^' per  Dio,  è  disonorata.  Ma  i!  di- 
sonore vada  a  etti  rocca;  e  lo  straniero  sappia  che  noi 
propriamente  diciamo  hravo  Orazio  sol  'pdntè ,  coraggioso 
Socrate  nelle  carceri ,  i^ahrt^so  Eh^ole  fra  i  mcfsiri  *e  fera^ 
ce  Catilina  ,  feroce  k  tfgrto  e  qualunque  locale  di  costu- 
me o  natura  fiH'a  e  cmdele* 

FERRAGOSTOi  ^i  dU«  così  ti  Primo  giorni  Mm^ 

99  di  Agosto* 
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J IV.  Ferrare  Jgosto  A^étlé  Siate  in  allegria  e  in  con^ 
*tti  il  primo  giamo  «f  agósto. 

OssERTAtioNE  —  Acèìocchè  primieramente  bì  yeggtk  se 
onuStts  nvmerìs  absoluta  sia  la  definizione  di  Ferragosto , 
paragoniamola  con  quelha  deN' Alberti  —  u  Ferragosto^ 
s.  m.  Voce  derirata  da  Ferie  d  Agosto;  e  si  dice  così  9 
primo  giorno  del  mese  d'  Agosto,  perchè  anticamente  so- 
levatìsi  in  quel  tempo  celebrare  le  Fifrie  Angustali  con 
grandi  allegrie.  Queste  dorano  ancora  nel  popolo  nostro  ^ 
e  consistono  in  banchettare  come  se  fosse  giorno  fesfiro, 
e  k  farsi  molti  regali  >>.  —  Or  Tedi ,  caro  Frullone , 
qnante  cose  da  dirsi  e  non  dette?  non  già  perchè  ti  fot- 
fiero  ignote  (che,  grazie  al  Cielo,  tn  sei  dottissimo  e  le 
sai  lulle) ,  ma  perchè  t^  hai  il  vizio  di  credere  che  noi 
le  sappiamo  da  noi:  il  che  è  falso;  perchè  ingenuamente 
iioì  conferiamo  di   essere    ignorantissimi ,  e  abbiamo  bi- 

soglio  che  il  Vocabolario   ce  le   spiani  a   lettere  di  fron- 

lispiziq. 

£  peggio  9  portala  in  pace ,  peggio  ti  sei  condotto  nel 
uichiararci  Ferrare  Agosto,  Tu  ne  1'  hai  posto  tjuarto  pa- 
ragrafo di  Ferrare ,  Munir  di  ferro ,  Conficcare  i  ferri 
(Spiedi, delle  bestie;^  con  questa  dichiarazione  ci  hai 
ferrato  il  mese  di  agosto  come  si  ferrano  i  cavalli  ed  i 
muli.  Ma  cosi  non  va  bene  y  caro  FruUone ,  credilo  ^  non 
^  bene.  Qn.el  modo  di  parlare  è  una  delle  mille  ccmi- 
2)0DÌ  del  volgo ,  cui  la  potente  e  continua  forza  del  mal 
uso  insensibilmente  fb  trapassare  pur  siilla  bocca  delle 
colle  e  dotte  persone.  Dovevi  quindi  avvertire  di'  ei  non 
viene  mica  da  Ferrare^  Munir  di  ferro  e  Conficcar  chiodi^ 
siccome  tu  ne  lo' dai,  ma  da  Feriare^  Fare  le  ferie:  e 
slnpisco  che  per  la  necessaria  illustrazione  di  questa  cor- 
rotta  guisa  di  dire  iu  non  ne  abbia  latto  alcun  motto;  e 
pù  ancóra  mi  meraviglio  che,  a  fendo  tu  ammesso  nel  Vo- 
cabolario Feria y  Fetide^  Ferialmente y  Fenato,  abbi  poi 
yoL,  n  ,  PAAT.  I  li 


immeritaineate  chiusa  la  porta  a  Fedare^  rerho  non  so* 
lamente  bello  e  ottimamente  geDeralo;:oal  deponente  latino 
Ferior^  atis^  aiiis  sum.  Fare  vacanza,  ma  tiecetsario, 
peixJiè  senza  di  esso  il  participio  Fenato  sard>be  voca-* 
1)q)o  s^nza  padre.  E  perdona  àncora  se  repotiamo  che 
il  Varchi  ayreUie  parlato  più  nobilmente  e  più  conve- 
nientemente alla  dignità  d^lla  Storia  (che  la  Storia  non 
è  una  TÌle  fantesca ,  ma  una  grave  matrona  )  se  in  vece 
di  qiiel  plebeo  //  primo  mese  di  Agosto  non  si  potette 
ferrare  avesse  detto  non  si  potette  feriare»  Cosi  né  esso , 
uè  tu  ci  avreste  ferrato  quel  mese  come  41  maniscalco  della 
Mancia  ferrava  il  Ronzinante  di  D.  Chisciotte* 

•  4 

FERRATO.  Add,  da  Ferrare,  §  I  Per  metafora,  Amm, 
H/lf.  XXY,  7,  4.  Le  ferrate  menti  lussuria  doma. 

OssERVAZioiTE  —  Parendomi  che  il  ferrare  la  mente  a 
simiKtudine  de'  cavalli  fpsse  traslato  troppo  bestiale ,  e  ricor- 
dando che  i  cacografi  nostri  vecchi  il  più  delle  volte  incorpo- 
ravano 1'  articolo  nella  parola  consecutiva ,  sospettai  a  prin- 
cipio che  inferrate  menti  fosse  error  di  scrittura  passato 
poi  nella  stampa ,  e  che  indubitatamente  s^  avesse  a  leg- 
gere f  efferate  menti  :  ne!  qual  caso  il  traslato  pigliara 
cnesta  sembianza.  Sospettai  appresso  phe  quel  ferrate  hsse 
usato  in  senso  di  ferree:  e  allora  pareva  mi  fosse  vocabo'o 
male  adoperato,  avvisando  che  da  ferrato  a  ferreo  io 
buona  logica  è  notabile  differenza.  Perciocdiè  se  -parliamo 
del  senso  proprio,  ferrato  dicesi  un  corpo  che  è  munito  dì 
/erro  ^  ma  in  sé  medesimo  non  è  ferro  ;  e  diciam  fèrrea  il 
c;orpo  die  è  tutto  di  fèrro.  Se  poi  andiamo  nel  metaforico,  io 
confesso  di  non  saper  vìa  per  cui  possa  trasportarsi  Ferrare 
^Ferrato  da  suggeUo  materiale  a  suggelto  spirituale  :  chò 
daiyemBT?  per  esempio  una  porta,  una  ruota ,  .on  bastoae  e 
simili,  arreóirsi  ?l  ferrare  lo  spinto,  ferrare  l  intelletto,  ^r^ 
rare  i  pensieri  risulterebbe  unaferratura  troppo  mostruosa. 
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Mi  seìla  Ferrare  e  Ferrato  passeremo  al  nome  radicale  Fei^ 
m  troTeretno  altre  associazioni  ed  altro  giuoco  à*  idee.  E^ 
Bendo  il  ferro  metallo  darissimo,  agevolmente  la  fantasift 
potè  trasportare  V  imagine   della  sua  durezza    dal  mate* 
riale  ne U' ideale,  e  allora  T  addiettivo /^err^o ,  derifantte 
Don  da  Ferrare,  -ma  da  Ferro ,  si  fece  con   naturale  e 
pronta  metafora  sinonimo  di  Duro ^  Inumano^   Crudele, 
ecc.,  e  allora  ben  si  disse  e  dioesi'  tuttavia   Ferreo  soit" 
no,  Ferrea  te^e  ,  Ferrei  costumi;  ma  Ferrato  sonno,, 
Femta  iegge ,  Ferrati  costumi  non   mai  :  o ,  se  si  di9« 
Kj  fa   detto   senza   rigor  di   termini,   senza    precisione 
d'idee.  E  qal  di  nno?o  quelle  menti  ferrate  ^  in  vece  di 
firree^  di  ninna   guisa   sapevano   contentarmi.   Ma  fattq 
«ta  che  reialmente  questo  fu  il  senso  in  die  il  degno  vol- 
garizzatore di  quel  testo ,  Frate  Bartolomeo  da  S.  Concor- 
<)io,  r intese;  poiché  le  parole  di  S.  Girolamo  sono  que- 
ste: Ferreas   mentes  libido    domai.'  Grande    è  per  me 
l'antorìtà  di  questo    scrittore,  ma  più    grande  è  quella 
della  ragione ,   la  quale  mi  accerta  che  ferrato  per  ferreo 
in  senso  morale  è  abuso  di  termini;  e  il  perchè  T  ho  già 
detto ,  e  bastantemente  chiaro ,  se   amor  d'  opinione  non 
n«  n'  inganna. 

Per  annodare  a  tutto  questo  discorso  una  conclusione, 
lembrami  manifesto  che  il  Vocabolario  nella  citazione  di 
(peir  esempio  va  errato  stimando  che  1' aggiunto  yerra/o 
sia  dello  a  similitudine  di  Ferrare ,  Munir  di  ferro:  mentre 
^Ue  parole  latine  ferreas  mentes  apertamente  si  vede  che 
li  tradattore  disse  ferrate  in  luogo  di  ferree.  Quindi  l' esem» 
pio  del  Frate  mal  si  accorda  con  quello  di  Dante  strali 
fenati  di  pietà  ^  e  coir  àlìro  di  Gino  saetta  ferrata  dipia^ 
^^1?,  ne'  quali  veramente  yèrra/o  è  arìMtissim»  generazione 
metaforica  di  Ferrare  ;  e  conferma  il  detto  di  sopra  ,  cioè 
che  razione  di  qOesto  verbo  non  è  trasportabile  dall' o^ 
teina  della  materia  a'  quella  ddlo  spirito.  Impercioodiò  nò 
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Dante,  ne  Cine  ossero  mica  pietà  ferraia^  uè piàeere  Jer^ 
rato  come  qnell'  altro  ferrate  menti  in  mado  assolato*, 
pia  dissero  strali  ferrati  di  pietà  ^  e  saetta  /errata  di 
pwcere.  La  ferratura  d'uno  strale  o  d'.una  saetta  ognu- 
no V  intende ,  ma  la  ferratura  della  mente  non  credo  che 
persona  al  monde  la  possa  mai  concepire.  Di  cosi  fatte 
'stranezze  di  favellare  yedesi  ingombra  a  ogni  pie  sospinto 
il  Vocabolario,  e  ingombro  si  vedrà  sempre  mai  se  i  suoi 
▼alenti  compilatori,  sprezzato  il  grido  della  filosofia,  si 
.ostineranno  a  Toler  inviolabile  mantenere  1»  massima  fal- 
samente st£d>ilita  in  articolo  di  fede,,  die  gli  scrittori  AxA 
Buon  secolo  sono  impeccabili. 

•  « 

FERREO.  Add.  Di  ferro.  Lai.  Ferreus.  O^id.  Pise. 
Aimè  lassa,' perchè  addimandò  mat  il  na villo  il  monton 
feneo? 

Osservazione  — '.Col  testa  d^  Ovidio  alla  mano  correg- 
geremo r  errore  di  questa  lezione  piantato  nel  Vocabola- 
rio fin  dalla  prima  sua  formazione.  Cerne  mai  nessuno 
degli  ottanta  suoi  compilatori,  corrèttorr,  riformatori  si 
accorse  che  (piel  ferrea  montone  non  potea'  essere  che 
sproposito?  In  quale  poeta,  in  quale  mitologo 9Ì  vide  mai 
il  velia  d' oro  cangiata  io  velia  di  ^ro  ?  L'  esempio  che 
qui  adducesi  è  tratto  dal  Volgarizzamento  delle  Eroidi 
di  Ovidio ,  testo  a  penna  perpetuamente  cila4o  senza  in- 
dicazione di  luogo,  come  v  Volgarizzamenti*  delle  Metamor- 
fosi ,  di  Livio ,  di  Virgilio ,  di  Seneca ,.  ecc.  ecc.  :  il  che 
fa  che  il  lettore  non  possa  mai  per  propria  soddisfazione 
confrontare  il  testo  latino  colla  versione,  né  dirvi  sapra 
il  suo  fatto.  Cosi'  la  Crusca,  senza  paura  di  essere  colta 
in  falla,  eorre  liberi  questi  campi ,  e,  giudice  di  sé  slessa, 
se  la  fi»  è  se  la  dice  come  le  pare.  Nel  presenle  passo 
però  è  fuor  d'  ogni  forse  che  le  parole  u4imè  lassa,  per* 
che  addimandà  mai  il  navifia  il  monton  ferreo  (se  il  com^ 


piblore  per  brevitlÉ  non  vi  ha  falto  ahsan  tfoDcaménto) 
9000  ima  nagra  yersione  di  cpielle  di  Medea  a  Giasone: 
Rei  mUd  !  cur  UMfuam  juveniìUms  acta.  lacertU 
Phryxeam  petiit  Pelias  arbor  ovem? 
Pe'  qodli  versi  ognan  vede  che  nel  testo  italiano  non  già 
Ferreo  deve  leggersi ,  ma  Frisseo  da  Frisso^  che  doiiò  ài 
padre  di  Medea  il  montone  dal  vello  d'oro,  divenuto  nel 
VocaiMlarìo  da  dngento  e  sei  anni  vello  di  ferro. 

FERRIGNO.  Jdd.  Che  tien  di  ferro.  Lat.  Durùs,  JRi* 
gìdus^  Ferreus ,  Ferrugineus,  Dahl.  inf.  XVIIF.  Luogo  è 
ìd  Inferno  detto  Malebolge,  Tutto  di  pietra  e  di  color 
ferrigno. 

FERRUGIGNO.  Jdd.  Ferrigno4  Lat.  Ferrugineus. 
Frane.  Sacch.  Op.  dis^^  93.  Ematiles  ecc.  nasce  in  Ara- 
t>la  ecc.;  il  suo  colore  è  ferrogigno. 

OssERVAEioiiE  —  Ferrigno  nell' esempio  di   Dante ,  e 
Ferrugigno  in  quello  di  Franco  non  sono  che  mera  qua- 
lità di  colore  ,  e  si  1'  uno  come  Y  altro  significano    cohr 
di  ru^ne.  Allorché  Virgilio  nel  quarto  delle  Georgiche  « 
V.  i83,  chiamò  yemf^^i  i  giacinti  {Jerrugineos  hjracin* 
^^s)y  intese  egli  di  dire  giacinti  che  hanno  del  ferro? 
£  quando  nel  sesto  dell'  Eneide,  v.  3o3 ,  chiamò  ferru* 
gìgna  la  barca  di  Caronte  (  ferruginea  sùbvectàt  ùorpora 
cyniha)y  alluse  egli   alla   qualità  del  fèrro  o  alla  qualità 
del  colore?   Ferrugigno^  lat.    Ferrugineus   viene   non  da 
Fermniy  ma  da  Ferrugo,  che   in  italiano  è  Ruggine.  E 
color  ferrigno  o  ferrugigno  oo|i  è  propriamente  colore  che 
tien  di  ferro,  ma  colore  che  simi^ìa  a  ìjueUo  delia  rug- 
gine: la  quale,  benché  sia  alteravione  e  oori^uzione  di  fer*» 
H),  Qutiadimeno  è  cosa  diversa.  £   dì   questo  colore  non 
facendo  la  Crusca  alcun  molto,  parmi  che  le  sue  dichia* 
razioni  applicate  agli  esemp)  ili  foraneo  e  di  Dante  sieno 
difettose. 

Il* 


<  Il  MagabUf  néa  tntdd  ì'atiiittmeiii»  F&ru^ineo  in  lafig» 
èì  Ferrugigno^  e  lo  spiega  per  eolore*  Ji  castagna  vec-- 
chia:  nel  che  si  accorda  col  ForoelKoi*  Ma*  Ferruginea 
non  è  nella  Crusca  v  é  né  anche  ^rrv^'ito^o ,  termine  dei 
Watnrafrv  ^  fMroprid  de*  corpi  conteneafi  del  /erro»  Am- 
bedue però  queste  veci  otterranno  infallìbfltinente- gì i^.  onori 
M  VocaboiariOy  se  a-verrà  che*  aHa  saa  jcomptlazione- pre- 
sieda finalmente  la  filosofia  :  de  che  la  sapienza  degli  odierni 
Accademici  ci  assicurab 

FERRO.  S  X.  Fenire  ai  firn  ,  maS)  proverbiale^  Fé- 
nire  ai  fattOi,  Lat*  Rem  ipsanh  aggredì.  Cron^  Feti,  9»- 
Ultimamente  Tegnendo  ai  ferri  per  essere  in  concordia 
-con  noi,  ebbe  fiorini  cento  mihi.  Aìlegr,  I23.  loTaghic 
ehiatosi  di  lei  cosi  pelle,  pelle ^  e-  addomesticandosi  con 
essa ,  ?ennero  ai  ferri. 

<  O^SERTAZioNB ToToatc  due  brèvi-  passi  addietro-  al 

-§  III,  laddove,  portando  /erro  per  Arme  aopra  nn  esem^ 
pio  di  Bant)?^  «rete  mésso  a  mazzo  il  grilletto  dell'  arco 
€ol  pugnale  di  madonna  Lucrezia  r  e  per  chiosa  a  quel 
passo  deUli^  stesso  D^nte,  Inf.  VII.  Dopa  lunga  tenzone 
F^emmno»  al  sangue  y  troyerete  citato-  il  seguente  esempio 
dell'  antico  Commentatore  :  Ferranno  ai  ferri ,,  e  tocche* 
Itami  h  ciUadini  e  insOnguineransi  i  •  Ora.  dmnando   te  t 


1  TòceheransL  Cosi  tutte  te  edizióni  dèi  Vocabolario  fino  dalla 
prima  sua  formazione.  Ma  che  significa  questo  toccarsi  dèi  ciC- 
tàduU  trsi'  (venire  atjèrri  e  msangfiùiarsi?'  CìÒ  mi  pare  ben.  altro 
«he  toccamenco.  Esamina^  bene  alla  htse  della  buona  Gìritica  il 
«ooftestO'e  Io>  spirito»  dcHa  seotensai  •  ^drai  ehiaroche  in  luo- 
go di.  (occ&cni»Mfr  deeà  leggere  troncheransi  y  e  yarra  in  buona 
lSngua>  il  medesimo  che  sbixmeransi,  E  fossera  mille  y  non  che 
due,  i  codiel  che  portassero* la  lezione  accettata  dàlia  Crusca,. 
non  mi  rimarrei  di  chiamarli  mille  errori  di  copista  j  ■  o  direi 
che  non  sérye  più  a  nuUa  il  criterio» 


fusto  f^mr  ai  fini  per  IrììcUanf  è  ^se  lo  sfeiso  che 
Fenir  ai  firn  per  essere  in  concordia?  E'  qoril' altro 
Venir  ai  fini  con  una  donna  è  fone  la  bAtt^glia  dei 
Goeil!  co'  Gbibenioi  ?  A  quattro  cose*  adanqné  si  ponga 
CDesiderazione  :  i.^  éafe  Venir  ai'yìrmpropriameD te  detto 
è  Venire  al  simgHe^  Venire'  alle  àrmi^  a.**  che  Venir 
n  ferri  negli  esempj  qui  riportati  è  parlar  figurato  ; 
1  che  la  dichiarazione  della  Crasca  spiega  gli  esempj  ^ 
ma  non  la  dizione  ;  l^  finalmente  che ,  apimettendo  essa 
nel  Vocabolario -la  finta  ed  esdadendo  la  vera,  ha  dato 
a  conoscere  (  sia  dettot  colla  debita  rWerenza  )  di  aTorli^ 
pooe  compresa. 

FESTA.  §  IX.  Par  la  fista  a  uno  i^ale  Vcciderio. 

l  XI.  Conciare  uno  pel  -di  delferfiste  vale  Trattarlo 
male,  Disertarlo, 

OssEmrAziòife  —  Per  evitare,  che  presso  gli  stranieri 
noo  palino  mala  Toce  le*  feste  degF  Italiani ,  non  sareb» 
^  egli  bene  a^iagnere  alla  dichiarazione^  1'  arTertimento , 
«ile  Far  la  fisia  in  senso  di  Uccidere  si  dice  *  sohanto 
per  ironia  ?  Ed  essendo  già*  staCa  qsesta  locuzione  portata 
fra  le  tante  del  Terbo  Far^  (  V.  Fare  fista  §  I V  )  ,  noft 
ritorna  ella  qui  inutilmente?  A  noi  pare  che  una  simile 
^ta  non  sia  da  cel^r.irii  io  un:  Vocabolario  più  che  una. 
^ta;  e  niente  lodiamo  la  terza  celebrasione  che  se  ne 
<a  nelle  Gjiuate'  Veronesi  :  che  «anzi  la  condanniamo ,  per* 
^  il  prete-  che  yi  canta  la  messa  '  è  il  medesimo  ;  cioè 
u  medesimo  esempio  di  Francesco*  dalT  Ambra ,  di  cui  si, 
'CTTe  la  Cruacafe  " 

FIADONE.  Fmle,  Favo.  Lat.  Favus.  Libr.  simUiU 
Al^  pecchie  hanno  a  ire-  per  li  fiori  da  fare  il  mele^ 
9  certe  hanno  a  £ire  il  fiadone  ne-  coppi.. 

FIALONE.  La  stessa  che  Fiale^ 
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FIAVO.'  Fiale/  Creso.  IX^  99,  Si  Le  putride  parli  dei 
Savi  9  ovvero^  le  TÓle  cere  eoe.  • 

OasBRVizioifà  -*-  L'analogia  grammaticale  assai  bena 
fo  detta  la  ^alraguardia  ddUa  favella.  Essa  è  la  fiaccola 
che  in  meszo  alle  tenebre  delle  anomalie  guida  il  nostre» 
intelletto  alla  yer^  genesi  delle  parole;  essa  n'insegna  a 
distinguere  con  sieuréasza  le  sincere  dalle  false,  le  sane 
dalle  corrotte  ;  essa  è  il  filo  di  Arianna  nel  labirinto  delle 
inlrioate  ed  ec|uÌTOcbe  derivazióni.'  Con  questa  fiaccola 
avanti,  con  questo  filo  alle  mani ^  chi  savà  che,  avendo 
per  voce  alchiettai  e  sicura  Fiahme ,  accetti  per  tale  an-* 
che  r  inaudito  e  mostruoso  Fiadone  intromesso  qui  sulla 
ioàe  di  un  solo  ed  unico  esempio  di  nn  testo  a  penna  , 
cui  ninno  può  consultare  ?  Gli  Accademici,  e  che  dico 
gli  Accademici  ?  gii  scrutatori  tutti  de'  eodici  si  sono  le 
mille  volte  ingannati  nella  lettura  delle  un  tidie  carte:  ed 
è  superfluo  il  ricordare  che  tali  scritture  (  dalle  poche 
autografe  in  fuori  )  sono  per  lo  più  materiale  fatica  d'idioti 
materialissimi ,  e  tutte  zeppe  d'errori,  cut  sola  può  di<* 
legnare  la  severa  analisi  deUa  Critica;  Chi  dunque  n'as- 
sicura che  non  siasi  scrìtto  per  ignoranza  o  letto  per  isvi* 
sta  un  d  in  vece  di  un  /  ?  come  si  pnò  dare  recapito 
senza  vemn  sospetto  al  b^tardo  Fiddanè ,  quando  il  le- 
gittimo Fialone  ti  grida  :  caccialo  sna  ?  E  poniamo  pure 
che  la  lezione  sia  vera.;  sarà  egli  vero  che  Fiadone^  quale 
il .  porge  la  Crusca  ,  sia  voce  viva  ed^  in  corso  ?  '  \ 

Dicasi  liberamente  lo  stesso  '  di  Fiavo,  Nel  CrÌB^enzi, 
in  Franco  Saoehetti  e  nel  Volgarizzatore  della  Scala  del 
Paradiso  di  S.  Agostino  abbiamo  le  antiche  vóci  Fiore 
e  Fiaro  per  Foa^o.  La  Crusca  n'  ha  regalato  anche  questa 
mondiglia  ;  e  pazrenzn  :  poiché  almeno  '  col  marchio  v.  '  a. 
onestamente  ci  ha  detto  che  sono  voci  fuor  dì  commer- 
cio. Ma  venderci  Fiavo  come  vocabolo  vivo  ed  immacola-' 
to,  e  presentamelo  sopta  un  passo  unico  del  Creseenzi , 


»«9 

aecaato  a  cui  elU  dofea, vedere  qnesl^altrot;  Tìgnuoie  e 
mgnuolì  per  K  quali  si  corrompe  f  uso  Je'  Pah  :  F  osser« 
rare  che  Fìsì^  o  por  Fiale,  ma  ^H  sempre  ove  parla 
della  colliTazìope  delle  api  ;.  e  alla  Tista  di  laati  eseos^pf 
non  indorsi  mai  Jn  sospetto  che  Fiaifo  pos»  essere  soor- 
resuone  di  scriltoo  di  stampa,  e  ciecamente  credere /die 
il  Crescenzio  all' improvviso  e  seuia  ragione,  invaghitosi  di 
qoesto  Ficwo  stranissimo,  siasi  a  questa  sola  volta  dipar- 
tito dal  suo  sdlito  jnodo  di  favellare.,  per  non  mai  piò 
ritornarvi,  per  vero  son  tutte  cose  che  vanno  a  ritroso 
del  verisimile,  tutte  considerazioni  che  acquistano  poca 
fède  a  questo  vocabolo  scijiguralo. 

In  tanto  dubbio  del  vero  per  accertarci  se  Fia<^  e 
Fiadone  sieoo  voci  vive,  e  come  le  r^istra  la  Crusca  di 
ottimo  uso  almeno  nel  bel  paese  dove  il  sì  suona,  abbia** 
mo  consultato  il  sapere  d'un  leale  e  coltissimo  ingegno 
toscano  :  ed  ecco  nel  seguente  scherzo  poetieo  la  risposta 
di  cui  ci  è  stato  cortese  t 

Della  cruscante  Flora  il  buraitello , 
Che  elei  Tosco  idioma  la  farina 
Abburatta ,  e  ne  coglie  il  fior  più  belio  y 
Ha  folto  delia  lingua  una  sentina 

Tal ,  eh*  è  poca  a  lasMtrla  tutta  F  amia 
Che  già  di  Falteronà  si  de^hina^ 
Così  vuole  che  schietto  io  ti  risponda 
U  amor  franeo  del  ver.  Flavo  e  Fiadone 
Mai  non  intesi  y  e  gU  ho  per  borra  immonda 
Non* del  Tosco  parlar,  ma  del' Frullone. 

FIATARE.  Per  Fiutare  ,  Odorare ,  Annasare.  Tes. 
Br.  VHy  214.  Noi  conosciamo  la  cosa  da  lungi  per  udire 
e  per  vedere  e  fiatare  eccw .  ' 

OssBKVAZioiiB  *-  Ecco  uu  altro-  vocabolo  da  mandarsi 
a  fiir  compagnia  a  FiwJio  e  a  Fiadone,  dica  Fiatare  per 
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Fiutare  stabilito  tvlB^  incertissima  aHlòrilA  di  nn  a  trovato 
in  laogo  d'nn  !!>  e  sa  k  speranza  chd  i  lettori  9iaa  tondi 
più  che  rO  di  Giotto  per  credere  die  il  naso  sia  dive- 
noto  r  organo  della  parola.  •^—  Ma  la  stimpa  ^  concorde 
alio  scritto ,  dice  Fiatare.  —  E  io  rispondo  che  la^  baonA 
Critica  9  più  valente  che  tatti  gU  scritti  e  tntte  le  stampe 
dice  Fiutare ,  e  che  in  voci  si  dabble  un  solo  autore  non 
fa  forza  ;  e  che  il  troppo  dar  fede  a  cosi  fatte  lezioni  ha 
riempito  di  molte  centinaja  di  voci  false  0  Vocabolario; 
e  che  r  adottarle  come  sicare ,  e  spacciarle  come  inno- 
centi e  di  nso  ,  è  l'una  delle  due,  o  mala  fede^  o  poco 
giudizio.  Né  voglio  tacere  che  se  all^  estirpazione  di  questi 
scandali  non  si  chiama  una  volta  ia  ajuto  la  filosofia,  la 
speranza  di  un  ragionato  Vocabolario  italiano  è  fallita» 
Dicasi  intanto  che  il  codice  Trivulziano  conservatissimo , 
e,  quanto  l'ortografia  del  quarto  secolo  il  concedea,  cor«- 
rettissimo,  negli  allegati  passi  ed  in  altri  ha  sempre  in 
luogo  di  Fiatare  netto  e  chiaro  Odorare* 

FIATARE.  §  IL  Per  Favellare  o  Dar  segno  di  fa- 
veUare, 

Osservazione  — ^  Due  sostanziali  difetti  a  me  par  di 
vedere  in  qnesto  paragrafo.  L'uno  è  che  Fiatare  positi- 
vamente vien  dato  per  Fas^eUare  :  cosi  che  secondo  la  sua 
posizione  la  Crusca  ci  autorizza  a  dire  lo  fiato  ^^  Tu  fiati ^ 
Quello  fiata  per  Io  parlo  ^  Tu  parli  ^  Qudio  parla.  Or 
qucpto  è  falso:  che  nessuno  mai  disse  egli  fiatò  per  e§^ì 
parlò  :  e  la  ragione  n'  è  in  questo ,  che  Fiatare  nel  si- 
gnificato di  Parlare  non  è  verbo  positivo ,  ma  negativo  ; 
e  negativo  il  dimostrano  tutti  li  sei  esemp}  che  lo  corre- 
dano. I  .**  Non  osò  filature  ,•  a.**  Senza  fiatare  ;  3,**  Non  è 
chi  ardisca  di  fiatare;  4.®  Non  ne  fiatò;  5.**  Non  eh*  ei 
ne  fiatasse;  6*°  JET  non  potèi^a  fiatare.  E  non  abbandona 
la  negativa  che  aeoompagnato  dalla  preporizlooe  condisio* 
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baie  Se^  o  espressa  o  soUmtesa:  p.  e.  Se  finii  iet  maria  : 

Chi  fiaterà  morirà;  il  che  é  Io  «tesso  die  dire  Se  tdauio 

fiaterà  morirà;  e  T abbandona  anche  seguito  dall' iaterro* 

gazìone:  p._je.  Chi  ardirà  di  fiatare  F 

U  altra  più  grave  difetto  sta  nel  credere  che  ne'  posti 
esempj  Non  fiatare  vaglia  assolutamente  Non  fagliare  ; 
mentre  Tale  Non  fare  neppur  /*  alio  di  fa\^Uare ,  Non 
alitare ,  Non  trarre  fiato:  il  che,  se  a  Dio  piace,  è  as- 
sai meno  ài  Javellare.  La  Crusca  antica  con  più  aenno 
piegando  questo  Fiatare  ^  disse  anlcamente  Dar  segno  di 
favellare.  I  correttori,  coli' aggiunta  di  quel  Fagliare  b%* 
soluto ,  in  Tece  di  emendarla  l' hanno  apertamente  scon- 
ciata ;  non  aviertendo  che  da  Favellare  a  Dar  segno  di 
favellare  corre  pròprio  la  distanza  che  è  dalla  realtà  al- 
l' apparenza. 

FICIMA.  Sembra  lo  stesso  che  Cettina^  Bu^gattoloé 
Lat.  Cellula^  Latebra,  Cavale,  Pungil,  26.  Apparendogli 
il  demonio  (a  S,  Domenico)  in  forma  visibile,  una  notte 
lo  menò  per  tutte  le  ficine  della  casa. 

OssERVAZioNB  —  Qucsta  Fìcìoo  ,  totto  clic  la  Crusca 
ne  confessi  incerto  il  significato ,  non  porta  in  fronte  alcun 
segno  di  condannazione  ;  e  ffacida ,  quale  la  vedi ,  ci  vien 
data  per  sana  come  la  vita.  Si  potrebbe  porre  mille  con- 
tr'  nno  cU'  ella  è  una  decapitazione  di  Officina  ,  come  Di^ 
fido  di  Etdifiiio^  Pifania  di  Epifania^  Pocalisse  di  jépo* 
caUssé  f  e  migliaia  di  questa  plebea  generazione ,  centra  le 
quali  soUcrvasi  Y  ira  della  ragione ,  e  freme^  al  veder  por- 
tata nd  giardino  della  favella  cott  tanta  diligenza  tanta  isnr 
mondizia. 

FIEDERE«  Spargaa  U sangue  dindcolferro^  Ferire  t 
Peremotere.  Lat.  Ferire  <i  Péreuiére ,  f^ulnerare.  Dani* 
Infl  X.  Lasdttnmo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  Io  meno  Per 
na  aentier  che  ad  tuia  valle  Cede. 
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•  FIBRERE.  Y.  A.  Ferire»  Lai.  Snudare  y  Vulnerare, 
BanL  Inf.  IX.  Venlo  ecc»  •  €h«  fier  la  selva  senza  alcun 
rattento. 

Osservazione  —  Un  sentiero  vhe  fiede  a  una  valle  non 
è  sentiero  che  sparga  sangue  y  né  che  Jerisca^  né  che 
percuota^  ma  sentiero  che  mena,  che  conduce^  che  fa 
capo ,  che  Ta  a  terminare  à  quella  ralle.  Se  fa  meravi- 
glia il  veder  qai  citato  d  mala  proposito  quelP esempio ^ 
troppa  più  ne  farà  la  citazione  del  consecutivo ,  che  è 
del  Bnti ,  il  quale ,  spiegando  appunto  quel  Jìede  a  una 
valle  y'ya  contro  direttamente  alla  dichiarazione  della  Cru- 
sca per  venir  nella  nostra  :  il  che  proprio  si  chiama  darsi 
la  zappa  al  piede. 

Ànclie  il  vento  che  Jìere  la  selva  noi  non  sappiamo  co- 
me si.  acconci  bene  alla  dichiarazione  Ferire^  definitoci  dal- 
la Crusca  Percuotere  con  /erro  o  altro  fino  alF  effusio- 
ne del  sqague  ;  non  avendo  noi  veduto  mai  alcun  Tento  che 
col  ferro,  tragga  sapgue  alle  selve.  Ma  siamo  già  tanto  av- 
vezzati aUe  confusioni  del  figurato  col  proprio ,  che  il  ferire 
del  vento  portalo  qui  sopra  una  stessa  linea  coi  Jerire  di 
Lancillotto  non  ci  fa  più  caso.  Vedi  gli  esempj. 

;  FIGLIO.  Lo  stesso  che  FigUucdo.  ' 

•  §  Figlio  per  Facchino.  Lai.  Bajalus. 
OssEavAzioHE  —  Ho  fatto  prova   tre  volte  di  accozzare 

({uattro  parole  snlF  infinita  bellezza  di  Figlio  divenuto  Fac- 
chino ;  e  tre  volte  mi  é  cascata  la  penna.  Disperando  di 
poter  dirne  tutto  il  bene  eh'  ei  merita ,  ne  lascio  ai  figli 
di  tutte  le  piazze  il  pensièro.  '  < 

FILlCE.v.  A.Jdd.  Felice.   G.   T.  VI,  60,  3.   La 
filiee,  e. loro, bene  avventurosa  oste  tornò  in^  Firenze* 
.  Os$ERVAZieifE  —  La  loro,  bene  avventuroìa  oste  tornò  in. 
FJjrtwx: XQ%\  la  buona  adizione  del  IBiiralpri  e. la  mila- 
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viese,  senza  quello  sciagarato  JUìce ,  die  «TÌden temente ,  se 
isai  T'entrò 9  è  nna   storpiatura   di  felice,  e  sola  opera* 
dei  Menanti ,  ai  qoali  fa  Cmsca  ,  a  dispetto  continao  del»  . 
la  Crìtica  ,  le  (a  tntte  buone.  E  cosi,  come  ognnn  Tede^ 
sì  &  bella  la  lingua >  e  poi  gridasi:  Oh  die  ricchezza!  * 

FILOSOHTÀ.  Flsonomin  ecc. 

OssERTAZf OHE  —  E  si  ha  la  fronte  di  porre  nel  sacra- 
rlo della  fa  Fella  anche  la  FilosomiaP  e  di  porTela  come 
vocabolo  immacolato  ?  A  questo  segno  si  abusa  la  pazien- 
za degP  Italiani  !  E  per  chi  ci  arete  toì  presi?  Vf^ figli 
delle  Dogane? 

FIMBRIA.  Lat.  Fimbria,  ecc. 

$  Per  metafora.  Pecon  XXIII,  2*  Cotesti  splendenti* 
occhi  taoi  passati  per  gii  occhi  miei  alle  fimbrie  del  mio- 
cuore  fili  hanno  acceso  entro  il  miser  petto  tanto  fuoco , 
die  più  sopportar  noi  posso  (  ^m  /orse  ¥ale  fibra  o  mem^ 
brana). 

OssERTAZioivE  —  Nou  si  -dee  far  colpa  alla  Q-nsca  se  ha 
lasdato  senza  spiegazione  questa  parola  ,  poiché'  l' esem- 
pio di  Fra  Giordano  apertamente  la  dichiara  dicendo  che 
la  fimbria  é  T  or/o  del  vestimento.  Se  la  portiamo  dun-' 
que  in  traslalo ,  la  fimbna  del  core  non  pnò  valere  che 
1'  oHo  del  core.  Ma  come  farenso  allora  a  salvare  da  ogni 
contraddizione  la  sentenza  dell'esempio  che  ne  vien  da-' 
to  ?  Se  il  dardo  di  qnegli  occhi  splendenti  non  è  passato 
che  tdi  orlo  del  core,  come  a?rà  egli  fatto  ad  accendere 
dentro  il  misero  petto  tanto  fuoco  che  V  amante  pia  sap- 
portare  noi  possa?  Da  una  ferita  che  non  va  oltre  la  pellet 
non  pnò  uscire  tanta  ruina.  Né  ancora  é  credrbile  che  il 
Pecorone  abbia  nsato  qui  fimbria  per  fibra  ^  come  pare 
alla  Crusca;  perchè  il  traslato  eccederebbe  le'  forze  della- 
parola  9  e  f  orlo  del  core  si  farebbe  mexAO  del  core.  Per 

TOL.  U|  PARt.  I  la 
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le  quali  consideraiioni ,  die  a  me  pajono  direltissime ,  io 
direi  che  fibra  spacciatamente  fosse  da  leggersi^  e  che 
fimbria  o  fu  errore  di  penna  passato  per  irriflessione  nella 
stampa^  o  è  metafora  troppo  spropositata  :  il  che  ripugna 
alla  costante  semplicità  dello  stile  di  quello  scrittore  ^  e 
diverrebbe  traslato  indegno  di  aver  luogo  nel  Vocabolario 
tra  i  fiori  della  favella. 

FINEZZA.  Astratto  di  Fine. 

Osservazione  —  Questa  guisa  di  definire  cosi  cara  alla 
Crusca  costa  poco  dolor  di  capo,  e  ogni  fedel  cristiano 
sa  praticarla.  Ma  quanto  è  sbrigativa ,  sarà  ella  altrettanto 
chiara  ?  avrà  ella  tutt'  i  suoi  numeri  ?  Essendo  cosa  di 
grande  momento  in  un  Vocabolario,  e  il  nostro  nietten- 
dolaci  ad  ogni  passo  tra' piedi,  non  dispiaccia  al  lettore 
die  le  si  dica  sopra  un  qualche  nonnulla. 

Un'  esatta  definizione  è  1'  abbreviata  e  precisa  esposi- 
zione di  tutte  le  nostre  cognizioni  relative  ali'  oggetto  de- 
finito. Acciò  dtmque  che  niuno  le  manchi  de'  suoi  oairat- 
teri ,  fa  d' tiopo  aver  considerato  T  oggetto  in  tutt'  i  casi , 
in  tutte  le  combinazioni,  in  tutte  le  sue  sembianze  pos- 
sibili. Fa  d'  uopo  ancora  che  nei  vocaboli  della  diffinizione 
niuno  ve  n^  entri  di  equivoco  significalo,  onde  il  nostro 
intelletto  non  resti  punto  perplesso,  uè  porti  pericolo  di 
andar  a  Levante,  dovendo  andar  a  Ponente.  La  Crosca 
mi  definisce  Finezza  astratto  di  Fine.  Di  qnal  Fine  do- 
Trò  io  form9rmi  V  idea  per  non  errare  ?  Di  Fine  sustan- 
tivo  o  di  Fine  addiettivo  ?  Dell'  addiettivo  al  sicuro  :  al- 
trimenti la  definizione  si  risolverebbe  in  astratto  di  astrat- 
to. Ma  se  staremo  all'  uso  delle  parole  e  diremo  jP//te, 
il  più  dell'  Italia  intenderà  il  sostantivo  e  non  l' addietti- 
To;  perchè  la  comune,  per  distinguere  l' astratto  dal  coo- 
creto,  dice  a  tutta  ragione  Fine  sustantivo  e  Fino  ad- 
diettivo ;  su  cui  ambiguità  di  senso  non  può  cadefR' 
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Proseguiciino.  Affinchè  l' idea  astratta  mi  renga  piena 
netr  intelletto ,  egli  è  necessario  che  in  Ini  sia  precorsa  e 
già  ferma  la  cognizione  della  concreta,  accompagnata  àa, 
Intte  le  sne  modificazioni.  Questa  istantanea  operazione 
Jeiia  mente,  bltre  che  a  molti  poò  riuscire  difficoltosa ^ 
massimamente  a  coloro  xhe  poco  si  assuefecero  a  decom- 
porre le  loro  idee,  riesce  ancora  fl  più  delle  volte  man- 
chevole; perchè  di  rado  addiviene  che  la  memoria  abbia 
pronte  e  in  cospetto  tutte  le  significazioni  di  coi  si  dota 
il  concreto.  Quindi  affermeremo  che  9  metodo  delle  de- 
finizioni astrattive  gettando  pochissima  ,  o,  per  dir  meglio, 
nessunissima  luce  sui  definiti,  è  vizioso;  e  loderemo  V  Al- 
berti, che,  costantemente  dipartendosi  da  coteste  perpetue 
aridità  della  Crusca  (  per  non  chiamarle  d'  altro  nome  peg^ 
giore),  si  stadia  sempre  di  porgerti  innanzi  la  generale 
qualità  deli'  oggetto.  Di  che  abbiamo  la  prova  anche  ip 
FinezAa ,  da  lui  definita  Staio  e  qualità  di  ciò  che  è 
fine^  squisito^   ottimo  nel  sito  genere. 

Un  altro  nonnulla  su  le  Finezze  esemplificate  dalla  Cru- 
sca ,  e  veggìamo  se  questa  voce  è  stata  in  tutt'  i  suoi  ri- 
gucirdi  considerata.  La  Crusca  se  ne  spedisce  in  due  brè- 
vissimi articoli ,  nel  primo  de'  quali  troviamo  sorelle  la 
finezza  del  metallo  e  la  finezza  et  amore  ;  e  nell'  altro  le 
finezze  della  cortesia.  Se  vi  cerchi  Finezza  di  spirito ,  di 
giudizio  5  di  sentimento,  di  occhio,  di  arte ,  di  stile  ecc. , 
e  quella  Finezza  che  chiamasi  Astuzia^  parente  dell'In- 
ganno e  delia  Perfidia ,  saranno  tutte  indarno  le  tue  ri- 
cerche. Non  diremo  già  necessario  il  dar  di  tutte  gli  es^ii- 
pj  ;  crederemo  bensì  che  1*  accennar  brevemente  le  rela- 
zioni di  questa  voce  tanto  con  gli  oggetti  materiali ,  quanto 
con  gli  spirituali,  ne  farebbe  Conoscer  meglio  il  valore.  E 
Del  Tero,  allorché  noi  diciamo  uonio  fino  un  furbo  che 
adoq|a  de'  più  delicali  colori  le  sue  menzogne ,  un  per- 
fido che  accarezza  e  tradisce ,  un  impostore  che ,  non  aveiK 
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,do  mai  salatale  le  Lettere,  ne  fa  traffico  e  Jivieii  capa 
•di  letterati ,  parrebbe  fosse  buono  il  sapere  cosa  deesi  !d^ 
,, tendere  sotto  quella  onesta  significazione,  onde  &rci  una 
idea  giusta  e  compiata  di  Finezza^  considerata  come  ter- 
.mine  appartenente  tanto  alle  Arti  e  alle  Lettere  9  quanto 
.alla  Morale  e  alla  Filosofia.  Queste  brevi  considerazioni 
.si  estendono  a  migliaia  .d'  altri  vocaboli  definiti  tutU  per 
.astrazione» 

>     FINIENTE  e  FINENTE.  Che  finisce.  Lat.  Desinens, 
Piniens*  Fr>  Joq»  7*.  V ,  29  ^   18»  Non  posasti ,   finente 
.Non  trovasti  Y  amore. 

OssERTAZionB  — -  Chiunque  con  opinione  arversa  alla  no* 
.atra  vuole  che  il  Vocabolario  della  Crusca  sia  tutto  lavoro 
messo,  alle  fave,  ponga  attenzione  al-  badiale  errore  qui 
^reso  :  e,  vistolo  tale  che  appena  vorrebbesi  perdonarlo  a 
un  fanciullo ,  salvi ,  se  puà,  V  onore  dei  Conci!)  ecume- 
nici dell'  Accademia» 

Qui  Finente  Ofon  è  il  medesimo  che  Finiente ,  e  F  uno 
.Ta  discosto  dall'  altro  più  die  gennajo  dalle  more.  Fi- 
.niente  è  participio  addìetlivo ,  e  vale  Cosa  che  finisce.  Fi'- 
,nente ,  arcaismo  del  popolazzo  ,  è  preposizicitie  terminativa 

•  di  luogo  o  di  tempo  o  d*  azione,  e  vale  Fitto ,  InfinOj 
Finché  y  Infinochè.^  Onde  le  parole  Non  posasti  finente 
IVon  irovasii  f  mnore   vogliono  dire  Non  prendesti  ripo" 

-SO  finché  non  trottasti  amore::  e  un  orbo  pure  sei  vede. 
Di  questa  voce  plebea  tuttora  viva  in  Tra  aste  vere  abbìa- 

•  mo  opportunissimo  esempio  neH'  antico  frainmento  di  sto- 
ria  pubblicato   dal  Mnratori,  k   III,,  e.  lj*  Con  ^tiesto 

.  /umore  /o  menalo  finente  lo  palazzo  de  CampitogUb  :  cioè 
infino  (d  ^ahxAa.  E  questi  sono  i  guadagni  del  razzolare 
liell'  oro  del.  dectmoterzo  secolo  senza  critica  direzione^ 

Sia  dunque  prova  della  nostra  riverenza  versa  qaeli'  in- 
signe Aficademia  il  tenerla  afiatto  innocente  di  questi  sba- 


§Iif  troppo  grossolani ,  e  T  attribuirli  tutti  ai  prirato  giu*^ 
dizio  degli  Accademici  compilatori. 

FIORIRE.  §  II.  Per  meta/l  ifale  Efsere  in  fiore ,  in 
eccelienia.  Lai.  Fiorere,  Eminere,  Dant.  Par.  XXVIL 
BeD  fiorisce  negli  uomini  il  volere. 

OssERTAzioRE  —  Poco   diTcrso  da   Finente  è  V  errore 
che  qni  sì  piglia.  Qui  Fiorire  non  vale  punto  Essere  in 
fiore ^  in  eccellenza,  ma  sbucciare,  spuntare  a  guisa  di 
fiore:  è  la  somma  una  fioritura  che  comincia,  non  fiorir 
tura  venuta  alia  perfezione.  Sì  rechi  tutto  il  terzetto: 
Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  hozzacchioni  le  susine  vere* 

E  Tool  dire  :  Egli  è  ben  vero  che  neVt  umana  volontà 
spunta  alle  volte  gualche  fiore  di  buona  risolutione  ;  ma 
^d  guisa  che  il  continuo  piovere  fa  degeneiate  in  cat» 
tive  le  buone  susine,  cosi  i  contiruii  incitamenti  al  male 
guastano  il  fiore  del  buon  volere.  Quel  fiorisce,  adunque 
^^le fa  fiori,  e  nulla  più;  e  deesi  riportare  al  §  I. 

FIORIRE.  §  III.  In  alt.  signific.  vede  Sparger  di  fiori. 
Fr.  Jao.  T.  Di  bei  fiori  tutto '1  fiorisco. 

OssERFAzioNs  —  Questo  medesimo  esempio  con  altra  le- 
zione ripetesi  sotto  Infiorire  così  :  CK  io  gli  apparecchio 
'/  ktlo  E  di  fior  tutto  infiorisco.  Neil'  un  luogo  adunque 
0  neir  altro  e'  pire  esempio  malamente  citato.  Qui  era  da 
portarsi  Fiorire  in  senso  d' In^irlandare  coli'  esempio 
f'^  Firenzuola,  Dial.  beli.  donn.  408.  Furon  chiamate 
^'iole  mananole ,  quasi  volessero  dire  fiori  da  mammole, 
^  però  te  chiamò  il  Poliziano  mammolette  ?erginelle  ,  qua^ 
Si  volesse  infenre  eli  egli  erano  fiori ,  ovvero  viole  da 
fiorir  verginelle.  Onde  poi ,  ad  imitazione  del  Firenzuola  , 
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il  Buonarroti  netta  Tancia ,  a.  V.  se.  2 ,  osò  fiorito  per 

inghiHandaio. 

PoicK  io  ho  perso  te ,  piii  di  mariti 

0  di  dami  non  sta  chi  mi  ragioni; 

1  capei  non  vo'  pia  portar  fioriti  ^ 

Né  a  haUi  non  voglio  ir^  né  a  pricissioni 

FISICAGGINE.  astratto  di  Fisico ,  Faniasticag^ne. 

OssERVàzioiiB  —  Di  cotesto  hd  modo  di  definire  i  ro- 
CalK>li  si  è  già  detto  abbastanza ,  e  non  se  ne  parla  pia. 
Ha  questa  volta  t'  è  qualche  cosa  di  peggio.  Fisicaggine 
non  è  astratto  di  Fisico  (altrimenti  Fisicaggine  verrebbe 
a  dire  Natura  )  ,  ma  astratto  di  Fisicoso  ;  e  sì  quella  e 
si  questo  procedono  da  Fisicare^  lo  %Xe%so  che  Fantasti' 
tare.  Ghiribizzare.  Queste  cose  le  vede  anche  il  terz'oe- 
thìo  I  del  Socrate  immaginario.  E  la  Fisicaggine^  0  si« 
la  Fantasticaggine^  il  Ghiribizzo ,  il  Capriccio ,  la  Biuor- 
ria  diTenuti  sinonimi  di  Fisica ,  vadano  essi  pure  in  no* 
me  di  Dio  a  cumulo  delle  prove  che  si  fatti  assurdi  co* 
trarono  nel  Vocabolario  senza  saputa  dell'  Accademia. 

risicoso.  Jdd.  Scrupoloso^  Fantastico.  Lai.  Faclus 
ad  unguem. 

OssERVAZioNB  —  Credevamo  che  nel  mare  degli  spro- 
positi non  si  potesse  navigare  più  in  là  di  Fisica^tne 
astratto  di  Fisico:  e  ci  siamo  ingannati.  Eccone  un  ti^^ 
dello  &ies$o  seme  che  sulla  medesima  direzione  trapassa 
le  colonne,  e  va  motte  leghe  più  oltre. 

La  Crusca  ci  definisce  Fisicoso  per  Scrupoloso^  A"* 
tastico ,  parole  dì  notissima  significazione  i  e  fin  qui  duIIb 


1  Oa^ami  ffi  occhi:  ecco  la  teski  : 

Sempre  il  terz*  occhio  f  cara ,  ini  resta  7 
£  col  um^  occhio  ti  guarderò^ 


è  ée  ibe»  Ma  procedendo  alla  dichiarazione  latSba ,  qne^ 

Ao  Fuicoso  ossia  Fantastico^  Stracanante ^  qaeilo  ftvUel 

germano  di  Pazzo  ci  tiene  spiegato  (  ondile  casU  >  etimr^ 

h«  ;«rc^  terra)  per  uotnro  factus  ad  ungtiem ,  die  in 

«icm  italiano  ?ale  uomo  perfetto:  e  la  metafora  è  presa 

dai  marmorar) ,  che  coli'  ugna   esplorane  la   oommettilfi^ 

ra  de'  marmi  onde   conoscerne  la  lefigatezza.  Chinidi  la* 

dorare,  comporre,   palire  ad  iinguem  o  in  unguem  nwX*' 

I altro  importa  che  ridurre  alla  perfezione:  di  eheabbia-^ 

BK)  m  largo  dato  gli   esempj   presso  i  Latini ,  e  pArtioo^ 

ianneote  in  Orazio ,  che,  nella  Poetica,  raccomandando  la 

castigatezza  de'?ersi,  dicea: 

•  • . .  Carmen  reprekendite  quad  non 

Midta  dies  et  multa  littipa  coercuit ,  (tttfue  ' 

Pnesectum  toties  non  castigant  ad  unguem  : 
il  che  sia  buon  ricordo  a  coloro  che,  senza  uno  sgorbio, 
b  gettano  su  la  carta  dngento  Tersi  in  un'  ora.  Ma  eseia» 
fio  dello  stesso  Orazio  al  nostro  caso  più  acconcio  è  que- 
sto della  Satira  5,  I.  I^  oVegli  loda  Capitone  Pronte|0 
per  uomo  di  perfetta  TÌrlù  : 

•  • . .  Interea  Meecenas  advenit  atque 

Cocce jus  ^  Capitotfue  simul  Fontejus  ad  unguem, 
Factus  komo^  centoni,  ut  non  sit  magis  edter^  amicus» 
E  si  troverà  dopo  ciò  chi  prenda  factus  ad  unguem  per 
^uìcoso ,  Fantastico ,  e  dica  la  perfezione  morale  si- 
iMMunia  della  stravaganza ,  e  sor^la  della  pazzia  ?  Sono 
fi^  i  responsi  dell'  oracolo  legislatore  della  favella  ?  |Ìoi 
"Baeremo  sempre  di  dire  cfee  i  moderni  suoi  sacerdoti  so» 
00  aoauni  ad  unguem:  e  tuttoché  per  le  dare  verità  che 
^amo  scuoprendo  ci  sieno  manifesti  i  gravi  loro  sdegni 
Vtfso  di  noi ,  non  avverrà  mai  per  ciò  die  si  muti  verso 
dì  essi  il  nostro  rispetto.  Diremo  beni»!  liberissimamente 
^  ae  eglino  non  si  mostreranno  più  valentj  degli  ante- 
^^"^i)  le  cose  del  bro  Vocabolario  andranno  sempre  ma* 
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le  ooi]|e.>IÌQ  qui;  e  nude  ne  scaseranno  i &lli  Qoloro  che, 
ienzà^  saper  cbe*8Ì  dicaiio,  Tanno  gridando  alla  fiorentipa 
li  sapevamo»  No,  miei  carissimi;  tqì  mentite.  Degli  erro- 
ri che  noi  .abbiamo  l'onore  di  porvi  sotto  gli  occhi,  voi 
non  sapaivate  nulla ,  propriamente  nulla.  Voi  credavate 
ohe'  il  .difetto  del.  Vocabolario  consistesse  tulio  nella  man- 
cabila  delle  parole  o  in  lezioni  o  citazioni  scorrette  e  al- 
tre, simili  leggerezze,  e  volavate  ohe  1' autorità  del  Frul- 
lone si  dovesse  avere  per  infallibile  :  la  qual  cosa  noi  non 
solo  non  votavamo^  ma  non  dovavamoj  uè  potavamo  di 
vérwa  guisa  concedervi  :  perchè  la  grande  magagna  del 
Vocabolario  è  altro  che  difetto  di  parole  o  sbaglio  di 
testi  ;  come  altro  è  il  sapere  che  in  mare  è  molta  copia 
di  pesci ,  ed  aUro  il  pigiarli  e  farne  buon  fritto  :  del 
quale  ai  caoi  che  ci  latrano  intorno^  aizzati  dal  soffio  di 
Castel  Goffredo,  noi  non  potremo  dar  che  le  reste,  onde 
farli  banchettare  sul  mQtt4ezzajo  a  lume  di  luna. 

& 
\ 

:  FISOFOLO.  Lo  stesso   che  Filosofa;  voce  detta  per 
haja  dal  Boccaccio,  •     ,  ■        . 

FITOjNE  e  fittone.  5p«rùo  cAc  entrando  ne*  corpi 
unmni  indoé^ina..  Lat.  Python. 

FlTOiNESSA.  Lo  stesso  che  Fitonissa,  Lat.  Pytho^ 
nissa» 

FITONICO.  Appartenente  a  Fittone,  Lat.  Pythonicus. 
■  Osservazione   ridotta  a* Dialogo, 

'     V  AUTORB   S  IL   Fr17IJ.0VB 

jÌ,  Le  parole  delle  per  ha ja  deggiono  esse  entrare  nel 
Vocab<4^rio  del  pari  che  le  sincere  ? 

F,  Quat  dubbio  ?  Là  necessaria  intelligenza  de'  Clas- 
sici, ne  rende  necessario  il  registro. 

Jt*  £  credi  tu,  caro  Frullone,  potersi  dare  un. lettore 
sì  ^cea,*cbe  ove  tu  non, ti  prendessi  la  briga  di  ajutàr- 
lo  della  t^a  interpretazione ,  non  si  accorgerebbe  che  ^'- 
sofolo  è  voce  da  scherzo  ? 
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/*.  Perchè  no?  L' ignoranza  degT  idioti  non  ha  confini. 
A.  Dunque  egli  è  in  servigio  degl'  idioti  che  ti  dai  que- 
sto affanno  caritatevole  ? 

E.  Pe'  soli  idioti  del  certo.  €bi  non  è  tttttp  sacca  il 
vede  da  sé. 

A.  Benissimo.  Ma  codesti  idioti,  de'qnali  ti  pigli  taiw 
to  pensiero,  leggono  essi  il  Boccaccio  ?  p,  per  dir  meglio  ^ 
saano  essi  pur  leggere  ? 

F.  Se  noi  sanno ,  lor  danno.  A  me  che  n'  importa  ?  Io 
fo  il  mio  dovere. 

A.  Il  dovere  cioè  di  servire  agi'  idioti ,  ai  quali  si  rea* 
de  affatto  vano  il  servigio.  E  ti  pare  mo  bdla  cosa ,  che 
un  personaggio  si  grave  quale  tu  sei ,  si  trascurato  mae- 
stro verso  quelli  che  iotendono  ,  debba  esserlo  si  diligente 
verso  quelli  che  non  intendono,  e  giltar  cosi  male  la  sna 
btica  ?  Ti  pare,  auima  mia ,  che  unicamente  in  grazia  di 
cotestoro  sia  giusto  il  contaminare  eolla  mescolanza  delle 
parole  che  non  sono  parole  la  casta  famiglia  delle  vere? 
£  forse  tale  il  metodo  dei  Vocabolar}  di  ogni  altra,  colta 
nazione  ?  £  tu  stesso  inserendo  nel  tuo  quelle  del  Boccaccio 
dette  in  persona  d'  nomini  idioti ,  perchè  non  seguir  poi 
•il  medesimo  stile  per  le  tante  della  medesima  spezie  dbe 
n'  hai  omesse  di  altri  eoce]Ìen4i  Novellieri  >  e  ilei  Comici , 
e  della  Tancia ,  e  delia  Nencia  ^  e  di  Cecco  eoe*  ?  Non 
hai  tu  messo  anche  questi  neir  Indice  7  Non  vedi  di  es» 
sere  qui  teeo  stesso  in  manifesta  contraddizione  ?  Tu  ten- 
tenni 9  tu  non  rispondi*  —  Via  ,  da  bravo  r  contentami  dt 
un  solo  perchè,  allrimenii  su  questi  malti  vocaboli  gride- 
remo :  Fuora  del  Vocabolario. 

F.  Fuora  del .  Vocabolario  ?  Gracchia  a  tua  posta  ;  il 
Vocabolario  li  riterrà» 

A.  E  la  sana  critica  gli  scaccerà ,  e  ooU'  opposto  esem» 
pio  di  tutte  l'altre,  naaiom  ti  confonderà,  ed  eternamente 
dirà  die  le  vqcì  dette  per  baja  non  deggiono  trovar  luo- 
go che  nel  Vocabolario  lU  Arlecchino. 
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F.  E  io  mo  a  dispétto  di  tutto  il  mondo  voglio  clic 
V  abbiano  anche  nel  mio  :  che  cosi  il  mio  fittone  ha  de- 
ciso. M'- intendi  ? 

Jl*  Il  ino  fittone?  E  da  quando  in  qua  sei  ta  divenuto 
la  barba  maestra  d' nna  pianta  ^  ovvero  una  colonnella 
di  legno  lungo  la  via? 

F.  Fa  pure,  fk  pure  le  viste  di  non  capire  t  ma  io  li 
replico  che  lo  spirito  fittonico  della  tramoggia^  ossia  la 
Fittonessa  della  Crntcà  (  che  anche  dicesi  FUtonissa  ) 
cosi  ha  fermo ,  e  così  ha  da  stare.  La  Crusca  è  Crusca , 
e  tu  sei  •  •  • 

^.  Un  bel  cioccio:  cosi  dicono  lutti  li  tuoi  amid»  Sfa 
io  non  sono  sdo,  mio  caro,  e  ho  di  molti  fratelli  per 
lutto.  Del  resto  parmi  di  cominciare  a  entrar  dentro  al 
mistico  tuo  discorso.  Per  fittone^  fittoniao  e  fittonessa  la 
intendi  pitone,  pitonico y  pitonessa.  Non  è  egli  vero? 
Or  vedi  un  po'  come  questi  arcaismi  mi  avevano  balzato 
fuori  di  strada. 

F,  Che  arcaismi? Elle  son  voci  fresche,  incorrotte ,  pu-* 
rissime,  e  tali  io  le  vendo  nei  mio  Vocabolario. 

^.  E  ti  capitano  compratori  ?  Non  mi  dire  bugia  ;  par^ 
la  sincero  ,  e  confessa  eh'  elle  ti  fanno  in  fondo  al  bar ji Ito 
la  muffa,  e  chiamano  da  lontano  le  mille  miglia  quel  be- 
nedetto V.  A.  che  si  vorrebbe  avere  un  po'  più  spesso 
alle  mani. 

F.  E  pretenderesti  che  io  dannassi  coleste  voci  acqui- 
state da  Guido  Giudice,  dal  Passavanti ,  dal  Maestrnz- 
-Ko?  e  le  mandassi  a.  tua  requisisfoue  ingiustamente  a 
morire  ? 

^.  Mori  Patroclo  che  migliar  ben  era.  Iluob  XXI ,  v. 
107.  Morirono  tante  voci  di  Dante,  tante  ne  morirono 
del  Boccaccio,  tante  pur  del  Petrarca  ,  e  non  morrà  il 
Fittone  del  Maestruzzo,  il  Fittonico  del  Passavanti ,  la 
Fitlonissa  di  Guido  Giudice  ?  Osserva  che  dopo  costoro 
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ninno  si  è  ardito  più  di  recarsi  ai  denti  queste  ghiande 
tarlate   del   secol    d*  oro;  osserva   che   tutti    dissero   ap« 

'  presso,  e  dicono,  e  diranno  mai  sempre  Pitone,  Pitoni' 
co^  Pitonessa;  osserra  che  così  adoperando  conserTasi  la 
loro  etimologia  pytkon  ,  pythoniats ,  pythonissa ,  cui 
aneir  altre  storpiano  indegnamente ,  cangiando  con  ira  d' A- 
doUo  in  un  tronco  di  quercia  o  di  olmo  il  famoso  ser- 
pente Pitone  conosciuto  fin  dai  ragazzi  :  i  quali  si  daran- 
no a  ridere  se  udiranno  che  Apollo  uccise  un  Fittone. 
Considera  finalmente  che  se  Fittone  e  Fittonessa  sono  toc! 
ben  dette  ,  sarà  forza  che  il  sia  anche  Fi^Àa  in  vece  di 
Pitia ,  nome  della  medesima  stirpe  :  e  allora  non  più 
Apollo  Pitia  ^  né  Giuochi  jPil/»  istituiti  in  onore  di  quel 
Dio  per  r  uccisione  appunto  di  quel  serpente,  ma  dire- 
mo Apollo  Fizio  e  Giuochi  Fizj^  e  le  Fiùe  di  Pindaro 
ecc. .  Mi  spiego  io  chiaro  abbastanza  ?  Mettiti  adunque, 
mio  bdlo  ,  su  le  TÌé  della  ragione  :  non  imbandire  su  la 
tua  mensa  degna  di  Giove  la  carne  morta  per  viva  ;  la- 
sciala^ nel  sepolcro,  e  non  indurci  nella  tentazione  di 
credere  che  tu  sid  senza  naso,  poiché  non  ti  pare  che 
tu  ne  senta  bene  la  puzza.  Io  non  sono  Fizia^  né  Fittone , 
né  Fittonessa ,  ma  ti  parlo ,  lo  vedi ,  la  verità  :  e  tu 
sprezzala,  se  ti  fa  noja,  esegui  da  bravo  fisofolo  Li  tua 

jisafblia* 

FISTELLA.  FisceUa^  Cestella^  Paniera.  Lat.  Fiseet- 
la.  Fr,  Giord.  Le  femmine  che  vanno  per  la  terra ,  per 
le  piazze  e  per  le  rughe,  affettate  e  imbambacollate,  e 
con   loro  fistelle  sopra. 

FISTELLO.  V.  A.  Fistola,  Fr.  Jac.  T.  Ili ,  32 ,  7. 
A  me  veogan  li  fistelli  Con  migliaja  di  carboncdli,  E 
]j  granchi  sieno  quelli ,  Di  die  tutto  io  pieno  sia  (  Cosi 
gii  stampati:  ma  alcuni  mss*  hanno  ehfiatelli). 
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FISTKLLOSO.  v.   a.   Bucherato:  Pallad.  Màgg.    9. 
E'  sìz]  del  cacio  sono  V  egli  é  secco  o  fistelloso. 

Oss£R?AZioiiE  —  Fiscella  è   voce   latta  latina  ^  bella , 
graziosa  e  portata  fino  dal  decimoterzo  secolo  nella  liogaa 
italiana,  come   apparisce  dagli  esempj  che  nelle  Fiorita 
d' Italia  si  leggono.  Che  Fra  Giordano ,  uno  de'  miglio- 
ri scrittori  di   «{ueirelà,  togliendole  il  suo  nativo  garbo 
e  decoro,  abbia  potuto  e  ToAuto  senza  verun  bisognò  stor- 
piarla in  Fistella^  e  parlar  oontra  uso  e  contra  ragione, 
non  è  yerisimile,    né  credibile.  Credibilissimo  bensì  6  sìr 
niilissimo  al  vero  si  è  che  ne'  testi  siasi  letto  nn  t  in  vece 
d'  un  e  per  la.  simiglianza   di  cpiesle  due  lettere  nelle  an- 
tiehe   scritture;   di  che  ognuno  per  veduta  può  avere  si- 
cura e  pronta  tesiimoaiauza.   Per  le  quali  considerazioni , 
e  massimamente  per  V  osservare  che  cotesta  strana  Fistelia 
non  reggesi  che  sulP  unico  esempio  del  Frate ,  noi  crede- 
remo di  non  far  peccato  mortale  se  la  sospetteremo  voce 
tutta  falsa ,  e  mero  error  di  lettura  b  scrittura  :  e  rimar- 
remo senza  scrupolo  in  questa   credenza   £nchè  gli  Acca- 
demici ,  ne'  tanti  codici  eh'  essi  hanno  alle  mani  di  questo 
autore,  non  abbiano  riscontrata  vera  e  concorde  questa  le^ 
zione.  Provato  eh'  eUa  sia  certa  e  fuor  di   contrasto ,  di- 
manderemo se  Fistelia  sia  voce  viva  quale  essi  la  pongo- 
no :  e  se  essi;  per  onore  del  fatto  proprio,  risponderanno 
del  sì ,    noi   francamente   lo   negheremo  ,  o    tutto  al  più 
r  avremo  per  idiotismo  indegno  del  Vocabolario. 

Passiamo  a  Fistello.  Gli  Accademici  notano  die  alcuni 
niss.  in  vece  di  Fistelli  hanno  Enfiatelli:  e  questa  lezio- 
ne sopra  lo  stesso  testo  adottarono  essi  alla  voce  Enfia' 
tello  diminutivo  di  Enfiato  9  Enfiagione,  A  che  giuoco 
adunque  si  ginoca?  Con  che  coraggio  ^  con  che  senno  la 
Crusca,  sopra  un  unico  testo,  ci  dona  per  veri  due  voca- 
boli, l'uno  de' quali  di  tutta  necessità  deve  esser  falso? 
Non  è  questo  un  voler  provarci  ella  stessa  che  il  suo  Yo« 
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calntarlo  e  consarcinato  di  tulli  gli  spropositi  de' copisti? 
Ma  dopo  Enfiatello ,  rispoaderanDo  essi  per  avfentara , 
abbiamo  dato  laogo  alla  lezione  Fisfello  per  dare  un  ap« 
poggio  a  FisteUoso,  Ottimamente.  Eliminate  adunque  dal 
Tostro  Vocabolario  1^  articolo  Enfiatello,  fondato  tutto  sa 
qad  passo  di  Jacopone  ;  perciocché  se  FisteUo  è  Toce  ve* 
ra  di  qua ,  Enfiatello  non  può  essere  roce  Tcra  di  là* 
L'  una  spegne  V  altra  :  e  se  chiameremo  a  giudice  della 
lite  la  Critica,  la  spenta  sarà  FisteUo^  voce  senza  radi- 
ce,  o  di  radice  conlaminata;  e,  morto  FU  tetto  y  converrà 
che  Taaa)a.  per  la  stessa  ragione  anche  FisteUoso  suo  ge- 
nerato. Perciocché  le  tocì  latine,  da  cni  esse  pretende- 
ranno di  derifare ,  non  sono  elle  già  Fistela  9  né  Fiste^ 
losus  (  vocaboli  addosso  a  cui  griderebbero  anche  le  oche 
del  Campidoglio  ) ,  ma  Fistula  e  FUtìdosus  :  né  pare  Te- 
rìsimile  che  il  Volgarizzatore  di  Palladio  abbia  voluto  o 
potato  senza  bisogno  sviare  dalla  sua  derivazione  questo 
secondo  ,  e  sformarlo  togliendogli  la  sua  bella  sembianza 
latina.  O  se  l'ha  fallo  studiosamente,  ei  non  può  aver 
seguito  che  il  corrotto  parlare  del  volgo.  Per  tulle  le  quali 
cose  noi  ci  lasceremo  nuovamente  andar  nel  sospetto  che 
FisteUoso  sia  voce  spuria  ancor  essa ,  o  pure  idiotismo  : 
e  non  trovandosi  altri  esempj  che  la  soccorrano ,  crede- 
remo che  quel  Volgarizzatore  abbia  scritto  non  FisteUoso y 
ma  Fistoloso  conforme  alla  sua  nativa  radice ,  persuaden- 
do qnesta  lezione  due  altre  voci  d'  antica  data  ancor  esse 
e  della  medesima  stirpe ,  FistoUire  e  Fistolazione  (  V.  il 
Vocab.  ).  Ma  queste  cose  sien  dette  come  privato  nostro 
parere.  SI  noti  però  che  in  grazia  di  FisteUoso,  notato 
dalla  stessa  Crusca  per  arcaismo ,  il  Vocabolario  resta 
scemo  della  voce  viva  e  onestissima  Fistoloso^  Pieno  di 
fistole^  InfistoUto;  di  che  si  vegga  a  che  miseria  é  con- 
dotta la  nostra  lingua   dalla   eterna    manìa    delle    ciarpe 

vecchie. 
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FISTIARE,  FISTIATA.  FIStlATORE.  FISTIE- 
KELLA.  FISTIO. 

•  OfiSERTAZioHA  -^  La  lingua  ili os tre  comune  più  nobìl-* 
inulte  dice  FisiMare^  Fischiata,  Fischiaiore,  Fischie* 
retta ,  Fischio  :  e  Terrebbe  notato  di  a£Pettata  toscaneria 
chi  dicesse  Fistia,  Fistiare,  ecc..  NulladimeBO  transetti 
nello  stile  rimesso  il  Fistio  con  tutta  la  sua  generazione. 
Ma  per  non  uscire  dall' efie,  chi  degl* Italiani  potrà  tol« 
lerare  i  detestabili  idiotismi  Frebotomia  ^er  Flebùtomia  ^ 
Formento  per  Fennento  colla  dichiarazione  latina  Far* 
mentum^  cai  né  la  buona  latinità  v  né  la  barbara  mai 
intesero  ?  e  con  Formento  anche  Formentare  e  Formen- 
tato,  messi  in  parità  di  pura  favella  con  Fermentare  e 
Fermentato  ?  Cosi  Frageliamento ,  FrageUare ,  Fragettato, 
FrageUaiione.y  Fragettetto,  Fragelh  per  Flagello,  Fio- 
geUetio,  ecc. .  E  poi  non  s'  ha  a  dire  che  il  Vocabolario 
della  Crusca  é  tutto,  sòrdido  di  plateali  idiotismi ,  e  che 
il  Vocabolario  ddla  nazione  é  ancora  nel  grembo  dei  fu- 
turi possibili  contingenU? 

FLAGELLO.  J  IL  Per  Istrage^  Mortalità.  Burch.  I, 
lo8.  £  non  passa  quest^  anno  Che  tu  Tedrai  di  topi  un 
gran  flagello. 

Osserva  ZI  OHE  -—  Veramente  in  casa  il  Burchiello  biso- 
gna andare  assai  eauti  nel  prendere  in  proprio  senso  le 
parole ,  e  badare  che  sotto  la  persona  di  que'  suoi  topi 
gatta  non  ci  covi.  Ma  sia  che  si  voglia  ,  a  questa  volta 
pare  eh'  ei  parli  da  cristiano ,  e  che  per  gran  flagello  di 
topi  voglia  dire,  non  grande  strage^  ma  grande _  ahbon» 
danxdi:  il  che  per  vero  sarebbe  un  bellissimo  qui  prò  quo. 
T^  Jl^gello  i^er  abbondanza,  ifuantità^  moltitudine  vedilo 
n^l  §  III  con  esempio  del  Malmantile. 

FLUORE.  Flusso.  Lat.  Fluens  ecc. . 

Osservazione  —  Perchè  mo  Fluens  addiettivo ,  e  non 
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Fluor  sostaotiTo  ?  Questo  è  it  meJesiiiid  che  spiegar  Mar» 
per  Mijurino ^  Giorno  per  Giornaliero ^  eoe*.  Ma- ciò  non 
paò  essere  che  errore  di  stampa  trascorso  aelF  edizioDe 
di  cui  ci  serviamo ,  e  da  questa  nella  scorrettissima  Ve- 
roaese. 

FOCACCIA.  Schiacciala p  che  è  un  pane  schioàdato^ 
e  messo  a  cuocere  in  forno ,  o  sotto  la  brace.  In  akitni 
bio^  è  detta  corrottameiUe  Co/accia. 

OssERYAZioiiE —  Ringraziamo  Dio  che  questa  tolta  la: 
Crusca  condanna  se  stessa ,  e  giustifica  pienamente  T  ac- 
cusa die  le  vien  fatta  di  porre  nel  Vocabolario  per  in»* 
macolaii  e  sinceri  i  Tocaboli  contamìoatL  Qui  essa  pure 
9pertanienie  confessa  che  Cofacéia  è  voce  corrotta*  CeroA 
adunque  indietro  Cofaccia  ,  e  la  trof enti  adornata  di  moI«* 
ti  esempj  con  tutti  gli  onori  ddla  castità ,  oome  una  ter** 
gine.  E  non  solo  Co/accia^  ma  anche  Cofaccetta  e  Cb-^ 
Jacdna  ,  e  tutte  e  tre  non  già-  su  la  bocca  ddla  Sandra 
e  di  Cecco  ^  ma  ilei  Sacchetli ,  del  Berni ,  del  Borohìello  9 
del  Firenzuola^  del  Soderini  e  del  Cfonìeista  Morelli  e 
ddi  Biografo  di  S.  Gioyanni  Batiista.  Or  vedi  la  fede  che 
in  fatto  di  mera  lingua  toscana  m  dee  dare  ciecamente 
air  autorità  de'  suoi  più  eminenti  scrittori  I  Vedi  se  non 
bisogna  andare  guardingo  nella  compra  di  così  fatte  gioje , 
die  poi  Fa  stessa  Crusca  ,  quando  è  di  buona  coscienza , 
confessa  che  sono  febe  (  dopo  però  averle  vendute  per  gem^ 
me  di  Golconda  e  di  Yisapur  ).        .  . 

FONDAMENTO.  Quel  mwramento^  saUerraneo^  seprm 
del  fuale  si  Jandanoe  posano-  gH  edificp  Lat  Fmuk»' 
meniumi  Bed^  Cons^  i  ^  9.  Su  questo  fondauiento  sarca 
di  parere ,  che  quanto  prima  la  signora  cominciasse  a  me- 
dicarsi. 

0ssEAV4^ii>irE  — -  Ci  perdoni  T  egregio  citatioce  di  q^st^c^ 
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eseinpio  se  dimandfiamo  in  cfae  modo  la  signora  potrà  me-* 
dicarsi  sovra  tm  muramento  sotterraneo  ^  e  se  Vada  be- 
ne il  prendere  la  medicina  nel  fòndo  d*  nna  canllna. 

FORCELLUTO.  r,  a.  Jfdd.  Forcuto.  Lai.  Tnfidas  , 
Trisulcus.  Dittam.  III^  ii.  L^  Italia  tien  forcella  la  la  co- 
da :  L'  una  parte  ritarda  i  Ciciliani ,  L'  altra  dirizza  a 
Dnrazzo  la  proda. 

FORCUTO.  Add,  Che  ha  forma  di  Jbrca ,  o  rehhj  cO" 
me  inforca,  Lat.  Btfidus  ^  Bifurcus* 

OssBRYAZioiTE  —  ForceUuto  y  dice  bene  la  Crnsca ,  è  il 
medesimo  che-  Forcuta,  Perchè  dunque  la  dichiarazio* 
ne  latina  di  Forcuto  è  Bifidus  y  Bifiircus  ,  e  di  Forceibi' 
to^  Trifidm  y  Trisnleus  ?^  Questa  è  aperta  contraddizio- 
ne. Ciò  è  poco»  L'  esempio  di  ForceUuto  non  risponde 
punto  alla  latina  dichiarazione,  perchè  Trifidus  e  TrisuU 
cus  sono  aggiunti  di  cosa  a  tre  punte,  e  V  ItaKa,  di  cui 
quivi  si  parla,  non  ne  eonta  che  due:  e  l'esempio  stes- 
so lo  dice:  Tuna  che  riguarda  la  Stcrlia,  e  l'altra  la 
città  di  Durazzo.  Dunque  la  fbroelluta  coda  d' Italia  non 
è  né  ttisulea,  uè  trifida^  ma  bifida:  e  quel  testo  fa  lite 
con  quella  spiegazione,  e  ambedue  le  spiegazioni  mala- 
mente cozzano  insieme. 

FORFATTO:  r,  a.  Sust,  Misfatto ,  Errore  y  Manca- 
mento, Lat.  Peccatùm  y  Erratum  y  Pellctum ,  Fticlnus  ecc. . 

OssERVAZioRE  —  Forfatlo  è  il  Forfait  de'  Francesi ,  co- 
me Misfatto  il  Méfait,  Ma  Misfatto  ottenne,  in  Italia  la 
sanzione  dell'  uso  ;  e  Forfatto ,  è  ornai  cinque  secoli ,  fu 
condannato  a  morte  senza  perdono  con  tutta  la  saa  fa- 
miglia Farfare,  Forfatto  add»,  eForfattura  i;  insoppor- 


1  Dugenf'aant  air  incirca  dopo  la  morte  di  Forfattura 
parre  uscita  delle  sue  ceneri  /^«r^iei^ùt,  che  felicemente 
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Mi  gallicisim  come   il  Fado  che  già   cedemmo,  e  il 

FoUaUro  (  Folàtre  )  che  abbiam  lasciato  passare ,   perchè 

l'aver  occhio  a  tolte  le  immondezze  è  impossibile.  Nulla* 

dimeno  la  Crosca,  non  paga  di  ammetterli  nel  Yocabola* 

fH),  TI  consuma  intorno  quattro  articoli  eoQ  una  bella  ma^ 

00  d^esempj;  e  il  solo  Forfatto  n'ha  sei,  mentre  tante 

altre  oneste  e  tìvc  parole  non  ne  hanno  pur  uno.  Ciò  sia 

notato  anìcamente  per  tener  viva  la  ricordanza  die  il  hi^ 

ideila  morta  lingua  è  infinito  e  divora  pfà  che  la  terza* 

parte  del  Vocabolario ,  Terificando  V  acerba  sentenza  del 

I^anaì  altrove  già  riferita. 

Ma  poiché  la   Crusca  ha   mostrato  tanto  amore   per 
questo  odioso  Forfadlo  ,  V  avesse  almeno  bei»  definito.  El- 
}^  il  fa  fratello  carnale  di  Misfatto  e  di  Errore  e  di  Mwh^ 
camenio.  Or  sapv)ia  che  di  questi  tre  fratelli  una  solo  è  legit- 
timoj  óò  è  Misfatto^  e  che  gli  ahri  due  sono  bastardi  :  sappia 
che  nella  lunga  catena  delle  cdpe  Errore  e  Misfatto  sono 
gli  estremi  anelli  della  medesima ,  e  che  corre  tra  loro  tanta 
distanza  quanta  ,  ex.  gr. ,  dal  disobbedire  al  padre  e  V  ucci- 
derlo  :  sappia    che  V  Errore   contravviene   alle  regole  del 
dovere,  e  il  Misfiitto  alla    santità  delle  leggi  ;  che  Y  ano 
p^rte  ^à    debolezza    di  cuore  o  di   mente ,   e  l'  altro  da 
profonda  malizia  ;  che  questo  rieeve  V  assoluzione  dal  pen- 
timento ,  e  r  altro  dal  boja.  Or  vegga  un .  po'  ella  se  For*r 
Mto  e  Misfatto  possano  io  buona   logica  divenir  fratelli 
di  Errore,     . 

^è  più  felici  sono  le  dichiarazioni  latine  Peecatmtt^ 
Eìrratum ,  Detictum ,  Faeinus.  li  peccata  propriamente 
detto  è  trasgressione  della  legge  divina  ;  il  delitto  (  e  un 
grado  pi»  su  il  misfatto)  è  trasgressione  della  legge  ci* 

tori  molli  figli  Furfantare^  FiirfanUy  FurfeuiteUs  y  Furfantino  e 
Fuìfatìtone  ,•  i  quali  non  solo  mantengonsi'  belli  e  sani  nel  ceto- 
^'Ile  parole y  ma  ben  anche  nel  celo  de'  galantuomini ,  e  vi  fan- 
fio  iii  ogni  sortiik  d*  oondiàoiie  beUii  figura. 

vi'' 
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Tile  :  qneOo  conculca  k  religione  contra  il  grido  della  co- 
scienza ;  qoesto  la  società ,  e  Tiene  da  consumata  scelle- 
ratezza :  qnello  rompe  le  relazioni  dell'  uomo  con  Dio  ; 
questo  rompe  le  relazioni  delfuomo  colPuomo^  e  mette 
in  pericolo  la  pubblica  sicurezza.  Di  Erratum  nulla  dire- 
mo, avendo  già  abbastanza  detto  di  JSrrore^  che  è  lo 
stesso.  Diremo  bensì  che  gF  illustri  compilatori  del  Yoca- 
bolario ,  se  avessero  analizzato  bene  ti  vario  valore  di  tatte 
queste  voci ,  Misfatto  ^  Errore ,  Mancamento  ,  Peccato , 
Delitto^  PaUo ,  Scelleratezza  ,  ecc.,  non  le  avrebbero  per- 
petuamente messe  ad  un  mazzo,  come  col  testimonio  de*  pro- 
prj  occhi  ciascuno  pnò  vedere  da  sé  :  e  agglugneremò  che 
quel  tanto  lume  d'eSempj  messi  intorno  a  quell'  in&roe 
Forfatto  è  un'  illuminazione  fatta  allo  scheletro  d'un  as- 
sassino. Perciò  sia  iodato  l'Alberti  che  i^li  ha  rassegnati 
tutti  al  diavolo ,  unitamente  a  quelli  di  Follare  e  di  Far* 
fattura, 

FORMICOLATO,  ^dd.  Spesso  a  guisa  di  formiche. 
Dittami  Y  y  i6.  Perchè  ogni  selva  ed  ogni  bosco  parvi 
Formicolato  di  varj  serpenti  (In  alcuni  testi,  a  penna  si 
l^gg^  Formicolare.^. 

'  OssERVAZioHE  — Le  doennicbe  stampe  che  abbiamo  del 
Dittamondo  sono  si  chiazzate  d'  errori,  che  la  lettura  ne 
stomaca ,  ed  è  cosa  da  disperarsi  :  sì  che  mette  più  conio 
Y  attenersi  ai  testi  a  penna.  La  Crusca  confèssa  che  in  al- 
rnni'  testi  a  penna  si  legge  Formicolare.  Non  condannia- 
mo la  prescelti  lezione  Formicolato  y.  ed  anche,  se  il  vuo- 
le >  la  loderemo.  Ma  saremmo  desiderosi  d' intendere  il 
perchè  elF  abbia  sbandito  dal  Vocabolario  Formicolare 
frequentativo  di  Formicare^  mentre  di  lui  le  fiiceano  certa 
fede  i  testi  veduti ,  e  più  1'  add.  Formicolato  evidente  sua 
generazione.  E  parca  le  dovesse  raccomandar  questo  verbo 
anche  il  difficile  giudice  della  bellezza  esteriore  delle  pa-» 
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rale,  dico  T  orecchio,  a  cai  del  certo  suona 'più  grato  che 
Fomucare,  e  assai  meglio  di  questo  esprime  il  brolichlo 
delle  formiche,  si  che  qaasi  te  lo  dipinge. 

FORNITO.  Siist.  Finimento.  G.  T.  X,  75,  a.  Volle 
avere  cavagli  e  famiglie  vestite,  e  cafalieri  e  donzelli,  e 
forniti  di  arnesi ,  e  aver  larga  tavola  f  Cosi  ha  il  T,  Da*' 
tramati,  e  altri  buoni  T,  a  penna  ^  quaMum/ne  i  Dep. 
Decam.  correggano  questo  luogo  leggendo  fornite.  ^. 

OssERVAziofiB  —  Di  queste  dae  voci  snst.  Fornito  e 
Fornita  quale  adunque  sarà  la  buona  ?  E  delle  due  gra-> 
vissitne  autorità,  quella  della  Crusca  e  quella  dei  Depu* 
tati  al  Decamerone ,  quale  dovrà  prevalere  ?  Il  bnon  testo 
Recanati^  seguito  dal  Muratori  e  dalla  edizione  milanese, 
dice  nessuna  ;  e  la  sua  lezione  diversa  dall'  altre,  e  senza 
iàlJo  migliore ,  canta  cosi  :  E  i^otle  co*  suoi  cardinali  attere 
cavalli  e  famigli  svestiti ,  e  cai^alieri  e  donzelli  /orniti  tli 
arnesi.  Dietro  a  questo  testo  si  abbiano  adunqne  per  vo« 
caboti  non  sicuri  tanto  Fornito  y  quanto  Fornita  snstan- 
tivi.  E  noi,  lod«^ndo  la  Crusca  di  aver  esclusa  dal  Voca*» 
Mario  la  Fornita  dei  Deputati,  protestiamole  francamente 
che  il  suo  Fornito  vendutoci  per  voce  fresca  e  piena  di 
vita  paté  di  morto  ancor  esso  terribilmente. 

FORTUNATO.  Jdd.  da  FoHunare.  Disgraziato,  Che 
^  cattiva  fortuna.  Lat.  Infelix  ecc. . 

$  I.  Fortunato  vale  altresì  Che  ha  o  inferisce  ottona 
fortuna,  jivveniurosa*  Lat«  Fortunatus, 

Oss£RVA»oifE  — «  Onesti  due  articoli  capovolti  disone- 
.  stano  qnesta  voce.  La  congiunzione  aggiuntiva  altresì  del 
$  1.^  imporla  di  forza  la  c<msegttenza,  che  il  senso  vero 
e  precipuo  di  Fortunato  sia  Disgraziato:  e  giacendo  la 
cosa  tutta  al  contrario,  ogni  ragione  voleva  che  si  ponesse 
prima  il  senso  più  ricevalo,  quello  di  jii*venturoso.  Felice z 


Né  si  pnò  lodare  la  Crasca  di  arer  fatto  luogo  nel  Vo* 
cabolàrio  a  ForlwuUo  per  Disgraziato,  senza  aFTertire  che 
in  (piesta  rarissima  significazione  è  Toce  ita  in  disuso  e  in 
deriso.  Ed  in  vero  sarebbe  da  salutarsi  colle  frombole  lo 
scrittóre  ebe  si  ardisse  di  dire  fortunati  i  tempi  della  ca" 
restia^  delle  inondazioni,  dei  terremoti^  delle  pestilen' 
ze  ecc.  ;  e  ciòsulF  esemplo  delle  Croniche  Morelliane,  De( 
quale  la  Crusca  ci  fa  il  bel  regalo  dei  tempi  fortunati 
della  guerra:  alla  rista  de' quali,  cbi  può  rimanersi  dal  dire 
die  questa  continua  messe  di  voci  a  doppio  senso  contra- 
rio vitupera  la  nostra  lingua,  e  più  coloro  che,  come  fior 
di  favella ,  la  consecrarono  nel  Vocabolario  ? 

Cercando  donde  sia  nata  nel  registrare  gli  attributi  di 
questa  parola  una  si  strana  inrersione  di  ordine,  facilmente 
la '  troveremo  nel  vizioso  metodo  di.  determinare  il  valore 
delle  voci  secondo  gli  esempj  che  si  presentano:  metodo 
fallacissimo,  a  cui  non  già  la  ragione,  che  analizza  i  vo- 
caboli prima  di  definirli ,  ma  il  solo  caso  presiede.  Gli 
Accademici  non  avendo  trovato ,  come  dal  silenzio  del  Vo- 
cabolario stesso  risulta,  Verun  esempio  di  Forttmare  in 
significato  di  Prosperare,  Render Jèlice ,  ar^omeniarono 
che  quel  verbo  non  avesse,  ne  potesse  avere  altro  valore 
che  quello  di  Disgraziare  e  Tumultuare:  di  die  aveana 
presti  gli  esempj  in^G.  Villani  e  nel  Trattato  dell' equità. 
Quindi  còixciusero  cl>e  la  genuina  e  primaria  significazione 
di  Fortunato  dovea  essere  Disgraziato  j  e  a  questa  con- 
cessero il  primo  posto;  e  non  considerarono  che  Fortunato 
e  Fortunale  essendo  prette  vod  latine,  naturalmente  do» 
vedano  net  farsi  italiane  portar  seco  1*  originaria  ed  in- 
trinseca loro  prerogativa:  nella  quale  i  Latini  non  lascia^ 
rono  correre  che  V  idea  della  buona  fortuna.  iUa  poiché 
gli  Accademici  poco  curarono  di  ragionare ,  fossero-  aiineoo 
stati  più  diligenti  nel!'  indagare.  Ecco  tre  esentip)  pe'  quali 
si  farà  manifesto  che  V  esilio  da  essi  d^to  a  Forturiare  nel 


i53 

satiro  e  ?ero  sao  seoso  di  Prosperare ,  Render  /elice  fu 
ìogiBstd.  Chiabr.  Rim.  sod.  23.  i,  a,  ed»,  milan.  ^/l9 
Swema  Lo  scettro  9  e  £  regni  foriunar  non  cessa.  Bemb. 
Lett  (  allegato  dalF  Alberti  ).  RaUegromi  della  romana 
legiskiion  vostra  f  e  prego  Dio  che  la  vijbriuni,  e  prò* 
sperì  a  pieno  desiderio  vostro.  Il  terzo  vedilo  nelle  Giimte' 
Veronesi,  segnato  Z. 

Vi  sarebbe  guest'  altro  ;  Tu  grato  accetta  ed  usa  Chsa^' 
haujue  istante  ti  fortuni  il  cielo ,  traduzione  fedele  deP 
r  Orazione  Tu  quameumque  Deus  tihi  Jortunaverìt  horam 
Graia  sume  numu.  Ha  i'  esempio  è  d*  autore  Tivente,  e 
non  gli  si  Tuole  dar  peso. 

FRANCESCO.  Jdd.  Fnmsese,  Di  Francia.  Lai.  Gal^ 
iicus,  GaUus. 

Osseryazioue  — *  Ne  Gallus,  né  GaBicus^  wd  caro  Frul- 
lone. Francesco  per  Francese  Tiene  da  Francus  e  /Virm- 
ciciu.  Leggi  y opisco ,  cap.  1 1  ,  nella  vita  di  Probo  :  Fran^ 
eicus  dktus  est  Probus  Irnperator  a  devieiis  Francis. 

FRANGERE.  Rompere,  Spezzare  ecc. .  Dant.  Infl  IL 
Si  che  doro  gioditio  lassù  frange*  E.  Purg,  XX.XI.Xome 
Itakslro  frange  quando  soooca  Da  troppa  tesa  la  sua  cord» 
efaroo. 

\  I.  E  figuredamente.  Dant.  Inf.  XXIX.  Allor  disse  il 
maestro:  non  si  franga  Lo  tao  pensier.  But.  ù^i.  Non  si 
franga ,  cioè  non  si  rompa  da  altre  cose  die  >  bai  a  pen- 
sare. 

OssERtAzioiiE  —  Il  duro  indizio  di  lassa  nel  primo 
dei  citati  esempj  Dantescbi  è  il  severo  decreto  della  di- 
vina Gìmlitìa  sospeso  dalla  Clemenza.  \\  frangersi  del 
decreto  di  Dio  acoi^piato  còl  frangersi  del  balestro  me» 
ntareU)e  in  vero  le  balestrate;  ma  siamo  si  accostumati 
A  veder  maritaggi  si  mostruosi,  che  non    si    rude  più 
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preoderae  oiaraTiglia.  Tralasceremo  andie  A  dire  che  V  a- 
ver  esdasa  dal  paragrafo  dei  iraslati  la  frase  Frangere 
un  giudiuo  non  è  prota  di  bnon  giudluo.  E  per  uscire 
dne  tratti  da  questa  continua  set^a  d'  errori  prendere- 
mo ad  esaminare  la  interpretazione  data  dal  Boti  e  ac« 
Gettata  dalla  Crusea^  alle  parole  Non  si  franga  io  tua 
penster.  E  I*  inirestigazione  del  concetto  di  Dante  ci  ai» 
largherà  dalle  noje  grammaticali  alquanto  il  core  e  1*  in- 
gegno. 

La  Crusca  e  il  Bufi,  seguiti   dai  più>   spigano  quel 
Frangersi  per  Distrarsi  :  il  Venturi  ed  il  Volpi  p«r  InU^ 
nerirsi:  il  Lombardi  oscurissimamente  per  Fare  parte  di 
sé.  A  conoscere  la  più  giusta  di  queste  tre  chiose  volgia- 
moci allo  stesso  Dante,  e  udiamo  che  dice: 
La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate , 
Che  dello  stare  a  pkmgere  enn  vaghe* 
Cosà  comincia  egli   quel   canto  coir  effusione  del  pia 
dolce  de' sentimenti  riposti  nei   penetralt  del  cuore  umar-' 
no^  la  compassione.  Dante  per  gli  strazj  veduti  delle  ani- 
me eternamente  perdute  area  si  gli  occhi  pieni  di  lagri- 
me, che  non  potea  saziarsi  dd  piangere.  E  H  suo  pianto> 
olire  le  cagioni  della  pietà   generale,  Wk  avea  ancor  «na 
particolare,  la  pietà  de^ parenti.  Imperciocché,  dimandata 
da  Virgilio  del  perchè  tenea   fiso  lo  sguardi»  Loggia  ira 
T  ombre  triste  smotticate  ,  risponde  : 

« 4  déntro  a  quella  cava 

Dov*  io  teneva  ^i  occhi  sì  a  posta 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 

La  colpa  che  laggià  cotanto  costam 

Le  quali  parole  ci  fanno  eridentemente  comprewlere  che 

Dante  piangeva  di   compasrione    verso  queli'  infelice  suo 

consanguineo ,  che  era  Geri  del  Bello ,  amniiazsato  da  uno 
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Mi  famiglia  Saodielti*  Al  che  Virgilio  soggrogne: 
..•*..•  Ifon  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  so\^¥^  elio. 
A  Tolere  che  al  discorso  di  Dante  che  piange  per  com-- 
passione  del  ano  dannato  parente  a'  accordi  qaello  di  Vir« 
giiio  che  r  esorta  a  non  frangere  il  suo  pensiero  soì^ì^  eU 
toy  di  ?ÌTa  forza    oonTiene    che  qnei  frangersi  significhi 
intenerirsi^  impietosirsi;    perciocché   non  è  dal  rompere 
0  sviare  il  pensiero  dalie  olire  cose  che  i'  hanno  a  pen* 
fore^  come  spiega  la  Crnsca^  né  dalt  affannarsi  a  far  parie 
^  suo  pensiero  sovra  Geri  dei   Bello ,  come  spiega  il 
Lombardi,  che  Virgilio  cerca  ri  trarlo ,  ma  dallo  stare  a 
piagnere^  e  guatar  fiso  dentro  la   cava  dove  il  suo  con» 
§itinto  è  punito,  E  Virgilio  aggiugne  subito  la  ragione  per 
cni  Dante  non  deve  aTerne  tanta   pietà ,  dicendo  :  Io  vi^ 
di  lui  a*  pie  del  ponticello    Mostrarti  e   minacciar  forte 
col  ditp  :  con  che    vuole  concladere    che  la   compassione 
di  Dante  sopra  la  sorte  di  imo  die  lo  mostra  a  dito ,  e 
sdegnosamente  il  minaccia ,  è  mal  compartita.  Al  che  Dan- 
te replica  prontamente  queste  pietose  parole,  che  tutto  sciol- 
gono il  nodo  della  questione  : 

0  duca  mio ,  Li  violenta  morte  , 
Che  non  gli  è  '  vendicata  ancor  y  diss'  io  y 
Per  alcun  che  delP  onta  sia  consorte  y 
Fece  lui  disdegnoso  :  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi ,  si  coni  io  stimo  : 
Ed  in  ciò  m'  ha  è* fitto  a  se  più  pio. 
Cbe  è  quanto  a  dire  :  mi  ha  più  intenerito ,  più  commosso, 
più  spezzato  il  core   di   compassione.  £  questo  incontra- 
stabilmente  si  è  il  vero  e  patetico  senso    dì  quelle  paro» 
^^  per  le  quali  a  noi  sembra  fuori  di  dubbio   che  quel 
frangersi  debbsi  necessariamente  valere   impietosirsi  y  con 
metafora  tolta  ai  Latini ,  che  frequentissimamente  traspor* 
t^o  il  T.  Frango  atte  morali  affezioni  debilitanti  le  forte  del* 
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V  aaimo  ;  toÙÈe/rangi  meta ,  Jtangi  dolore  \  e  às^ai  accón- 
ciamente al  caso  nostro /rangi  misericordia  ^  frase  di  Ci* 
cerone  ad  Àttìéo ,  1.  I ,  ep.  1 2.  Ma  bellissimo  e  oppor- 
tiinissimo  esempio  di  Frangersi  in  senso  di  AmmoUirsi  ^ 
Intenerirsi  sia  cpiesto  (  e  più  non  si  cerehi  )  del  Tasso  > 
Ger.  e.  Ili,  st.  8. 

Agghiacciato  mio  cor ,  che  non  derivi 

Per  gli  occhi ,  e  stili  in  lagrime  converso  ? 

Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e  frangi  ? 

Pianger  ben  merti  ognor,  s^  ora  non  piangi. 
Parrà  strano  a  taluno  che  Virgilio^  spirito  mansuetissi- 
mo ,  si  mostri  riprensore  della  compassione  di  Danle  verso 
il  sno  consanguineo  :  ma  conviene  ricordarsi  che  qui  Vir- 
gilio è  teologo;  e  che  in  teologìa  è  grave  peccato  l'aver 
pietà  dei  dannati.  Perciò  egli  nel  vigesimo  delF  Inferno 
rimproverando  Dante  che  in  circostanza  e  cagione  ^(Tatto 
consimile  lagrimava ,  disse: 

ancor  se*  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

Qui  vive  la  pietà  ijuando  è  ben  morta. 
Cì{i  è  più  scellerato  di  colui  ^ 
Che  ed  giudizio  divin  passion  porta  ?' 
JPassando  dalla  spiegazione  grammaticale  alla  parte  rei  lori- 
ca ,  diamo  uno  sguardo  alla  bellezza  del  sentimento.  \J  il- 
lustre e  cotanto  benemerito  delf  italiana  letteratura  Gin- 
guené   nel   suo    veramente    filosofico   esame   della    Divina 
Commedia  non  sa  in  cotesto  passo  vedere  cos^  che  P  in- 
teressi. A  noi  pare ^ssai  il   contrario:  e  se  non  oseremo 
affermare  per  certo   che   Dante  qui  abbia  avuto  di   mira 
quel  luogo  dell'  Odissea,  ove  Ulisse,  sceso  all'  Inferno <,  ve- 
de r  ombra  d^  Ajace  cbe  tutto  solo  in  disparte  ancor  freme 
di  sdegno  co.ntra  di  lui  per  le  vinte  armi  d' Adiille  ,  af» 
fermeremo  però  che  1'  ira  d'  Ajace  per  quella  lite  perduta  , 
e  r  ira  di  Gerì  del  Belio  pet  la  trascurata  vendetta  della 
sua  morte  non   poco  S:i   rassomigliano,  e  che  si  Tona   e 
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ùT  altra  fanno  molla  !mpreft»ioDe ,  ma  con  diverso  tocco 
d'affetU. 

La  soeoa,  per  quanto  1*  inferno  *  d' Omero  e  qvdlo  di 
Dante  possono  assimiglìarsi ,  è  la  stessa  ;  ma  non  è  lo  stesso 
il  merito  degli  attori.  U  ombra  di  Geri ,  uomo  di  osca* 
rissima  fama  e  ammazzato  pe'  mali  suoi    portamenti ,  non 
può  alzarsi  a  competere  di  grandezza  coli'  ombra  d' Ajace, 
che  per  magnanimo  dispetto  uccise  sé  stesso ,  e  fu ,  dopo 
Achille  5  il  primo  degli  £roi  alla  conquista  di  Troja.  Nul« 
iadimeno  ci  arrischiamo  di  dire,  che  quanto  dal  lato  della 
grandezza  il  poeta  italiano  è  vinto  dal  greco,  altrettanto 
il  greco  è  vinto  dalF  italiano  dal  lato  della  pietà.  Ulisse 
pirla  ad  Ajace  con    molli    parole  per  addolcirlo:   Dante 
Don  parla  a  Geri  del  Bello ,  ma  s' intenerisce  e  inebria  gii 
occhi  di  lagrime  al  solo  vederlo ,  anzi  al  solo  parergli  d'  a- 
Terlo  veduto.  Ajace  non  risponde  ad  Ulisse,  e  non  dissi- 
muliamo ch9  quel  silenzio  è  sublime  e  di  più  alto  effetto 
che  il  minaccioso  atto  di   Grefi  :  ma  Ulisse,  protestando 
dopo ,  che  se  A)ace  gli  avesse  risposto  sdegnoso ,  sdegno- 
samente gli  avrebbe   replicato   ancor  esso,  distrugge  eoa 
questa  manifestazione  del  suo  mal  talento  il  patetico  deU 
r  azione  ;  e  Dante   l' accresce  pigliando  dalle  minacce  dello 
sventurato  e  invendicato   suo   parente  motivo  di  maggior 
compassione  verso  di  lui  :  Ed  in  ciò  ni  ha  e*  fatto  a  se 
pili  pio.  Taccio  che  la  situazione  di  Geri  fra  le  anime  di* 
sperate  è  più  terribile,  e  per  conseguente  più  compassio- 
nevole che  quella  d' Ajace  fra  le  ani  me.  degli  eroi:  e  se 
direte  che  la  sorte  di  quelF  oscuro  peccatore  non  vi  com* 
move ,  risponderò  che  poco  sentite  se  poco  vi  tocca ,  non 
la  sorte  di  ^uell'  ignoto  seminatore  di  risse ,  ma  il  ^ene* 
roso  pianto  di  Dante,  personaggio  altissimo  e  principale 
io  questo  breve ,  ma  commovente  tratto  drammatico.  Ciò 
che  ne  cresce  ancor  ^  passione  si  è  il  mirabile  contrap- 
posto  della  pietà  di  Dante  colle  severe    sentenze  dei  suo 
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teologo  oondoltore.  E  del  certo  a  chiunque  abbia  aperte 
le  porle  dell'  anima  alla  pietà ,  non  dovrà  dispiacere  che 
questa  volta  il  poeta  siasi  dimenticato  della  lezione  fatta- 
gli nel  e.  XX:  essendo  pel  debole  nostro  comprendimento 
troppo  ardua  cosa  il  concepire  cosi  sublime  dottrina. 

'- 

-    FRATE.  Fratello  ecc.  §  I.   Per  Compagno  ^   Amico. 

(Esemp.  ult.  )  Boez.  Varch,  I,  5.  Oad*  or  tutta  si  vede 

Lucente  e  piena  al  frate  suo  rivolta  Coprir  la  luna  le  stelle 

minori. 

OssERVAzioR E  —  Il  solc  nou  fu  mai  detto  compagno  o 
tt/iuco  di  Diana,  ossia  della  Luna,  ma  yrafei/o :  ciò  sanno 
pure  i  fanciulli.  Onde  qui  Frate  vale  Fratello  in  tutto  il 
pieno  del  termine. 

■*  FR AVOLA.  Fragola.  Lat.  Fraga,  Fragarìa  ecc. 
'  Osservazione  —  Donde  ha  tolto  la  Crusca  questo  Fra' 
garia^  che  in  nion  Lessico  latino  si  trova,  e  che  piutto- 
sto che  Jravola  sembra  indicare  luoghi  pieni  di  /rasHìle, 
ed  essere  il  plurale  di  Fragarium,  come  F^iridaria  di  F^i' 
rìdarium  ?  Se  non  che  Fragarium  è  voce  anch'  tìisà  di  fan- 
tasia. Ma  vediamo  Fragola^  a  cui  veniamo  rimessi.  Fri- 
gola^  Frutta  nota^  lat.  Fraga.  Qui  Fragaria  è  stalo  di- 
menticato, e  saviamente,  a  mio  credere.  Ma  perchè  non 
porre  altra  dichiarazione  che  Frutta  nota  ?  Anche  ii  pane 
e  il  salame  son  cibi  noti  :  nulladimeno  vi  siete  dato  T  af- 
fanno  di  dichiararli.  Lodiamo  adunque  T  Alberti  che,  par- 
tendosi dalla  spiegazione  economica  della  Crusca ,  ne  dà  la 
tegnente:  Fragola,  s.  f  Fraga,  Sorta  di  piccai  frutto  prif 
maticcio,  rosso,  odoroso  e  d^  un  gusto  gratissimo,  che 
cresce  da  una  pianterella  per  coltura,  o  naturalmente  nei 
boschi  e  altri  luoghi  ombrosi.  Ve  ri  ha  di  pia  specie ,  cotne 
Fragole  bianche,  rosse,  moscadelle,  magiostre.  Il  For- 
oellini  ha  fatto  altrettanto  :  e  sdegnerà  di  farlo  la  Crusca  ? 
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FREGIO.  §  IIL  Figuruiam.  per  Maedda,  Disonore  9 
Infamuu  LaU  Infamia  y  Prohrum.  Ar.  Fur.  XXVIII,  I» 
Benché  dò  maockia  vi  paò  dar ,  ne  fregio  Lingua  si  TÌIe« 
OssEATASiaiiB  —  Con  pace  della  Crasca  e  deir  Alberti., 
che  segue  ciecamente  la  Crusca  ,  qui  Fregio  Tale  Fregio 
m  tutta  la  sua  propria  significazione.  Usiamo  dire  conti* 
DUO  che  le  cattive  lìngue  non  danno ,   né   tolgono  riputa- 
zione; Tale  a  dire  che  non  possono  fare  alcun  male  quando 
ti  mordono  ,  né  alcun  bene  quando  ti  lodano  :  che  la  lode 
corre  anche  sulla  bocca  de'  maligni  o  per  £ire  dispetto  ai 
baoni ,  o  per  lodare  sé  stessi   ne'  loro    simili.   Le  parole 
aduique  né  macchia  vi  può  dar  ^  né  fregio  Lingua  sì  vile 
(cioè  dell'  ostiero  che  con  la  novella  della  Fiammetta  prende 
a  vituperare   le   donne  )   vengono   a    dire  propriamente  : 
La  lingua   di  questo  vile  non  può  macchiare   la   vostra 
fama  vituperandovi,  né  fregiarla  lodandovi;  e  Fregio  sta 
nel  vero  suo  senso.  Non  vede  il  compila toi^,  che  pigliando. 
fregio  per  macchia,  ne  uscirebbe  questo  bel  verso:  Benché 
né  macchia  vi  può  dar^  né  macchia  ?  E  che  bisogno  avea 
egli  r  Ariosto  di    torcere  Fregio  nell'  insolente  senso   di 
Sfregio ,  quando  questa  essendo  parola  niente  meno  bella- 
di  quella  potea  dire:  Benché  né  macchia  vi  può  dar^  né 
sfregio  ecc.  ?  Se  non  che  e  nuli'  uno  e   nell'  altro   modo 
il  pleonasmo  procederebbe   troppo   sfacciato  e  troppo  ri- 
pugnante  air  aurea  semplicità  dello  stile  di   quel   divino 
poeta. 

Ma  ciò  che  mette  il  sigillo  alla  convinzione  di  questo 
errore  si  è,  che  se  Fregio  qui  fosse  usato  in  senso  di 
macchia ,'  F  uso  figurato  sarebbe  ironico  senza  fallo  :  che 
la  sola  ironia  può  svisar  questa  voce,  e  voltarla  in  oppo* 
sta  sigaificazione.  Ora  se  tu  darai  senso  ironico  a  Fregio, 
ti  sarà  forza  il  darlo  anche  a  Macchia:  il  che  del  tutto 
è  impossibile.  Se  dunque  Macchia  non  si  può  qui  alIog« 
giare  ohe  in  senso  proprio,  di  viva  necessità  bisogna  ohe 
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ÌB  latta  la  pienezza  del  tnedeshno  senso  \ì  alloggi  anche 
Fregio:  altrimenti  l'Ariosto,  annodando  insieme  cine  idee 
insociabili  tra  di  loro,  avrebbe  parlato  a  sproposito;  il  che 
npn  potendo  noi  credere,  resteremo  nella  ferma  opioione 
che  lo  sproposito  sia  tutto  del  compilatore. 

FREMENTE.  Che  freme  y  Che  esclama  ecc.. 

FREMERE.  Far  ramare ,  strepito  ecc.  • 

FREMITO.  Strepito ,  Ramar  di  ^ace  ecc. . 

OssERTAZioRE  —  Qoeste  definizioni  ci  danno  elle  il  giusto 
Talore  di  queste  voci  ?  No  mai.  Fremito  propriamente  detto- 
pon  è  remore  assolato,  come  il  pone  la  Crasca,  ma  mu» 
tus  quidam  y  fractus  et  asper  sonus,  non  piene  emissus, 
sed  latens  et  recondilus  fragori  longitss  ducto  similis  :  qua^ 
lis  est  irati  marisy  ìeanis  rugientis,  canis  hirrientis^^  ob^ 
strepentis  muUitudinis  ^  tanantis  casti ^  et  hajusmodi.  7W- 
huitur  et  hominihus ^  ecc..  (Forcellini  ).  Ecco  come  i  Vo- 
cabolaristi guidati  dalla  filosofia  analizzano  le  parole,  ed 
esattamente  spiegandole    pongono  chi  le  usa  in  istato  dì 
ben  ragionare  e  ben  esporre  i  proprj  pensamenti.  La  Cru- 
sca, insegnandoci  che  Fremente  Tale  Che  esclama^  mette  in 
campo  due  esempj ,  nel  primo  de'  quali  abbiamo  i  frementi 
ìupiy  e  nel  secondo  \  frementi  cavalli;  che  sono,  secondo 
essa ,  lupi  e  cavalli  esclamanti^  ossia  gridanti  ad  alta  voce , 
perchè  Gridare  ad  alta  voce  è  appunto  la  definizione  che 
ella  ci  dà  di  Esclamare,  Or  questa  non  è  certamente    la 
rigorosa  proprietà  di  parlare  di  cui  dere  far  uso  un  Vo- 
cabolarista nel  definire  ;  e  i  cavalli  e  i  lupi ,  e  via  di  se- 
guito i  cani  con  tutta  la  generazione  degli  animali  irasci- 
bili >  e  dopo  questi  le  onde,  i  venti,  le  selve  che   escla- 
mano e  gridano  a  tutta  gola  non  credo  si  trovino  in  altro 
libro  che  nel  nostro  Vocabolario. 

FREQUENTATIVO.  Che  indica  frequentazione. 
OssERVAzioRfi  -—  Gotesta  voce  è  di  grandisaiqio  uso  nella 
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GiaaiiBaiiea  v  ^  {lareva  che  msritasie  ^piìi  larga  didiiMi^ 
aoneu  S'  *&  chiederò  ài.  Vocabobrio  t  ohe*  mdo  i.  verbi  fu» 
<|aeAlak2vi  ?  a^à  eg;ii  soddìsfiUo  alia  mia.  dimaad»  riipo»^ 
dbndo  diù  FtieifuentatÌ¥QMdicAjrequeniaM>i»ne^  Konpre^ 
teaàutmQ  sei  g^  che  il  Yoesihelano  w  '  CDga>  tutta  granii 
maticale  minatamefile  e'  insegai'  àka  ftètfimnùUò^i  dioooii 
i  yerbii  deridati  da  altri  Terbi ,  no^  qaalir'ide»  pritnitiva 
vieoe  acòfBsduta  con  altra  idea  acoossem  dt  tìfeiXzHfrù^y 
come  e:%,  jgT.  Frugolars  ^  Cantìcdvmrey  SnUèllate  (V*eqiieii- 
tatin  di  Frugare ,  CaaÉMre ,  Saltare  ^  e  taWcita*  pure  i 
^ecpieotativì.  de'freqaeotattri^  p.  e.  SidièPelìarB  y  e  cento 
altre  qaalilà  e;  modificazioni  di  cosi  ffatta  Terbi  dte'  quaK 
la  nostra  lis^a  è  copiosat  Non  vogliamo  in  somma  che  ì4 
GQnsnnil  intomo  tante  parole  quante  il  Dètiehet  e  il  Beaii^- 
tèe.  RasCa  ci  dica  :  FnetfuenJkUwo ,  Termine  indicanée  fie^ 
^uentazione.^  e  jiresso  i  Grammatici:  particùlarmenie  dètib 
de  verbi  che  ripetana  Zi  OLiene  di  altri  veròi  ila'  cui  de' 
ìwaao*^ 

FUGGA-  T..  M-  Lo  stesso  che  Fuga  ecc. .  ' 
OssERTAZioiVE  — Eeeo  un  Lazzaro,  non  mica  quattridua*. 
no,  come  qoello  della  Scrittura  ,  ma  ài  lien  cinque  seeoÙ 
a  cui  la  pietà  dellit  Crnsca,  canta-  T  esèquie  incensandolo 
quatti^  volte  in  qaatlno  articoli  dìstintissimr  con  nove  esem- 
pi dt  fllustraziono:  e'  a^  ohe  fine?  Al'  fine,  dirà'  la  Cru- 
sca ,  di'  non  lasciare  indietro  un  sol  fiore  dell'  immacolata 
antica  favella;  e-  al^fiòev  ^  all*o  risponderà ,  d*  ingros- 
sane con  ogni  sorta  di  Fracido  il  Vocaboliirio.  Poffar  Diol 
nojFe  esempi  e  quattroartieollin  onore*  di  Fu^fi\  d'un 
morto  così,  scbifbso  &  plebeo!  —  Olà  Fugga  èl  voce  tbscar- 
aa,  voce  del:  BaeeacDio,  dei  Villani,  del  Pàssarantlv  del 
Cveseenxi  (V.;  gH  esempf)i  —  Si' spalanchi  adunque  h  por- 
ta ,  e  Qtillfl.  carta  di  «ranisitb^,  firmata  à»  queste  quattro  lei- 
terarid  jioleuze^  ss  lasci'  entrare  In  città  con  tntlb  il  fune- 

■  ■•  ■  ■  ■  ■        .r 
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•bre  sua  oonTOglio  il  Lanaro  Fugga.  Ma  se  aT?errà  che 
una  volta )  sprezzando  tutti  i  latrati,  la  filosofia  risolat^H 
•mente  proceda  alla  compilazione  del  vero  Vocabolario  ita- 
liano, e  Fugga  e  Infuggare  ^  diiamati  dal  sanese  Cittadi- 
ni mostri  di  parlare  fiorentinesco^  rientreranoo  nd  scol- 
erò ,  né  resterà  di  loro  che  il  nudo  nome,  per  servire  ai 
fiisti  eruditi  di  quel  secolo  benedetto  in  cui  questo  puris- 
simo oro  della  nostra  lingua  correa  giù  per  tutte  le  fesse. 
.    .Mei  considerare  la  corruzione  di  Fuga  in  Fugga  mi  so- 
no occorse  alia  mente  alcune  altre  parole,  che  essendo , 
ioome  quella ,  tutte  latine ,  deviarono  dalla  schietta  origine 
loro^  e,  raddoppiando  senza,  bisogno  le  consonanti,  per- 
dettero la  nativa  loro  semUanza  in  servigio  del  volgo,  di 
ogni  bella  cosa  corrompitore.  Non  mi  fermerò  a  dire  che 
Fummo  e  Fummare  con  tutta  la  numerosa  loro  fami^ia 
sono  di  questa  dasse;  e  dirò  solo  che  fuori  della  Tc»ca- 
na  il  parlar  illustre  comune  pronunciando  e  scrìvendo  Fu- 
mo e  Fumare  y  ecc.  ,  quali  appunto  gli  vennero  dal  lalin«>^5 
più  ragionatamente  adopera  queste  voci;  perchè  fra  due 
ortografie  di  uso  la  migliore  è  sempre  V  etimologie^  :  onde 
fa  maraviglia  il  vedere  che  il  Vocabolario  preferisca  1'  or- 
tografia Vii  Fummo  a  quella  di  Fumo.  Ma ,  lasciando  que- 
sto da  parte,  per   qual   ragione  i  Toscani  ci  befi&no   al- 
lorché scriviamo  con  un  solo  m  Ceunillo^  Tom4so  e   Bar- 
tolomeo  ?  Non  sono  essi  i  Camillus,    Thonuis^   Bartho- 
lomosus  della  lingua  madre?  Il  giudizio  dell'  orecchio  non 
li  trova  forse  più  soavi  e  più  dolci  di   (xunn^ilio ,  Toni" 
niaso^  Barlolontmeo;  ne'  quali  il  raddoppiamento  delF  emme 
richiede  necessariamente  un  bruito  squarcio  di  bocca  con 
un  suono  quasi  di:  scoppio  ?  Udirei  volontieri  un  Toscano 
cantare  le  Laudi  de'  Santi  ;  e  se  1*  udissi  intonare  Saacle 
Thomma^  Sanate  Bartholommose^  gli  direi:  ti|  mi  storpi 
quei  Santi  in  latino.  E  s'  egli  li  pronunciasse  al  modo  che 
noi,  perchè  dunque,  gli  chiederei,  me  gli  storpi  tu  in 
italiano  ? 
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E  Dio  ne  scampi  eh!  dicesse  Camdo  in  rete  dt  Can^ 
meilo,  E  pare  egli  è  il  Camebts  Teoiito  dalia  liogaa  ti^ 
riaca  ndla  latiiia  con  un  solo  m  é  un  solo  /,  e  dalla  lati- 
na neU'ltidiana;  né  la  ragion  dell'  orecchio  sa  intendere, 
come  sei  far  tragitto  dall'  una  all'  altra  farella  gli  sia  ne^ 
oesnrio  raddoppiare  le  consonanti ,  uè  come  acqabti  più 
grazia  perdendo  la  nativa  fsoooaiia. 

Ha  ira  le  molte  etimologiche  sconciatore ,  insopportabile 
è  qodla  che,  appunto  con  la  m  duplicata,  assoggetta  alle 
l^i  di  ona  medesima  ortografia  dne  voci  disparatissime  : 
Cahmi  II  o  ,  iMOffo  delia  casa  oi^  si  fa  il  fuoco  y  e  Cammino  , 
Strada^  P^iagjgio,l\  primo  '  non  è  egli  il  Canùnus  de' La- 
tini ?  Perchè  dnnqoe  non  mantenergli  la  materna  sua  bella 
derivasione  ?  Perchè  coli'  emme  doppia  iniquamente  stor» 
piarmelo?  Perchè  porre  sa  la  medesima  linea  due  voci 
tanto  dissimili  senza  pure  un  accento  che  le  distingua? 

Dietro  ciò  parmi  potersi  discretamente  concludere ,  dì» 
intorno  a  cotesti  nomi  e  a  più  altri  della  stessa  fonte  e 
natura  la  Crusca  fa  molto  bene  a  regolarne  1'  ortografia 
conforme  alla  pronunzia  del  {lopolo  fiorentino ,  ma  che  né 
anco  noi  fàociam  male  a  regolarla  conforme  al  dettato  della 
ragione  I  qualunque  volta  la  diversa  ortografia  non  cangia 
punto  il  valore  di  queste  voci ,  e  non  ne  resta  offeso 
r  orecchio.  Che  anzi  le  crederemo  migliori ,  perchè  ne  mo- 
strano meglio  donde  aono  venule.  Per  tuUe  le  quali  consi- 
derazioni y  senza  paura  di  cadere  in  crimen  lassm,  non 
dabiteremo  di  scrivere  con  un  solo  emme  Camelo^  Ca^ 
millo^  Tomaso^  Bartolomeo^  sicuri  di  (arci  intendere  anal- 
mente bene  che  scrivendo  Camniello ,  Canunillo ,  ecc. .  E 
in  quanto  a  Camino ,  luogo  da  far  fuoco,  la  sua  etimolo- 
gìa parla  da  sé. 

FURORE.  Furia  y  Impelo  smodetnto  predominante  la 
l'anione ^  Paxaià.  Lat.   Furor ^  Insania.  (Es.  alt.)  Petr. 


jo».  2S4»  Qu^j(  dhe  di  mondti  si  ftkQMsa  «  du^cft  Fq'  la 
4uai  gran  viriate ,  e  H  furor  uÌo, 

OsftBaTASioiiE  <— À  noi  aembea  ohe  n^  dtat<»  e9eiii|ii6v 
Fuìvre  abbia  un  senso  non  compreso  nella  dicfaiàraBione^ 
nn  senso  men  reo^  e  non  generale,  ma  partioolare:  ne 
sembra  in  somma  ebe  il  Petrarca  l'adoperi  per '(^ee/nen&a  di 
timore^  seguendo  Virgilio >  cbe  due  YoiCe  nefi^ Egloga  der 
cima ,  e  tre  nei  qoMrto  dell'  Eneide  ne.  ut  oso  ìxé  questa 
&:^QÌficazione:  y.  io3  Afttei  àman$  IHd»  kuxU^ue  per  9ssa 
furorem  ,  t,  ^33  Tempus  inane  peio-y  rex^mem  spatium^ue 
furori,  Kè  il  Caro  traduceudo  le  parole  del  verso  9.1  Net 
faxnam  ohstarefurofi  dubitò  (K  dire  in  modo  assoluto  furo^ 
te  V  amor  di  Didone.  Nel  passo  poi  del  Petrarca  non  pare 
conforme  all'  altezza  ^  né  alla  dellcatezza  de'  suoi  sentlmenlt 
verso  Madonna ,  da  esso  considerala-  coma  cosa  celeste ,  cbe 
per  yùror  mio  egli  abbia  voluto  intendere  la  niié  furiai 
'la  mia  pazzia  ,  parole  che  tornerebbero  in^  bia&imo  non 
solamente  defl'  amor  suo ,  a  cui  egli  sempre  si  stodia  di 
dare  un  ea ratiere  di  affetto  più  che  terreno ,  ma  in  bia- 
simo ancora  dell»  sua  donna ,;x  venendo  ar  dire  in  sostanza 
che  r  averla  amata^  fa  una  grande  paz^a.  Ma  se  pazzi  ed 
insani  si  vogliono  chiamare  sol.imeHle  coloro*  che  lòcana^ 
in  basso  oggetto  l'amore,  del  certo  il  Petrarca:  non  vorrà 
essere  deUa  schiera;  e  per  onor  suo  e  della  sua  donna 
converrà  dare  a  quelle  sue  parofe  una  più  ooe&ta  sigili» 
.ficazione.  Onde  parrebbe  che  senza. muCar  nulla  del  resto 
fiisse  da  aggiungersi  a  pie  dell?  esempio  questa,  sola  breve 
avvertenza  :  €ffài  in  senso  it  amore'  veemenlissimoi. 

FUSO.  SmÈ.  Strumento  dì  legna ^luagn  cemanemenie^ 
intoma  a  un  palmo ,  dintto  ,  tornito  e.  eorpaeeiuto  nel 
mezzo ^  soilUe  nelle  ptmte-y  nelle  foali  ha  un  poco'  di\ 
eapOf  che  si  chiama  cacca ^  al  fuale  s* accappia:  il ^fiio^\ 
aceioochè  torcemlosi,  non  isgusei^  Lat;  Fmmi  O^id*  S,  B*\ 
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YiflCftrice  dì  mille  periootì  ti  fa  ^a   porre  alle  fusa  del 

paniere.  E  altrove.    Certo   allora    le   fatali  strocdiie,    le 

quali  dispensano  li  fotori  arrenìuienti)  doreano  a  ritrosa* 

rolgere  le  mie  fusa.  Petr,  san*  ak55*  Inride   Parche ,    rà 

repente  il  jfuso  Troncaste.  i 

Osservazione  —  Bella  y  chiara ,   accurata  e  oompiutis- 

sima  definizione  :  e  giova  il  notarla  per  giustificare  i  no« 

stri  lamenti  su  tanti  altri  nomi  di  eose^  ne'  quali  la  Crusca 

si  scioglie  dair  obbligo  di  definirle  ^  col  pretesto  che  le  sott 

cose  note.  Quindi  quel  si  spesso  Erba  nota^  Animale  no* 

to^  Strumento  noto  e  altre  simili  vanità.  Lalqaal  maniera. 

di  definire,  se  fosse  buona,   farebbe    la  condanna    delia 

presente,  non  ci  essendo  cosa  più  nota  del  fuso.  Ma  ve* 

marno  agli  esemp}. 

i.°  Ovid.  Pist.  S.  B.  Vincitrice  di  miUe  pericoli  tifa. 
ella  porre  alle  fusa  del  paniere.  Qui  per  certo    ha   ma» 
gagna.  Ma  come  scoprirla,  se  i  testi  del  Tolgarizxameoto 
delle  Eroidi  son  tutti  a  penna ,  e  in  Firenze?  Come  eoa* •. 
frontar  qnesto  passo  col  testo    latino  ^    se  il  luogo  non  è' 
citato?  Non  ci  sgomenteremo  per  questo.  L^ocdiio    della' 
Critica  che,  senza  la  presenza  de'  libri ,  sa  leggere  anche 
da  lontano,  e  un  poco  di  pratica  nelle  opere  d*  Ovidio* 
dorranno  di  mezzo  ogni  difficoltà.  Ecco  il  passo  nell'  epi* 
«loia  di  Dejanira  ad  Ercole,  v.  75.  ISonfugls,  Alcide  ,\ 
*^ictricem  mille  laborum  Rasilibus  ccdaihis  Imposulsse  ma* 
num?  Il  volgarizzatore,  gtttando  via  T  interrogatilo ,  ha 
Airavolto  piuttosto  che    tradotto  il  testo   latino  :    nulladi*  • 
meno  la  sentenza  rimane  sempre  la  stessa ,  e  ognun  vede 
die  la'  Crusca  V  ha  mozza  e  storpiata  ommettendo  la  cosa 
più  necessaria ,  la  mano.  Onde  ex  Ingenio  correggeremo 
sA:  sicuro  qneH'  esempio ,  dicendo  :  Vincitrice  di  mille  pe* 
rwoll  tifa  ella  (intendi  Jote)  porre  la  mano  alle  fusti 
si^d  paniere:  o  piuttosto  :  La  mano  iflncìtrlce  di  mille  pe* 
r^oliy  eoe ,  onde  allontanare    V  anfibologia  che  farebbe 
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vincitrice  rdatifo  non  di  mano ,  ma  di  eOa ,  cioè  di  Jote. 

E  nota  bene  .che  lasciando  il  testo  quale  il  pone  la  Cm- 

flca,  la  cosa  die  Jole  fa  porre  dentro   il    paniere    è    lo 

alesso  Ercole:  marairiglia  proprio  da   casotto ,  Ercole    in 

una  cesta! 

a.^  Certo  ùUora  le  f aioli  sirocchie,  le  tfuali  dispensano 

i/itiuri  mfvenimenti,  doveano  a  riiroso  volgere  le  mie/usa. 
Manca  qni  pure  la  citazione  del  luogo  ;  ma  troTeremo  anche 

questo:  ed  eccolo  nell'  epistola  di  Medea  a  Giasope.  Tunc 
qwB  dispensant  fatalia  fila  sorores  Dehuerani  fusos  evo» 
luisse  meos,  Niuno  ignora  die  l'ufficio  delle  fiatali  siirfC'- 
chie,  doè  delle  Parche^  è  il  filare  gli  stami  ddla  no- 
stra vita»  Qni  dunqqe  il  parlare  è  tbtto  figurato,  figura- 
tissimo;  efiuso  non  è  strumento  di  legno,  lungo  un  paU 
mojy  ecc.,  ma  vita:  e  \efiusa  di  Medea  non  possono  stare 
*Kiili»fiusa  di  Jole  in  uno  stesso  paniere. 

3.^  Invide  Parche,  sì  repente  Ufiuso  Troncaste  (  ag- 
giugni  )  che  attorcea  soave  e  chiaro  Stame  al  mio  laccio., 
Un  fuso  che  attorce  ad  un  lacdo  uno  stame  soave  e  chiaro 
non  è  Teramente  la  cosa  più  chiara  di  questo  mondo,  i 
Bensì  è  chiarissimo  daefiuso  neppur  qui  è  strumento  di 
legno,  ma  vita;  la  vita  di  Laura. 

•  L'  emendazione  da  farsi  a  questo  mazzo  d' esempj,  ognu-  ' 
no  la  Tede. 

4.°  §  I.  Fuso  è  anche  uno  deg^  arnesi  per  tessere.  Petr. .' 
iHip.  IO.  Poi  con  gran  subbio  e  con  mirabilfiuso  Vidi  tela,^ 
sottil  tesser  Crisippo.  Così  la  Crusca.  Ma  s'.  dia  non  ha  1 
altra  prova  dell'esistenza  di  questo yiuo  da  tessere^  temoU 
che  farà  poco  panno.  Il  Petrarca  qui  parla  ddla  sottil 
dialettica  di  Crisippo  «  la  quale  fu  di  tanta  eccdlenza  ,  chej 
dieeasi  per  proverbio,  che  se  gli  Dei  avesser  bisogno 
Logica,  non  adopererebbero  che  la  Grisippea.  Nel 
allegato  adunque  subbio,  fiuso,  tela,  tessere  sono  luti 
parole  metaforiche,  nuli*  dtro  significanti  che  le  acute 


sodili  afgomenUsioiii  di  qacflo  stoioo.  Di  che  segue  die 
il  parlar  del  Petrarca  non  è  proprio,  ma  figurato:  e  in» 
ino  a  tanto  che  la  Cruaca  non  ci  dia  migliore  spiegi^iione 
e  notiiia di  qaesto  preteso  arnese  da  tessere,  noi  l' avremo 
per  araese  sognato,  e  ci  partiremo  liberamente  dalia  aoa 
opimooe,  e  diremo  che  fer  /Uso  non  ai  dee  qni  intendere 
ilcoBa  sorta  d' ordigno ^  ma  il  filo  avTolto.  al  fuso,  il  con* 
taneote  pd  contenuto,  come  quando  Virgilio,  e  dietro  a 
Virgilio  il  Rocellai  dissero  h^uafit  nidi  per  loquaci  uccelli^ 
e  per  tacere  di  mille  consimili  metonimie  basti  quella  <^e 
toui  abbiamo  continuamente  alla  bocca ,  bere  una  tazza  per 

kre  il  Tino  contenuto  nella  taua. 

« 

K  da  notarsi  alF  ultimo  che  nel  Vocabolario  della  Cm- 
^  la  Toce  Fuso  oltre  il  tema  ha  cinque  paragrafi  ;  e  nel 
Diiiooarlo  dell'  Alberti  quattordici.  Tale  a  dire  nove  usi 
^  ngnificanoni  di  più  che  nella  Crusca.  Né  perciò  il  totale 
Mia  materia  ingombra  più  spazio  di  qua  che  dì  là  :  perchè 
&  dodici  esempi  recati  dalla  Crusca,  l'Alberti,  con  savia 
<<Mioinia,  non  ne  ha  servati  che  quattro,  e  sgombrando 
f  iouUle  lusso  ha  fatto  largo  alle  nuove  e  sode  ricchezze. 
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C^AGLTARDAMENTE.  Jvi\  Con  gagtiarSa,  Lat.  For^ 
fer  ecc. . 

S  Per  metafora  vale  fortemente.  Gal,  Sist.  6z*  Io  mi 
^  trovato  a  sentire  in  pubbliche  dispute  sostener  gagliar- 
'^ente  contro  a  questi  introduttori  di  novità. 

OssEBVàZioKE  —  Se  Gagliardo  (  V.  il  Vocabolario  )  vale 
^orte  senza  metafora ,  se  FortemenÈe  vale  Gagliardamente 
'ttui  metafinra,  se  il  latino  Fortiter  risponde  alF  uno  e 
■11*  altro  senza  metafi>ra,  cóme  fa  egli  adesso  Gagliarda* 
*^e  a  divenir  improvvbo  e  senza  bisogno  metafora  di  ' 
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Foriemenie  ?  Qui»  a  nostro  giudizio,  il  compilatore  non  hs 
sapute  bene  spiegarsi.  SuU'  allegato  esempio  del  GalUeu  ^li 
ba  confuso  V  uso  della  parola  col  valore  della  parola*  O  figu- 
rtitoo  proprio  che  si  piglia  I'  avv^.  Gagliardamente  è  sena* 
pTe  sinonimadi  Fortemente^  come  Fortemente  Ìo  è  sempre 
dt  Gagliardamente,  Vedilo  nel  Vocabolario ,  e  air  articolo 
€rafgliardia  nota  in  fine  il  seguente  esempio  del  Varchi , 
Lez.  498.  La  seco nf la  dote  del  corpo  è  la  GagUardia^  in 
tfuale  risponde  alla  Fortezza»  A  che  dunque  quelle  scioc^ 
che  parole  per  met€tfora  vale  Fortemente  ?  Noi  Taleva  egli 
forse  anche  prima  ?  E  dopo  avermi  detto  tu  stesso  nel* 
r  esempio  del  Varchi  che  Gag^iardia  in  senso  proprio  è 
sinonimo  di  Fortezza^  non  è  egli  cosa  da  beffe  V  aggiu- 
gnere  che  è  suo  sinonimo  anche  nel  figurato?  Nel  testo 
adunque  del  Galileo  non  era  da  notarsi  che  il  mero  uso 
£  metaforico  di  queir  avverhio,  al  modo  che  si  è  fatto  nel 
suo  superlativo  Gagliardissimamente,  Le  parole  vale  For» 
temente  vi  stanno  non  solo  senza  bisogno ,  ma  anche  senza 
giudizio. 

GAGLIOFFO.  Nome  ingiurioso  come  Galeone  y  Ma-- 
nigoldo ,  Poltrone  e  simili.  Lat.  Subdolus  ,  ì^ersutus  ,  Ne^ 
buio  5  Netfuam  ecc. . 

GAGLIOFFACCIO.  Peggiorat.  di  Gaglioffo,  Lat.  /n- 
sulsUfS  y  Stipes  y  Caudex  ,  Invenustus  ,  JUepidus,  ecc. 

GAGLIOFFAGGIiNE.  Jstratto  di  Gaglioffo,  Lat*  In- 
suhitas y  Stoliditas  ecc.. 

GAGLIOFFAMENTE.  Jw.  Da  gaglioffo.  Lat  Insul- 
se^ Stolide  ecc. 

Osservazione 

Nidli  sua  farina  manebaty 

Obstabat^ue  aliis  aliud:  ifuia  corpore  in  uno 
Frigida  pugnabant  calidis ,  kumentia  siccis , 
MoUia  cum  durisy  sine  pondere  hahentia  pondusm 
Questa  ovidiana  descrizione  del  caos  parmi  si  addica  assa 
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kiiè  al  ffuamhugUo  deììe  cKditarazIoni  Ialine  portate  qai 
dalla  Cnisca.  Se  non  bai  fretta,-  o  lettóre,  dammi  un  poi* 
d'attenzione,  ed  ajotami  ad  espedire  i  nodi  di  questa  in- 
tricata matasaa. 

La  Crusca  in  fronte  a  Gagliofib  mi  meHe  Sàbdolus , 
Fersubts,  Qie  vale  Subdolas  in  itaKano?  jàsiuto^  Fro^ 
doìenio  ^  Ingannatore  segreto.  E  VtmAus  ?  Preso  in  one- 
sta sigBÌficanone ^  Ingegnoso^  Accorto^  Sagace;  ed  in 
rea,  Furbo ^  Mariuolo,  Malizioso,  Dunque  per  sentenza 
della  Crasca  Gaglioffo  è  lo  stesso  che  Astuto^  Frodolento^ 
Ingannatore j  Furbo ^  Marìuoio  ^  Maliuoso.  Dibò  io  bene, 
caro  lettóre? 

//  Lèti»  JBenisaitto. 

Aodiamo .  avanti.  Che  è  Gagiiqffacch  ?  Peggiorativo  di 
^ogUaffò^  risponde  la  Crusca.  Donque,  ripiglio  io,  se 
GtigHoffb  Tale  Astuto  ^  Furbo  y  Mariuoh  y  eoe.  ,  sarà  forza 
che  GagGoffaccio  valga  peggio  «he  Astato  ,  peggio  che 
Furbo ,  peggio  che  Mariaolo ,  ecc. ,  tal  che  se  fosse  lecito 
3  treare  nuove  parole,  diremmo  Astutaccioy  Furbaccio, 
^itriuolaccio ,  ecc..  Non  è  egli  vero,  caro  lettore? 

//  LetL  'Verissimo. 

Cosi  pareva  a  me  pnre^  ma  sappi  che  la  nostra  con- 
iegneoza  è  ialsissima.  Gagliqffaccio ,  grida  la  Crasca  ,  vale 
in  italiano  ciò  che  Stipes  e  Caudex  in  latino. 

//  Leti,  Possanza  delle  contraddizioni  ! 

Che  è  quanto  a  dire  Stolido ,  Fatuo  ^  Stupido  ,  Scioc^ 
<^oney  Semplicione^  Balordo^  Capocchio y  Pecorone y  Goc- 
ciolone y  Babbione  y  con  altri  cento  quaranta  nomi  consi- 
mili namerati  dal  Berganlini,  e  fratelli  tutti  di  Caudex 
e  Stipes  ;  fra'  quali  il  Pataffio  vuole  die  si  registri  anche 
il  suo  Squasimodeo, 

Il  Lett.  Come  faremo  noi  a  metter  d'  accordo  la  Sto» 
Udita  coir  Astuua  y  la  Stupidità  colla  Frode  y  la  Scempiag" 
gine  colla  Furberia?  E  fra  tanta  discordia  di  spiegazioni 
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^i  potrà  sul  Vocabolario  formarsi  la  Tara  e^preciia  iàea 

di  Gagiia/fjfò  e  di  tutta  la  sua  geueraziòne  ? 

Ecco  ,  mio  lettore  dabbene ,  la  cooclusione  eh'  io  volea 

dalla  tua  bocca.   Finché  non  giunga  dunque  il  monteiito 

di  poter  dire  anche  noi 

Hanc  Deus  et  melior  Uiem  natura  direnUt, 

aeguitlàmo  a  esclamare  : 

Frigida  pugnabant  calidis^  hamentia  siccis , 
MoUia  cum  duris  ,  sine  fondere  habeniia  póndus. 

GALANTE,  jàdd.  Gentile ^  Graùoso  ^  Gajo.  Lat  f^e^ 
nustus^  Elegans,  Lepidus  ^  Scitus  ecc.x 

GALANTERIA.  Astratto  di  Galaniè.  Lat.  P^enustas , 
Decer,  Concinnttas ,  Eiegaatia,  Bem.  OrL  I,  4,  2*  Ci 
lieo  sani  Da  questa  peste,  o  sia  galanteria.  Allora  ele« 
Elon  par  ch'ella  sia.  - 

OssERTAzioHE  —  Dot'  è  andata  la  testa  di  questo  esem- 
pio ?  Dot'  è  la  cosa  che  ci  tien  sani  ?  E  che  è  questa 
peste  o  sia  galanteria?  A  queste  interrogazióni  il  Berni 
risponde  che  la  galanteria  pestilenziale  di  che  egli  parla 
è  r  amore  ;  che  la  cosa  che  ce  ne  preserva  è  V  Occupa^ 
zione  e  la  Lontananza  ;  e  che  il  compilatore  nel  citar 
questo  passo  ne  ha  gittata  via  la  testa  ,  perchè  egli  «tesso 
non  avea  ben  seco  la  sua.  Perciò  il  Berni  chiede  che  quel* 
r  esempio  rechisi  in  questa  forma  :  Quando  si  i^de  poi 
che  guardia  e  cura^  Occupazione,  assenzia  ci  tien  sani 
Da  questa  peste  o  sia  galanteria,  Allora  elezìon  par 
eh'  ella  sia* 

Considerato  dunque  dal  Berni  i'  amore  come  una  pe- 
ste, non  pare  che  questa  sia  la  galanteria  definita  dal 
Vocabolario  f^enustas^  Decor^  Concinnitas ,  Elegantia. 
Molto  meno  ci  sembra  che  le  definizioni  di  Galante  e 
Galanteria  ci  spieghino  interamente  il  yalore  di  queste 
^oct,  che  11  Varchi  nelle  sue  lezioni  a  torto  dicea  non 
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essm  ttsaie  ancata  da  buoni  scrittori:  percioodiè  anteriori 
à  V«rdii  le  aTeano  già  poste  in  credito  .il  Bemi  nelP  In- 
namorato »  e  r 'Ariosto  nelle  Commedie.  Ivi  stésw^ii  Var» 
dii  opinò  che  Gatanfe  e  Galanteria  fossero  deriracioni 
del  latipo  Elegans^  Biegnntia:  il  che  non  può  stare  ave»* 
òo  noi  già  formato  da  quelle  Eleganza ,  Elegante,  Per  la 
qoai  oosa  a  contento  di  ognuno  che^  mal  soddisfatto  delle 
spiegaiioni  del  Vocabolario  ,  desideri  di  conoscer  meglio 
Torcine  e  le  rignificasioni ,  e  gli  nsi  di  Galante  e  Ga» 
hmteria ,  porgeremo  qni  intera  V  analisi  grammaticale  che 
ne  fece  il  .filoaofo  di  Ferney.  Il  che  sia  anche  diakostriH 
zione  della  diligenza  che  gli  scrittori  debhono  porre  nel 
beo  afferrare  e  risolvere  lo  spirito  delle  parole:  e  Voltai- 
re grammatico  iosegni  loro  che  dalla  polvere  d^*.  gramma- 
tici non  prende  macchia  il  mantello  de^  filoso6. 

n  Galanteria  (die' egli)  viene  da  Gal^  che  da  prin^ 
cipio  S]gni6cava  Gajet^za  e  Allegrezza^  come  si  può  ven- 
dere in  Alain  Chartier  e  in  Froissard.  Nei  romanzo  della 
Rosa  trovasi  anche  1'  add.  Galandé  per  significare  Ornato^ 
Allindato^ 

Ita  belle  fut  bien  aloumée  , 
tlt  4Ì  un  Jilet  d  or  galandée* 

9  Probabilmente  la  Gala  degl'  Italiani  e  il  Galan  degli 
Spagnooli  derivano  da  Gal^  che  in  origine  sembra  parola 
celtica,  dalla  quale  insensibilmente  siasi  formato  Galante^ 
che  significa  Uomo  premuroso  di  piacere.  Al  tempo  dell^ 
Cavalleria ,  in  cui  questo  desiderio  di  piacere  segnalavaai 
colle  giostre,  questo  vocabolo  prese  più  nobile  significa- 
zione: ond*  anche  al  presente  Tirarsi  galantemente  fuor 
d  un  affare  vale  Cavarsene  coraggiosamente.  Ed  in  fati! 
galante  uomo  presso  gì'  Inglesi  significa  uomo  di  coraggio  ^ 
presso  i  Francesi  uomo  di  probità» 

»  Uomo  galante  è  tmt' altro  che  galante  uomo.  Per 
galante  uomo  intendiamo  nn  uomo  onesto:  per  uomo  gt^ 
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Ionie  nn  Damerino,  mi  Leggimlro,  tm  Lusm^tera^  un 
uomo  di  belle  Jbriune.  Esser  gtdante  generalmente  vale 
Procurar  di  piacere  con  istudiate  cortesie.  Il  tale  è  stato 
galante  con  quelle  dame  tiioI  dire  è  stato  qualche  cosa 
di  più  dbe  eiTile.  Ha  essere  il  gatanie  d*  una  dama  ha 
una  più  forte  significazione,  e  Tale  Èsserne  Fàniante»  Og- 
gi però  questo  modo-  di  dire*  non  corre  che  ne)  parlar  hr 
miliare.' 

99  XJn  gnlanie  nonr  è  solamente  ìsomo  di  belle  Joriune  ; 
ma  vi  si  mescola  pore  qualche  idba  dì  arditezta,  ed  an- 
che di  sfrontatezza;  E  in  colai  senso  è  quel  terso  di  La- 
Fontaine 

Maiis  un  galani  ekercheur  de  pucelages. 

n*  Ne  sono  men.  varie  le  significazioni  di  Galanieria^ 
che  ora  yale  Ci*^etteria,  -  ora,  un  Piccai  giojeiloy  ora  an 
Intrigo  amoroso*^  o  dk  qualche  tempo  irotticametite  jPo- 
vmrs  de  Vémj»*  Ond'  è  che  Dire  una  galanterìa^  Dona- 
re  una  galanteria  ,  Stare  su  la  galanteria  e  Buscare  una 
galanteria  son  cose  di£ferèntissime^  -Qilasi  tutti  i  Tocaboli 
che  frequentemente  cadono  nel  Hngùaggìo  detta  coDTer- 
sazioney  ricevono  molie  digra^zioni ,  Io- svolgimento  delle 
quali  è  difficile  :  il  che  ne'  yocaholi  tecnici  non  accade , 
perdbè  più^preciso^  e  meno  arbitrario  è  il  loro  signitfeato.  » 

GALLERIA-  Starna  dar  passeggiare  ,.  e  dove  si  ten* 
gono  pitture y  statue' ed  altre  cose  di  pregio\,haU  Gaur- 
pk^lacinm  ^  Piaàaotheca  y  Museum, 

O^sEBJAXWJHE  '-^Gazophy;lacium  voce  gr^ca  da  Gina 
'  {  RiciJtezza  )y  e  phy latto  (  Custodire^  Tener  chiuso  )  è  il  loo^ 
go  proplriamente  dovesi  tengono  riposti  gli  argenlin)  gli  uri, 
le  gemme,  i  denari  ^  e  tutto  in  somma  che  gì'  Italiani  io- 
tendono  per  Te^om.  Se  uacotal  luogo  sia  stanza  da  pasH 
seggiare  e  da  tenervi  le  statue  e  le  pitture,  altri  sei  yegga^ 
La  Crusca -sopra  un  esempio  di  Fra  Giordano  mette  ancb^ 
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^  yoce  Géaofilaeio ,  ma  non  la  tpiega  per  nnlla*  Eppnre 
parlandosi  ivi'  di  cose  predose  che  si  conservano  mi  gsao* 
filacio  del  Tempio  ,  queste  poche  parole  dofOTano  bastare 
a  ooonprendére  che  il  Gazofiiacio  non  può  essere  Stanza 
^  passeggiare ,:  né  Museo  ^  né  Pinacoteca*  Usiamo  ita- 
lianamente questa  parola  in  vece  di  Gattaria^  e  le  ango- 
riamo  gli  onori  del  Vocabolario. 

GALLINACCIA.  §  Pe^orati^o  di  GaUtna.  Fran.  Sacck. 
nof'.  217.  Gallina  gallinaocia,  nh  oroiaòlo  di  vino  e.  una 
<»faocia  per  la  mia  gola  caccia. 

GALLINACCIO.  Jdd.  Di  gaUina.  Lat  GaOinaceus. 
Fmnc.  Sacch.  nov,  217.  Gallina  gallioaocia ,  nn  orciaolo 
<ii  TÌDo  e  una  cofàocia  per  la  mia  gola  caccia 

OssBRTAzioNB  —Quale  dei  due  volete  che  sia  spropcH 
silo?  Gallinaccia  sostantivo ,  o  Gallinaccio  addieCtivo  ? 

GAHBA.  GAMBETTA.  GAlttBUGCIA.  GAUBERAC- 

CIA  ecc. 

GAMBUTO.  Jdil.  Che  ha  gambo.  Lat.  Caule  proe^ 
atVw,  In  naulem  surgens,  Cron.  Veli.  40.  Lambertuccio 
ni  molto  Inngo  ddla  •  persona ,  sopra  gli  altri  uomini  mag- 
giore, magro  e  gambuto. . 

OssERVAzioRB  —  Dietro  a  Gamba ,  Gambetta ,  Gam* 
011CCÙZ  ognuno  s^  aspetta  jl  peggiorai..  Gambaccia ,  pome 
dopo  Bocca  y  Bocchetta  ^  Bocchina ,  Boccuccia  y'ieàe  BoC" 
caccia:  è  appresso  Barba,  Barbetta^  Barbicella ^  Bar^ 
oicciuoia ,  Barbicola ,  Barbieina  ,  Barbuzza  comparisce 
•finalmeDle  Barbaccia^  e  così 'più  altre  simili  analogie.  lUa 
^ambaccia , .  benché  ad ,  ogni  ora  se  n'  incontrino  tante 
per  tolte  le  piazze,  e  le  ^ie  >,  non  è .  ancora  comparsa 
Ael  Vocabolario  ,  il  quale,  in-  vece  di  Gambaccia  ne  dà 
^«mfcmpcBi  per  Gamba  ulcerosa,  E  noii. si  potendo  cre- 
dere eh'  ella  venga  da .  Gambero.^  dt  qiial  padre  ella  na» 
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aca,  e  quanto  legittimameiiie,  il  sa  Dio.  Ha  ella  èr  voce 
•  toscana  $  petciò,  Largo  a  Gambéraccia  ooii  tatle  le  sue  uW 
icece.ra  lo  stinéo.  Ma  largo  a  Lambertuccio  caule  pnedi- 
tus ,  no  per  Dio  :  ohe  costui  è  una  delle  più  deformi  800&- 
^iàture  del  YoeaMario.  Questa  volta  s*  è  ingrossata  tanto 
la  vista  al  otenpilalore)  che  non  ha  saputo  distinguere  dai 
gambo  d*  un  cavolo  la  gamba  d'  un  nomo ,  et  quideut 
d'  un  uomo  bmgo  della  persona^  e  sopra  gii  altri  uomini 
àia§^iore  come  Lambertuccio*  Egli  in  somma  ha  preso 
Gambuto  per  derfTalìvo  8i  Giimbo  ,  mentre  tutte  le  parole 
di  quel  p^sso  gridano  ch'egli  viene  da'  érom^^  come 
BarbtUo  da  Marta  ^  Panciuto  da  Pància ,  Polputo  da  Po/* 
pa  ^  Zannuto  da  Zanna  ^  Naticuto  àà  NeUicà^  ecc.,  tutte 
Voci  che,  prendendo  la  desinenza  in  lUó,  esprìmono  gran- 
-dezza  e  quantità  delta  cosa  significata.  £  giova  avvertirle, 
adciocchè  vegg^i  la  ragione  dell'  aver  derivato  da  Gamba 
non  GamhatOy  ma  Gambuto^  Perciocdiè  uofno  gftmbaio 
significherebbe  soltanto  uomo  che  ka  gamba  ^  mentre  uomo 
gambuto  significa  uomo  che  ha  molta  gamba;  come  Sar^ 
bato  che  ha  barba  ^  e  Barbuto  che  ha  inolia  barba^ 

GANGHERO*^  §  IL  Ganghero  è  anche  un  Picciolo  stru- 
mento  di  jìl  di  ferro  ,  adunco ,  con  due  piegature  da  pie 
simili  al  calcagno  delle  /orbici ,  che  serve  per  affibbiare 
in  vece  ili  bottone^  Burck.  I,  26*  Io  vidi  un  granchio 
senza  la  corteccia  Venir  ver  me  dicendo  r  il  vìb  cercone 
Mi  fa  portare  ai  gangheri  la  peodar 

OssERTAzioRB  —  Se  ^  esempj  san  fatti  per  dar  luce 
ai  vocab^;  se  a  tal  effetto' si  vuole  eh'  ei  siano  chiari^ 
evidenti ,  onde  la  sentema  dbausa  nel  loro  seno  sttbito 
dis&villi;  se  il  Recarli  ininteHigibiH  ^  e  F  applicarli  seoxa 
comprenderli  sarebbe  cosa  da  matto;  se  la  loro  aj^iea* 
sione  al  vocabolo  posto  per  tema  dee  sempre  aversi  per 
segno  sicuro  che  il  oempilatore  gli  ha  bene  comprasi ,  ne 
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£udAe  egi!  il  dtatore  di  questa  eteuipio  la  graiia  di 
dire  che  diavolo  sia  qnel  granchio  sema  corteccia^  m 
cai  il  (W  cercone  fa  portare  la  peccia  ai  gangheri  f 
E  noi  sapendo  spiegare,  n^  pennellerebbe  ^U  di  Jirgli 
die  siffatti  esempj  disganglierano  la  pazienza  del  lettore, 
e  fortemente  ritapewno  il  YocabfJario ,  che,  destinato 
ad  essere  là  prima  sicnra  guida  dell'  umano  discorso , 
oonTieoe  dbe  sia  tutto  luce?  E  non  è  qui  solamente 
che  cotesto  iooomprensibtle  logogrifo  viene  a  romperci  il 
capo.  Vedilo  in  balb  due  ahre  volte  sotto  Peccia  e  Cerr 
cone  :  tanta  è  la  grazia  eh'  egli  ha  saputo  trovare  presso 
la  Cruscai 

GARAVINA.  Soria  tt uccello. 

GXRGAISEGA.  Sorta  d  ma. 

(^k^GkìiTlGLlk.  SoHa  di  collana. 

GARIAINDRO.  Sorta  di  pietra  preziosa. 

GARZA.  Sorta  Jt  uccello. 

GAITERO.  Sorta  di  pianta. 

GATTICE.  Spezie  di  pianta. 

GAVOTTA-  Spezie  di  pesce. 

GAZZELLA.  Sorta  d  animale  quadrupede  cornuto  ec^ 
ecc.  ecc.. 

OsssRVAZioiVE  —  Su  queste  brave  definizioni  non  abUa'- 
mo  cosa  che  dire  sopra  il  già  detto  al  proposito  del  lat* 
torarió  Diatriontonpipereon.  Avvertiremo  solamente  die 
(dattero  e  Gattice  sposti  dalla  Cmsc»  come  piante  diverse 
sono  unum  et  idem  ;  e  precisamente  queir  albero  detto 
dai  Latini  Popuiut  alba^  Pioppo  bianco  $  sul  quale  vedi  ^ 
ii  Vocabolario  del  BaUUnaoui  e  la  Coltivazione  del  D^ 
vanzati. 

GAREGGIARE»   In  siffiif.  mai.  e  neut.  post,  mie 
Fate  a  gara. 
OssBRVAZKHÌs  '— •  Qiiqoe  iOBo  gli  esanpf  di  questo  ai» 
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tÌGolo,  e  ia  nicmo  £  ori  Gareggim^  è  neiilro  passivo; 
uè  il  può  essere  >p^diè  non  è  verbo  di  azione' passiva 
e  tomaote  sopra  sé  stessa.  E  nel  Terot*  o?e  s' intese  mai 
Io  mi  gareggia  9  Tu  ti  ^gareggi  ,.  eoe.  ? 

A  Gareggiare  segae  il  sno  verbale  Gar^ggiaiore  colla 
spiegazione  latina  jdSfntJaior^  alla  quale  non  si  vaól  con- 
traddire. Diremo  bensì  chemalamente  si  accorda  jcoI  seguen- 
te iinioo  esempio  del  Pandolfini  52.  iS/ienà  tenere  nomo  o 
femmina  rapportatore  o  gareggiatore  in  casa  vedete  quanto 
è  danno.  Perciocché  gareggiatore  qui  sta  in  senso  reo  ,  in 
senso  di  Gareggioso,  Gatosò^  Conieauoso^  laL  Litigipsus , 
jRixosus  y  come  negli  esempj  che  dello  'stesso  Pandolfini  cita 
^a.  Crusca  5 1 .  La  famiglia  gareggiosa  non  può  mai  ai^er 
huon  pensiero.  £  59.  Non  sarà  la  casa  gare^iosa  (fuan- 
do  chi  la  regge  è  prudente.  Ora  tentulator  nel  suo  Tero 
significato  non  è  termine  odioso ,  ma  nobile.  Egli  esprime 
la  qualità  di  .un'  anima  desiderosa  di  gloria  e  nobilmente 
coraggiosa,  clie,  eccitata  dall'  esempio  di  qualche  bella  virtù, 
si  propone  d' imitarla  e  di  vincerla.  Né  pretendiamo  noi  già 
che  Tacito  malamente  abbia  detto  v  Ann.  1.  XII,  cap.  64: 
Delieta  accendebat  asmulo  ad  deterrima  Ventidio  Cttma-- 
no;  ma  lodtjuno  sopra  lui  -Cicerone,  che,  valendosi  di  emula- 
zione in  reo  significato ,  ebbe  1'  accorgimento  di  diiamarla 
viziosa  y  dicendo  nel  quarto  dèlie  Tusculane  ,  cap.  a6.  Vi- 
tiosa  osnudatione  y  fuce  rivalitati  similis  est ,  cemulari  quid 
habet  utiUtatis  ?  «tt  • 

La  presente  osservazione  forse  pecca  di  soverchia  sot» 
tigltezza ,  ma  nel  determinare  il  vero  valore  dei  vocaboli 
non  si  é  mai  sottile  abbastanza;  né  tutto. ciò  ehe  corre 
senza,  difi^to  .nei  fòvellarey  corre  egualmente  bene  nel  de* 
fininip. 

.   GARIBOi  r.  CARIBO. 

OssERVAZioiffi  —  Vedi  la  nostra  osservazione  a •Crrn&i» 
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e  Pmlerpretazloiìe  die  noi  contro  a   quella  della  Crusca 

già  demmo  a  qnesta  |>arol«.  Allorché',  ponderato  bene  il 

ooticetto  degli   esempj   qain   allegati   del   Boccaccio  e  di 

Dante,  ci  parre  di  dorer  condannare  la  dichiarazione  di 

CarAo  per  Batto  e  di  dargli  il  significato  di  9foJ&  ,  Gui» 

sa,  Maniera ,  nnlF  altro  a  ciò  ci  condosse  die  la  sola  gn»^ 

da  della   Critica,  senza  la   qn^ile   non   resteremo  mai  di 

ripetere  '<he  la  compilazione  del  Vocabolario  sarà  sempre 

insensata.  K  del  certo  sn  qdellà  roce  la  Crìtica  avvertirà 

altamente  la  Gnuca-,  die  dietro  alla  sua  dichiarasione  1'  e* 

sempio  di  "Dante  cozEara  fièramenle  con  quello  4d  Boc* 

caccio  ;  nèlk  cui  sentenza  -era   impossibile  che  quel  ballo 

aresse  la<^o  remnò.  Itfa  gli  errori   piantati  una  volta  i» 

terreno   iton  coltivato  dall'arte  di  cui  parliamo  mettono 

si  profonde  e  occulte  radici ,  die  non  bisogna  maraTigliare 

se  qndlo  di    Caribo  o  Garibo  per  Ballo  y  inserito   fiìio 

daDa  sua  prima  ibrmaiSone  nd  Vocnbolario ,  non  è  stato 

mai  osserTalo,  né  svdto  i 


1  Ecco  1*  articolo  di  Caribo  neìP  antico  Vocabolario  :  GilRIBO, 
V.  A.  Bàlio  o  BaUamento ,  da  corybantes,  mutato  P  o  in  i,  DanL 
Ptirg.  XXXI.  Si  fero  ayatiti  Cantando  al  loro  angelico  caribo. 
Fone  €fueUo  che  noi  diremmo  Ballo  tondo  e  Bigoletto. 

1  riformatori  in  segaito  vi  aggiunsero  dimezuto  P  esempio 
del  Boecacdo,  cfie  intero  si  é  q«ifSto  » 

Cosi  nel  sacrificio  è  da  tefiere 
In  Cerere  ed  in  Bacco  il  dù»in  cibo 
S*  asconda  a  noi  per  debole  vedere: 
Sol  che  operato  sia  degno  caribo' 
A  cosi  ahi  ^etiif  e  che  colui 
Ch'opera  questo  sja  di  degno  tribo. 
I  versi  non  sono  i  più  belli  del  mondo,  e  ne  manco   i  pia 
chiarii  ma  ben  è  chiarisaiino  che    qui   parlasi    del   sacramento 
•delP  Eucaristia.  Or  come  è  possibile  che  nelP  operazione  delP  Eu- 
caristia, entri  la  contraddanza ,  détta  Ballo  tondo  o  Oddone ,  che 
equivale  alla  nostra  Furlana? 
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A  dimostrare  pertanto  alte  la  contraria  àoslra  Interpre» 
fazione  non  è  andata  liin^i  dal  vero-^  siaci  concedalo  di 
pubblicare  ed  debito  e  pieno  consènso  dell'  autore  una 
lettera*  cortesemente  inriatact  dall*  egrègio  Professore  di 
belle  Lettere  F«  B.  Genovese.  Ommessa  la  parte  che  et 
risguarda  di  sua  liberale  benefoIenM)  e  alcune  amare  oen-t 
soré  su  la  spiegazione  ài  Rigoktio  datoci  dalla  Crusca 
come  sinonimo'  di  Curibo^  e  quindi  Caribo  sinòniaio  dt 
Ridda  y  Riddane  y  Ballo  tondo ,  il  dotto  nomo  segne  cosi  : 

n  Farmi  poter  arrisdiiare  T opinione,  die  Dante  pel 
primo  abbia  preso  Caribo  da'  Grenoresi  e  da'  Liguri ,  presso 
ì  quali  anche  oggidì  i  plebei ,  che  strozzano  le  parole , 
usano  i  TOGaboli  GtfcAoe  Desgàiho-^  Aggaibato  e  Desgai^ 
baio  in  senso  di  Garbo  e  Sgarbo  y  di  Giurbato  e  S^gar^ 
baio  ì  il  .che  eqnÌTale  m  bdlo  o  brutto  modo ,  a  perso^ 
na  di  buona  o  cattiva  maniera  ^  e  detti  vocaboli  propan» 
fiati  come  sopra  dalla  plebe  nel  territòrio  genovese  e  li* 
gnre^  da  coloro  che  parlano,  come  là  suol  dirsi  snil''^, 
si  pronunziano  per  intero  in  qnesta  guisa  :  Gàribo ,  De» 
^àriboj  Aggaribato,  Desgaribato*  Che  tale  sia  colà  V  uso 
e  il  significato  di  vocaboli  siffatti  ^  vi  sarà  facile  Y  averne 
sicura  contezza  ^  mentre  si  parla  di  un  popolo  quasi  per 
ogni  sua  parte'  all'  Insubria  limitrofo.  Non  manca  altronde 
r  autorità  dei  più  accreditati  Scrittori  della  Storia  Greno- 
vese.  Citerò  il  Casoni ,  il  quale  nel  libro  Vili  de'  suoi 
Annali  ristampali  nel  iSoo,  parlando  della  legge  ema- 
nata nel  I S47  ,  QoUa  quale  si  credette  di  aver  trovato  un 
bel  modo  di  regolare  le  eTeauoni  delle  pubbliche  cariche, 
e  di  ben  equilibrare  i  poteri  politici ,  cosi .  si  esprime  : 
n  Disponevano  le  l^gi  del  i5a8 ,  che  nella  distribuzione 
delle  dignità  pubbliche  avesse  liiogo  più  la  sorte  che  la 
elezione,  ordinando  che  i  consigli  si  estraessero  dall'urna 
per  ischivare  la  parzialità  nel  daret  i  suffragi.  Ma  essendp 
questo  modo  di  eleggere  i  Consoli  e  i  Magistrati  ,  stato 
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tolto  via  p^  taesoH»  delk  Rifilnna  del  1547  «  ^  quale 
toglierò»  alla  deca  «orle  1'  denone-dei'  consiglieri,  la  oob» 
cedeva  in  parte  alla  pradensa  dei  Toti ,  ne  snooedette  che 
nel  praticarsi  questa  legge  detta  da  alcuni  per  ischereo  del 
Garìbetio,  si  suscitarono  di  nuovo  le  emulazioni  fra  le  parti*  • 
f9  £  più  sotto  aggiunge  :  n  Rimanendo  dunque  nel  carpo 
della  nobiltà  nel  presen|e  tempo  ((uesta  divisMMie  dei  due' 
portici ,  di  S.  Luca  (  ed  era  cpieUo  delF  antica  iblione  no- 
bile )  e  di  S.  Pietro  (  ^  èra  1'  altro  delF  antica  fazione  po- 
polare), ed  essendo  quel  di  S.  Pietro  più  numeroso  del- 
l'altro,   venivano  i   nobili  di   esso   mal  soddisfatti   della 
Riforma  del  1457  detta  del  Garibetio  ecc..  99  Anche  T  Aei« 
Dell]  Ilei  suo  €ompeiidìo  delle  Storie  di  Genova ,  stara* 
palo  in  Lipsia  nel  1750  e  reso  raro,  fa  mefistone  di  qué- 
sta legge  del  Garihetto  sotto  la  stessa  epoca  dei  i547* 

99  Ora  se  Garihetio  secondo  i  buoni  canoni  grantaticaH 
dee  dirsi  diminutivo  di  Gknbo ,  e  aver  deve  il  significalo 
medesimo  ddla  voce  radicale  da  cui  deriva,  è  manifesto 
che  Gàribo  o  Gàiho,  persona  jéggaribata  o  Aggaibaia 
presso  i  Genovesi  ed  i  Liguri  .vale  lo  stesso  che  garbo  > 
buon  modo ,  buona ,  congrua  maniera  ;  e  lo  stesso  die 
persona  grttbaia ,  di  maniera  bella  e  graziosa  :  e  così  doh- 
biam  dire  che  Desgarìbo  o  Desgaibo  y  Desgaribato  o  De* 
sgaibaio  vale  il  contrario ,  non  altrimenti  che  Desgrazia , 
secondo  il  Firenzuola ,  è  V  opposto  di  Graua  ;  e  Desviare , 
secondo  il  Petrarca,  è  un  andare  tutto  al  rovescio  dd 
dritto  camitiino.  Niente  più  facile  die  dSfigr  Italiani  Scrit- 
tori ,  dai  Poeti  in  ispecie ,  di  Gàribo  siasi  fatto  Garbo  ^ 
siccome  di  Merito  si  é  fatto  Merlo ,  di  Carico  Carco ,  ecc.  • 
99  La  stretta  fratellanza  poi  di  pronunzia  che  vi  é  fra 
la  lettera  C  e  la  ^  toglie  V  altra  difficoltà,  che  la  giusta 
lezione  di  Dante  porti  scritto  Caribo ,  non  Gàribo ,  e  per- 
ciò quésta  sia  parola  di  significato  diverso  i.  Anche  il  Lan- 

I  -Questa  obbiezione  étf>lta  di  mezzo  dalla  steasa  Crusca,   la 
«joale  pone  Caribo  e  Gàribo  per  uno  stesso  e  solo  vocabolo. 


diiio^   il  Yebiiello   ed  allr!   Commentatori  deHa   Divina 
Goffimédià  hanno  valatata  si  poco  qaesta  obbiezione,  che 
non  hanno  lasciato  di  stare  attaccati    alla  sensata  spiega- 
£Ìone  di  garbo  è  di   modo  ^  tjuella   pazza  rifintando    di 
haUo  e  di  ^o^  a  rigolelto»    Quanto    all'  aver  Dante  ac- 
centata la  seconda  sillaba  di  Cafibo  è  cosa  nota  che  «jae» 
sto  Aiitore  abbonda   di  simili   licenze    per  comodo  della 
rima  e  del  metro  :  e  non  il  solo  Dante,  ma  tutti  i  poeti. 
Resta  a  Tcdere  se  sia  di  ugnale  pfobalfilità  die  Dante  abbia 
improntato  da^  Genovesi  lo  strano  vocabolo.  Farmi  poterlo 
quasi  affermare  da  ciò  che  scrive  Dante  medesimo  nel  suo 
Trattato  della  Volgare  Eloquenza.  Dopo  aver  egli  crivel- 
lati, siccome  afferma   nei   capi   12  e    i3,   tutti  i  volgari 
d'  Italia,  e  via  gittati  i  più  sconci,  scegliendo  i  più  ono- 
revoli che  sono  nel  suo  crivello  rimasi ,  annovera  fra  que* 
sti  il  Siciliano  e  il  Pugliese ,  e  poscia  l' Idioma  dei   Toscani 
e  de'  Genovesi  ;  e  sebbene   sostenga  che    niuno  di  quesli 
popoli  può  arrogarsi  il  tìtolo  dèi  volgari  illustri,  e,  notan- 
do le  rispettive  lor  pecche,  incolpi  i  Genovesi  dell'  abnso 
▼eramente  smoderato',  e  tuttora  contante  della  lettera  Z; 
pure  mettendo  questi  ultimi  accanto  ai  Toscani  lor  confi- 
nanti fa  credere  che   sì   degli    uni   che   degli  altri    abbia 
voluto  adottare  i  più  acconci  vocaboli  ;  tanto  più  che  Dan- 
te non  ignorava  V  esteso  commercio  de'  Genovesi  e  00'  Si- 
ciliani e  cogli  altri    popoli    dell'  Italia  e  di  tutte  le  coste 
del  Mediterraneo ,  il  che  dava  luogo  ai  medesimi  più  che 
ad  altri  popoli    italiani  di    largamente    arricchire  la  loro 
lingua.  Se  da  quanto    ho  detto  la   probabilità   dèlia  mia 
opinione  è  ben  dimostrata ,  dovrò  dire ,  egregio  sig.  Ca- 
valiere ,  che  ne  son  debitore  alla  vostra  sensatissima  os- 
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servazione  che  mi  ha  spinto,  e  mi  è  stata  di  scorta  in! 
questa  disamina.  Converrò  sempre  con  voi,  che  F  inter- 
pretazione della  voce  Caribo  in  senso  di  buona ,  di  con^ 
gruap  nerbata  maniera  quadra  per  eccellenza  alla  pro^ 


pnetìt  del  parlare ,  e  dirò  anche  alfa  .nputauone  di  l>aiite 
e  del  Boccaccio ,  P  una  e  f  altra  mal  compromessa  dalla 
iDostniosa  spiegazione  in  significalo  dr  baih  n  rigoìeUo» 
Ripeterò  a  vostra  lode,  cbe  avete  dbto'  drittamente  àefr 
segno ,  e  che  mi  confermate  nella  persaasione ,  in  eoi  soto» 
stato  sempremaì ,  che  la  baona  Critica  va  hinansi  a  tutte 
qaelle  antorità  che,  prive  di  fondamento-,  stanno  in  piedi* 
r  ona  all'  ombra  deir  altra  :  e,  caduta  hi  prima ,  casealKy 
tutte  come  le  lunghe  l^e-  di  carte  àa  tarocco  in  mano  ai 
fancinflì.  «» 

GASTIGATORE.  Ckegastiga.  Lat.  PanUor,  Castigaton 
Bocc.  nov.  82,  2.  Assai  sono  li  qnaif  essendo  stoltissimi, 
maestri  degli  altri  si  fanno  e  gastigatori.  Amm,  anf.  XL, 
9,  8.  Quegli  che  dolcemente  è  gastigato  ha  in  reverenzia 
il  500  gastigatore.  jilam.  Gir,  KYIif;  i5\  Ma  il  mio  baston 
gastigator  de*  matti  Ti  punirà  degfi  oltraggiosi  fatti. 

Osservazioub  —  Poco  indietro  con  articoli  separati  fa 
Crusca  <d  ha  sa?iamente  distinto  Castigare  in  senso  di  Pu* 
idre  da  Castigare  in  senso  di  Riprendere ,  Ammonire , 
Correggere.  Perchè  dunque  ci  confonde  ella  qui  in  una 
sola  coteste  due  diverse  signijcazioni  ?  Ne',  primi  due  esempi 
Castigatore  è  il  medesimo  che  Riprensare,  A/nmonitorep 
e  la  dichiarazione  latina  Funitor  vi  è  mal  pOsta,  ed  ac* 
cordasi  solamente  col  bastone  castigatore  de*  matti  dei  terso 
esempio.  Vuole  adunque  il  buon  metodo  che  si  separi  un 
castigatore  che  con  savie  ammonizioni  vi  emenda,  da  un 
castigatore  che  a  furia  di  bastonate  vi  accoppa:  che  del 
certo  con  pace  della  Crusca  quel  bastone  castigatore  { al** 
meno  in  Italia  )  non  si'  può  a^^re  in  reverenda  dal  ea^ 
stigato. 

«GAVARCHIA^  Pataffi  IX.  Cucendo  le  gavardiie  colle 
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slrambe  (//  comentaiore  dice  eli  non  aver  potuto  ritto* 
vare  il  significato  di  questo  vocabolo.  ). 
.  OssBRYAZioNE  — «  A  cbc  fine  adunque  il  cacciate  nel  Vo- 
cabolario ?  Che  è  questa  inesplicabile  intemperanza ,  o  per 
meglio  dire ,  mania  dj  dar  passo  anche  alle  voci  che  nluno 
sa  intendere,  e  rimane  dubbio  se  sieno  voci  reali  o  pure 
error  di  scrittura?  E  tratte  poi  da  qual  libro?  dal  gran 
dizionario  de' furbi ,  dal  Pataffio:  di  guisa  ciie,  posto  an- 
cora che  seV  intendesse  il  furbesco  significato,  le  sarebbero 
sempre  voci  da  eliminarsi:  meno  che  non  sia  intenzione 
degli  Accademici  di  ammettere  alla  mensa  de^  galantuomini 
andie  i  furfanti.  E  all'  ultimo  se  accettate  nel  Vocabola- 
rio'Ga^^orcAiii,  di  cui  dite  che  il  Comentatore  non  ha  po- 
tuto trovare  il  significato^  perchè  escludete  Prospiteo^  Ma- 
neo,  Batasteo,  Gajaldo,  e  cent'  altre  pur  del  Pataffio, 
delle  quali  lo  stesso  Comentatore  vi  ha  data  la  spiegazione? 
Che  se  avete  saviamente  giudicate  indegne  del  registro  le 
intese,  per  quale  strano  modo  di  ragionare  vorrete  cre- 
derne degne  le  non  intese? 

'  GAVAZZA.  Romore ,  Strepito  fatto  per  allegrezza* 
Lat«  Exultatio^  Lastitia  gestiéns,  F.  ^.  II ,  63.  Con  gran- 
de gavazza  di  grida  e  di  stormenti  (Così  nel  testo  Ricci.) * 
'  GAVAZZO.  //  gavazzare,  51.  F.  II,  89.  Con  gran 
gavazzi  di  grida  e  stormenti. 

'  OssEBVAZioRE  —  La  ragione  e  X  autorità  combattono , 
anzi  distruggono  la  lezione  GavavLa  del  primo  esempio , 
e  consigliano  a  legger  Gavazio ,  i  .'^  perchè  il  nome  sostan- 
tivo generato  dalla  prima  persona  dell'  indicativo  tempo 
presente  di  Gavazzare  è  Gavazzo ,  come  di  Schiamaz^zart^ 
Schiamazzo ,  di  Sollazzare  Sollazzo,  di  Svolazzare  S%^lat^ 
zo  ,  e  cent^  altri ,  se  usciremo  di  questa  desinenza  ;  2.^  ac- 
ciocché gavatoM  fosse  buona  parola,  bisognerebbe  fi»s« 
taMXidi: gavazzo  ^  su  la  cui  bontà  non  cade  disputazioae ; 
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if'  la  frase  essendo  la  stessa  In   ambedue  gli  esempj ,  e 
frase  dirò  così  domestica. dei  Villani,  di  Matteo  padre  e 
di  Filippo  figlio ,  egli  è  da  credere  che  una  sola  debb*  es- 
sere la  lezione  :  altrimenti  ne  seguirebbe  che  il  figlio  nel 
rubare  al  padre  quel   passo  gli  avrebbe  fatto   addosso  il 
dottore  condannando  quella  dizione.  Poni  ancor  mente  alle 
parole  degli  Accademici  ;  così  nel  testo  Ricci:  colle  quali 
essi  stessi  palesano  il  loro  dubbio  su  la  sincerità  di  Gaér 
vazia^  e  da  sa?)  non  si  attentano  di  darla  per  voce  sicu* 
ra  ,  e  tacitamente  dicono  che  la  rera  lezione  vuol  Gavavxo, 
Perchè    dunque   V  hanno  ei  messa   in  registro  ?  Per  non 
dipartirsi  dal  fallace  metodo  di  compilare  tutte  le  tocì  che 
jocontrano  nelle  antidie  scritture  >  non  ricordando  che  per 
lo  più  elle  sono  lavoro  d'ignoranti  copisti,  e  che  spesso 
neppure  gli   stessi  autografi,  massimamente  di  quei  tem* 
pi ,  sono  sicuri.  Ov'  è  1'  autore ,  la  cui  penna  scrivendo  le 
proprie  cose,  non  trascorra  in  erróri  senza  vderloe  senza 
vederli  ?  E  allora  chi  gli  emenda  ?  La  Critica; 

'  • .  •  •       • 

-    GEBO«  V.  A.   Lai.  Jffircus.  Pataffi  I.  Egli  è  un  gebo , 
e  fu  aggratigliato  (jilcimi  ledono  bebo.).    . 

Osservazioue  —  A  quale  adunque  ci  appiglieremo  ?  A 
nessuno. 

GELATINA.  Brodo  rappreso  ecc.  •  §  Per  simUitudine, 
Morg.  XXII,  104.  Tutta  la  notte  vi  si  borbottava,  E 
ognun  volea  pur  Gano  in  gelatina  {  cioè  fracassaio  y  di^ 
sfatto  e  morto),  ^ 

OssERVAZionE  —  Qucl  lago  di  gelo  dentro  a  cui  nella 
bolgia  detta  Caina ,  Inf.  XXXII,  sono  dannati  e  orrenda^ 
mente  rappresi  i  traditori ,  è  detto  per  beffa  la  Gelatina,^ 
non  in  bocca  di  Dante  a  cui  simile  scherzo  in  luogo. sì  dor. 
loroso  e  terribile  sarebbe  stato  disconvenevole  ,  ma  in  l>oo>» 
ca  dd  traditore  Camicion  de'  Pazzi  che^  parla  eoa  lui,  e^ 
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che,  rispondendo  per  terza  ad  una  Interrogazione  del  poeta 
fatta  a  dae  ombre  strette  insieme  dal  gelo ,  dice  : 
Se  vuoi  saper  chi  son  codesti  due. ... 
J7  uu  corpo  uscito ,  e  tutta  la  Caìna 
Potrai  cercare^  e  non  tro^rai  ombra 
Degna  pia  <f  esser  fitta  in  gekUina. 
Dietro  a  ^esta  premesta  io  dubito  fortemente  che  gli 
Accademici  non  sienoben  entrati  nel!' intenzione  del  Pulci, 
e  jdi'  egli ,  ailttdendo  a  quel  d^tesco  castigo  ,  con  le  pa- 
role ognun  i^olea  pur   Guno  in  gelatina  roglia  dire  non 
già  fracassato  ,  dis/atto  e  moria  ma  dannato  all'  infernale 
lago  di  gelo  fra  i  traditori.  E  <|tial  traditore  pia  dégno 
di  esser  fitto  in  gekdina  die  Gano  ?  E  senza  qnelF  alla* 
aìone,  qaale  scherzo  o  castigo  piò  insulso  ohe  un  bricoooe 
di  ^elia  fatta  immerso  ia  an  metaforico  brodo  rappreso  ? 

r 

GELO.  Scenso  di  freddo  ecc. .  GELATa  Add.  Fred-^ 
do  y  Ghiacciaio  ecc.  •  GELIDO,  jédd.  Gelato.  Petr,  cant. 
IO.  La  vide  in  mezzo  delle  gelid'  acque. 

OssEatAZiOHE  •— ^  Si  mostri  ia  prima  che  Gelo  non  è  sem- 
pre Eccessa  di  freddo ,  e  eh'  ei  vale  talvolta  Fresco  e  Fre- 
scura sempUoemente.  Ar*  Far.  XXII 1 ,  1 3o.  Infislice  quel' 
F  antro  ed  ogni  stelo  In  cui  Medoro  e  jéngelica  siiegge: 
Così  restar  quel  dì  eh'  ombra  né  gelo  A  pastor  mai  non 
daran  pia  ne  a  gregge.  Quindi  Gelido  per  Fresco  add. , 
Ta3s.  Ger»XV  ,56.  Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  spomie 
In  pfofimdo  canal  ì  acqua  s*  aduna ,  E  sotto  F  ombra  di 
perpetue  fronde  Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna*  Mor- 
morerebbe ella  queir  onda  se  fosse  presa  dal  gelo  ?  Nella 
atessa  significazione  deesi  a  tutta  forza  intendere  il  soprac* 
dtata  esempio  dei  Petrarca ,  che  intero  dice  cosi:  N>on  ià 
suo  amante  più  Diana  piacque  Quando  per  tal  vmntura 
tutta  ignuda  La  vide  in  mezAO  <M(e  gelida  acque*  t)aiiqac 
aoa  in  senso  di  gelate  o  ghiacciaie  ^  ma  di  fresche  si  ▼•• 
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^000- essere  iiitete  queU!  a^qoe  :  cbè  né  Diana,  né  per- 
stm  ad  mondo  per .  drl«tlo  si  mise  mal  Mia  ruuU  nel- 
r  acqaa  sUelU.  dal  ghiaccio.  £  ^qai  GfMdt^  viene  osato  dai 
aoslri  poeti  per  fresco  ad  imkauoQ^  de'  Latini*  Virgi 
Georg.  II,  488.  O  ^lui  tne  gelidk  in  V4illibus  Htend  Si" 
stai  et  Uigenll  ranwrum  proiegtU  umbra!  Orai.  I9  a, 
^t.  7,  90.  Foribusque  repulftwi  Perfundit  gelida:  Ove  è 
ila  Qotarsi  Qelid^i  In  fiv'za^di  sustantiro.  UéUjfuam^biben 
geUdaw  .  Cicerone  neU'  uUimo  qapilolo  della  prima  Cati^ 
iinarìa.  ■ 

GENEATJCO.T.  A.  j^dit.  Lai.  GeneAlimus  ecc. 
G£]y£TUACX).  Gefiéaliao^  jislrologo  che  Ja  altrui  la 

iUU'vitàm  r.  .  A 

OasEa? AZIONE  — -  Mi  date  prima  Geneaiico  per  foce 
morta  senza  spiegarla;  poi  ooi>  qneliff  medesima  toce morti 
non  dichiarata  mi  dichiarale  la  viva  Geneilmcò.  Ciò  per 
vero  non  è  nn  dar  luce,  ma  tenebre.  Di  piùs  nel  primo 
articolo  me  la  ponete  per  addiettivo^  e  nel  secóndo  io 
fona  di  siistaiiiivo^  Di  più;  die  significa  AHtf^logo  fihm 
fa  la  naU^Uà  /*  Non  era  egli  pia  chiaro  il  dire  AHrahga 
gii4dÌG4ario  che  fa  prognostici  suiti  natività?  Di  più:  se 
alcuno  dimanda  al  Yocabdario  cosa  significhi  7>oe«ia  gè* 
netUaca ,  vorrà  egli  lasciarlo  :stjnza  n'osta  ? 

GJEs^lS»l^^hE.  Jdd.  Unismrsak  wu .  V 

0«9ekv4Z|09i& — Generale  sfsi  Universale,  somo  sinonimi 
in  quanto  che  T  uno  e  V  altro  risgnardano  una  totalità: 
ma  il  prin?o  «^mpretnle  il -più  dèi  particolarf,  il  secondo 
li  compren4e:MUti;  il  priaii^  ammette  <{aaiofae  eeedxionè, 
il  M^nu^o  i^sscwa^  iUn'iopeca  p.  e.  generàlmenCe  iodatK 
è  qoeila  cbi&  ottiene  ia  ;  Me  dei  piti;  e  opera  lodala  «^nì* 
-versalineute  m  è  qliell«^^cbé  oHien  la>  kidedi  tétti  ;  e  qi]é- 
al«;*l|on  sottP'picQdb  4iiireré«e.>      .ì  ^ 

list  ,      '  '  '  '^ 
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GENTUCCIA.  Gmie  i^Oe.  Lat  Pleieenla  ecd. 

$  Hmducea  disse  in  rune  DanL  Purg.  XXIV .  Qaef  c£r 
Lacca  ecc..  E'  ttornioraTa,  e  Bon  so  che  genificca  Seativa 
io  \k  u*  et  senlia  la  piaga, 

OssBRTAZiovB  ^^  Che  direbbe  Dante  al  vedersi  cosi  scoir- 
ciaiiieDle  iateso  dagli  Aoca^oiici,  e  .emgiato  per  essi*  in 
Gente  vUe^  in'  Piehagiia  ìt  oognoote-  «fefia  sua  belle  Liqg» 
ehese?  Fra  le  b^e  amate  da  Dante  iii  anchi&  nnst  no- 
bile e  costumata  doneella  Lucchese  di  cognooie-  Genfaoca*, 
detta  ^ale,  andando  esso  in  esi^o  e  passando  del  i^i 
per  Lsoca,  s*  invaghì  fòrtemente»  Perciò  fingendo  egli  an 
anno  aranti^ eioiè. nel  i3oo,  far  saa  gita  ai  Ere  moncfi' spi* 
rituali^  fai  che  ijfuel  da  Lucca^  cioè  Buonagionta,  pari!  di 
questo  innamoramento  per  profezia.  Or  mira  un-  po'  se 
^nivcca  sia  dell»  in  fòraa  di  rtm»  per  GenUseda!,  Spro» 
positi  cosi  sfltisiirali  passano^  il  segno  d'ogni  remissicMìe-, 
uè  senea  U  testimonia  degli  «cebi  si  crederebbero.. 

GERGO.  Parlare'  oscwxr,  0  svito  metafora y  conte^  tà 
Ingegnosa  per  la  Chiave  ^  la  Faticosa  per  la  Settla ,  Brat^ 
dd  per  Birri  ^  o-  soHa^  ai^siane,  come  AUungarla  ^nta, 
jéffogar  nella  canapa  per  Esserer  impiccato  ;^  o-  per  voci 
inventate,  come  Gonio  per  Contadino,  Stefano' per  Pancia. 
E  non  /  intende  se  noss  tra  qudli  che  ne  hanno/kttit  os» 
servatMme,  o  sono  convenuti  tra  loro  d^  significati.  ld> 
stesso  che  Parlar  furbesco' ,  mai»  e' inteso  dutfmhi  e  dai 
hi^tyUàim.  Lat.  Ferba  arbiJ^aariay  Partiva  ló^uendi^rmay. 
y&ùgnwa-  .... 

OssARVAZioirB  —  E  dkfp0  una  cosi  solenne  e  cosr  sen» 
sala  dichiaiatione  k  Cmsea  ha  potato  fòndere  nel  Voca- 
)K)lario  t«tta  la  fiiTelbi  finrfanlina  del  Palàffi<^,  *  del  Bor* 
chif^llo»  df^l  Malmantiley  e  qnavta  ne  ha  trovala  alttOTe 
jd|9|>^sa;.la  favella  che  non  ^  intende  se  non  tra  tj^ueOl 
che  sono  convenuti  tra  loro  de*  sign^ieaii,  la  firvella  usaia, 
e  intesa  solo  ddfnrhi  e  da*  barattieri  ? 
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Noìi  mettereoiq  da  parte  il  grave  cotneBto  e  processo  die 
gottta  definizione  prorocfaerebbe  ;  e  lasceremo  che  per  le 
Citate  parole  della  Crusca  il  lettore  giudichi  da  sé  stesio 
se  p.  e.  la  serpentina  iV  eallastrien ,  de  carpioni,  de'  gi^ 
mufi,  scippati  coir  ajuto  del  rakmno  alla  margkeriiOf  era 
degna  di  entrare ^Uo  ^polveroso:  e  se  i  primi  che  la  tr^ 
corono  non  meritavano  veramente  di  ahdare  alle  stampe 
di  S»  Marco  a  suon.  di  steccose,  o  pur  di  salire  lajati" 
cosa  della  Maddalena,  non  già  nella  bruna  al  Itune  della 
moccolosa,  ma  nel  ddaro  del  ruffa  di  sani  jéUo,  senza 
i  bisii  e  i  histol/i,  che  col  Piero  saltami  addosso  raocomai^ 
Jamf  ai  primo  màggio  la  perpètua  de*  trmccànii. 

Acciocché  vie' più  si  conosca  e  detestisi  questo  infame  lin» 
guaggio  dì  ciii  tasta  parte  è  passata  nel  Vocabolario  ^  sog- 
gingneremo  qui  per  elenco  H  nooaé  de*  mesi  e  dei  gtoroi 
deiki  aeltimana  secondo  la  nomenclatura  de'  furbi ,  rego* 
lata  sopra  la  denonumacione  de^  segni  aodiaoali  e  deUe  pa» 
gane  divinità. 

Mese  di  Geanajo  — Marchese  i  del  Lenzore(cioè  dcIP  Aquario). 

Mese  di  Febbraio -«  Marchese  dello  Scaglioso  (del  Pesce). 

Mese  cK  Marao    -^  Marchese  del  LanoAo  (  deir  Ariete  ).  ' 

Mese  di  Afirile    —  Maichea*  de)  Coruut»  (  del  Toro >. 

Mese  di  Maggio  — Maichese  de^  Carnesi  (  dei  Gemim). 

Mese  di  Giugno —  Marf:he«r  del  Rovescio  a  (  del  Grancliio'). 

Mese  di  Loglio    —  Marchese  del  Possente  (  del  Leone  ). 

Mese  di  Agosto    —  Marchese  del  Cerchioso  3. 

Mese  di  SettemK  —  Marchese  della  Giusta  C  della  Libra  ). 

Mete  di  •  Ottobre  —  Mar^ese  del  Rosecd»oso  C  dello  Seorpidie  J, 

I  n  perctM  i&  mese  sia  detto  da?  furbi  il  'maróhete  è  bello  il 
taoeflo.  Lena/are  da  Lenze  i  che  in  lingua  birbesca  è  Acqua  f.  co- 
me JLenzire  è  Piovere. 

a  Forse  perchè  il  Granchio  canmina  air  indietro. 

3  n  Cerehioso  ia  futbeeco  è  V  anMkt  eome  siasi  potuto  appli* 
care  al  mese  d^  Agosto,  il  cui  seguo  è  la  Vergine*,  non  ri&lci»- 


Jf es6 di  Noverab.  «^  Marchese  del  FreesUmte  (del.  S9gi(tmai->.    ^ 
.Mese  di  DicemJ).—  Marchese  del  Nasuto  i  (del  Capro).  , 

Nomi  </«'  Giorni  settimanalL  ,    . 

Domenica^-  Lustro  del  Raffb  di  SanO  Alto  (cioè  Giorno  òéL  Solevi 
Lunedi     >— Lustro  della  Moccolósa  (della  Luna >. 
Martedì    —  Lustro  del  Formfcóso  a. 

Ueiteoledr —  Lustro  del  Truccante  (del  Ladro  j  die  éMerfiirio> 
Gbvedi    — r  Lustro  deH'  Anticrotto  3. 
Venerdì  —  Lustro  della  Maggiorana  4*     . 
Sabato      —Lustro  del  Grimo  (del  f^eccfeìb,  che  è  Saturno). 

•     .  >  •  *      ■ 

DimAii^rà  qiialchediino  :  E  donde  t'  hai  ta  cavate  tante 
mostraose  soiocchezze?  Ud  poco'  da  un  Ubrioeiuolò  in- 
titolato Modo  nuoi^  contendere  ìa  languii  Gef^  ^  slam' 
•palo  in  Veniezia  senza  data  di  tempo  ;  b  nn  altro  {>oca 
<tal  libro  della  pazienza:  perdiè  prìóta  di  abboéninare 
qneèto  ladro  linguaggioed  eccitare  al  trai  dd  abbomtoarlo, 
ablùam  Tointo  conoscerne  tutto  quello  cbe  si  pelea  onde 
lait:i  sicuri  di  condannarìo  a  ragion  veduta» 

GEtTARE.  §  I.  Per  Posare.  Bocc.  «oc.  XXXII ,  9.  Le 
si  gittò  davante  ginocchionC)  e  disse... £  noi^.  XLIII^  12. 
In  su  un  loro  lelticello  con  loro  insieme  a  giacer  si  gitlò. 

OssERVAZioKE  -^-^  Niutto  di  f|Hesti  esempj  risponde  alla 
diciiiai'nzione* 

i.**  Le  si  gettò  davante ^inocchiófie,^  qiiell'  anima  santa 
di  Frate  Alberto  da  Imola ,  chiedente  perdono  a  madon- 
na zucca  Lisetta ,  che  dovea  dormire  c^^ll'  angelo  Gabriello. 
Gm  qual  giudizio  sia,  tratto  qui  quiesito  ese^ipia,  noi  so 
immaginare.  So  bene  che  se  gittarsi  in  ginoéchione  fosse 
il  medesimo  èhe  posane^  sta  reniamo  tutti  in  orazione  dì  e 

I  Forse  perchè  il  capro  ha  lungo  naso,  r- 

3  Formicoto  in  lingua  furbesca  è  Soìf^ào.'- 

%  AnUoro^ù  è  primo  ma^gfpo  in  furbeaee  èrPib  :qaindi  'Anùr 
civ/Uto  anche  Giove. 

4  Ma^iorana  in  furb^'sco  vale  Nostra  Donna, 
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nelle  )  e  daretomo  fuoco  ai  letti  e  alle  sedie.  Ma  prova  un 
poco  di  dire  ad  qd  ^omo  rotto  dalla  fatica,  come  già 
Frate  Alberto  dalle  bastonate  dell*  angelo  Gabriello ,  profft 
dì  dirgli  :  gettati  in  ginocchio  per  riposarti:  e  udrai  la 
bella  risposta. 

2.*^  In  STI  un  letticeUo  a  giacer  si  gitiò.  Non  vede  là 
Crasca  che  mettendo  posare  In  luogo  di  gettare  y  ne  usci- 
rebbe la  frase  a  giacer  si  posò  y  frase  insensata  ?  Non  Tede 
che  l'idea  del  riposo  sta  tutta  quanta  nel  verbo  giacere, 
e  éoB  quivi  gittarsi  vale  gittarsi  e  nuli'  altro?  L' inconsi* 
derata  compilazione  di  questo  articolo  al  certo  fa  meriH 
viglia  :  ma  pia  ne  farà  la  seguente ,  per  la  q[nale  appa* 
rirà  .sempre  pia  vero  il  già  dftto  altre  ?olte,  die  certe 
parrì  del  Vocabolàrio,  indegne  del  senno  generale  dell' Ao 
cadendia,  non  possono  essere  die  mal  lavoro  particolare* 

GETTO.  Ilgette{re.  Lat.  Jactus.  Rlm.  ant.  P.  N.  Not. 
Jac  E  sicoome  la  nave  Che  g^ia  alla  fcMtana  ogni  pesante  ^ 
£  scampane  per  getto  periglioso. 

OisEBVAZioivB  —  Si  reintegri  prima  il  test»  soonciameiita 
mntitato,  e  per  più  chiarezza  sì  ponga  verso  per  verso. 
-  Ed  ioy  siccoaC  la  nave 
^   Che  gitta  alla  fortuna  ogni  pesante, 
Escaimptiney  per  gitto. 
Di  luogo  perigitoso  : 
Similemenie  io  gitto 
A  ifoiy  bella,  li  miei  satiri  e  pianti. 
Eceo'&e  falli»  e  non  lievi,  dai  quaifi  un  fiato  4i  Cri*, 
tica  sarebbe  stato  a%sai  a  ritrarre  il.  compilatore.  Il  primo 
è  r  omissione  Importantissima  del  snstantivo  luogo  ^  rimosso 
il  quale,  la  sentienta  muta  sembiante,  e  diventa  insensata. 
il  secondo  ancor  più  deforme  ista  nell'  aver  dato  a  gett^ 
r  addieltivo  periglioso,  quando  non  potea  essere   che;  di 
luogo  Ti^iaso  fabri  del  testo.  Nel  die  il  Vocabolario  com^ 


190 

inette  solenne  errore  di  raziocinio:  pereiocckè  pengttoso 
non  è  il  getto  per  cai  si  salra  la  nave,  ma  perigitosa  è 
il  luogo  da  cui  appunto  per  quel  pmdentissimo  getto  ella 
scampa.  Ben  è  da  dirsi  talpa  colui  che  non  Tede  cosa  si  ma- 
nifesta. Eppure  9  chi 'Istraderebbe  t  questo  erroneo  testo 
contamina  fino  dàll*  èdiziond  principe  il  Vocabolario.  E  €x>n 
tutto  ciò  gli  anonimi  corTi  seguiteranno  a  graodiiare  :  lo 
sapa\^anio, 

GHERMUGIO.  Pataff.  IL  In  ghermugio,  in  civ^o,  e 
delle  cionti  Affibbia. 

OssBRTAzioNE  — Fìuchè  il  Fittone  o  la  Filtonessa  della 
Crusca  non  si  4^gni  spianarci  questo  bel  passo,  noi  affer- 
meremo, pronti  a  darne  le  pro?e,  Ae  In  ghermUgia^  in 
civeo ,  e  delle  cionti  affibbia  vuol  dire  :  L' anima  del  com- 
pilatore di  questo  articolo  è  andata  nel  Limbo* 

•  •---  4  ... 

GREZZO.  Jdd.  Nerof  e  si  dice  de'  Mori.  Lat  Niger, 
Fuscus,  Dittam,  II,  3.  Gran  leofanti,  e  questi  avean  ca« 
stelli  Sopra  il  dosso  con  ghezzi  neri  e  strani. 

OssERTAZioNE— Ecco  un  altro  bel  farfallone  che,  annida- 
tosi  fino  dal  1612  nella  culla  del  Vocabolario ,  non  venne 
mai  osservato.  Il  primo  a  vederlo  fu  F  insigne  e  carissimo 
nostro  amico  Gioranni  Gherardioi,  letterato  di  assai  sicuro 
giudizio  in  fatto  di  lingua;  del  quale  avremo  più  avanti  oc- 
casione di  fare  più  onorato  ricordo  pubblicando  la  cortese 
sua  correzione  di  alcuni  nostri  sbagli  commessi  nelle  passale 
Osservazioni.  Il  Gberardini  adunque  nella  giudiziosa  sua 
operetta  delle  P^oci  Italiane  ammissibili  métte  in  chiaro 
l'errore  che  suIFaddotto  passo  del  Dittamondo  prendono  gli 
Accademici.  Riporta  egli  primieramente,  pag.  iSo^  quel 
passo  della  Tancia,  atto  IV,  se.  i.  Credetti  a  un  pippione 
empiere  il  gozzo ,  E  in  quel  camtio  ho  imboccalo  un  nib* 
bio  o  un  ^ezzo;  p  assicuratosi  con  questo  esempio,  che 
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^vu>  è  una  sorta  d'  uccello  nero^  Jbrse  (  die'  egli  )  di 
quella  spezie  di  corvi  btistardi  che  si  veggono  per  le  mon» 
ta§ne  deOa  Toscana,  passa  all'  esempio  del  Dittamondo, 
che  mozzo  leggesi  nel  Yocalsolario^  e,  portatolo  intero  9 
dimostra  che  il  ghezio  di  Fazio  è  il  medesimo  che  quello 
del  fiaonarroti. 

Gran  leofanti^  e  questi  avean  castelli 
Sopra  il  dosso  con  ghezzi  neri  e  strani^ 
Struzzi  con  pappagalli  ed  altri  uccelli. 
Tale  è  V  intero  testo  di  Fazio ,  nel  quale  nessuno  può 
ostinarsi  a  Tolere  che  quei  ^ezAi  sieno  Mori,  perchè  V  ag- 
giaoto  neri  diverrebbe  affatto  superfluo  ;  e  che  Fazio  ab- 
bia inteso  di  dire  Mori  neri  non  è  verisimile.  E  quando  pu- 
re ciò  fosse ,  rimarrebbe  sempre  saldo  V  errore  del  Yoca- 
Iwlario  nel  darci  per  addiettivo  un  e?identbsimo  personal 
sustautiTo. 

GHIACERE.  Giacere  ecc.  • 

GHIAaNTO.  Pietra  preziosa  ecc. . 

OssERTAZioiiE  —  Àncbe  Ghiacere  e  Ghiacinto?  E  ne 
le  date  per  tocì  non  municipali ,  ma  nazionali  e  nobili 
6  cittadine  e  di  Tentiquattro  carati  come  Giacere  e  Gio" 
^uito?  Or  bene:  io  le  piglio  a  occhi  diiusi  sull'autorità 
della  Crusca;  e  per  giunta  piglierò  col  Ghiacere  anche 
^  Gìdacimento  e  la  Ghiacitura^  legittimi  suoi  figliuoli; 
De  Toi ,  senza  far  torto  al  padre ,  me  li  potete  sbandire 
dal  Yocabolario.  A  raccomandare  intanto  Tie  più  questa 
novissima  e  bellissima  ortografia  daremo  qui  luogo  ad  al- 
<^Qi  versetti  di  un  tal  Giambattista  Ghiandelli ,  che,  in- 
namorato del  Ghiacere  del  Varchi  e  del  Ghiacinto  di 
"envenalo  Cellini ,  pronunziava  e  scriveva  coli'  h  Ira  il  g 
^  1'  <  tutte  le  parole  comincianti  per  già  e  per  gio» 
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.    IUTITO    A    NlCÈ 

Ghia  il  Sol  arde  ,  ed  io  mi  ghiàccio 
Nel  ghiardino  m  fiori  in  braccio, 
f^ieni ,  o  Nice  ,  e  finche  intomo 
Sotto  Sirio  av9amjHi  il  giorno 
Meco  alt  ombra  ghiacerai 
F*ra^  ghiacinti  9  è  sentirai 
Quanto  ^ova  neW  arsura 
Il  ghiàcére  alla  frescura. 
O  soave  ghiacitural 
Vien ,  mia  ghioja ,  e  alla  tua  vista 
Vedrai  fiirsi  il  più  ghiocondo  , 
Il  più  bel  di  tutto  il  mondo 
'■-     Ilghiardin  di  Ghiambattista,  i 

GIORNEA.  Spezie  di  veste  ecc. .  §  III.  Giornea  per 
Giorno,  Giornata y  modo  antico.  Frane,  Sacch,  nov,  87. 
Nostro  Signore  vi  doni  cattiva  giornea. 

OssERVàzioNE  —  Modo  antico?  No  mai.  La  persona 
qai  introdotta  a  parlare  è  un  tal  Dino  di  Geri  Tjiglia« 
mòchi  y  che  avendo  viaggiato  molto  di  là  dai  monti  affet- 
tava ,  tutto  che  Fiorentino ,  il  parlar  forestiero.  Qnindi 
H  Sacchetti  ora  gli  fa  dire  :  Vo'  non  ci  mangeré  plus  ; 
OTBi'per  mie  fifì ,  ed  altre  simili  smancerie ,  fra  le  quali 


I  La  mania  di  questo  Gliiandelli  per  V  h  somiglia  in  tatto  a 
quella  che  per  la  stessa  lettera  avea  qdelP  Arrio  cavalìer  romano 
deriso  da  Catullo  nell''  epigramma  che  comincia  : 

Chommoda  dicebat^  si  quando  commoda  t^Uet 
Dióere ,  et  hùuidias  Jrrius  tnsidias, 
e  finisce  : 

Jonto.9  flucUis  ^  pjostquam  illuc  Arrìus  issét, 
Jam  noti  Jonios  esse,  sed  Hionios, 

II  che  abbiam  voluto  avvertire  acciocché  non  si  creda  capric- 
ciosa nostra  finzione  Plnvito  del  sig.  GhiambaUisia. 
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taiflM  giornea  dal  francese  jònmèe.  Non  è  danque  moda 
antko  (che  tali  sarebbero  anche  vo*  mangeré  e  miejai^ 
e  tatti  gli  studiati  gallicismi  e  inglesismi  che  tutto  di  odia* 
mo.  nelle  commedie  ) ,  ma  una  espressa  caricata  maniera 
di  favellare,  onde  rendere  più  naturale  e  ridicola  1'  imi* 
fazione  dei  personaggi  che  parlano  sia  nelle  norelle^  sia 
nelle  commedie.  £  ridicolissima  veramente  diventa  nd  ci> 
tato  passo  giornea ,  perchè  confonde  insieme  due  idee  di- 
sparatissime ,  giorno  e  veste  :  il  che  desta  subitamente  le 
risa  alle  spalle  del  lezioso  Gailomano  Tagliamochi. 

GIRE.  Andare;  e  còme  quello  s*  usa  e  si  coslruiscei 
V.  jindare,  Bocc.  Amet.  34.  Cosi  di  Ini  disperata  me 
ne  sarei  |pta,  come  la  misera  Biblis  per  lo  non  ptègfte* 
Toic  Grano  disperata  Se  n'  andò  all'  ómbre  Stigie. 

OsskBTAZioRE  —  Qucsto  Tcrbo,  più  della  poesia  che  della 
prosa,  porta  nel  Vocabolario  il  corredo  di  sedici  esempi, 
tntti  nel  proprio  significalo  di  Andare  f  eccettualo  il  pre- 
sente, in  cui  Tale  Morire.  E  certa  mente  se  la  sorte  di 
colei  che  qui  parla  deesi  assomigliare  a  quella  di  Bibli, 
che  disperala  se  n'  andò  alf  ombre  siigie  j  è  forca  ohe 
anche  le  altre  parole  disperata  me  ne  sarei  gita  signifi- 
chino disperata  me  ne  sarei  morta.  Soccorra  a  questa  in- 
ierpretazione  un  passo  di  Dante ,  delle  coi  maniere  di  dirter 
il  Boccaccio  fa  ingegnosissimo  iadfo  ^  an£i  che  imitatore. 
Putg.  Xr  V»  Ben  faranno  i  Pagan  quando  il  demoìda  Lor 
sen  gira  ;  cioè  quando  Mainardo  Pagani ,  per  le  sue  mài- 
Taglia  e  ruberie  soprannomato  il  demonio ,  se  ne  moirà. 
£  poiché  Gire  è  b  stesso  ohe  Andare ,  ecco  nello  stesso 
Boconcdio  due  altri  esempj  di  Andare  per  Morire.  Gion 
5b  ntr.  6.  Acciocché  nwrendo  io  ^  vedendo  il  viso  sUO^ 
ne  possa  andar  consolato.  Giorn.  io,  nov.  7.  Ho  per 
minor  doglia  eletto  di  vokr  morire ,  e  così  farò.  E  il 

fOfc*  11)  PàXt.l  17 
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«eio  cA'  io  fieramente  rt  andrei  sconsolala  ^  se  prima  egli 
nói  sapesse. 

.  Voobi  adanqae  riuraoTere  e  separare  dalla  turba  degli 
altri  quindici  ^quelP  esempio  di  valore  tutto  diverso  ,  e 
lamé  con  nuovo  significato  nuovo  paragrafo ^  accompagnan- 
dolo, con  quello  di  Dante,  e  ponendo:  Gire  neui.  pass, 
per  Morire* 

GIUCARE.  $  IIL  Giocare  neuL  pass.  Operare,  Aver 
che  fare  ecc.  • 

Osservazioub  —  Gli  esemp)  di  questo  paragrafo  sono 
sei,  e'neppur  uno  (lo  crederesti?)  va  in  senso  neutro 
passivo ,  I  ^  Quando  non  giucassero  gt  inganni»  a.^  In 
questo  giocava  tutto  il  fatto*  3.^  Dove  giuaca  pecunia. 
4.^  Ne'  bene/icj  giuòca  F  animo*  5.^  //  fine  è  ^/ueUo  che 
giucca.  6.^  //  triangolo  giucca  liberamente. 

■<« 
•    GIUCARE.  §  IV.  Giucare  a  mosca  cieca ,  a  sonaglio  , 
eHa  civetta  e  simili,  vale  Impiegarsi  in  tali  scberù» 

Osservazione  ^  A  noi  pare  che  tanto  sia  il  dire  Giuo* 
care  a  mosca  cieca ,  quanto  Impiegarsi  nel  giuoco  di  tno* 
sca  cièca  ,  e  che  questa  dichiarazione  sia.  unum  per  idem. 
Kon  si  volendo  impacciare  nella  lunga  descrizione  di  qtie» 
sti  giuochi,  non  era  ei  meglio  strigarsene  con  duci  parole 
dicendo:  Giuochi  ila  fanciulli  ;  e  inviar  i  curiosi  a  qual- 
che libro  che  ne  parli  (  V.  Note  del  Minucd  al  Malman- 
tilci  c«  1 9  st«  4o«)^  Sarebbe,  anche  stata  una  carità  T  av- 
vertirci che  Giucare  e  tutta  la  sua  famiglia  Giucaiore^ 
GUtoolare ,  Giocante  sono  voci  andate  fuori  di  uso  e  da 
porsi  accanto  a  Ghiacere  e  Ghiacinto  nel  museo  deUa  Un- 
§««  morta. 

GIUDEO.  $  II  Per  Ostinato ,  Incredula.  lÀl.  PerfiJus, 
Obstinatus^  Pertinax,  Durus,  Dune  cervicis.  Rinu  ant. 
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M,  Cin.  5o.  O  Toi  che  siete  Ter  me  si  giudei  ^  Che  Boa 
credete  il  mio  dir  seoza  prora  ^  Guardale  se  presso  a 
costei  mi  troTa  Quel  geotile  amor  che  Ta  con  lei. 

OssERTAZioiiE  —  Le  dichiarazioni  sono  due,  Ottìnato 
ed  Incredulo ,  e  \  esempio  é  uno  sólo  y  e  nel  sno  concetto 
la  parola  Giudeo  figuratamente  adoperata  chiama  eviden- 
temente la  significazione  d' Incredulo ,  a  cui  nessuna  ri* 
sponde  delle  altre  cinque  latine.  TanUe  molis  eroi  recu» 
tUum  reddere  nomen  !  Acciocché  dunque  tutto  quel  lusso 
di  latinità  e  quell'  ostinato  non  si  restino  là  senza  TeruA 
^PP^é^^i  Aggi°n§Asi  altro  esempio  die  lo  sopporti.  E 
Mio  pàrmi  e  calzante  quello  degli  Angiolesi  presso  1'  Al- 
lacci ,  ove  V  amante  chiama  giudeo  per  ostinato  il  core 
della  sua  donna  :  Ohimè  ,  il  suo  cor  conC  è  tanto  giudeo  ! 

GIULLARE  e  GIULLARÓ.  Bujghne  ecc. . 

GIULLERIA.  ▼.  A.  Pataffi  VL  D  giudalesco  {sembra 
doversi  dire  guidalesco ,  come  si  iegge  neUa  ?•  Guidalesco^ 
ha  marcio  in  giulleria. 

OssBRTAZioifB  —  Se  Giullare  e  GiuUaro  son  voci  vi  ve 
e  sane ,  perchè  morta  de?'  essere  Giulleria  ?  O  ammaz« 
zatemele  tutte  e  tre,  o  tutte  e  tre  lasciatele  vivere:  ch^ 
ninna  di  loro  ha  più  merito  dell'  altra ,  uè  più  reità.  Ma 
non  si  faccia  per  questi  vecdiiumi  una  lite. 

Perchè  si  mostra  incerta  la  Crusca  se  neH'  addotto  esem* 
pio  debbasi  leggere  giudalesco  o  pur  guidalesco  ?  Perché 
(  dicasi  senza  riguardo  ) ,  perchè  non  ha  inteso  il  concetto 
di  qnell^  esempio ,  né  crediamo  che  harha  d'  uomo  possa* 
giurare  dMntenderlo,  essendo  sacro  linguaggio  de' furbi. 
A  che  dunque  citarlo  ?  E  come  mai  potè  entrare  nel  ca« 
pò  degli  Accademici  il  sistema  di  dare  splendore  ai  voca- 
boli con  esempj  che  altro  non  sono  che  tenebre  ?  e  tene* 
bre  fitte  non  solamente  ai  lettori ,  ma  a  quegli  stessi  sa« 
pienti  ebe,  senza  discrezione  e  rimorso ,  le  imbottano  nd 
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Vocabolario.  Ed  ia  vero  che  diàvolo  signifiòa  egli  un  gtu" 
dalesco  o  par  guidalesco  che  ha  marcio  in  giulieriaP  £ 
se  ne  sai  il  vero  significato  y  come  paci  ta  restare  sospeso 
se, ^uu2ti/ef co  abbiasi  a  feggere  o  guidalésco?  L'annota- 
zione sembra  doversi  dire  condanna  la  citazione  di  quella 
sfinge.  £  se  non  ha  saputo  essere  Edipo  il  sao  allegatore, 
còme  sperare  che  il  sieno  i  suoi  lettori  ? 

GIURATO,  jidd.  da  Giurare.  Confermato  con  gasra-- 
mento,  Lat.  Juramentó  firmatus.  Ovid  Pist,  a.  Ma*ta,  o 
lento ,  ti  stai  a1tW>ve ,  e  già  non  ti  rimenano  li  giarati 
Iddii.  Fiamm.,  IV ,  a3.  To  credetti  non  meno  alli  Dii  da 
te  giorati,  che  a  te. 

OssERVAZioRE  —  Non  si  può  alle  volte  non  rimanere  ma- 
ravigliati al  vedere  addotti  cosi  diversi  dal  tema  gli  esempj 
d'  illustrazione.  Il  tema  dice  che  Giurato  vale  Confermato 
con  giuramento ,  lat.  Juramentó  firmatus^  e  qui  neli*  oa 
esempio  e  neli'  altro  vale  Invocalo  y  chiamato  in  testimo^ 
nio  del  giuramento.  Non  si  parla  egli  d' Iddii  ?  E  quando 
mai  si  vide  confermato  per  giuramento^  Juramentó  oh* 
strictus ,  Iddio  ?  E  poteva  il  Vocabolario  cadere  in  abba- 
glio si  grossolano  se  fessesi  ricordato  d'aver  definito  egli 
•(esso  GiUBARE  y  Chiamare  Iddio  e  i  Santi  o  le  cose  sacre 
in  testimonianza  per  corroborare  il  suo  detto?  Vuole  adun- 
que, la  fiirza  de!  buon  discorso,  che  cotesti  due  esempj  delle 
Epistole  Ovidiade  e  della  Fiammetta  si  stacdiino  dagli 
altri  due  dei  Villani  Giovanni  e  Matteo,  e  formino  artìcolo 
'Separato. 

E  polche  siamo  in  soggetto  9  dicasi  ancora  che  Giurato 
per  Congiurato  posto  dalla  Crusca  per  voce  antiquata  ^  e 
Giuratione  per  voce  viva  sembrano,  chi  bene  vi  guardi, 
parole  paal  giudicate,  e  che  delle  due  par  degna  dì  morte 
]^uttosto  Ja  seconda,  la  quale  non  ha  che  un  solidifeasore, 
Alb^tano  Giudice;  mentre  1'  altra  ne  ha  quattro ^  le  Sto- 
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wKsfolesI,  a  tradultore  d!  Litio,  Giomniii  Vittani,  e 
auai  per  fnttt  il  Petrarca.  È  se  dnameremo  in  giadioe 
la  poesia,  ella  ci  dirà  che  in  alcani  casi  Giurato  può 
farsi  lermifie  pia  poetico  che  Congiurato.  Re  sia  prova  Te- 
sempio  dello  stesso  Petrarca:  Amor,  natura  e  la  heUtà 
(dma  insieme  Contra  me  son  giurati.  Sostituite  sono  in  me 
con^urad  alta  maniera  latina  In  nie  jurarunt  somnuf  wn- 
ius^  fidesque.  Or.  Her.  io,  e  la  frase  saprà  più  di 
prosa  che  di  verso. 

GIUSO.  Avverb,  lo  stesso  che  Giti  ecc. . 

S  r.  Mandar  giuso,  lo  stesso  che  Mandar  già,  Botpm 
nov,  i8,  i3.  Corsesi  adanqne  a  furore  alle  case  del  conl^ 
^•,  e  appresso  infino  a'  fondamenti  le  mandar  gìaso» 

OssEBTAZioiiE  —  Tosto  chc  avete  detto  che  Giuso  è  lo 
stesso  che  Già^  non  è  mo  cosa  infinitamente  ridicola  1'  in- 
segnarci che  Mandar  giuso  è  lo  stesso  che  Mandar  giù? 
£  questo  sciocco  idem  per  idem  mi  spiega  egli  la  frase 
posta  per  tema  ?  Mi  dice  egli  che  nelF  esempio  arrecato 
^ale  Atterrare?  Mi  opporrete  che  sotto  il  r.  Mandare 
\  I  arcte  detto  che  Mandfir  già  vale  Ros^inare.  Ma  dt 
grazia,  si  krmn  egli  qui  Jl  significato  di  questa  guisa  di 
<ì«re?  Osservate.  Malm.  I\,  56.  Ritiratasi  in  Camera  suf 
^fto  Manda  già  Trivigante  e  Macometto.  Qui  vale  -ffe- 
^femmiare.  Boo:.  nov.  64.  Per  lo  qital  grido  le  gru,  man^ 
mo  t  altro  pie  già,  cominciarono  a /uggire.  Qui  vale  Ca* 
'«"Te.  Bocc.  nov.  "jòé  E  infino  da.  ora  sappiate  che  chi  avuto 
^vrà  il  parco  non  potrà  mandar  già  la  grilla.  Qui  valei 
^^jare.  Boez.  Varch.  3,  i.  Le  cose  che  restano  a  dirsi 
p(^e  che  pungano,  ma  ingojate  e  mandate  già  divengono 
^ki  e  soan.  Qtli  vale  figuratamente  Tollerare.  Ora  ve- 
<iete  QD  poco  se  queste  significazióni  ahhiaD  punto  che  fare 
con  Rovinare,  e  diC  bel  giudizio  sia  stato  porte  in  fronte 
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a  qfidV  esempio  qatOVindetemiiiiftls  ed  inrieme.'fiitiia 
diiaraziooe  Mandar  gùtso  ,  h  sies^  che  'Mandar  giùm 

GLI.  S  IV.  Tahra  si  trova  anche  usato  in.principio  di 
periodo  in  vece  del  pronome  Egli,  nei  secondo  significato  ^ 
che  è  farina  plehea  e  barbara.  Ar.  Fur^  XXVII,  77,  Grii 
è  teco  cortesia  .r  esser  fill^^o.  Disse  il  Gircasi^  pieo  d'  ira 
e  di  sdegno.  Bem.  Ori.  I,  5,  49.  Gli  è  bea  fornito,  ed 
ha  la  sella  nuova. 

OssERr AZIONE  —  Qoesta  Tolta  V  oracolo  della  Criuca  pro- 
nuncia una  sentenza  fatale  ad  una  delle  più  leggiadre  pro- 
prietà deQa  toscana  fafella.  Se  Gii  pronome  in  veoe  di 
Egli  h  forma  plebea  e  barbara^  arcibarbari  ,  arciplebei^ 
oltre  l'Ariostp  ^d  il  Bemi',  sono  il  Cecchi,  il  Lasca ,  il 
Firenzuola,  Francesoo  dall'  Ambra,  il  Buonarroti  e  quanti 
mai'^ebber  voce  di  graziosi  toscani  scrittori^  perciocché 
tatti  ne  fanno  uso  continuo;  Ma  iuTcce  di  barbarismi^  perchè 
non  dirli  idiotismi^  che,  adoperati  a  tempo,  danno  grazia 
al  parlare,  spezialmente  a  quello  de*  Comici  ?  Se  tutti  gli 
idiotismi,  dice  il  Sahini ,  fosser  basseiAe^  adfiio  proprietà 
della  lingua.  E  ia  una  ddle  sije  Note  alla  Fiera,  parlando 
appunto  di  Gli  per  J^gii^,  il  lascia  cprrere  liberissimo  nella 
Commedia ,  che  è  il  gran  campo  '  delle  attiche  fiorenli* 
nerie.  Piacesse  fìi  cielo  che  coasistesse  qui  tutta  la  bar* 
barie  della  favella  tirata  dalla  bocca  della  plebe,  e  pas- 
sata senza  condanna  nel  Vocabolario  !  Del  rimanente  que- 
sto plebeo  ,  questo  barbaro  Gli  per  Egli  mille  Tolte  leg* 
gesi  nelle  Commedie  dell'Ariosto,  che.  npn  fii  mai-  né 
barbaro,  né  plebeo,  e  le  stc^^se  ragioni  ^ifeadoQp  il  pro- 
nome La  in  yeee  di  Ella ,  che  nel  parlare  rimesso  ha 
•molta  grazia,  e  tanta  che  spesso  gli  acquista  piìL  naia- 
r^lezza,  più  leggiadria  che  £Z^a.  Ma  il  luogo  e  il  tempo 
di  usarlo  dipende  da  quel  delicato  seatire ,  d^  quel  pronto 
e  istaataoeo  disceruimeuto  che  precorre  la  riflessione  ,  e 
chiamasi  Gusto  intellettuale. 
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GOLPE.  Amnuik.  Volpe  ecc.. 
GOtPOKE.  r^lpime  «d . 
OMEanxionft  ridotta  a  Dialogo. 

Vw'FmuHMsm  wd  vm  ItÌluavo 

/:  Fra  le  raioààe  nostre  toc!  noi  abbijimo  V  arammo 
GoapU^  die  poi  yoltossi  io  VoipH^  da  cai  fenae  in  ae« 
guito  Foipi^age^  significante  Attaùn  da  wlpe.  Ora  non 
vi  pnr  egU  che  dal  noslro  Gompil  peasa  enere  nato  il 
Tostro  GMpe? 

L  Considerando  i  tanti  noatn  pnofensaHMai*  non  ardi* 
rei  assolatamente  negarlo;  ma  e'  pare  etie  Golpe  sia  pint» 
ftMto  cootadiDesea  e  plebea  eorrosiea»  -A  Volpe ,  voce 
qoasi  tdtta  latina  ^  Vtdpis.  E  Volpe  e  tott'  i  sooi  derirati 
VolpiceUay  Vo^neino,  Volpina,  Volpane  son  voei  belle 
e  comoni  a  tutta  V  Italia  fino  dall'  ìufansia  dèlia  nostra 
liogaa.     - 

E,  Perchè  donqne  non  imitate  il  senno  firaneese.,  che 
ha  sbandito  per  sempre  dal  sno  Hagnaggio  GoupU  con 
tetta  la  sua  generazióne  ?  Ed  avendo  v<n  tutti  alle  mani 
le  fere  e  belle  parole  Volpe  e  fT^pone ,  come  petefe  voi 
tollerare  qoei  nllaai  €tol^  e  Golpone,  ed  ammetterli  nella 
eiTÌItà  del  vostro  parlare  ?       ; 

/.  V*  ingannate.  Gfdpe  e  Golpone  son  toqì  che  non 
oonroao  che  nel  contado  toscano,  {(el  resto  della  penìsola 
SODO  proscritte  :  e  in  molte  cose  è  da  fare  gran  differenea 
<la  lìogaa  toscana  a  lingua  italiana. 

F.  OsaecTo  però  che  la  Crasca  registra  net  Vocabolario 
Golpe  e  Gofyfone  i».  pari  grado  di  bonlà  e  di  uso  ètte 
Folpe  e  Volpone. 

L  E  non  gii  queste  sole,  ma.miOe  e  mille^ltre  voci, 
le  qoali  foorì  dd^  Toscana  né  mak  si  odono,  ne  fecero 
mai. fortuna*..  '  ^  ^ 

F.  A.. che  dunque  porle  nA  .Yooakdarlq  come  lingua 
comune? 

/•  Volete  udirne  il  perdiè? 


F.  yolei|(ier!.  ,  ,      .  .        ^ 

/.  Fa  tempo  io  Italia  che  il  dialetto  Venenaiio  e  il  '^O' 
scano,  sÌGcome  i  più  leggiadri  della  naiioÀej»  si  disputa- 
rono la  preminenaa.  Ma  la  lite  non  darò  Jiingo  tempo, 
e  rimase  la  vitlùrìa  ai   Toscaalj   perdiè  1  Yeiieziaiii,  se 
pveTalsero  di  éommercio  e  di  signoria ,  non  prevalsero  di 
ìKrittort^  e  nel  fatto  deHe  lingae  Aon  è  la  potènza  delle 
Armi  che  decide  la  lite ,  ma  qaeiia  degli  scritti ,  depositari 
deli'  amano  pensiero  e  di  tutti  gli  oracoli  deHa  ragione,  la 
eoi  Ibrca  è  pesbi  principahownle  neUa  parola-.  E  vide  assai 
bene  questa   Verità   Orazio  attoiMibè,  parlando  de*  Greci 
soggiogati  dai  Romani ,  confessò  die  i  Tinti  Tinsero  col  pò* 
We  dell'  eloquei^a  e  delle  arti  i  iktoci  lor  tincitori. 
Groecia-  capta  femm  ^iciorem  caspil^  et  artes   • 
IntuUt  agresti  Làth* 
Qaali  e  quanti  ingegni  sovrani  abbiano  ùtitst  grande  e  da 
questo  lato  la  prima  di  tutte   le  città   italiane   Firenze, 
non  è  pbi  r  ignori*  E  non  avesse  ella  dato  ali'  Italia  che 
li  aet   altissimi   Fiorehtini,    Dante ,  Petrarca  ,  Boccaccio  ^ 
Macdiiavelli ,  Michelangelo  e  Galileo,  basterebbero  que- 
sti soli  a  contrapporre  la  gloria  degP  ingégni  italiani  a  quella 
di  qnal  siasi  altra   intera    nazione.  Ma>  non  contenta  Fi- 
renze della    vittotia  del  suo  eloquente  dialetto,  ella  spìnse 
più  oltre  le  sue   ambizioni.    Imperciocché  pretese  e  pre- 
tende ancora  al  presente,   che   toscana  e  non  italiana  sì 
debba  chiamare  tutta  qaeBa  gran  parte  deUff  favella  che 
a  tutti   noi  è   comune.  E   cotal   pretensione  era    già    in 
campo  6n  dai  tempi  di  ^Dau té  ;  il  quale  a  disingannare  i 
Toscani  su  questo  punto  scrisse  appositamente  9  Trattalo 
della  Volgare  eloquenza ,  sviluppando  in  esso  più  ampia- 
mente quelle  stesse  dottrine  «li  cai  avea  gettati  già  i  fon- 
damenti  nell'opera  del  Convito;  e  dietro  a  Dante  alza- 
rono   in  ogni   tempo  fortemente  k  voce  eent'  alfri  gravi 
aèrittori'  mal  sofferenti  di  questa  arditissin^a  nsurparione  : 
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fn  ì  qnail  Torquato  TaMo  nel  Dialogo  intitolalo  //  Goìi" 
mga^  part.  pr. ,  non  potè  contenersi  dal  rompere  in  qoe* 
ste  parole:  Se  Ut  v^actià  de*  fiorentini  ingegni  dnUa  na» 
tura  mi  è  siata  negata^  non  mi  è  staio  almeno  negato 
I  il  gùi^eio  di  conoscere  eh*  io  posso  imparare  da  altri 
tnolte  cose  assai  meglio  eh'  essi  per  sé  non  sono  atti  a 
ritrovare,  e  QCELLà   patella   stessa,  non  che  altro ,  hk 

QUALE  ESSI    cosi     SCPERBAMEIfTE     APPROPBIAUDOSI ,   COSÌ   tn^ 

scttratamenle  sogliono  usare:  E  tuttavia  queste  superbe 
opproprìniioni  sarebbero  state  non  insopportabili ,  se  si 
fossero  discretamente  dentro  a  questi  limiti  contenute  : 
poiché  nel  grande  affar  dello  scrivere  poco  rileva  che  ita- 
liana 0  toscana  dicasi  la  favella.  Il  punto  sta  che  scrirasi 
kne,  e  che  non  torni  a  vergogna  di  chi  se  V  appropria 
Io  scriverla  malamente.  Ma  ciò  che  trapassa  i  confini  della 
moderazione  si  è,  che*i  Fiorentini ,  oltre  misura  invaghiti 
deir ameno  loro  dialetto,-  pretendano  di  stabilirlo  in  lin* 
gva  QDtversale  italiana,  e  che  in  questo  intendimento  la 
Crnsca ^  compilando  il  suo  Vocabolario,  vi  abbia  infiircita 
Come  oro  purissimo  tanta  popolesca  favella  contaminata  9 
quella  die  montanina  da  Dante ,  e  ctma^iesca  chiama- 
vasi  dal  fiero  ed  acato  nostro  Baretti. 

P»  Questo  per  vero  non  mi  sembra  lelo  del  materno 
parlare ,  ma  fanatismo. 

/.  Dite  bene:  fanatismo  nato  dalla  credenza  che  tutto 
CIÒ  che  esce  da  labbro  toscano ,  e  da  lui  solo ,  sia  otti- 
Bio  favellare.  £  due  illustri  pedanti  consumarono  tutte  le 
forze  del  mollo  loro  ingegno  nel  confermare  questa  loiin- 
ghiera  opinione.  L'  uno  fìi  Benedetto  Varchi ,  che  nel  soo 
così  detto  Ercolano  raccolse  e  die  voga  a  lotta  la  scurrile  e 
l^ssa  favella  Aét  popolo  Fiorentino  :  ond'  ebbe  poi  a  dire 
il  Senese  Diomede  Borghesi  nella  prima  delle  sue  Let^ 
tere  discorsive ,  che  dal  Varchi  è  più  agevole  appren^^ 
^^  il  parlar  popolesco  che  lo  scrivere  puro  e  corretto* 
L'altro  fu  Leonardo  Salviali. 
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F,  Quel  medesimo  fi>ne  che  die  tanta  gaerra  al  porero 
Tasso  ^ 

/.  Qoel  desso  s  che  poscia  ideò ,  e  prÌBCipalmeiite  ajatò 
la  grand' opera  dd  Vocabolario:  il  qua!  merito  letterario 
gli  valse  dopo  morte  il  perdono  di  qaelle  feroci  e  pedan- 
tesdìe  sae  impertiiielize.  Se  uh  Francese  potesse  sostenere 
tanla  paiienza  da  leggere  li  costui  Avvertimenti  sopra  k 
Ungila,  Tedreste  c6n  che  sottile  pedanteria  il  Salviati  si 
affanna  a  sistemare  e  a  dar  peso  a  tutte  le  più  minute 
quisquilie  del  popolesco  parlar  Fiorentino  ^  e  a  Tenderne 
per  eleganze  Tenustissime  tutte  le  sconcordanze  (e  sono 
ben  molte);;  e  con  quanto  disprezzo  e* si  ride  di  tutti  noi ^ 
die  poniamo  ogni  cura  nel  regolato  parlar  coipune  ita* 
liano.  Non  solca  egli  dire  che  in  Firenze  i  pizzicagnoli 
parlano  più  acconciamente  die  in  altre  città  i  Seoalorì? 

F»  E  gì' Italiani  pazientemente' sopportano  simili  vil- 
lanie ? 

/.'Qaest' era  appunto  la  gran  maraviglia  del  Gigli.  Ha 
che  Volete  ?  L' Italiano  è  divenuto,  da  gran'  tempo  il  pò* 
polo  di  tutte  le  sofferenze  :  e  dal  tribdÈatore  del  Tasso 
non  n  potea  aspettare  miglior  creanza.  Intanto  qaelle  sue 
pedantesche  dottrine  misero  profonde  ràdici  nelF  animo 
di  tatti  coloro,  e  Toscani  e  Italiani,  che  si  danno  allo 
studio  della  lingua  senza  filosofia  ;  e  il  Salviati  ed  il  Var- 
chi m  dispetto  ddla  ragione  sono  rimasi  gli  oracoli  à^^ 
favdla  ;  e  per  sacra  nuli'  altra  ei  v<^liono  die  si  abbia 
che  quella  di  Mercato  vecchio.  Concorse  mirabilmente  a 
fermarli  in  questa  opinione  un  altro  lepidissimo  ingegao 
con  un  bizzarro  poema  levato  a  delo  dai  Fiorentini  ^  e 
tutto '2e|^  di  quei  loro  riboboli  e  di  quei  proverbj  do- 
mestid,  de' quali  non  si  sa  straccio  fuori  di  casa  loro: 
fiorito  soprattutto  di  quel  furbesco  parlare,  di  cui  per 
confessione  degli  slessi  Accademid  (  Y •  Ger^  )  non  pos* 
siede  la  chiave  che  la  canaglia.  Parlo  dd  Malmantile. 
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F,  Mi  piaee  adir  questa  cosa  :  poicliè  a  non  tacer? i  la 
Terità,  nel  leggere  qiiel  poema  io  mi  Tergogiia?a  della 
mia  ignoranza  ;  ami  sapendo  quasi  nolla  cavarne  di  quella 
iÌDgtia. 

/.  Ponete  già  la  Ter^ogna  :  perciocché  gli  Jteni  To- 
scani assai  Tolte  non  V  intendono  neppor  essi.  0.n&  è 
die  a  renderlo  intelligibile  si  convenne  che  due  ^valenti 
Fiorentini,  il  Minuoci  e  il  Biscioni  e  per  giunta  il  Sal- 
ini SI  beccassero  pazientemente  il  cerrello  a  chiosarlo  con 
tanta  mole  di  Note ,  che  ne  disgrado  i  commenti  dell'  A- 
pocalisse,  e  a  cercare  la  spiegazione  di  quegli  enigmi, 
non  già  fra  V  erudita  polvere  delle  Biblioteche,  ma  nel 
fango  di  Mercato  vecchio ,  nella  cui  sola  frequenza  potean 
trovare  gli  Edipi  del  Malmaotile. 

F»  Dal  fin  qui  detto  raccolgo  che  ad  acquistarsi  presso 
i  Toscani  la  voce  di  bel  parlatore  e  scrittore  gioverà  molto 
ii  far  oso  di  quelle  popolesche  loro  maniere. 

/•  Tutto  il  contrario.  Se  un  Lombardo  si  avvisasse  di 
^)  a  cagion  d'  esempio ,  Golpe  e  Golpone,  o  di  usare 
tal  altro  di  quei  loro  modi  cui  gli  stessi  lor  savj  chiama* 
DO  lascivie  del  parlar  toscano  ,  verrebbe  notato  di  afiet- 
taziooee  messo  in  deriso.  Non  è  molt'  anni  che  un  celebre 
Piemontese  pubblicò  un  Storia  repubblicana  ,  che  in  Italia, 
e  fuori  d*  Italia  e  fino  nel  nuovo  Mondo  ottenne  applausi 
maraTigHosi. 
F.  Parlate  forse  della  Storia  Americana  di  Carlo  Botta  ? 
I»  Per  r  appunto. 

F.  Conosco  quell'  opera  per  la  bella  traduzione  che  n'  è 
'tata  &tta  in  francese.  E  nel  vero  il  generale  consenso 
della  mia  nazione  la .  tiene  per  opera  piena  di  maschia 
^^qneoza  e  di  molta  filosofia. 

/.  Dite  ancora  di  molta  lingua ,  di  quella  lingua  che 
gii  Accademici  della  Crusca  depositarono  nel  sacrario  4ella 
avella  come  castissima  e  senza  pecca. 
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F.  Mi  figaro  le  Iodi  con  che  eglino  1'  a?rdiin&  sploU 
alle  stelle. 

•  /.  Spinta  alle  stelle  ?  Tiriamo  un  velo  salF  arcano  gia« 
dizio  di  quei  sapienti  ;  e  non  si  dica  a_  quale  conTronto 
queir  opera  perde  V  onor  dell'  aringo.  Dicasi  solo  die  nei 
fogli  alterar]  di  quella  sì  gentile  e  braTa  nazione  fu  ?h 
lipesa. 

F.  Oh  questa  in  vero  è  contraddizione  dti  sbalordire. 

/.  E  TòleCe  udirne  i  difetti  ?  Quelle  rslesse  prette  for- 
mole  di  favellare  che  i  Toscani  esaltano  à  delo  nel  Var* 
chi,  nel  Davanzati,  ecc.;  e  mal  sofierendo  eh' altri  si  ar- 
disca di  condannarle  come  plebee,  befiano  chi  si  ardisce 
imitarle  come  civili.  Ciò  in  somma  che  le  dotea  meritare 
presso  i  Toscani  piiì  grazia  ^  ciò  appunto  le  guadagnò  lo 
strazio  che  ne  fu  fatto.  E  questo  vi  sia.suggdlo  di  disin- 
ganno, mostrandovi  che  i  Toscani  stessi  nel  loro  segreto 
condannano  F  uso  di  quelle  voci  e  maniere  che  noi  con- 
danniamo :  pronti  però  essi  mai  sempre  a  gridarci  addosso 
la  croce  se  ci  attentassimo,  non  dirò  di  spiantarle  dal 
Vocabolario,  ma  di  notarle  solamente  come  villane. 

F.  Mi  fa  grande  impressione  quello  che  dite  :  e  ognu- 
no a  cui  non  fosse  ben  conta  la  savia  intenzione  degli 
Accademici  saria  tentato  di  credere  che  qdesla  gran  massa 
di  lingua  tutta  plebea  inserita  nel  Vocabolario  in  parità 
di  nettezza  accauto  alla  nohile,  fosse  stata  posta  là  quasi 
a  trappola  dei  non  pratici  della  lingua.  Ma  ,  di  grazia , 
non  r  adoprano  essi  ne'  loro  scritti  i  Toscani  ? 

/.  Nelle  Novelle,  nelle.  Commedie,  nelle  Poesie  rosii- 
cali,  e  generalmente  in  tutte  le  giocose  materie  assaissimo 
e  con  bellissimo  effetto.  Ma  nelle  gravi  ben  se  ne  guar- 
dano: che  quelle  veneri  popolesche  riuscirebbero  troppa 
disconvenevoli* 

F,  E  di  che  lingua  dunque  si  giovano  nelle  cose  d*  alta 
eloquenza? 


/.  Della  lingua  (  e  qai  sta  il  gran  nodo  delia  lite  )  che 
i  Toscani  chiaman  toscaiìd ,  e  gì*  Ilaliaui  italiana  ;  dellia  Un- 
goa  illustre  comone,  quella  che  Dante  dicea  essere  raantfesta 
i&  tutte  le  città  dell'  Italia ,  e  non  avere  fermo  seggio  in 
▼cruna;  quella  che  gli 'stessi  Toscani,  al  pari  d^ognì  al- 
tro Italiano,  sono  costretti  a  imparar   per   grammatica; 
({uella  che  vive  non  su  la  bocca  del  popolo ,  ma  nelle  sU'' 
date  eterne  carte   degli   scrittori;  quella  finalmente  che, 
regolata  dair  educazione.,  rimuove  da  sé  tutti  i  corrotti  to- 
caboli  plateali ,  e  abbandona  le  Golpi  e  i  Golponi  al  solò 
grossolano    lingaaggio   de*  contadini.   E   ne    volete   prova 
più  certa  ?  Fate  attenzione  agli  scritti  de'  moderni  Tosca- 
ni più  rinomati  ^  e  Tcdrete  che  i  Fiorentini  appunto  soii 
quelli  che  meno  adoperano  il  volgar  fiorentino ,  appiglian- 
dosi tatti  al  volgar  illustre  comune,  al  volgar  nobile,  al 
Tolgare  gramraaticato,  diviso  affatto  da  quello  del  popolo 
che  non  conosce  nobiltà  y  né  grammatica.  Di  che  avviene 
fatto  curioso ,  che  i  settarj  del  Varchi  combaltendo  cen- 
tra i  settarj   di  Dante  V  esistenza  del  volgar  illustre  ita- 
liano, e  di  niun  altro  yolgare  servendosi  che  dell'  italiano 
romnne,  maggiormente   essi    stessi   il   confermano  ,  e  col 
proprio  esempio  dimostrano  che  la  lingua  di  cui  bisogna, 
Kriveodo,  &r  uso   non  è  già  quella  che  acquistasi  dalla 
Italia  e  dal   popolo  ,   bensì    quella    che ,  come    dianzi    vi 
Uissi ,  o'  Insegnano  e  V  educazione   e  lo  studio.  £  accioc- 
ché la  gran  verità  risguardante  questa  combattuta  lingua 
artificiale  separata  dalla  naturale  vi  si  slampi  più  chiara 
t^^ir  intelletto ,  uditela  dalla  bocca  di  Vincenzo  Gravina. 
'.Dopo  aver  egli  contra  1'  opinione  del  Varchi  invittamente 
!  provato  che  il  libro  della  Volgar  eloquenza  deesi  a  Dante 
peslitnire ,  cx>me  a    Demostene  le   Filippiche ,  a  Cicerone 
l|*  Tusoolane ,  a  Virgilio  F  Eneide ,  a  Cesare  il  Commen- 
l*rio  de  Beilo  Civili ,  ei  procede  a  questa  gravissima  con- 
fusione s 
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99  Pur  quando  es^o  libro  Dabte  non  avesse  per  suo 
autore ,  rimarrebbe  egli  forse  V  opinione  Ui  insegnata  senza 
r  appoggio  dell'  autorità  d'  alcuno ,  qualunque  egli  si  fbsse, 
eccelso  ingegno ,  qual  dovrebbe  essere  certo  slato  1'  autor 
di  quel  Ragionamento  si  vero  e  si' sottile?  Perderebber  la 
£>rz:a  quelle  robustissime  ragioni  eh'  ivi  si  apportano  ?  Ca- 
derèbbero  forse  a  terra  le  testimonianze  d'  un  consenso 
universale  di  quella  età  per  una  lìngua  creduta  allora, 
senza  controversia ,  comune  a  tutta  l' Italia  ad  uso  del  Foro 
e  della  G>rtef  E  perchè  tal  sentenza  non  solo  dall'  auto- 
rità ,  ma-  dalla  ragione  ancora  e  dall'  origine  dell'  istessa 
lingua  rintracciamo  ^  fia  d'  uopo  considerare  che  sin  dal 
principio  in  tempo  della  Romana  repubblica  fa  sempre 
una  lingua  letteraria  distinta  dalla  volgare.. 

I»  Il  che  ci  si  addita  dall'  istessa  natura  ^  la  quale  di* 
scerne  gli  scrittori  dal  popolo  tanto  in  parlando ,  quanto 
ih  pronunziando  ^  ed  eccita  dal  fondo  della  lingua  plebea 
variabile ,  confusa  ed  incerta  y  una  lingua  illustre ,  costda- 
.te  ,  ordinatai  e  distinta  per  casi,  persone,  generi,  nu* 
meri  e  Costruzioni.  Conciossiachè  il  popolo  non  dall'  arte 
e  dalla  riflessione  regolato,  ma  portato  dalla  ^natura  e 
da  occulto  e  cieco  moto,  altri  segni  in  parlando  ed  altre 
distinzioni  non  curi,  se  non  le  necessarie  ad  esprimere 
e  distinguere  comunque  egli  possa  il  suo  concetto.  .  •  •  .  • 
Oltre  la  confusion  delle  desinenze,  confonde  anche  la 
plebe,  colie  parole  nobili  le  vili,  le  sonore  colle  sconce; 
confonde  altresì  V  espressione ,  ed  in  fine  compone  una 
massa  tale  di  puro  e  d'impuro  favellare,  che '1  plebeo 
a  rispetto  dell'illustre  è  come. Toro  ammassato  nella  sua 
miniera  a  rispetto  del  purificato  '>  • 

Così  il  Gravina  :  il  quale  con  profonda  filosofia  acuti». 
aimamente  discorrendo  tutta  questa  materia,  e  nomitian* 
do  un  gran  numero  di  non  Toscani  scrittori  cAe  eì 
favtUa  comune  con  Dante,  Petrarca,  Boccaccio^  e 
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muae  anche  P  autorità  da  ogni  regolator  della  lingua  n» 
conosciuta,  luminosamente  dimostra  che  questa  lingua  ià 
uno  stesso  concento  da  di^rse  e  lontane  regioni  cP  //o- 
lia  /udì  risonare ,  perchè   non   era  ì>'  alguiia   plebe   ir 

FABTIGOLARE ,    MA    DI    TUTTO   IL    FIOR    d'  ItALIA   IN    COMVIIB. 

F,  Air  evidenza  e  alla  forza  di  queste  ragioni  a  me 
pare  non  si  possa  opporre  che  ciance  ;  e  fortemente  du- 
bito che  la  Crusca^  epcessiyamenle  tenera  del  popolare  to« 
scano  dialetto,  portando  nel  Vocabolario  come  oro  puri- 
ficaio  tanta  lingua  plebea  ^  non  abbia  fatto  gran  danno 
alla  nobile,  e  messa  gran  confusione  e  incertezza  nell'  uso 
delia  medesima. 

/.*SoDo  interamente  del  rostro  avviso.  Ha  consolami 
la  speranza,  che  avendo  tutte  le  colte  genti  d^  Europa  presa 
da  noi  k  norma  de'  loro  Yocabolarj ,  noi  prenderemo  da 
esse  a  vicenda  T'esemplo  di  riformare'  il  i^ostro  sotto  le 
erltidie  leggi  della  filosofia. 

GONFIARE  ecc. .  §  IL  Figuratamente  per  Insuperbire, 
Dwtntare  vanaglorioso ,  o  Far  divenire  vanaglorioso , 
ìisandosi  att,  e  neat.  Lat.  Efferri,  Superbire.  {  Esemp.  pr.  ) 
l^ant.  Inf^  XXI.  Io  yedea  lei  ecc. .  £  gon6ar  tutta  e  ri- 
seder compressa. 

OssEBVAZioNE  —  Sai  tu  ,  lettore,  chi  è  costei  che  gonfia , 
cioè  insuperbisce  e  diventa  vanagloriosa  ?  Probabilmen- 
te qualche  Semiramide ,  qualche  Cleopatra.  No  :  qualche 
cosa  di  maggior  maraviglia  :  la  bollente  pegola  in  cui  a 
^sa  calda  si  lessano  i  barattieri, 

G0RZ.ÌRINO  e  GORZERINO.  Gonantlo.  Mot^. 
A.\yil,  in.  Un  tratto  Astolfo  non  «e  n' avvedendo  Che 
^  Spada  gli  entrò  nel  gorzarino.  , 

Osservazione  —  Il  testo  evidentemente  è  stcHrpiato ,  e 
volendolo  ritenere  nel  Vocabolario,  conviene  porlo  cosi: 


ao8 

Un  colpe  trasse  qutl  con  Saracino  Un  tratto  a  Astolfo 
non  se  ri  avvedendo  ,  Che.  la  spada  gli  entrò  net  gorzanno» 
Ho  detto  volendolo  ritenere ,  perchè  in  ?ero  per  la  irre- 
golare $intas&i  del  gerandio  non  se^  n'  avvedendo  (  che  se- 
condo la  costruzione  grammaticale .  si  dovrebbe  attaccare 
a  con  Saracino,  e  seoondo  il  concetCSo  si  appicca  ad  Astolfo)^ 
ed  ancbe  per  quello  sbadigliante  a  Astolfo  y  cbe  mette  a 
leva  te  ganasce,  e  non  è  al  certo  fior  di  £irina,  merite- 
rebbe di  esserne  allontanato* 

GOVERNO,  n  gos^ernare.  Lat.  Regimert ,  Cura.  Peh 
son,  236.  Stanca  senza  go?ernd  in  mar  che  frange. 

OssERTAZioRE  —  Il   quarto  §  di   Governo  cantarsi*' 

GoTEBSo  per  Istrumenla  d(i  governare  navi  i,  lat«  Gilbert 

naculum ,  Clavus,   Petr#   son.  33.  Orione  armato'  Spe^^ 

ai  tristi  nocehier  governi  e  sarte.  Cosi  nel  son.  i99«  X^ 

mia  debile  barca  Disarmata  di  vele  e  di  governo*  £  l' A* 

riosto   Fur.   XVIIl ,    144.    Tien  per  r  alto  il  padrone  y 

ove   men  h>tte    Crede  V  onde   trovar  ^  dritto  il  governo* 

Neil'  esempio  del  tema  il  Petrarca  paragona  la  sua  fita  a 

una  nare  sema  governo  in  mar  cbe  frange ,  cioè  in  Jnar 

tempestai.  Non  è  egli  evidente  cbe  Governo  quivi  pui^ 

è  il  medesimo  che  Timone^  Lit.  GubernaculumP  Or  vedi 

gli  esempj,  e  troverai  che  questo  Governo^  questo  Titno- 

ne  viene   accoppiato   col    Governo   delle   camere  e  <^»* 

donne  nel  primo ,  col  Governo  deW  isola  nel  secondo*  e 

col  Governo  della  persona  nel  terzo. 

Simili   viziose   traslocaziooi .  dt   esempj    portati  fuori  di 
casa ,  cioè  sotto  significazioni  a  cui  non  possono  apparle- 


I  In  vece  di  questa  vaga  e  incletermiuata  dcfinizioue ,  perciie 
non  dire  dirittamente  e  più  chiaramente  Tùitofie  ?  Anche  la  vela 
è  istmmMto  da  governar  nopi:  né  perciò  ver  un  savio  Vocabo- 
larista si  avviserebbe  di  definirla  Istrumento  navale. 
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aere,  mao  iflfinile;  ^ripari  IFiiotàme  Si  ipnatio  m  qnaiK 
do  qnaicnna  per  tantr  afvertìlo  «b  difetto ,  a  coi  ntUa 
Bnora  riforma  bisagna  arcar  ì*  occhio  4  percliè  «e  i  pochi 
mo  da  toUenmi  ^  i  troppi  firn  tcoppo  Inrotto  vedere ,  e 
«ccnsaDD,  se  BOtt  il  poco  ^ìihIìeìo  ,  oerlameato  la  poca  a(* 
(enzione  i]al  compila  loce. 

6RACIDAREL  Proprio  de'  rtmocdd  quamh  mandano 
fiiori  la  voce^  Lat.  Coaxare.  DiaL  S*  Gngff,  M,  Lo  eerbo 
culla  bocca  aperta,  e  coU'  alie  -lete  ^omiooiè  ad  andare 
^'iotorno  a  questo  pane,  e  a  gracidare. 

Osservazione  -*-  Come  va  egli  qnesto  negozio  ?  Nel  le> 
nia  mi  dite  the  Gracidane  è  propria  de*  ranocchi ,  e  poi 
iBÌ  recate  iaiìansi  fin  esempio  ia  cai  odesi  gracidare  non 
un  raBocchio ,  ma  un  corro.  Distaccatemi  admqae  oole^ 
sto  esempio  dal  «tema  ^  e  ripiantatelo  nel  $  I^  ofe  savia* 
niente  insegnate  ohe  Gracidare  si  dice  anche  dalia  gaUi- 
^y  delT  oca  e  di  aitri  uccelli. 

GRADARE.  V.  A.  Scendere  per  gradi.  LM.  Gradatifa 
flescendere.  Cam»  Inf,  IIL.Qtiesta  regione  infernale  eatra 
<)>1  questo  finme,  e  parte  otto  gradi  Pvno  di  «otto  dal- 
>  aliro  gradando  per  silo  di  suo  giro. 

GRADAZIONE.  //  gradare  o  II  salire  gradatamele. 
Ut.  Gradatio y  Gradalis  ascensio  ecc. 

GRADIRE.  §  II.  Per  andare  a^anii^  Salire.  Lat.  J^ 
fCiinderefGmdaiim  subire.  Dani.  Purg.  XXI V.  E  qnal 
pù  a  grapdh-e  olire  si  mette.,  Non  Tede  più  dall' nno  al- 
'  altro  stilo. 

OssBRTAzioifE  —  Le  definizioni  di  Gradare ,  Gradauo- 
^  e  Gradire  $  II  apertemente  <si  commddicono*  Se  Grò- 
^  significa  Gradaiamenie  discendere  y  oome  mai  e  pos» 
e  ciye  Gradazione  e  Gradire ,  che  pur  sono  Jo  stesso 
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Gradare:^  tigoiftdimo  Gtniàiàmeni&  udire  ?  Coom  si  può 
dur  luogo  neirinteDetto.A  due  oontrarj  cosi  ramifesti? 

Gradmpe  o  Gradire^  che  pia  ti  garbi,  è  il  Gradior 
de'  Latini ,  e  tale  Jlndare  per  gradi:  ed  essendo  Terbo  in* 
differciitissimo  tanto  al  discendere ,  quanto  al  -salire  (come 
gli  addotti  esempi  dimostrano  ) ,  ei  piglia  la  saa  diresione 
ali'  insù  o  air  ingiù ,  secondo  il  concetto  in  cui  è  chia-> 
mato  a  servire.  Dite  altrettanto  di  ^Gradazione  ^  ch^  de* 
termi  natamente  non  è  né  Salita,  né  Discesa,  ma  sem- 
plioemenle  hiogfmza  di  gradi  andanti  su  e  giù  ,  come  ap- 
punto una  scala  che  tanto  e  fatta  per  salire ,  quanto  per 
discendere.  Oade  fu  die  i  filologi  per  similitudine  dissero 
Gradazione  ora  ascendente  ed  or  discendente  quella  figura 
rottorica  che  eonsiste  in  una  progressiva  successione  d^  idee 
talmente  ordinate ,  che  la  seconda  sia  sempre  qualche  cosa 
di  più  o  di  meno  che  la  prima,  e  la  terza  di  più  o  di 
meno  che  la  seconda ,  e  cosi  V  altre  fino  ^all'  ultima ,  che 
dev'  essere  la  più  forte  o  pur  la  più  debole,  secondo  che 
la  gradazione  ascende  o  discende  ;  della  qnal  figura  sono 
piene  le  carte  degli  oratorv. 

Le  voci  aduìu^e  Gradare ,  Gradazione  ^  Gradire  §  Il 
sono  per,  due  ragioni  mal  definite,  i.^  perché  la  loro  de- 
finizione si  contraddice;  i.^  perché  si  pone  per  determU 
nato  r  indeterminato  loro  valore. 

GRANCHIO.  Ammale  notissima  che  vive  in  aequa  e 
in  terra.  Lat.  Cancer,  Cancer  JluviaiUis ,  seu  H^arùuesm 
Belline,  san.  i55.  £  non  vi  pajan  favole  o  novelle^  Cbe 
i  granchi  per  paura  de'  fornai  Non  portin  mai  danar  nelle 
5CdrseHe.  E  san.  aSr*  Per  sentir  come  i  granchi  in  un 
corbello  Impana  cosà  ben  l' arpe  a  sonare. 

QssEBVAZioiiB  —  E  i  granchi  che  imparano  a  sonar  1'  ar- 
pa ,  e  per  paura  de'  fornai  non  portano  mai  danara  iielk 
scarselle  sono  veramente  quelt  animale  notissintQ  ckc    vi«^ 
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kacfua  è  in  terra?'  Per*  ferità'  questa  Tolta  i  misteri 
<Uh  madre  Crésca  tìdcodo  troppo  le  forse  di  ogni  nitUH 
iM  protolog;ia.  Quindi  à  pericolo  di  sconnuuGa  e  anche 
di  dannazione  diremo ,  che  i  granchi  sonatori  di  arpa  den» 
tro  nn  corbello  non  sono  illustrazioni  del  rocabolo ,  ma 
offiiicazioni  a  pascolo  dei  bajoni;  e  noi  gridando  sempre 
tèe  tntto  quello  che  non  s' intende  è  indegno  di  trovar 
Inogo  tnnn  Vocabolario  fatto  con  senno,  non  cesseremo 
mai  iJ  consiglio  di  allontanare  tutte  simili  pappolate  trop 
pò  al  decoro  disconyeneToli  di  un  libro  cosi  serenk 

GRANGIA.  Malore  che  igiene  in  bocca.  Fr^  Jac.  T. 
IV ,  32 ,  9.  A  me  renga  il .  mal  dell*  asma ,  Ed  in  1mk> 
<a  la  grancia. 

OssERVAZio!iB -— Tanto  dice  la  definizione,  quanto  1' e- 
sempio ,  e  f  ono  e  V  altra  non  dicono  nulla.  Onde  resta 
sempre  a  sapersi  che  sia  questo  malore ,  di  cui  neppure 
ii  Pasta  fa  motto.  Il  solo  Alberti  alla  voce  jé/ìa  dice  co* 
«  :  Afta  ,  s.  f. ,  e  per  lo  più  ^Jìe  al  plorale.  Termine 
m^ico.  Ulcerelta  tonda  e-anperficiale,  che  nasce  nella 
Wca^  accompagnala  da  infiammazione,  e  talora  da  di(* 
ficollà  d' inghiottire.  Y.  Gronda. 

Appresso  a  questo  f^edi^  wnfk  aspettar  die  l' Alberti 
sotto  Grancia  confermi  le  cose  cpii  dette  àiiJJÌa.  EgK 
se  ne  dimentica  totalmente ,  e  senza  aggiugiier  parola  co* 
pia  tal  quale  V  articolo  deUa  Crusca» 

GRATTA6RANCHI0.  Dolore  di  onccUo,  \*e  nelle 
di  lui  cavità  diramasi  a  guisa  di  granchio. 

OssERTAZioRB  —  I^cUe  di  lui  cavltò.  I  ben  parlanti  pre- 
teodono  che  questa  trasposizione  lion  sia  di  biion  uso,  e 
(^e  oóninamente  debbasi  dire  nelle  cavità  ili  lui.  Preten- 
dano ancora,  che  Dirainare  e  Dinunarsi  in  senso  di  Di^ 
fondere  e  Diffondersi  sìa  vocabolo  male  adoperato ,  per»* 


che  k  Crnsca  circoscrive  la  prqirla  «goifitiUzioBe  lii 
testo  verbo  a  quella  di  Spiccare^.  Troncare  i  ranu$  e  la  figo-* 
rata  (  come  p.  e.  il  Diramarsi  dà  fimmi  )  a  4|«e]ia  di  S^* 
pararsi  y  DisgiagnersL  Or  ecco  questi  doe  pretesi  vitf 
di  favellare  accreditati  dallo  stesso  oracolo  della  Crasca. 
Noi  non  prenderemo  a  .lodare ,  né  a  oBodannare  la  trar 
sposizione  nelle  di  lui  cavità^  né  V  altre  molie  della  stessa 
natura,  che  qnotidianamente  s'incontrano  nelle  earte- di 
eccellenti  scrittori.  Stimeremo  beasi  cosa  opportuna  il  mo* 
strare  col  fatto  medesimo  della  Crusca  quanto  immeril*> 
mente  ella  tolga  al  verbo  Diramare  attivo  e  neutro  pas* 
sivo  la  significazione  di  Spargere ,  Diffondere  ,  Dilatare. 

E  ci  valga  innanzi  a  tutto  il  ^no  proprio  Diramarsi 
del  dolore  nelle  cavità  deW  orecchio  :  nella  q«al  formola 
-di  parlare  al  certo  non  entra  il  Trornsare  de*  rami ,  né 
il  Separarsi  de'Jiumi,  ma  lotta  la  forca  di  Diramarsi 
Tisolvesi  nella  significazione  di  Diffondersi^  o,  per  servirci 
*d^  un  Iraslato  dantesco ,  sul  qnale  abbiamo  già  mostrato 
a  suo  luogo  un  altro  error  della  Crusca,  Disbraacarsi ^ 
cioè  Spandersi  in  branche ,  die  poi  torna  il  medesimo  che 
Diramarsi. 

Ma  T^è  di  più.  Dopo  il  metaforico  Diramarsi  dei 
fiumi  viene  V  add.  Diramaio ,  con  due  esempj  dei  Redi , 
non  più  in  senso  di  Separalo  o  Disgiunto ,  ma  di  Sparso^ 
colla  spiegazione  latina  Sparsus. 

Di  più  ancora  :  appresso  a  Diramaio  viene  con  altro 

esempio    del  Redi   Diramazione^  da  Diramare y  non  più 

in  significato   di  Troncamenio  o  Disgiugnimenlo  ^  ma  di 

tutta  e  sola  Diffusione  di  rami,  oo4  latino  Rmoium  d^ 

Juiio. 

*  .Dopo  si  fatti  esempj  e  «dichiarazioBi  étiìo  stesto  ^Vo- 
-eabolario ,  vegga  per  sé  stesso  il  savio  lettore  se  il  neut. 
^ass.  JDiramarsi^  uscendo  dei  termini  in  cui  il  Vocabolario 
4o  circoscrive,  aoa  debba  anche  valere,  propriamente  osa* 
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tò.  Spandersi  ùi  rami,  è  figwatamenle  Diffondersi  a 
guisa  di  rami. 

GRàTTÀTURA.  Segno  rimaso  nella  pelle  di  chi  si 
è  grattato.  Lat.  Scarificatio.  Red,  cons.  1 ,  62.  Lo  tor- 
mentino ancora  due  piaghe  sordide  «  ostinate  e  aperte 
dalle  grattature  sopra  lo  stinoo  della  gamba  sinistra» 

OssERTAZioRB  —  A  noi  pare  che  qui  la  Crusca  s' in* 
gannì.  Grattatura  è  propriamente  T  atto  del  grattare  9  e 
l'esèmpio  stesso  lo  dice:  piaghe  aperte  dalle  grattature ^ 
cioè  piaghe  apèrte  non  dal  segno ,  ma  dall'  azione  del 
grattare.  Non  vedi  che  dicendo  colla  Crusca  piaghe  aperta 
dai  segni  del  grattare',  terrai  a  dire  piaghe  aperte  da 
piaghe,  perchè  la  piaga  è  appunto  quel  segno  che  lascia 
la  grattatura? 

GRAVE  J  \L  Per  Pungente ,  Jspro ,  Trafiitivo.  haL 
Acerbus,  Asper,  Gravis.  Boez.  P^arck.  I,  i.  Guardan- 
do nel  mio  volto  grave  del  pianto  ecc. 

OssEBYAZioHB  «—  Se  gruve  nell'  addotto  esempio  fosse 
aggiunto  di  pianto ,  potrebbest  tollerare  la  dichiarazione 
pungente^  aspro ^  trafittilo.  Ma  quel  grme  è  aggiunto  di 
volto.  Ora  ud  volto  pungente  di  pinnto ,  o  aspro  di  piunto  , 
o  lra6ttivo  di  pianto  9  al  certo  non-  fu  mai  veduto.  £'  pare 
adunque  che  il  Vocabolario  qui  pigli  un  qui  prò  <ftto ,  e 
che  grave  di  pianto  corra  nei  senso  medesimo  die  VirgN 
Ho  disse  gravi  di  pioggia  i  papaveri ,  cioè  carichi  f  né 
sappiamo  comprendere  come  il  compilatore  abbia  potuto 
unir  '  questo  esempio  di  Boezio  ^  quello  di  Dante  :  Io  use* 
ni  parole  ancor  più  gravi:  e  sottometterii ,  essendo  cosà 
diversi,  ad  una  medesima  spiegnzione. 

GRECO*  Nome  di  venta  clie  soffia  dalla  farle  della 
Grecia^  htiU  Aqu^ 
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GRECO.  Nome  di  9enio  die  soffia  dalla  parie  detta 
Grecia^  Lat  jàqurlo;  piuttosto  Meses» 

Osservazione  —  E  per  aggiugoer?!  le  parole  piuttosto 
'Méses  era  necessario   ripetere  inotilmerite  latta  la  tesi  ? 

GREGGE  e  GREGGIA.  Quantità  di  bestiame  adunato 
insieme  ecc.  Creso.  L  IX,  oap.  79,  i.  Pascer  si  debbono 
le  greggi  insieme  conveneToImente.  Ciascuno  la  notte  debbe 
slare  intorno  al  suo  gregge,  e  oomunemenle  tutte  vederle 
per  novero.  E  alcuna  volta  si  dee  riducer  la  gregge  al  suo 
luogo )  e  sotto  un  maestro,  cioè  un  guardatore,  debbona 
esser  tutte. 

OssERVAzioiiB  —  Vogliono  i  buòni  grammatici  (  e  pare 
die  il  vogliano  secondo  tutta  ragione)  che  6r^^  siasu- 
stantivo  masculino,  e  ^re^iVi  femminino.  Di  che  segue 
che  Gregge  nel  plurale  fa  Greggi;  e  che  Greggia  fa  Gregge 
come  pe*  molti  esempjdi  questo  articolo  si  dimostra.  La 
Crusca  non  mette  alcuna  distinzione  di  genere  ;  e  V  auto- 
rità deir  addotto  pajso  del  Crescenzi  V  assolte  :  perciocché 
quivi,  se  la  lezione  non  è  scorretta,  stanno  per  lei  iagre^e 
e  le  greggi.  Nulladimc;no  questa  usurpazione  Jei  genere 
femminino  sul  màsculino  severamente  vien  condannata  dalla 

• 

sana  regola  grammaticale  :  onde  il  ricordato  più  Tolte  acuto 
Critico  Cittadini  nelle  sue  postille  liberamente  scrisse  queste 
parole:  Greggia  (  nel  plur.  )Jh  Crre^e,  e  Gregge^  Greg» 
gi  :  ma  la  Crusca  non  sapeva  tanto.  Noi  rifiutiamo  la  dura 
conseguenza  dì  cotesto  rigoroso  Sanese„  ma  non  dubitiamo 
di  credere  che  V  esempio  del  Cresceozi  (  la  gregge  e  k 
greggi) ,  non  avvalorato  da  verna  altro  scrittore  dei  bnòa 
secolo,  sia  da  fuggirsi ,  e  che  la  sua  aqlorità  debba  cedere  a 
quella  della  ragione  >  • 

I  Tale  ai  é  la  nostra  schietta  opinione.  Nolladimeno  tecìoe- 
ché  0^0  uno  da  sé  possa  fiume  più  aicoro  gindizio  ed  usar  senza 


flR£ìUtRE.  Ghermite*  Lat.  Prehendere,  Arrìpere  eoe.  « 

GREMITO.  Jdd,  Spesso,  Foho,  Ripieno.  Lai.  Spis* 
sHs ^  J}ensus,  RefeHus  eoe.. 

OssEaTAZioHB  -—  Se   Gremire  vale   Ghermire^  perchè 
Gremito  non  dee  ▼^lere  Ghermito^ 

Se  Gremito.  Tale  i^o//o  ^  Ripieno  >  perchè  non  dee  Tar- 
lare jàffoltare.  Riempire  anche  Gremire? 

Donde  mai  questa  guerra  tra  padre  e  figlio;  tra  la  di» 
•eorde  significazione  del  Terbo  e  quella  del  suo  participio  ? 
Io  la  'veggo  stabilita  nel  Vocabolario  della  Crusca,  ma  non 
so  Tederla  in  quello  della  ragione.  Negli  esempj  di  (rre- 
mito  troYo  le  litora  gremite  di  cadaveri;  e  i  colli  e  le 
ripe  gremite  di  gente;  e  le  piante  gremite  di  bruchi.  Perchè 
dorrò  dunque  credere  di  parlar  male  volgendo  la  passione! 
in  azione,  e  dicendo  ex.  gr.  la  scorsa  primavera  gremì 
di  bruchi  le  piante:  il  passaggio  di  Cesare  gremì  le 
strade  di  gente:  la  battaglia  gremì  di  cadaveri  la  cam^ 
pagna?  o  por  dall'attivo  trapassare  al  neutro  passivo,  e 
dire:  Si  grendrono  di  bruchi  le  piante:  si  gremirono  di 
genie  le  strade  :  si  gremì  di  cadaveri  la  campagna  ? 

Per  la  stessa  ragione  se  il  Berni  citato  dal  Vocabolario 
sotto  'Gremire  in  significato  di  Ghermire  non  ha  errato 
dicendo:  Messa  una  branca  Juor,  r  ebbe  gremito:  perchè 
dovrò  io  temere  di  adoperare  V  assoluto  addiettivo  Gre* 
mito  per  Ghermito ,  Preso ,  Afferrato  ?    . 

Questu  strano  dissidio  tra  il  verbo  e  il  participio,  dis* 

scmpolo  qaeste  voci,  vegga,  se  gli  talenta ,  le  misere  liti  insorte 
a  cagione  di  esse  ti*a  il  RuscelU  ed  il  Muzio  :  il  primo  ne"*  suoi 
tre  discorsi  a  M.  Lodovico  Dolce,  pag.  i45|  il  secondo  nelle 
sue  battaglie,  pag.  5^.  Vegga  anche  la  Grammaiiea  ragiotiata  del 
P.  Soave,  pag.  i8.  £  se  desidera  esempj  contrari  al  nostro  pa* 
rere,  che  conforme  a  quello  del  Cittadini  e  del  Ruscelli  e  del 
P.  Soave  condanna  la  greggi^  e  U  greggi  del  Crescenii ,  vegga  gli 
Amori  pastorali  del  Caro  in  più  luoghi  ^  e  il  Molza ,  son.  83  e  iai. 


tt6 

3Ìdio  protetto  daHa.  veneranda  autorità  lIeI^a  Crasca,  a  me 
pare  die  in?olva  con  poco  onore  della  nostra  lìngna  ana 
manifesta  contraddizione  :  e  penso  efae  questo  seandalo  sa- 
rebbe iolto  di  mezzo  se  il  verbo  Ghermire  non  uscisse 
de'  saoi  confini ,  e  per  una  delle  tante  permutazioni  o  in- 
versioni di  lettere  nella  popolare  faFclla  non  si  cangiasse 
sconciamente  in  fremire,  al  modo  cbe.già  vedemmo  di  so. 
pra  Fiageilare  corrompersi  in  Frageìlare ^  Focaccia  in  Co- 
faccia  e  mille  altri  f  ocaboli  di  questa  razza  :  su  la  natara 
de'  quali  parrebbe  che  il  Vocabolista  dovesse  assennare  eoa 
opportune  eccezioni  ed  avvertimenti  il  lettore. 

GRIDARE:  5  IH.  Per  Garrire  ^  Riprendere,  l^i.  Ar- 
jgttCre ,  Increpare ,  Ohjurgare,  VdrcK  Ercoi.  60.  Gridare  ^ 
che  i  Latini  dicevano  solamente  in  voce  neutra  Exclamare, 
ai  dice  da  noi  eziandio  attivamente ,  come  anco  Garrire, 

Osservazione -^  Senza  dubbio  il  v.  Gridare  spesse  volte 
vale  Garrire  9  Riprendere:  ma  T  esempio  del  Varchi  è  mal 
allegato.  Il  Varchi  non  dice  che  Gridare  •  vaglia  Garrire  $ 
dice  solo  che  tanto  1'  uno  che  1'  altro  si  costruiscono  at* 
iivamente;  non  parla  del  loro  significato,  ma  unicamente 
del  modo  di  adoperarli ,  e  le  sue  parole  son  chiare:  Gri" 
dare  si  dice  da  noi  ai tiif aniente ^  come  anco  Garrire:  e 
più  chiare  le  conseguenti  :  ma  Sgridai^,  onde  il  Boccac^ 
ciò  Jbrmò  Sgrida  tori,  è  vàiamente  attivo:  Stridere,  per 
lo  contrario  9  è  sempre  nèutro* 

GROFANO.  Lo  stesso  che  Garofano.  Lat.  CaryofìkyU 
him  nromatìcmn.  Cresc,  IV 5  40,  7.  £  poi  prendi  venti 
groEiiii  per  ciascuna  corba,  o  con  filò,  o  in  pezza  posti, 
nella  bocca  del  vaso  metti.  E  IV,  48,  i.Se  gfofani  vi 
aggiugnerai,  ovvero  al<;^na  cosa  odorifera)  acquisterà  il 
loro  oilore» 

Osservaeioue ^^  L'  ediwue  Veneta  del  i533  iie^  primo 
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esempk^  '  ha   garòfani ,    nel  seoondb  ^ev^fanL  La    Na- 
poletana dal  1 6oS  ,  senui  dubbio  la  più  corrètta ,  ha  giib' 
rafani  tahlo   nel    primo  obe  nel  seooodo.   Cosi  T  ultima 
Milanese  del  iSo5.  Il  codioe  ambrosiano  nel  primo  ha  gar<H 
fo^i  ndr  ahro^rui^*,  che  ai  accosta  più  al  .greco  Caryo^ 
fyìlon*  Se  nella  discordansÀ  delle  varie  lezioni ,  sia  delie 
stampe ,  m  de'  eodici ,  sopra    cpialehe    vocabolo   inusi'* 
tato    e    poco   si«ofo ,  uno  de'  primi   eanoni  della  Critici 
ai  è  quello  di  dbr  sempre  alla  più  acoet tata  e  comune  la 
pref^nsa,  perdiè*  dovremo  noi  credere  che  la  strana  e 
plebea  lezione ^ro/iuii  9  lta)Q  confortata  davernn  altro  das- 
sico  esempio ,  «ia  da  preparai- a  '6réirD/!iiu\|iii  la  ipiale  non 
poò  cadere  alcun  dubbio?  Non  bastai  h%  Groftmo  fosse 
¥oee  sincera ,  perchè  il  CrescenKi-)  o  ^ia  il  suo  Yoigariz* 
xatore,  non  disse  parimente.,  I.  YI,  S4,  Grofmaia^   ma 
Gmvfanaia  la  così   dett*   erha  di  .odore,  simile  a  quello 
del  garofano  ?  Perchè  .dis^*^  gan^kiutio ,  «  non  grofanato 
il  bassiftico  di /cui  paria  nello  slesso  libro»  cap.  16?  Per 
r  atttorità  adqoque   deHe    «iflierii  stampe,  e  per  quella 
del  testo  ambraaiano,  e  per    l' indnuode   ridulu^nte    dalr 
r  analogia,  db''  nomi» derivativi^  e- pel  silenzio  di -tutti  gK 
altri  Seriitori  y  e  soprattutto   per   la   invi  Ita  forza  che  iti 
simili  oasi  ha  la*  Critica 4  e' pan&^ doversi  rettamente  coor 
dtittdere  die    Grq/ano   sta    parold   inoalrnosa  e  corrotta^ 
Allorché  la  Crusca  tolse  daU' edizione  procorata  dair  Inp 
ferigno  questo  gioiello,  dovea  recal^i    a  mente  dò  oh'  dia 
stessa  noiò  ndla  Tavola  delle  Abbrèriatvre,  dicendo  che 
in  quella  edizione  s'  inconirano  ntoHi  *biQghi  Scorretti,  K 
fra   queste*  scorrezioni,  s'  ella  avesse  ben  -odoralo  cotesto 
Grofano  pozzcdeute',  n'  avrebbe  .jenlitoj  forse  il  fetore  ;  e 
vedutolo. non  adoperate,  i»  veruù  idlvo  scrittore,  neppnr 
da  qnelli   che  usarono  ed  abusarono  la  più  triviale  par- 
latura   del    popolo ,  n^Gi    l' avrebbe   lasciato  entrare    nel 
Voip^bolariQ  ppsv^^  vocatolo  c«iiigato  e  purissimo. 
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'  GUARDAMACCHIfi.  Quelt  arnese  deHarchìbaso  che 
difende  e  ripara  il  grilletto.  Manca  1'  eBeiD)>io. 
'  Ossbrtìzioue  —  Il  guardamacchie  per  ttttla  V  Italia  è 
U  guardiéma  delle  macchie^  o  aia  de'  bosdii^  che  per  ciò 
nelle  Gride  clieeai  anche  Guardaboschi^  voce  bene  coni- 
posCa  quanto  Giwrdacorpo^  CÀuàrdacore ,  Guardinfatàe , 
e  più  altre  della  stessa  generasione.  Cerco  il  perdiè  Guar^ 
damacchie  debba  significare  I'  arnese  '  che  ripara  il  gril- 
letto deli'  archibnso ,  e  non  so  figararnteio  che  nel  riparo 
che  fa  esso  arnese  al  grillelto  contra  l' urto  delle  frasche 
allorché  il  cacciatore  i*  intrica  dentro  le  macehi«r  Ma  se 
hen  attendi  ékV-  origine  delle  molte  altre  cosi  fatte  voci 
òoinposte  5  trorerai  fht  guardamatokie'  per  guardia  del 
grilletto  allontanasi  tanto  dalk  *  nfttnra  di  tutte  le  sae*  so- 
relle y  che  sarai  forzato  di  dirla  mal  formala  ed  erronea: 
perciocché  in  tutte  l' altre  il  sustantivo  che  aoDOmpagnaai 
a  guarda  y  terza  >  persona  di  guardare  Indicativo  tempo 
presente ,  é  sempre  la  eòaa  gaardata  o  difesa  ^  non  inai 
ia  cosa  contra  il  citr  urto  esteriore  é  d^  nopò  guardarla  o 
difenderla.  Quindi  non  gmardamacehie ,  ina.  guardagrill^ 
io  >  parerà  si  doviessè  appellar  quelF  arnese  deB^  archibugio. 
Per  significare  i  ripari  con  cui  difendiamo  ooalra  le  im- 
pressioni del  fento  o  del  'freddo  le  gole  e  il  naso  abbia- 
mo composto  i  focaboli  gùqrdagote  e  guardànaso,  in  tc- 
ce  di  chiamarli  gmardanaso  e  guàrdagote,  diremmo  nói  bene 
diiamandoll  gttanhvento  o  guardafreddo  ?  E  F  Alamanni , 
In  Tcce  di  Gumrdagioje^  atrebbe  egli  fatto  meglio  a  dir 
Guardaladri^  e  il  Salfini,  ia  Teoe  di  Guardmnandre^ 
a  dii*  Guardalupi?  Conofaiudasi  adunque  che  il  naturale 
e  chiaro  significato  di*  Guardamaachie  è  GuanUano  deUe 
macchie  :  e  fra  le  tòcì  ddila  medesima  schiatta  rimase  fbo* 
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t  I  Francesi  Io  cttiamatio'  4k>UogùarÌia  (^SoUs-gataé)  \  i  Lom< 
bardi ,  Sottomano  f  eV  Analogia  e  ia  Loglta;  €kn^dagrUkuo, 
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ri  (tei  Vocabolario  uon  si  tacciano  le  $egaenti ,  delle  quafi 
V  Alberli  rende  baon .  <S!iNito  :  Gmrdacariocct ,  Guardabo» 
schi^  Guardacasa  ^  Gaardacorde  >  Guardamandrie ,  Guar» 
damagasifzino  ,  Guardapagliafo  ,  Gu^nfapeito ,  Guardapin' 
na  9  Guardapolli ,  Guardaporio ,  Guardaporiim»  ,  Gùar» 
ttasigiUi  %  '  Guardastinco  ^  Guardai^wande  $  aUe  qaali  ag- 
piagneremo  noi  Guardacapre che  è  del  Caro,  Am.  past. 
1,3.  JVon  ti  s^rgogni  tu  di  voler  in  braccio  un  coiai guar^ 
iìacapre?  e  oùéie  Guardacoste ^héÌB.  voce  di  oso,  dino« 
tante  Corpo  di  milìzie  a  difesa  deOe  coste  di  mare,  o 
pnr  vascello  da  guerra  destinato  allo  stesso  efletto. 

GUARQATORE,  Che  guarda.  Lat  Inspector ,  Custos, 
Servator,  Bocc.  nov,  97,6.  Minaccio  ,  io  ho  eletto  te  per 
fidissimo  gaardatore  d' un  mio  segreto»  Mar,  5.  Greg, 
Pisi.  Io  ho  peccato  ;  e  che  fci  potrò  io  fare  ,  o  guarda** 
tor  degli  uomini  ?  PaoL  Oros.  E  che  di  questa  guerra  fosse 
gaardatore,  e  che  la  fine  aspettasse*  ^ 

OssaavAuoNB  —  Sawissìmamenle  la  Crusca  schierando 
in  dodici  distinti  paragrafi  le  varie  virtù  dal  t.  Guarda*^ 
re ^  ha  separato  Guardare^  in  senso  di  Mirare^  Dirii^ 
zare  la  vista  versa  T  aggetto ,  da  Guardare  §  II  in 
senso  di  Custodire ,  e  poi  $  III  da  Guardare  in  senso  di 
Conservare.  Nel  suo  verbale  Guardatare  ella  fa  fascio  di 
queste  tre  diverse  significazioni ,  come  nei  tre  esempj  so- 
prallegati puoi  apertamente  vedere:  perciocché  nel  primo 
Guardatare  d!un  segreta  vale  Custode, fi  nel  ^^oondp  Guar' 
datore  fiegli  uq^nini  vale  Camervakkre^  e  nel  terzo  Guar^, 
datore  di  guerra  vale  Spettatore. ,Qni^io  miscuglio,  anzi 
guazzabuglio  ^  è  sommamente  v4eìosp,  e  U  discretivo  sistema 
della  stessa  Crusca  il  condanna. 

.  <;UARI>INQQ, ^<M  RtfpeH^Q^etsOk  ^JUl.  Qmtm  eoe»» 
OssEHiTi^i^jB  «rr-  Ì4t  Cmnm  '  àoini»»^  :  RispeiiosQf  per. 
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ossequioso  >  lat.  Otsequiostis  ;  e  Rispettosissimo  per  (h 
setfuiosisstmojt  lat.  (H^sefutosissimus.  Stabil^e  queste  sane 
dichiaratioiiì  9  dia  il  lettore  tino  ^ardo  agli  e^empj  ad 
presente  artìcolo,  e  regga  se  Rispettoso  possa  mal  fenì 
sinonimo  di  Guardingo. 

I.®  Render  canto  e  guardinga  dagli  amorosi  lacciuoli. 

2.°  Amore  che  per  sottili  sentieri  '  sottentra  né  gaar- 
dingo  animo. 

3.^^  S'  avviene  al  savio  nomo  di  esser  canto  e  gnardiogo 
nelle  divisioni. 

4.°  Uomini  diventati  fuor  di  inodo  sospettosi  e  g^la^ 
dinghi. 

5.*^  Roma  non  fu  mai  si  ansia ,  spaventata  e  guardinga 
eziandio  da'  suoi  medesimi. 

6.**  Abboccansi  prima  alquanto  guardinghi ,  poi  si  dan- 
no le  destre,  e  giurano  sull'  altare. 

7.®  Vassene  il  valoroso  in  sé  ristretto,  E  tacitò  e  guar- 
dingo al  rischio  ignoto. 

O  Rispettoso  adunque  fu  mal  definito ,  o  in  niuno  iB 
questi  sette  esempj  Guardingo  sta  in  senso  di  Rispettoso^. 
tìè  vi  può  stare  :  che  quésto  è  allributo  di  riverenià  è 
timore,  e  l'altro  di  prudenza,  accortezza,  sagacita. 

t 

I 

IATTURA.  'V.-fc.  Danno  ,  Rovina,  Perdimento,  id 
Jactura.  Buon.  Pier.  Il ,  5  ,  5.  Parer  dura  ed  aspra  ca* 
sa  A'  marinari  tiover  far  iattura  Delle  Idr  mercanzre. 

Osservazione  -^  La  cura  principale  da  pot^i  nello  tKà 
dio  delle  lingue  è  la  perfetta  cognizione  dèi  senso  prfrf 
tivo  delle  parole:  e  a  questa,  innanzi  a  tult*  altre  cose» 
dekb^  esWe  làuket  te  mente  d'  Un  Voeiibolista.  Vcg^s* 
ma  se  qui  la  Crosea^èa  Ymt  adèmfAoìI  sm  officia 
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.  JatìuhrfÌBi.  Jactam  ia^Jacl^)  propriaménte  è  Getto 
di  mercanzia  ,0  di  altro  peso  nel  mare  per  alleggerire  la 
nave;  e: in  qoesto  proprie'  senso  (dalla  Cmsca  taciuto) 
l^adopera  qui.  il  Buonarroti  5  anaé  già  Cicerone  nel  terzo 
degli  Officj^  cap.  a 3.  Si  in  mari  jactuta  Jkcienda  sit\ 
'egui  ne  pretìosi  potius  jaetmram  Jàciat ,  an  servuli  viUs? 
Doncpie,  propriamente  preso,  quel  Jhr  Jattura  delle  mer^ 
caazie  non  vale  Jar  danno  ,  far  rovina  di  esse,  ma  faì^ 
ne  getto  nel  mare.  Essendo  poi  sempre  dannoso  un  tal 
getto,  naturalmente  jattura  feoe  passaggio  dal  reale  nel« 
V  ideale,  e  di  renne  signiicaztone  di  Danno  ^  Ruina,  Per^ 
dimentOy  e  tale  è  negli  altri  esempj  di  Dante  e  dell'  Ario*' 
sto  :  ma  per  le  cose  già  dette  non  pare  che  in  questo  del 
Buonarroti  la  Crusca  abbia  bene  compreso  il  vero  e  prt- 
mnirio  valore  della  parola  ;  e  per  nòstro  avviso  gli  esempj 
sono  mal  accoppiati. 

IDEARE*  Neutr,  pass,  •  Figurarsi ,  Formar  idea  y  /r/i- 
fnaginarsi  ecc.  • 

OssERVACioifC  —  Il  Vocabolario  pone  Ideare  nel  solo 
neutro  passivo ,  ed  esclude  affatto  V  atttfo.  Di  che  segue 
die  lileare  una  cosa  qoal  siasi,  sarebbe,  secondo  esso, 
inai  detto:  cèrne,  secondo  noi,  sarebbe ^occhezza  il  gii- 
lér  tempo  e  parole  a  dimostrarci!  contrario» 

•■  IDRA.  Serpente  notissimo  pe^  ìe  Javok  ecc.  •  Dant* 
Jnf.  VSl,  £  con  idre  yerdissime  eran  dnte# 

OssERv.vzfoitc  —  L' idra  notissima  per  le  favole  è  quella 
di  Leriia.  ìb  fìdra  di  Lorna  è  nome  pisrticolare ,  né 
tutte  le  idre  sono  Lernee ,  né  favolose  :  e  quelle  >  di  cui 
Dante  dice  cinte  le  furie ,  non  hanno  punto  che  fare  coi 
serpente  notismno  per  ie  faille.  La  4e&àizioae  adunque 
di  Idta  é  inàensata  :  il  die  sia   detto  con  pace  dell'  fu» 
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>&rÌDató  e  dell^Inferigtio*,  che  primr  W  pianlarooff  qiiale 
91  troTa,  nel  Vocabolario. 

Idra  è  termine  generale ,  e  significa  meramente  biscia 
acquatica,  dal  grero  idor,  acqua:  e  defle  tante  che  ei 
riempiono  le  paludi,!  laghi  e  le  fosse,  nessuna  merita 
le  fatiche  di  Ercole,  né  1' ooor  delle  favole.  E  non  so^ 
lamento  si  dice  Idra  femminino  ma  ben  anche  liln^  ma« 
scolino,  voce  egualmente  ben  derivala  da  JBydrus  o  By^ 
dros ,  e  degna  del  Vocabolario ,  a  coi  i  seguenti  esempj 
la  raccomandano.  Car.  £n.  1.  VII.  DegF.idri,  delle  vipc 
•re,  ilegli.aspi  Placava  V  inty  raddolciva  it tosco-,  E  rè* 
sanava  i  motsi.  Spolv.'CoIt.  RÌS.-L  III,'t.  384*  Li  dove 
là  mortai  vipera  y  e  t  idra  Spesso  /  asconde^  L'  adopera 
pure  il  Salvini  nel  secondo  della  sua  Iliade» 

Osservi  intanto  il  lettore  quante  belle,  voci  e  tutte  scien» 
tifiche  generate  da  Idra  e  da  Idro^  non  in  significato  dì 
.  serpe,  ma  di  acqna ,  indarno  si  cercano  nel  Vocabolario. 
•  1  Idragogia,  Idrargiro  ,  Idraulica,  Idraulico y  Idroèar* 
dia.  Idrocele  y  Idrodinamica,  Idrofono  y  Idrofiiacioy  Idro^ 
fobia.  Idrofobo-,  Idrofìàdmiay  Idrogeno^  Idtr^grafa , 
Idrografico,  Idrografo ,  Idrologia  «  Idndogo,  Idrometra , 
Idrometria,  Idrometrico  ,  Idròmetro,  Idropepe,  Idropic^ 
Idrosarca  ,  Idroscopia ,  Idroscopò  ,  IdraUotica  ,  Idro^ 
statico ,  Idruro* 

E  tutte  queste  voci  (  niuna  delle  quali  è  uscita  dalla  bocca 
del  popolo  legislatorcr  della  favella  )  vedile  nel  Dhionàrio 
Universale  Italiano  ben  dichiarate ,  e ,  secondo  T  uopo, 
illustrate  di  esempi  cavati  da  eecelfenli  scrittori  ^  Torricelli , 
Redi,  MattioU,  Vallisuieri,  Targicmi,  Cocchi ,  Algjir^* 
ti ,  ecc. . 

IENA  e  IENE.  Animai^  quadrupede.  Lat.  Hyaemt.  7e$. 
Brun.  V,  S6.  Iene  è  una  bestia  che  F  lyia  volta  è  ma- 
schio ,  e  r  altra  è  femmina.   TroStt.  pece,  mori*  h!  altra 
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melmosa  '  ìmAtk  r cfie  P 110610  '  àppeUn  Iena  i  àie  difende'  i 
eorpi  delle  genti  morte.  ' 

OsàBimzioirB  -^  Di  belle  cose  s^  hnpiiniio  da  questo  ar« 
tiooio:  i.^  che  Jena  b  Jene  è  animale  4/wulrapede  :  e  beii 
▼edic^e  èttmAa  ftunlntpede  è  detto  tatto;  2.^  che  egli 
onz  à  fitnmina ed  ora  maschio:  il  che  datoci,  già  da  Plr* 
aio  per  errar  popolare  (/•  Vili,  cap,  3oy,  qoi.  ridussi 
da  Ser  Bronelto  per  co»a  >  fiiorf  di  di^bbto;:  3«^  eh'egli  è 
animai  vdenoso;  4.®  eh'  ei  ih  la  ]gnardia  ai  morti  e  difem- 
deli.  Se  non  die  essendo  cosa  notissima  che  qiiesto  fiero 
«mnale,  di  grandezBa>  di  mi^o  e  di  peto  al  tutto  simile 
al  hipo,'  in  difetto  d'altro  alimento  disiillerk*a  anche  i  ca» 
daTori  ^  ognuno  dirè^  0  che  T  autore  del  Trattato  sopra 
i  peccati  merlali  conoscea  poco*  U  naturale  di  questa  be^ 
stia  9  o  che  in  vece  di  quel  difende  è  àà  leggersi  offende^ 
o  die  il  passo  è  Titiato  da  qsaldie  altra  magagna*^  11  no* 
-atro  non  è  che  ui|  puro  sospetto,  ma  'noi  teniamo  mal 
fondato,  e  ci  pare  che  olire  il  .lesto  ft  penna  citalo  dalla 
Crusca  sarebbe  da  consultarsi  ancho  il  codice  Vattcano. 
Sarei4>e  ancora 'da  dimandarsi  fino  a  èhe  segno,  nelle 
ooserisguardaolt  le  sdenze  ,  inéUa  conto  seminare  nel  Yi^ 
•cabeiarlo  s\  sciocdie  e  siqxsrstiùose  .<lottrioe  tutte  le  volte 
che  COR  esempi  più  cagionevoli  si  può  iiloatrar  la  paroki 
posta  per  teffia» 

lERATTE.  Sorta  di  pieira  preiiasa^  del  color  delle 
penne-  de*  ntbèp^  lumU  Hieraeitis.  Pass*  363.  Come  del 
caiddónio^  e  deli' ditropia ,  e  dd  chebmte,  e  dell'io^ 
•  ratte^     ..   ^ì      -    -  . 

OsssavAUouA-^Le  edidoni  dd.PassaTanti  citate  dalla 
Crusca  son  tre  ;  la  pfima  é  qudla  ddi'  anno  i58>S  in  12 
per  Bartofemneo  Sermarlelli  ;  la  seconda  y  pare  tu  sa^ 
dd  1681  pd  Vaageiisti;  la  tersa  in  4  dd  i;7a5  per  li 
Tartini  e  Franchi  Sa  Fireosev  Ora  in  nessuna  di  esse  si 
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legge  Jfemite,  Lft  prlmA  e  la  secooda  dicono  /^mfcrf.e  la 
terza,  chebaserTÌto  di  norma  a  MiUe  le  posteriori 9  e  fu 
corretta  dalb  stessa  Accademia,  ha  UrakUei  e  iepaUie  al 
siedro^  o  por  ieradiUé$  come  )a  miknese  del  i8.o5  ^  è 
là  vera  indubitata  lezione.  Da  ohe  fonte  adonque  tràsseni 
gli  Accademici  questo  sciagnrato  e  strano  Jeraite?  Dai 
testi  a. penna  per  certo,  de'  gnali  essi, stessi  dicono  aviìer 
talio  uso  dove  lo  stampato  parve  loro  saorreito  e  mal  sìr 
curo.  Ma  in  un  pasao  di  tanta  etidenza  si  paò  egli  estr 
aere  cosi  povero  di  giudizio  da  non  veder  die  Jeraiie  è 
-sproposito  di  scriitura?  Mon  doveva  egli  nn  compilatore 
che  avesse  fiore  di  Critica  pigliarne  almeno  jun  piociol 
sospetto?  e,  odorata  la  falsità  del  vocabolo^  riscontrarlo 
neir  edizione  del  a5 ,  cni  V  Aocademia  protesta  di  aver 
corretta  ella  stèssa? 

A  troppo  acerbe  .  considerazioni  ci  aptiieUe  oppor  ta« 
ìHimente  la  via  il  grossolano  sbaglio  qni  preso  dagli  Ao^ 
cademioi ,  sbaglio  non  solamente  mostrato  daHa,  critica  ^ana- 
lisi della  parola^  ma  confermalo,  dal  latto  lor  proprio, 
àllorcbé  essi  stessi  sopra  qnd  lesto  del  Passavantr  accetta*- 
rono  neUa  sopraddetta  edizione  del. aS  per  corretta  e  vera 
lezione ,  non  ieraite ,  ma  ierakite ,  oonfonne  al  latino  e 
greco  vocabolo  HiertwUis  et  icpocxinic*  Ma  neli'  osservare 
die  r  Allierti  ha  ciecamente  seguito  il  lor  fallo,  veggano 
eglino  per  se  stessi  il  gran  danno  che  viene  negP  intelletti 
dalla  prepolente  anlorifà  loro  a nohe  qulMido  prendono  er- 
rore: e  da  questo  evidentemente  nullo  feratie  conoscano 
die  il  fidarsi  nelh  eonsìilta  dei  testi  antichi  ^la  fallaci v 
sima  ortografìa  d^  ignoranti  copisti ,  più  che  alla  guida 
infallìbile  delk  Critica ,  ha.  spalancalo  le  porle  del  Voca- 
bolario a  una  gran  moltilQdìoe  di  mostroose  e  false  pa- 
role: V  emendazione  delle  qnali  -esercitecà  oan  poco  la 
pazienza  ed  il  senno  dei  moderni 


IMBATTO.  Lo  imhmttere^  IrnhaUimenia.  LaU  linpe* 
dimentum.  Cani.  Cam.  TI.  Qoand'  egfi  è  il  tempo  Tostro 
&te  fatti,  E  non  guardate  a  tmpeiliinenti  e  imiMiiii. 

OssERVAttofTB  —  Se  V  Imhoitù  è  V  Tmbatié^r^ ,  e%e  Im* 
battersi  vate  Incontrarsi  ^  odme  può  egli ,  di  jetho  ìUvè^ 
nendo  nome  sostantivo,  cangiar  natura ,  e  valere  Impo* 
dimento  in  veee  d' Incontro  P"  L' esemplo  dice  impodi* 
menti  e  imhatti  ;  dunque  irnhaiio  non  può  essere  il  me* 
desiino  che  impedimento*  L' Alberti'  vide  prima  di  ndS 
r  error  della  Crusca,  e  il  notò  con  cpieste  parole:  Ded 
testo  apparisce  che  Imiaitò  non  dee  essere  lo  stesso  che 
Inipedimento ,  ma  piutto$to  Incontro ,  jdi^enunento ,  Qc* 
corso  di  pet^sona.  E  prima  dell'.  Alberti  nelle  sue  seosa« 
fissi  me  Difficoità  il  Bergantini. 

La  Crusca  vis^  tiellà  definizione  la  voce  Imbonimento^ 
ma  poi  si  obblìa  di  porla  in  registro,  e  nella  stessa  dn 
menticanza  cade  l'Alberti. 

IMBESTIARE.  Neut*  pass.  Avere  èostismi  o  Fare  azi<f* 
ni  da  bestia  ecc.» 

OssERTAtioire  — r  E  imhestiare  tà  attiva  signifidauone 
che  v'ha  frittegli  clib  me  lo  sbandite  dal  Vocabolario? 
Ne  bramale  forse  1'  esempio  ?  Ecoovelo  di  Torquato  Tamo 
nel  Dialogo  del  Piacer  onestò,  parte  a.*  Onde  or  voirei^ 
che  se  piadato  v*  è  dimbestiarìo  y' vi  piacesse  finalmente i 
come  fa  Dante^  ddjkmrio*  -     • 

IMBUIRE*  S^ivenir^  ignbraniek'  Manca  F  eseinpio.* 

IMBUITO.  Add,  Lat.  Imbutus  ecc.  • 

OsssitTikioifS  —  Il  verbo  Isobtmes  Divenire  bue,  e  fi- 
guratamente ignorante,  nel  sno  participio  passivo, 'di  ne» 
cessHàv  dee  ùir  InUfàitoì  Dim^&riaddA//fe6iMto  nella  pri- 
maria s^aifioazioiie  della  séa^  radicale  Ithbuire   doSmlibe 
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valere  DivemUa  bue.  Ora  in  questo  semo  la  !  Ctuscà  noi 
riconosce ,  e  non  pare  che  n'.  abbia  buona  ragion* 

L' Inibwio  eh'  ella  qni  ci  ipresenUi  nudo  d' ognji  dicfata* 
rasione  italiana,  e  rnnniUi  aoltaotb  tlella  latina  Imbuhis, 
viene  da  un  altro  Imbuire.^  eéduso  esso  pare  dal  Vocabo? 
lario,  e  dt  tuit*  altro  aigntficalòk  .Egli  è  im  Imbuire  tir 
rato  latinamente  da  Inibu0f  is,  uium>,  die  vale. //niet'er 
re  y  Inzuppare  9  Bagnare  f  da  cui  Imbui^is^  à^itm,  ital. 
Imbevuto ,  Inzuppato^.  Sngri^o,  jVota  dunque  il  euripsit» 
pi*òcedere  della  Crusca.  E^la  pone  primieramente' /m&NiW, 
Divenir  bue;  ed  esclude  Tadd*  Imbuito,  Dis^enuto  bue 
sua  necessaria  derivauonej  Poi  mette  IVmtd.  Imbuito,  //i- 
zuppato;  ed  esclude  Imbuire,  Inwppare ^ìka  neoessaria  ra* 
dice.  Onde  il  primo  trovasi  nel  VociibQlarlo  seoaa  figliQ^ 
e  il  secondo  sema  padre  «  di  éhe  ^<^  die  l'uno  e  T  al- 
tro si  meraii^in*. 

Ma  a  proposito  ^^pìbuire ,  Di^ìiir'  iuè ^  sarebbe  egli 
mal  creato  il  verbo  Imbrutire,  Divenir  bruto?  Nessuno 
de' nostri  Vocaboiary  gii  ha  .dato  finora  cittaflìnanza:  nul* 
ladimeno  egli  è  della  stessa  famiglia  che  Imbuirei^  Inasi», 
nire,  Imbesiiatfe^  Indragare ,  Involpire  j  ed  allri  pareo 
dii ,  e  r  analogia  lo  giustifica  ,0-1'  uso  Io  diiede ,  .  e  9 
giudkio  deli'  orecchio'  V  approva  niente  manco  che  Imòrui» 
tire.  Divenir  brutto,  hit  serie  de'  vocaboli  generati  :  dai 
litmii  sustantfvi  e  àdJiettivi  congiiinli  alla  preposizione  In  , 
che  per  dolcezza  di  snono  spesse  volte  cangiasi  in. //ii»  è 
infinita  ;  e  molti  ne  restano  a  nascere  che  per  sola  com- 
binazione :d^  idee  la  iàntaaiir  potrà  un  di  partoHl^ 

'      .     «     •     . 

IMM&TARE.  <Vm/mitai^^  Tramutare,  Permutare. 
LaC  Permutane  ecc. .  *        * 

IMfflÙTATQ.  ^Jdd.  da  lammiare.  hak^ImmuMus  ecc.  « 

IMMUTAZIOI«E.  ImmmtaUiità,  StMOià.  Ut  .Qn^n 
stantia ,  Firmitas.  S.  Grisost.  Cosi  per  alcuna  similitor 


dine  dico  fiata  iniùiiilazione  de' Santt.  S^riJ  tmim.  II, 
122.  Qaanclo  dopo  F  iiunititazloiie  del  sensorio  il'  senso 
giodica  d' esso  sensibile  ridevnto  nell'  istramento. 

Osservazione Una  per  noi   delle   prove   più   certe 

che,  malgrado  della  reverenda  autorità  della  Gmsca^  non 
si  dee  s^airne  alla  cieca  il  dettato,  e  ètte  il  sno  Toca-- 
bolarió  fu  còinpÌÌato  e  riformalo  senza  quel  rigore  drCri* 
fica  che  a  tant'  opera  si  oonvèniva ,  è  il  gravissimo  errore 
qui  preso  dagli  Accademici ,  errore  portato   nel  Yocabo-' 
lario  ^11' In&rtnBto  e  dalFrnferigno*  fi ao  dalla  prima  sna 
fondazione  (V.  l'edlz.  del  Ì612),  e  da   ninno   (incredi- 
bile  cosa  !y,'  da  ninno  ha  cotanto    senno  in  tante  corre- 
zioni e  riforme  mai    avvertito.  E  pnre    dopo  «ver    vìslo^ 
che  Immutare  usalo  ialinamente  significa  iRff/to/^,  pareva 
impossibile  il  non  vedere  che  Immutazione- d^wea   neoes* 
sanamente    significar  Mutazioue^' lai,  Immutatio;    e  che 
il  pigliarla  in  aenso  tutto  contrario  per  Immutabilità,  Sta» 
bUitàf  lat.    Constantia^   Fimiitas^    era    sproposito   sbar^ 
deliato. 

Cresce  là  bruttezza  del  fallo  osservando  gli  esempj  che 
vi  si  allegano,  ognuno  de'  qnali  apertamente  grida  contro 
la  Crusca. 

Nel  pridiò  si  parta  della  immutazione  de'  Santi ,  cioè 
del  transito  de^  giusti  aHà  celeste  beatitudine  ■  col  '  corpo 
santificato  e  Iktlo  immortale  dopo  la  resurrezione.  Non 
ebbe  egli  mai  l'Accademico  compilatore  assistito  all^oflfi^ 
ciò  dé^  morti  j  e  udito  cantare  dal  chierichetti  quel^  ver* 
setto  di  G^bbe,  XIV,  14.  Puias  ne  mortuus  homo  rur* 
swn  vivet?  Cunttis  diebus,  ifmbus  nane  milito  ^  expecto 
donec  veniat  '  immute^io  meo*  QvteW  immutatio  ebbe  egli 
mai  nella  lingua  latina^  akro  significato  die  quello  di  mu* 
fazione?  Ciò  è  poco*  Non  lesse  egli-  mai  quel  passo  di 
5.  Paolo  4ul  CoHnihios^  iSt,  Si.  Scceimysterium  vobis 
dice:  Omnes-  ^éem  remrgemus*,  sednon  omnes  immu^ 
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tffbinmr?  E  qOeH'.^hro  dt  S*  Ilario  in  psd.  54,  Omnes 
qmdmn  resurgent^  sed^n^A  omnes  cotiUìuUabuniur/  e  quel- 
r altro  dello. sLesao  santo  in  psal*  69.  Onuiis  qa^iem  can> 
r&urget^  sed  non  omnis  dfinuUabiiurP,  Bea  ha  perduto 
Il  lame  deirintelfetto  colui  che  in  cpieU^  parole  noa  vede 
ima  Biaoifesla  amtazione  dì.slatoy  il  pai»aggio  che  rispr* 
geodo  fa  il  corpo  .de*  Santi  dal  corrultiUte  all'  iucorrutti* 
bile  ;  e  ben^  a  torto  pretende  Ja  dittaiura  perpetua  deUa 
lÌDgita  nn  Vocabolario  che  piglia  ImnuUapione  .per  Zr»* 
muiabiUtà  9  t  heppàr  dopo  due  secoli  dt  iDorreKiODi  vede 
r,ecrore. 

\NeI  secondo  esempio  poi  V  ignoranza  del  suo  alkrgatore 
fingge  la.  misttra.  E  se;  il. discreto  lettóre  ne. p«riiietterà. di 
secare  intero  ^nel  passo  ed  un  altro  che  lo  .precede ,  ri« 
nnarrà  attonào  della  oecitàtcon  cui  sì  groa^o  granchio  fa 
^reso..  Ecco  il  testò  disteso 3  ' 

E  die  in  tal  cosa  sia  ^uesia  differen^  è  mmifeslo: 
perchè  ialor  si  dice  di  sentir! di  vedere  quando  F occhio 
è  immutato  dal  colore,  E  talor  si  dice  di  sentir  .di  ve^ 
dere  qurnido  coìt^ocehio  noi  giudichiamo', eHilume  e  la 
tenebra  ancora  in  f/tel  tempo  ih  che.  eg^i  (  il  censorio  del* 
r  occhio  )  non  è  immutato  dal  colore*  Questo  sentir  di  ^6« 
dere  adunque  è  dÌ¥erso,  perchè  tlunù  consiste,  nella  m- 
1IUT4SI01I  .DEI.  sBiffsoAio,  e  ifues^o  non  sente  se.  non  il  po^ 
hre  eo&»  L'  aline  sehtir  tS  vedere  è  quando  dopo  l'im* 
wrtAXion.DBi..  sBifsoRio>  i7  senso  giudica  d^.^sso  sensiòi' 
le  eoS. .  E  precedenlìéfo^ole  avea  detto  che  i  siénsibrli  sono 
cooosciatt' dai  semi  per  sé  e  noa  per  accidenie;)  per^  la 
ragione  che  la  cognizione  di  essi  non  si  fa.  %%WLk  lailix^ 
T&2ioK£  oi-x  sEiiso»  Appresso  soggiugoesi  che  la  grandez.za 
e  la  figura  (  degli  obbietti  )  immutano  il  senfo  ^  ifn^w 
Bandolo  maggiormente  U  eoloìe  ecc. .  E  c|aeila  inioivta* 
clooe  5  o  sMi  aherauoae .  di  senso  ^  ^rtpèiesi  tante  rotte  « 
die  il  preodep  errare  sol  «no  significata  passa  il  credibile, 
e  no!  sapresti  perdonare  a  un  fanciullo. 


AIUi  presenza  adatiqae  di  abbagli  si  enormi  in  tanta 
luce  di  tpsti  (  e  ne  Tedreiuo  ancor  di  peggiori,)  oesaino 
gì'  indiscreti  di  farci  addosso  romore,  allorché  non  pò* 
tendo  essi  altare  la  voce  contro  all'  e? idenza  di  cosi  gravi 
spropositi ,  r  alzano  contra  le  lìbere  nostre  parole  nel  rf- 
velarli.  Noi  non  vogliamo,  né  possiamo  voler  guerra  al-, 
r  Accademia  della  Grusca ,  verso  la  quale  saremo  sempre 
compresi  di  riverenza ,  ma  la  vogliamo  agli  errori  de'  quali 
alcuni  suoi  individui,  senza  il  generale  e  concorde  suf- 
fragio degli  Accademici,  seminarono  con  tanto  danno 
della  bellissima  Jiostra  lingua  il  loro  Vocabolario.  E  quan^ 
do  replicata  mente  noi  protestiamo  di  attribuir  queste  co^ 
pe ,  non  all'  intera  adunanza  di  quei  siipienti  ^  ma  unica- 
mente al  privato  arbitrio  di  alcuni  suoi  membri  poco  av«^ 
veduti ,  a  noi  pare  di  farci ,  anzi  che  oQensori^  suoi  di- 
fensori,  e  di  precidere  a  noi  stessi  ogni  via  d'intaccare 
la  sua  dignità  e  l' eminente  sua  riputazione. 

A  coloro  poi  che  ci  accusano  di  troppo  animose  espres- 
sioni ,  e  loderebbero  .che  per  noi  si  adoperassero  armi  più 
riposate  e  pieno  taglienti,  risponderemo  che,  combattendo 
gli  errori  dtd  Vocabolario,  noi  siamo    alle  prese  con  un 
avversario  non  solamente    formidabile   per  sé  stesso  9    m;^ 
circondato  ancora  non  già  dalla  logica  religione ,  che  gU 
è  meritamente  dovuta,    ma  dalla  cieca  superstizione    che 
eonsacra  fino  le  colpe  :  nei  quale  stato    di .  cose    sarebbe 
insano    consiglio  il  diminuire  con  ofBciosi  riguardi  le  te- 
nui nostre  fòrze,  e  indurre  altrui  nel  sospetto  che  da  ra- 
gione poco  sicura,  più    presto    che  da  rispetto,   proceda, 
quella  riserva.  Diremo  ancora  che  ove  son  salve  le  leggi 
della  decenza ,  e  ogni  più  delicato  riguardo  verso   de'  vi- 
vi ,  nel  resto  è  mestieri  tanto  più  liberamente  impugnar^ 
r  errore  de'  morti ,  quant'  egli  per  1'  allo  credito  dell'  au^ 
tore  più  tenacemente  si  figge  nell'  animo  de'  lettori ,  e  più 
diiScilmeote  si  svelle.  ^ 
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IMO.  Sust.  Non  ha  il  numero  del  più  ;  significa  Parte 
inferiore^  Fondo y  ed  è  contrario  a  Sommo,  T^at.  Pars 
ima ,  Imum*  (Esemp.  ult.  )  Ditìam,  I,  4.  E  so  ancor  eh'  io 
non  sarò  Io  primo ,  Ne  '1  deretan  .che  dee  far  qoesta  via  ^ 
Che  tutti  ne  convien  tornar  all'  imo. 

'  OssERTAZioiiE  — -  La  Iczioue  air  imo^  che  probabilmente 
ne*  testi  a  penna ,  secondo  V  antica  ortografia ,  fu  scrittói 
aUimo  tutto  unito,  qui  ha  molta  apparenza  d'erronea. 
Parlasi  del  far  la  via  dell'  altro  mondo ,  cioè  di  morire. 
Dunque  il  tenore  della  sentenza  ne  consiglia  a  leggere  non 
air  uno ,  ma  al  limo ,  alla  polvere  :  e  allora  quel  tutti 
ne  convien  tornare  al  limo  sarà  il  Pulvis  es ,  et  in  pulverem 
revèrteris  del  di  delle  Generi ,  a  cui'  chiaramente  vedest 
che  il  poeta  ebbe  la  mira. 

IMPERADRICE.  Moglie  if  Imperadore.  ecc. . 

§  Per  similit.  Dant.  Injl  V.  La  prima  ecc. .  Fu  impe- 
radrice  di  molte  favelle. 

Osservazione  —  Abbiamo  nella  storia  parecchie  Impe- 
radrìci  senza  marito ,  e  vissute  celibi  tutta  la  vita.  G>me 
si  applica  a  queste  la  definizione  Moglie  iT  Imperadore? 
Definitemi  bene  il  verbale  mascolino  Imperadore ,  e  avrete 
definito  bene  anche  il  femminino  Imperadrice  :  e  se  ri- 
fletterete che  anche  le  donne  possono  avere  dignità  ìm* 
peratoria  senza  esser  mogli ,  vi  accorgerete  che  quella  de* 
finizione  si  fa  viziosa  quanto  il  sarebbe  Audlatrice  ,  mo" 
glie  di  Adulatore  ;  IffCAifTATRiCE ,  moglie  d*  Incantaiore, 
ecc.  ecc..  Ma  veniamo  al  paragrafo. 

Che  vuol  dire  Imperadrice  di  molte  /ascelle  ?  NulP  altro 
che  Imperadrice  di  molte  nazioni  diverse  tra  loro  nella 
favella.  Dunque  il  parlar  figurato  non  cade  sulla  parola 
Imperadrice  y  che  ivi  sta  nel  senso  suo  proprio ,  ma  sa 
la  ^ocejavella  y  equivalente  per  metonimia  a  nazione  :  don-' 
que  gli  è  un  sogno  la  qui  supposta  similitadiner  dunque 
è  nullo  il  paragrafo.  % 
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IMPIASTRO.  Medicamento  composto  di  più  rnaterie  , 
che  si  distende  per  applicar  sopra  i  malori.  •  Lat.  JEm- 
plastrurn.  Dant.  Inf.  XXIV.  E  cosi  tosto  al  mal  gianse 
lo  ''mpiastro.  Pe/r.  cap,  9.  All'  italiche  doglie  fiero  im- 
piastro. I 

Osservazione  —  Bell'  imbratto  d' impiastri  che  qui  ci 
manipola  il  Vocabolario.   Primieramente  quello  di  Dante 
applicatogli  da  Virgilio  per  guarirlo  del  male  della  paura: 
Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 

Quandi  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte , 
E  così  tosto  al  mal  giimse  lo  'mpiastro  : 
il  qua!   impiastro   sappiamo  adesso   per  certo  eh'  era  un 
compósto  di  più  materie.  L'  altro  del   Petrarca  è  la  fa- 
mosa sconfitta  data  da  Sirenas  ^  re  de'  Parti  ^  ai  Romani 
sotto  la  condotta  di  Crasso: 

£  chi  de'  nostri  duci ,  che  in  duro  astro 
Passar  r  Eufrate^  fece  il  malgoverno^ 
Alt  italiche  doglie  fiero  impiastro. 
E  anche  questo  ,  come  ognun  vede ,  fu  medicamento  eotnr 
posto  di  più  materie  ecc.  •  E   acciocché  ni  uno  ne  dubiti, 
e  non  li  pigli  per  impiastri  metaforici ,  Tedili  amalgamati 
coir  impiastro  di  rafano  e  farina  di  segale  tra  il  bellico 
e  il  pettignone^  e  coir  impiastro  di  grano  pesto  col  me- 
liloto ,  e  col  papavero  bianco  e  nero,  e  colT  ortica  per 
la  terzana. 

Se  dimanderai  al  Vocabolario  come  questi  cataplasmi 
(  e ,  il  perdonino  Dante  e  il  Petrarca ,  ben  disgraziati  ) 
facciano  buona  lega  colle  paure  e  colle  sconfitte ,  e  il  per- 
chè gli  escluda  dàlie  metafi)re ,  risponderà  che  impiastro 
metaforicamente  preso  non  è  già  rimedio  o  provvedimento 
0  salute  ai  mali  morali^  ma  unicamente  §  II  Conven» 
zione  o  Patto  concluso  con  imbroglio  e  ali  impazzata , 
come  p«  e.  i'  articolo  che  qui  finiamo  d'  esaminare. 

IMPICCATO  §  IL  Ognuno  ha  il  suo  impiccato  off  m- 


r^ùto;  modo  proverb.  y  e  vale  che  Ognuno  ha  quadche  dl^ 
'fitto*  ^Lat,  Nemo  sine  crìmine, 

--■    OssCRTAZioHE  -^^  Di  grazia  :  Ognuno-  ha  qualche  difetto 

è  egli  bene  spiegato  colla  frase  Nemo  slne  crìmine?  Non 

'ix>rre  egli  granclissima  differenza  da  difetto  a  crìmien  f  Ad 

nin  uomo  dabbene  die  abbiir  ancpr  cs;ìo  il  suo  impiccato 

jalX  uscio  avremo  noi  il  coraggio  di  dire  :  né  tu  pure  Tal 

sine  crìmine?  e  dirlo  a  Socrate ^  dirlo  ad  Arlstlrfe,  dirlo 

a  Focione   e  a  mille   altri  di    vita  santissima  e  insieme 

travaglialissima  ?  A  noi  pare  che  quel  proverbio  tanto  nel- 

J' italiano  che  nel  latino  sia  mal  dichiarato,  e  che  Ognuno 

•ha  il  suo  impiccato    alt  uscio    vaglia  y    doq  già   Ognuno 

Aa  qualche  difetto  (meno  poi  Niuno  è  se^za  delitto)^  m^ 

Ognuno  ha  le  sue  affliùoni:  e  che  dirittamente  corrisponda  a 

queir  altro  Ogmmo  ha  la  sua  croce*  Quindi  la  sua  latina 

dichiarairioìie  sarà ,  non  già   Wemo  sine  crìmine  y  ma  il 

Virgiliano  Quisque  suos  patimur  manes* 

e  IMPLICITO.  T.  t.  Add.  Che  non  è  espresso  ^  ma  d 
comprende  per  necessità,  Lat.  ImpUcitùs,  Bui.  Par,  ì\ 
^.  Cioè  a  colorò  che  sono  impliciti  nel  mondo. 
"  OssERVAZipifE  — Saniamo  adunque  la  dichiarazione  del* 
la  Crusca ,  e  in  vece  di  Coloro  che.  sono  impliciti  nef 
mondo  diciamo  colle  proprie  sue  parole  :  Coloro  che  non 
sono  esprèssi''^  ma  si  compì^ndono  per  necessità  nel  piondo: 
poi  venga  Grillp  indovino  a;  farne  lasp^gaziene..  Noi  in« 
tanto,  dividencloci  dalla  Crnsca,  diremo  che  impUciti  nel 
fnondo  qui  vale  implicati ,  i^ùricatty  inviluppati  nette  cose 
^del  mondo  ^  e  per  essere  intesi  non  avrem  bisogno  di 
«riflo. 

IN.  §  V.  Per  Verso.  Lat.  Erga,  Pett,  son,  9.   In  me 
movendo  de'  begli  occhi  i  rai ,  Cria  d'  amor  pensieri. 
■^  •  OssBRVAZioifB  •^—  Che  la  preposizione  //i  pigli  anche  la 


signXeazioiie  di  Fèhso ,  hu  £f^^  aon  $ì  eontrélta;  m» 
die  tale  aiat  B  ^oo  senso  uéV  add&Uo  esebi^io  vndl  cred<».. 
Si  metta  uoa  firgok  dopo /iie,  e  rechisi  tallo  4{i]el  passo 
al  modo  che  segue:  '  «        - 

-Cosi  costei  ì  cfi  è  fra  le  dònne  un  sole^  • 
-'  .In  me,  movendo  de*" begli  occhi  i  rai^ 

Crìa  d'  amor  pensierì  atti  e  parole  :  '  u 

e  queir  in  me  divenendo  retali to  del  verbo  cria  signia- 
cliei'à  ocki  ^m  verso  me,  ma  dentro  me.  A  rimanere!  pie« 
na mente  convinti  di  questa  interpretazione  si  legga  intero 
Il  sonetto,  the  è  tutto  una  toro panrazione  del  Solò  elsa 
Lanra.  Il  Sole,  die' egli ,  quando  è  nel  Tauro,  vesi^  il 
mondo  di  novèl  colore ,  e  non  sola  mente- fa  palese  ai'  uo- 
slri  ocelli  la  viltà  de*  éiioi  raggi  adornando  le  ri^>e  e  i 
coìti  di  fiorétti^  ma  òantKo  dove  gujLnimai  non  s' a^gior» 
ria  (cioè-  pur  d(^tiro  le  bujje  viscere  della  terra  ) ,  Gravido 
fa  di  ^è  il  terrestro  untore^  Cosi  Lanvca ,  novello  sole ,  mo- 
vendo  de*  begli  oóehi  i  rai  créa  neil'  iiitecf^  del  pjQ^tn  d^O* 
mor  pensierì  atti  e  parole*  Quello  e^rcjAa  la  sua  virfà 
nei  nascondigli  della  terra,  e  questa  1^  nascondigli  dejt 
ciiorek.  Dunq^.  non  verso ,  ma  dentro.  AUriilienti  pAtÌsc<9 
difetti»  la  dumparatione.  *    .    ..  . 

IN.  §  Xiy.  Tiilona  presse  gli  antichi  l^erìitarì  ]N  e 
NÉ  o  NEL  si  trovano  insieme  coKkgturHe*  Amm*  akt*  \%ìV% 
ì^,  2.  In  nel  numero  di  pecok'e  b  di  èetft  eéQr  •. 

OssEBVAZioNE  ^  E  pevdiè  gli. antichi  ^n9ir<)no  que- 
sto barbaro  modo  di  favellate ,.  si  di^rà  regU  cùn^  taula 
niàno  d^esémpj  riporlo  tra  1  bei  fiori  f  della. i  (ingua  ^  Osr 
s^vali,  caro  lettore,  e  vedi  scialacquo  che  stomaca: 
1'  /»  nei  -nùmero,  a  In  nelsetfM*  ò.ln  n^l  con9Ìto\*i^\In 
nel  colpevole,  i  In  nelle  rìàchetie.  (^  .In  nel  monte*  Poi 
qnest'  altra  piccola  giunta  del  Veronese*  .7  In  delle  gran* 
deSfie.  8  In  della  corte,  9    In   del  Vangelo*  \o  In  del 


noiirù  Signora,  ii  In  ddt'tunor  di  Dio.  xa  In  dei  pen^ 
sieri.  li  In  delT  anlro^  14  /a  «feffe  arditezze,  i5  la 
deh'  ocfealt^  cose.  16,  In  dell  u^a  gota.  E  cosi  si  pro- 
cura V  economia  de'  Vocabolar j  :  e  queste  son  le  ricchezze 
della  favella ,  qaesta  la  filosofia  ,  queste  le  delizie  de'  no« 
stri  compilatori;  e  noa  T'ha  modo  a  poter  mettere  loro 
nel  capo  eh'  elle  sona  sporcizie  della  fayella  inrolta  anqor 
nelle  fasce ,  tale  che  le  tornerebbe  ad  onore  il  póterie  di*- 
mealitKire. 

*."•■'•■•         ■  ■  • 

<  INALMRARE  e  ìKNALBERàRE..  St^re  su  gU  ai- 
òeT%'  eoe*  • 

'  '*J'  Inalbemna  neullr»  pass,  vtde  lo  stesso.  Fnmc  Sacche 
7ìO¥.  161  La  beffacela  si  comincia  ad  inalberare,  e  fatto 
lor  paUra  ^  pignendo  il  moso  ionanzi  ^  oominciò  a  fuggire. 
^^  OssERVAZioHE  -*•  Q^iesta  citazione  è  fatta  col  capo  nel 
s^tcob^  Imdberùpsi  ('Vv'$  III)  Tale  anche  meCaforìcaflienKs- 
Adirarsi^  Infi0iatsi\  è  làlesì  è  qiii  dhiarissimam^nte  la 
sfcik  significafeioae.'  La  bertoccia  di  cui  Franca  qtti-  parla 
si'  ìè  quella  che  andata  di  furto  adispignere  le  piflure  di 
Biffialiiiaoòo  in  una  c^^ella  del  VesooTo  Guid0  d^  Arez* 
zo.  Or  do?e  sono  ^lino  ^1  alberi  nelle  cappelle?  E  an- 
cora non  dice  egli  Franco  che  la  bertuccia  colta  in  fallo 
dai' fanti  m'essi  in  agguata  da  prioia  cominciò'  a  inalhe^ 
narHs  pbl  ^Jn^irei^  Coinè  potrebbe  ella  fuggire  ^e  fosse 
già  salita'  sutt?  albero?  Ma  io  perdo  troppe  parole  in  cose 
]nai|if6stissio]ie«'  e  le^bertócce  m  gii  alberi  dentro  le  cap- 
f>elti^  de^  Vèscovr  sodo  abbagK ,  di  cui  le  stesse  bertucce' 
farebbero  belle  ^iaa;  » 


'»< 


^^IHGARNARE  ieoc-.  J  II  Ptr  rappreseniare  al  w>o, 
tìtndùìre  a  perfeùone.  _At.  Fur.  1,5^»  Non  starò  per 
repulsa  o  finto  sdegno  Ch'  io  non  adombri  e  iucarni  il 
mio  disegno.  ^ 

OssERTAZioRE  -—  Sono  paroIc   traslate  di  Sacripante, 


die  iiTeiido  Angelica  in  sno  pieno  potére  dice-  Ira  sé: 
Corrò  la  fresca  e  mattutina  rosa^  Che  tardando  singion 
perder  potria,  Qnesla  è  1^  incarriatione  del  tao  disegno  ; 
e  elle  cosa  ngnifichi ,  ognuno  che  non  9Ìa  Frate  Pocdo 
1-  intende.  La  dichiarazione  adnnifie  Rappresentare'  al  vivo 
non  e'  entra  ;  ne  manco  V  altra  Condurre  a  perfèuone  : 
die  qaesto  si  dice  di  opera  comfncìatn ,  riva  non  finita, 
e  H  poTcro  Sacripante  non  avea-  ancor  messa  mano  al  la- 
voro. Onde  a  jM  pare  che  quivi  Incarnar  il  disegno  va* 
glia  Uar  èfiUo'  al  sUo  desiderio,  e  noli*  altro. 


Ilie&RRUCOLARE.  U  uscire  che  fa  II  canapo  M 
Qowde  ilella  girella  y  ed  entrare  fhi  essa  e  la  cassa  della 
carrucola^ 

OssERVAZiotiB  —  Il  Bafdinacci  nel  suo  Vocahoiario  del 
Disegmo  óon  più  ragione  spiega  IifCARACcoLARB  per  Jfe/- 
tere  U  canapo  nella  eai^tcoìa;  e  il  BergantiiM  pure  k> 
nota  nella  trecentesima  trfentesimasesfa  delie  $y\e  Difficoltà 
incontrate  sul  P^oùobplario  della  Crusca.  Dicci  con  pia 
ragione^  perchè  la  ragione  consegna  che  la  preposizione 
In  porta  S  sua  natura  immisa^ne ,  non  usctmento  ;  e  //t- 
óàrrucolare  per  Uscire  della  carrucola  ripugna  ai  huon 
discorso,  quanto  ripngnei?et>he  /MCOR/i/^nre  per  Uscir  dei 
canale,  Imprigionare'pev  Uscir  dL prigione i  Incassare 
per   Ustdr  della  cassa  j  e  mlii'  aUre^ 

INGINQITA.RE.  Nettèr,  pass*  Divenir  cinqtte. .  Dànt^ 
Par,  IX.  Qoesto  cenlesluv*  anno  ancor  s'incinqua*  Tac. 
Dav.  ann.  II,  40.  Insnperhisoono  a  tener  un  anno  1' ono^ 
re  :  che  farieno'in  cinque  ?  Incinquenansi  i  magistrati  ecc. . 

OsSEkvAtiONE  — •  £  già  oltre  a  sessant'  anni  che  il  Bergan- 
tini  nelle  sue  Difficoltà  vide  qui  P  error  deUa  Crusca,  e 
mostrò,  seguendo  I  migliori  espositori  di  Dante,  dare  In* 
cinquarsi  nop   vale  ei  già  Divenic  timfnej.  m»,  Ha4fiop* 


piarsi  cinque  volte.  Onde  fueslo  cénieskno  anno  /  inern^* 
qìM  ^là  non  vuol  dire  diventa  cinq^ie-^  c&ipe  toFfaufteofe 
^iega  la  Crosoa ,  r iduceodo  con  ariUnèlica  tiikia  n4of  a- 
ceot' anni  a  cinque:  ma  wmA  dire  ù  fuintupiicherà i  a^ 
sia  passeranno  altri  cinque  secsoIL  E  ohe  in  senso  di  yti/n*' 
/'i/^/icam «sta  stalo  V preso  anche  ^lal  Davanzali  (de|  ent 
esempio  mal  si  giova  la  Crusca^  perchè  ami  >ten  tnttò 
con  tra  di  lei),  apertamente  raocogUest  dal  téSilo  datine  «- 
die  dice  :  qmnffuipUcari  magistmtus.  E'  pare-  adoitqne  che 
il  Vocabolario  non  abbia  ben  raggiunto  lo  ^rito  di  qua* 
sta  voce,  della  quale  il  Davanzali  stesso  cumpiacendosi ~, 
lasciò  a  piedi  della  sua  versione  questa  poslilta  :  Ornéfiù , 
Dante,  e  tutti  i  grandi  Jbntmno  nomi  dotte cèse»  Quin» 
tiliano  y  e  tutti  i  Grammatici  V  approvano  ;  quando  xal^ 
tino  appunto  come  qui ,  dove  Tiberio  schernisce  la  cin^ 
quannaggine^  che  Gallo  voleva^  da'*  magistrali:  voleva  cioèr 
che  dove  e'  duravano  un  anno  dovessero-  durar  cinque^  / 

IISCINTO.  Jtld.  da   Incigrmre.  LaL  Gnu'idOs ,  F/w- 
gaans  ecc.  *,.-•■ 

OssEHvizio5E  -^  Tutto  bene':  ma  credo  non  sarebbe  ior* 
nato  male  V  aggiugnere  che  V  add.  Incinto  non  si  usa  che 
nel   genere   l'emminino.  Invinto    a  prima    vista    parreblte 
r  Incincius  dei  Latini ,  nel  quale  Ik  preposizione  In  non  « 
è  negativa  ,  ma  confermativa ,  e  fa  che  vaglia  lo  stesso  che 
Cinctus,  Per  lo  contrario  egli  è  vocabolo  negativo  nell'  ila- 
Uano ,  e  proprtanienle  preso  vale  Non  cinto ,  come  p.  è«  In- 
giusto^ Non  giusto;  Indotto,  Non  dotto ^^oc.\  il  come 
poi  Incinta  sia  passato  a  significare  Gracida  imparasi  da 
una  Kota  di  Remigio  Fiorentino   a  G.    Villani,   I.    U^ 
e»  1 4*  Incinta^  ^ioè  gravida ,  perchè  le  donne  di  Fàren- 
le ,  quando  eran  gravide ,  andavano  jenia  cUUura  ,  e  pò* 
rò  si  chiamavano  incinte.  Per  le  quali  parole  inlendesi  Q 
r  origine  della   voce ,  e  che  la  voce  è  tutta   toscana ,  d!« 
venula  poi  per  V  uso  italiana.  3 
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Ii!iCOD ARDIRE.  Divenire  codardo  ^  rmpaurire^  Avs^i^ 
tirsi  ecc.  .  Toc.  Da^.  Al  falso  grido  eh'  e'  foase' morto  cre^ 
dattero  5  e  cedeUefo  ipcodardili  la  TÌUoria* 

INCODARDITO.  Àdd.  da  Incodardite.  Toc.  J)av.  Al 
falso  grido  eh'  e'  fosse  morto  credettero  i  e  cedettero  in^ 
codardi  ti  la  Tittoria.  ' 

OssERTAZioRE  ^-  IncodardUó  sicuramente  è  forza  che 
Tenga  da  Incodardire,  Ha  come  paò  esser  verbo  l' Inco^ 
darditi  del  primo  tema,  itegli  è  àddiettivo  nel  secondo? 
L'nno  dei  due  adunque  è  mal  allegato,  e,  come  ognun 
Tede,  superflua  ripetizione. 

INCOGNITO  ecc. .  J  In  fona  di  smtaniivo.  DànL 
Purg,  VII.  Ma  di  soatità  di  mille  odori  Vi  &cea  un  in* 
cernito  indistinto. 

OssERVAZioite  —  Tutto  r  opposto»  NoD  è  r  add.'  Ineo* 
gniio  che  qui  adempie  le  Teci.di  saslantÌTQ,  ma  Indlstin' 
io^er  Tale  Indistmùone^  Confusione,  Mistura» 

INCOLPATO.  Jtdd.  da  Incolpare.  Lat.  Jccusaius.  AU 
beri.  20.  Compagno  si  ia  della  colpa  chi  difende  V  iacoU 
pato.  (qui  in  fona  di  susL).  Lof'.  Mèd.  canz.  101 ,  5Ì. 
Se  mi  trovi  incolpata,  S'  io  ti  son  fedele  slata,  Pregar  li 
voglio  abbi  pietà  di  me.  v 

OssRRTAZioifE  —  Ecco  UB  bel  ikiazzo  di  grandi!.  Osser» 
Tiamoli  attentamente,;  e  cominciamo  dal  paiso  di  Loreftto 
de'  Media. 

Le  parole  sono  in  booo^  d' ima  donna  cfae^  creduta  00!^ 
pevole  dal  suo  amante,  certa  persuaderlo  della  sua  inno^ 
ììenza,  e  ridurlo  dal  crudele  pensiero  d*  abbandonarla.  Per 
dnnque  giustificitTe  sé  stessa,  e  lui  muovere  a  conapassionei, 
la  raeschinella  ('attenendoci  al  Vocabolario)  gli  fa  questo 
discorso  :  Ti  prego  di  ayere  pieià  di  me  se  mi  trovi  in- 
colpata e  fedde.  Supposta  per  un  momento  vera   questa 
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lezione,  etl  ammessa  la  spiegazione  della  Crusca,  e'  biso- 
gna aver  tatti  chiusi  gli  occhi  della  mente  per  non  si  ac^ 
oorgere  che  la  preghiera  verrebbe  a  fondarsi  sopra  due 
proposizioni  condizionali  direttamente  opposte  ed  incom- 
patibili, accusata  e  innocente.  L'Alberti  vide  F  errore,  e 
a  tutta  ragione  spiegò  Incolpata  per  Incolpe^^ole ,  Senza 
colpa;  ma  non  vide  che  la  Crusca  avea  bruttamente  mu- 
tilato r esempio,  che  intero  canta  cosi:  Alza  le  vele  Se  mi 
trovi  incolpata.  Punto  fermo.  'Se  ti  son  fedele  stata,  Pre- 
gar  ti  voglio  abbi  pietà  di  me,  E  vuol  dire:  Fuggi •)  ab'- 
bandonami  se  mi  trovi  colpevole:  ma  se  mi  trovi  fedele, 
abbi  compassione  di  me. 

Tre  sono  adunque  gli  errori,  i.^-  la  citazione  d'  un  testo 
senza  testa  ;  %?  la  dichiarazione  d'  Incolpato  per  Accu» 
sato^  quando,  nella  guisa  eh*  elU  porta  il  testo  di  Lorenzo, 
queir  incolpata  correndo  su  la  stessa  Hnea  dì  fedele  avrebbe 
necessariamente  dovuto  valere  Incolpevole,  Senza  colpa. 
Innocente^  3.^  lo  sbaglio  della  medesima  dichiarazione 
auir  esempio  di  Albertano  Giudice  :  Compagno  si  fa  della 
colpa  chi' di/ende  F  incolpato:  nella  qual  sentenza  incoia 
fato  vale^  non  già  accusato^  nfa  reo. 

Notati  gli  sbagli ,  si  notino  le  ommlssioni.  Incolpato  ia 
tutto  senso  di  Colpevole,  In  colpa  manca  nel  Vocabolario: 
e  gli  addotti  esempj  malamente  intesi  il  dimostrano. 

Yi  manca  pure  Incolpato  in  senso  òì  Incolpevole,  Senza 
colpa,  alla  latina  Inculpatus,  Il  Salvini  l'adopera  spesso 
nelle  sue  versioni  dal  greco ,  e  Alessandro  Adimari ,  scrit- 
tore messo  fra  i  Classici,  nel  decreto  del  1786.  N'abbiamo 
esempio  anche  in  Andrea  dell' Angnlllara^  Metam.  1.  IX,  st. 
328.  \Fif  d^  incolpata  vita,  accorto,  onesto.  Ih  questa  si« 
gnificazione  è  particolarmente  voce  del  Foro,  nel  cui  lia« 
guaggio  Incolpata  tutela  chiamasi  la  difesa  personale  soe* 
verata  da  colpa.  Onde  passare  i  limiti  delt  incolpata  tutela 
disse  il  Segneri  nell'  undecima  delle  Prediche  Palatine,  e.  8. 
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JieìV  esempio  di  Loreiito  de'  Medici  abbiamo  tredota  ìa 
locuzione  Ahar  le  vele  per  Fuggire,  Partire,  Anche  qnesto 
bel  modo  si  desidera  nel  Vocabolario;  e  bello  in  ispezie 
ne  sarà  Y  oso  o?e  parlisi  di  un  abbandono  :  perciocché 
richiama  alla  mente  l'alzar  delle  vele  di  Teseo  che  ab- 
bandona in  Nasso  Arianna. 

INCRUDELIRE.  In  signi/l  neutr.  pass.  Divenir  cru* 
dele  ecc. . 

OssEBYAZioHE  —  Gli  escmpj  sono  i  seguenti  :  Bocc.  no?. 
27,  IO.  Incrudelendo  Janna  il  Jidlo  provare.  Lab.  9.  Tu 
sólo  se'  colui  che  verso  le  incrudelisci.  Guid.  G.  94.  In-^ 
crudelendo  la  battaglia  in  maggiore  asprezza.  In  ninno 
adunque  di  questi  è  neutro  passivo,  ma  neutro  assoluto. 
Kel  primo  ancora  è  corso  Y  errore  Jallo  in  luogo  Ai  falso. 

INCRUDELITO,  ecc. .  Fecor.  g,  a3.  nov.  a.  Parve  che 
con  veloci  passi  fosse  da  fuggire  la  imminente  tempesta 
della  incrudelita  fortuna.  Firenz  As*  289.  Parve  con  ve- 
loci passi  che  egli  fusse  da  fuggire  la  jmminente  tempesta 
della  incrudelita  fortuna. 

Osservazione  "^  A  che  questa  vana  ripetizione  dello 
slesso  testo  (e  ve  n'  ha  di  si  fatte  ben  molte  )  ?  Forse 
perchè  il  Firenmiola  rubandolo  al  Pecorone  ne  migliorò 
la  costruzione  dicendo:  Parve  con  veloci  passi  che  fosse 
dafu^re  ecc.,  in  vece  di  Parve  che  con  veloci  passi  ecc.? 
Noi  credo:  perchè  anzi  Y  ha  peggiorata,  e  direi  qnasi  fat- 
tone errore  grammaticale^  Forse  perchè  mise  fusse  in  luogo 
a  fosse  ?  Neppur  questo  :  che  il  fusse  ^  malgrado  de^  molti 
stioi  esempj  anche  in  prosa,  appena  perdonasi  alla  poe- 
sia. Dunque  a  qual  fine  7 

INDUARE.  Far  due.  Lat<  In  duos  dividere.   Dittata, 
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Xlf  .7.  Qui  ferma  gli  occhi  della  meate  tua,  Guarda  (|aaildo 
à»*tiiiia  corre  al rverso^^Cooie  run  ben  dopo  l'altro  s' iadjoa. 

OssERTAZioRE-r- Cioè»  secondo  la  Crusca^  come  Fun  bene 
dopo  r  altra  si  divide  in  due*  Stranissìoia  ,^piega^oDe  !  \ 
no!  pare  che  va  bene  che  5'  tndua  non  sia  un  beoe  che 
si  divide,  ma  un  bene  che 'si  fa  doppio:  e  tanto  è  lungi 
che  si  divida,  che  anzi  s^  incorpori^,  e  a  modo  di  dire 
a'  innesta.  Dunque  Induarsi  vale  addoppiarsi 

Nella  canzone  Io  miro  i  crespi  -e  gli  biondi  eapegll^ 
che  corre  fra  le  rime  di  Dante ^  e  ha  tutta  l'aria  dello 
stile  di  Fazio,  a  cui  realmente  un  rarissimo  codice  posi» 
seduto  dal  nostro  Perticari  la  restituisce,  alla  quinta  strofe, 
si  leggono  questi  versi: 

Dice  il  pensier:  guarda  alla  mente  tua 

Ben  fisamente  €dlor  cK  ella  (  la  sua  amanza  )  /  indua 
Con  donna  che  leggiadra  o  bella  sia* 
Non  è  egli  chiarissimo  che  Induarsi  <fa\  vale  il  medésimo 
die  Accompagnarsi^  Unirsi  in  due,  come  V  arcaismo  /n« 
érearsi,  Unirsi  in  tre  secondo  la  spiegazione  dello  stesso 
Vocabolario?  Perchè  dunque  mi  spi^a  egU  Induarsi  per 
Dividersi  in  due?  Ci  pensi  bene,  e  «edrà  che  la  sua  di-» 
dìiarazione  latina  In  duos  dividere  è  malvagia  per  ogni 
ferso;  e  che  1*  italiana  Far  due,  offesa  dalla  latina,  dir 
venta  equivoca,  e  per  conseguente* viziosa  ancor  essa. 

,  INDULGERE*  v.  u  Lat.  Indulgere.  Dant  Par.  IX^ 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo  La  cagion  di  mia 
sorte,  But.  ivi:  Indulgo,  cioè  dò ^  per  opera.  Diuit.  Par 4 
XXVII.  E  la  virtù  che  Io  sguardo  mMndulse,  Del  bel 
teido  di  Led^.  mi  divclse.  BuL  ivi:  M'indulse,  cioè  diede 
a  me  Dantie. 

OssEuvAZioTTE  — ^  La  Crusca  porge  questo  ve|-lM>  colle 
sue  disceodenze  Indulgenza  e  Indulgente  senza  didiiara- 
«ione:  e  perchè?  Perchè  si  aMJene  a. quella  del  Buti:  In- 
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duigo^  cioè  dò  pèt  opera:  parole ,  v  dalle  quali  nulla  si 
spioca.  Ha  se  dare  per  opera  Mn  è  il  médesiAio  che  per^ 
dommney  la  didiiarazione  al  certo  è  ^Migliata:  e  àTrebbe 
messe  più  conto  il  lasciar  questo  articolo  tiltlo  quanto  nello 
stato  in. coi  leggesi  nella  prima  ediuone  del  Vocabolario, 
la  qoale  sotto  il  prìnio  esempio  pone  questa  interpretazione  : 
penionamdo  a  me  stessa  P  essere  stata  cagione  di  questa  mia 
sorte y  non  mi  oofttristo  e  me  ne  conterrò:  e  sotto  l' altro 
qoesl'  altra  :  benignamente  mi  diede  ^  e  mi  concedette.  De- 
bito di  accorato  Vocabolarista  sarebbe'  ancbe  stato  avTertire 
cheaelia  nostra  lingua  Indulgere  è  ?erbo  difettivo,  come  Le^ 
cere^  Inficerò^  jéllicere^  ecc.,  e  da  perdonarsi  unicamente 
alla .  poesia ,  la  quale  con  tutti  i  suoi  privilegi  e  ardimenti 
non  so  se  fuori  d' Indulge  ed  Indulse  avrà  cor  di  valer- 
sene in  altre  conjogazioni. 

INDURRE  e  INDUGERE.  Persuadere.  Muovere  a  fa- 
re  ecc»  •  ' 

$  II.  Per  Introdurre,  Lat.  Iniroducere  ecc. .  ' 

OssEAVAZioife  — Toccammo  già  altrove  che  primo  canone 
della  Critica  nella  compilazione  d*  nn  Vocabolario  dev^  es- 
sere la  cognizione  del  senso  primitivo  delle  parole ,  e  il 
far  cadere  sovr' esso  la  definizione:  perchè  il  senso  pro- 
prio é  la  radice  filosofica  della  Hngua,  e  irraeta£urico  non 
visi  dee  aggingnere  che  -come  dipendenza  del  proprio. 

Per  mille  esempj  la  Crusca  si  mostra  inconsapevole  o 
per  lo  maio  negligentissima  osservatrice  di  questa  legge, 
e  qui  pure  n^  abbiamo  nna  irrepugnabile  prova. 

Indurre  nel  proprio  e  primitivo  sua- significato  è  Con- 
dor dentro  ^  Introdurre ,  lat.  Intus  ducere ,  In/èrre.  Dun- 
que- la  registratura  di  questo  verbo  e  delie  sue  sìgnificanze 
è  mal  ordinata  ;  e  dove  •  andava  la  testa  il  compilatore 
ha  appiccata  la  coda  ^  non  avvertendo  che  Indurre  in  senso 
di  Fei^uadere  è  padar  figurato:  ed  egli,  che  Dio  glielo 
voL.  Il  ,'PAKT.  I  ai 
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perdooi,  il  pianta  per  proprio;  eli  proprio,  die  é  In^ 
tradwcre ,  ne  lo  c4iccia  in  paragrafo  :  sfqurMsimo .  seg&o 
eh'  ei  non  fece  bene  V  analisi  di  questo  rerbo.  Ma  poiché 
aiamo  ancora  in  sua  casa ,  si  noti  nel  suo  verbale  Indu" 
zdùne  Un  altro  abbaglio  del  Vocabolario,  che  splegancio 
Induzione  per  Imlucimento  »  e  Indnciment^  per  Persua^ 
^ione,  allega  inconsideratamente  questo  esempio  di  Dante, 
Conv.  96  :  Cosi  delhi  ìadutione  della  per/eiioneii  secondo 
le  scienze  sono  Cagioni  in  noi  ecc. .  E  cosa  intenda  Dante 
per  induzione  il  dice  hi  diiaro  egli  stesso:  La  lena  si' 
mililudine  si  è  lo  inducere  per/èzione  nelle  disposte  -cose  : 
della  quale  induzione  ec^t  *  Or  vedi  se  questa,  è  .^nmi»- 
sione^t  e  se  tal  esempio  è  stato  ben  accoppiato  odi' altro 
xonsecutiFo  delle  Declamazioni  di  Seneca:  Per  consiglio 
e  induzione  di  suo  fratello. 

INFANZIA»  La  prima  età  deW  uomo  eoe . 

§  Per  similit,  Cominciamento,  Tratt,  ben,  viv.  Il  senno 
del  moudo  è  follia  ed  infanzia  e .  fbrsenneria.  Capr,  J3otL 
J,  [8.  Neil'  infanzia  e  nella  puerizia  i -membri  e  gli  or- 
fani non  ancor  ben  atti  a'  miei  servizj .  eoo*  • 

OssERTAZioitE  ridotta  a  Dialogo. ~ 

A.  Dunque,  caro  Frullone ,  mi  accerti  che  Infamia  nel 
primo  di  cotesti  esempj  vale  Cominciamento  ?  e  die  co- 
minciamento  di  senno ,  e  non  altro ,  è  qnell'  infanzia  del 
senno  mondano,  della  quaSe  parla  quel  testo? 

F,  Si  certo  :  nuli'  altro  che  un  comtnciamentio ,  un  prin- 
cipio; la  sua  infanzia  in  una  parola. 

A.  E  non  ti  pare  che  qui  ri  in/ànzia  di  sermo  sarebbe 
.meglio  spiegata  per  senno  infantile?  per  barnholaggiae  ? 
r^on  vedi  che  posta  ira  Jbllift  e  /brsenneria,  qualità  av- 
tìIìUto  del  senno  mondano  ^  diventa  qualità,  a?  vili  tira  an- 
che infanzia;  e  che  tale  più  non  sarebbe. se  fosse  sempll- 
ceipente  cominciamento  ?  e  che  inoltre  conùndamento  non 
è  qualità  d' alcuna  maniera  ? 
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F.  E'  non  Tedi  lu  che  b  tua  inteq>retazioiie  dktragge 
la  lietta  sentenn ,  la  Wlla  immagilie^  il  he\  quadra  che 
qui- ci  Tiene  dipinto  ? 

A»  E  qnale? 

Fm  La.  nascita  del  senno  mondano  tira  la  follia  e  la 
forsenneria^  che  gii  sono  lefatriqs  e  notriof. 

A*  Io  non  reggo  reramente  si  beHa  nàti? ita  ;  ma  la  redi 
Hi,  e  ian'to  basta.  E  se  qui  ù^anzia  di  senno  è  principia,  co^ 
minciameiUo  di  senno^  come-  ta  spieghi^  e  non  Tecchia  bant* 
botatine  come  spiego  io ,  ciò  resti  su  la  tua  coscienza.  Ma 
V  Iftfansda  del  secondo  esempio^  nella  quale  i  membri  e  gii 
organi  non  sono  anùora  ht»i  aitP  ai  servigi  dell'  aniiDaa^  ti 
par  'egli,  caro  maestro,  eh'  e^  sia  parkr  figurato?  ti  pare 
che  qodla  parola  esea^  un  sol  pelo  dea  soo  preprie  significato, 
e  possa  esser  mai  altro,  in  tutto  il  rigor  della  roce^  -die 
la  prima  età  dell- nono?  Pel'donamf  se  ti  dico ^  che  qui 
tu  mi  esci'  tutto<  del  maniòo  r  e  poiché  parlasi  delF  infan- 
zia, se  non  sapessi  che  hai  due  lunghi  seccai  sa  le  spalle, 
dkei..*  Ma 'vediamo  che  mi  rechi  di  beUs  col.  vocabolo 
In/hiuaio* 

INFATUATO,  y.  l.  Jdd.  da  Injaiaatv,  Impazzalo. 
Lat.  In/iUuaius.  Serm*  S.  Ag.  1 5.'  Questo  è  chiamato  da 
Cristo  sale  if^atuato,  che  ha  perduto  il  sapore,  che  non 
è  da  altro,  «he  da  grttare  via. 

OssEATAzIoiiB  ridótta  a  Dialogo. 

A.  La  frase  è  scritturale  :  onde  lasciami ,  caro  Frullone , 
lasciami  innanzi  tratto  illustrarla  con  due  passi  dell'  Eraiir 
golio.  Mai t.  isap.'  S , .  t.  i  3;  V.os  estis  sah  terree  :  quùd  si 
sai  evanuerìl  >  in  ffuo  saiielur^  ad.mhibim  valeinUra,  nisi 
ut  millaturjòras  et  concidcetur  edMhomiqibnuhmì,  cap.  9^ 
V.  49.  Bonum  est  sol:  quoi  si  sci,  insmlswn  fuerity.  in 
^uo  illud  condietis  ?  > 

F.  Mi  tient^liDirwt  per  eretico,  dhe  mi  vieni  addosso  col» 
)'  Evangelio  ? 
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^    A*  Eretico  no,,  ma  sprazsàto   qua  e  là  U  sale  che 

abbiamo  alle  manL  LiSfadaini  ahche  l'dira  mai  altra  cosa» 

Hai  tu  mai  letto  io  Marziale,    I.  Xilly  e{Hgr.    i3»  quei 

Terso  tJt  sapiant  fatuce^  fabrorum  prandkty  hetct;"^  la 

fatuam  pulte/n  di  Yarrone  presso  Monnio^  e  IY^vl  29  i  ? 

F.  A  che.pnopoiito  queste  interrogauoni ?    .  . 

Jl.  Per  ricordarti. cbe^/wff  presso  i  Latini  y  ore  si  parìa 

di  cibi ,  significa  msipido,  come,  h  tbieta  fatttffAdt  1lktt*ziale 

e  la  polenta  fatua  di  Varrone  chiaramente'  ti -mosCriino* 

i?*.  E  poi? 
.  ^.  £.  poi  oondu^ei^v die  quel  sai»  iì^aUiaiù'  ài  S»  Ago- 
stino è  il  side  insipido'  degli  E^angel^;  e  che  toondepti 
in  ridicolissimo  erro^  pigUàndob  per  soh  impatMOù^-O 
mio  caro>  nn  sale  svanito  ^  un  sale;  che  v  come  F  esempio 
stesso  ti  dice»  ha  penhUQ  M- smporer^  chiamarlo  -side  intf 
paizata  ?  Stupisco  che  non'  t' infiammi  ancor  sii:  ?ergogiia» 
^  F.  L' Inferigno  mi  fèqe  &octa  di.légnoi  Ah  M  I 
,    A*  Tu  sospiri  ? . 

F.  Sì^  al  modo  che  pi(pò  sospirar  mi- Fralloiie  5  e  »»- 
che  piangere  se  bbogna»  Aht  la  discorre  pur  benel'iiiib 
dei  Dodici. 

A*  Non  t'  iBtentfo.  ' 
.  F^  M' intendo  io*  Son  tutti  noa  biliTa  geòle,  semm 
dubbio',  e  espaci  itutli  ^  se  iL  .? ogfiono  ^  di  ssnar  le  '  mie 
piaghe  e  ridurmi  a  miglior  tempern  di' i&  non  sona.  Ma 
benedetto  sia  quegli  che  dioo.io;  intelletto  filoso^,  iiitei- 
letto  libero  cernè  i*!afia  ^  e  zelante  del  ler»  onor  mio  , 
senza  fanatismo,  senza  superstizìohe»  > 

A*  Ora  cL  entro,  e  soii-  teoo*.  Tu,  p^rll  éell^*  esimio 
Duodemviro  che. ih. piena  àdunaina  ka  nobilmente  eoim- 
battuta  la.  mia  opinione. su  la  comune  lin^poa  ftdiiénaw 

P,  Fa  conto  jsh*e^t.. sia  desso* 

A*  11  conosco,  e  glifo  di  cappello*  •  ,k^^      . 

F.  E!,  salyo  X  oimr  dcgU  ^ri^meritmiseat^.    '' 
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.A»  Or  bène  ;  die  l'  ba  fall'  egli  ? 

F..  ConosGendo  le  moAle  e  innegabili  mie  magagne,  egli 
ba  predicata  e  mQstrala  la  necessità  di  affidare  il  goTerno 
del  mio  crirello  a  tale,  che  per  lo  passato,  a  cagion 
de^  pedanti ,  fu  esduso  dal  reggere  i  miei  laTori. 

A.  T' intendo  :  affidarti  alla  Critica,  alla  Filosofia. 

F.  Per  r  appunto. 

A*  Va,  e  prega  MinerTa  che  «sia  messo  ad  effetto  il 
Consiglio  dì  quel  filosofo;  e  non  correrai  più  il  pericolo 
di  pigliare  il  sale  svanito  per  sale  impazzato. 

INFELICE,  JJ.  Non  felice ,  Misero.  I^at.  Infelt^ , 
Injbrtunatus.  (Esemp.  ult.)  Rim^  ant.  Guitta  90.  Infelice 
mia  stella  e  duro  fato  (  Qui  figuratamente  ). 

OssERTAZioNE  —  Qui  figuratamente  :  siamo  d'  accordo. 
Ha  potrebbe  taluno  desiderar  di  sapere  che  importi  que- 
sta figurala  significazione.  Mi  è  grave  il  dire  che  tra  i 
molti  difetti  del  Vocabolario  è  anche  questo  di  non  dare 
presso  che  mai  la  spiegazione  delle  voci  tratte  fuori  del 
senso  proprio  e  portate  nel  figurato.  Quel  dire  Per  /ne- 
tafora  ,  Per  similitudine ,  e  nuli'  altro  (  usanza  perpetua 
della  Crusca  )  gli  è  un  dir  nulla,  se  non  si  dice  ancora 
la  nuova  «ignificazlone  in  che  la  voce  trapassa.  Ed  esseddo 
le  metafiire  una  delle  prindpali  ricchezze  della  lingua , 
col  mezzo  delle  quali,  senza .  moltiplicar  le  parole v«sf  mo^ 
tipltcano  mirabilmenle  i  segni  deéàe  nostre  idee,  il  di- 
chiararle è  cosa  di  molto  momento  e 'neoessansnma. 

la/elice  è  vooe  tutta  latina^  p  quale  I*  Labini  Todopet 
rarono,  tale  l'adoperano  gV  ItaHani*  Ella  dunque  ha. ^a* 
lore  non  solamente  passivo,  ma  àndie  attivo:  nonleol»» 
mente  è  propria  di  persona  che  è  infelice,  ma  è  ftropria 
andxe  di  cosa  che  r^de  infelice  :  e  in  questo  jenso  è  da 
prendersi  F  infelice  stella  dell'  esempio  allegato^  nel  senso 
doè  d'  infausta,  contraria,  iniqua,  calamitosa.   Lo  slesso 
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è  da  dirsi  dell'  esilio  in/elice  che  nelP  antecedente  esem- 
pio si  legge,  cioè  esilio  che  apporta  infelicità. 
.  Dicoosi  poi  leggiadramente  infelici  in  senso  passivo  an- 
ttc  le  cose  pri?e  di  senso,  e  bellissimo  esempvo  ne  oc- 
corre nell'apostrofe  che  fa  Armida  all'arco  e  alle  frréce 
che  si  male.afeTano  servito  al  soo  sdegno  contra  Rinal- 
do, Tas.,  Ger.  XX,  laJ.  .  . 
Anni  in/elici y  disse,  e  vergognose   ■ 

Che  usciste  Juor  della  battaglia  asciutte  , 
Qui  vi  drongo  e  4jìd  sepolte  state  ^ 
Poiché  V  ingiurie  mie  mal  vendicate» 
E  ^belfo  pure  è  jqneU' altro  del  Caro,  En.  I.  XJ,  y.  3o6. 
Altri  i  lor  proprj  doni  ^  ikgli  uccisi 
Medesmi  vi  gittdr  V  aite  infici 
E  gT.  injèlici  scudi,  ond!  essi  invano 
-        '  4$*  eran  difesi, 

E  <^est' altro  de!  gran  Ferrarese,  Fnr.  XXIII,  i3o» 
.    Infelice  quelU  antro  ed  ogni  stelo 

la  cui  Medoro  e  Angelica  si  legge. 

.  INFIZZARE.  Ir^Hare.  Lat.  Transjigere.  Mtdm.  Il,  i^3, 
Soggiagne'  il  quarto  i  ed  egli  te  V  iafizzal 
i.  Ossea vazioue  —  Non  ve!  dich'  io  ?  Pino  V  Infilzare  , 
alla  barba'  del  senso  oomaDe,  che  senso  raro  chiamavasi 
dkl  Sierasid,  fino' K  Infilzare  l  Peccalo  che  il  suo  compi- 
lotorèi  non  ifiibbid.  messo';  del'  Vocabolario  andie  il-  fredde 
e  r  Avxedde  col  Riveddi  dello  stésso  poema,  e  il  Dicei 
peif  Dicevi. i  e.  il  Tenfi  per  Teiievi,  e  1'  Aveo  e  i  &r- 
vizzi  è  oenL'  altre  così  .tornite  el^anze  da  infizzarsi  con 
fijó  ^'loro  per.fin-ne  bel  ooUare  alla  gola  della  reTerenda 
pìecbinterja.  :  . 

I  Rimosso  ogni  scherzo,  questo  strangolato  Infilzare  me- 
dila egli  di  entrare  nel  Vocabolario  senza  akun  segno  di 
n  prò  T  azione  ? 
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INGRQIVARE.  A^ppan,  e  Soggiufiiàni' ùhmeMa- 
fammde.  Lai.  Innectere,  jidjìmgere.  eoe. 

INGROPPATO.  Add.  da  Ingroppate.  Car.  Leti.  I,  33^ 
Se  mi  parlale  più  di  Macedonico,  e  di  Groppi  cosi  ia« 
groppaii,  ve  1'  accocco  di  certo. 

Ossertazioub  —  Prtmierainente  le  dichiaraiioni  d'/it* 
groppare  non  fanno  buona  lega  tra  loro,  perchè  la  pri- 
ma propriamente  Tale  Far  groppo  ^  e  T  altra  figurata- 
mente Tale'  Seggiugaere ,  o  sfa  *  Portar  affottaio.  Onde 
parmi  si  fosse  dovuto  distioguerle.  Ma  qveste  sieno  sotti- 
gliezze. 

.'  Ingroppare  ha  due  diverse  radici,  per  conseguenza  due 
diverse  significazioni.  L' una  radice  é  Groppo;  donde  Ag» 
groppare  o  Far  groppi  :  e  di  questo  sc»lo  ha  tenuto  conto 
la  Crusca.  L'altra  si  è  Groppa;  donde  Ingroppare^  Portar 
in  groppa:  è  di  questo  non  si  fa  parola  in  tutto  il  Vo- 
cabolario. Or  gnata  che  in  tale  significato  corre  appunto 
r  Ingroppato  del  Caro.  Dunque  la  Crusca  tenendolo  per 
derivato  da  Ingroppare  spiegalo  per  A^roppare,  Soggkh 
gnere ,  non  Y  ha  compreso.  Dunque  ella  porta  oontra*  so 
stessa  un  esempio  che  mostra  arer  '  ella  escluso  a  torto 
dal  Vocabolai^io  Ingroppare,  Portar  in  groppa,  ' 

INNACQUARE.  §  II.  Per  Adacquare.  Lat.  Irrigare. 
BuL  Ed  innacquò  tutto  il  mondo,  e  indusse  lo  diluvio  , 
e  afiTogò  Ojgnnno. 

OssERVAZiofiE  —  Adacquare ,  disse  a  suo  hioga  la  Cre- 
sca, è  Innaffiare  y  lat.  Irrigare*  Se  dunque  nel  presente 
esempio  Innacquare  è  il  medesimo  die  Adacquare,  il 
diluvio  universale)  lode  alla  nuserioordia . di  Dia,  non  è 
stato  che  ^irrigazione,  un  innaffiamento,  come  Ti/i- 
naequar  il  satee  e  le  radici  del  melo  degli  altri  due  testi 
consecutivi,  cui  preghiamo  il. lettore  di  riscontrare,  onde 
reggasi  eòa  che  fiore  di  Logica  £u  compilato  giMlo;pa* 
ragrafo« 
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httmimuio  intanto  al  «no  eompilafore  gli  adacqmménti 
che  affogano  tutto  il  genere  umano,  noi  diremo'  die  wM 
^iMo  esempio  del  Butt  Innacquare  è  il  medesimo  Ao 
Jif^ndarem  e  della  mederàna  formazióne,  nu  osalo  rnm^ 
simamente,  e  dì  fona  tanto  inferiore  a  Inondare,  cfoafftQ 
r  idea  di  aoqoa  ìm  tranquillo  è  inferiore  a  quella  di^onda 
in  temjiesta* 

INNOCENTE.  AdtL  Che  non  nuoce,  Puro^  Senza  pa- 
cato* Lat.  Innocent,  Imnoxius  .eoe.  • 

§  Figuràtoin^  Red.  consulL  I,  i8o.  Io  però  confesso 
francamente  che  1'  acci|a)e  preparato  colle  mele  appiè  è  il 
più  ionoc^te  di  tutti  gli  aedaf* 

OssaaTAZioffs  •—  Non  sappiamo  intendere  il  perchè  /n* 
nocente  delibasi  in  questo  esempio  tenere  .  vocabolo  fign^ 
rato.  Egii  sta  nel  pienissimo  senso  d*Innoxlus,  Che  non 
nuoce ,  quale  appunto  leggesi  definito  nel  tema  ;  e  al  modo 
che  Orazio  disse  propriamente  innocente  il  i^ino  (inno» 
eentis  poeuìa  Lesbii)^  il  Redi  dice  innocente  Vacdajoy 
e  altroTo  innocentissimo  cibo  l' elenio  s  essendo  propria 
questa  voce  tanto  delle  cose  inanimate,  quanto  dell'ani- 
Illa  te.  DI  die,  oltre  l' esempio,  del  Redi.,  sia  prova  qne* 
si'  altro  del  Beriii ,  parlando  di  un  certo  molle  che  usciva 
del  coTfxr  d'un  uocelkiccio.  Cala  stridendo  coni  oHo  boi" 
lente;  Ma  alle. luci  del  Conte  fu  innocente*  Ori.  Ina* 
XXXVIII,  52.  Innocente  adunque  divenne  metafora  al* 
lorcbè  dal  primitivo  significato  d' Innocuo  passò  a  signi- 
ficar. Incolpevole  y  Netto  da  colpa. 

m 

IiNSINU.iRE.  Dimostrare y  Metter  neff animo  eoe*. 

OssfiAVAZioKE  -^  Lodiamo  la  seconda  di  queste  due  di* 
jcbiaraziotti ,  e  condanniamo  la  prima.  Insinuare  è  pro- 
firiameiUe  Metter  nel  seno,  e  figuratamente  Miller  nei^ 
T.anitiiOf  metafoi'a  die  porta  seco  l'idea  di  un'accorta  e 
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destra  petsoatJMNie.  DimoUnare  è  tutu  opera  <Ii  ragione. 
Qoiiidi  tra  Dimostnare  e  Insinuate  logicamente  corre  que* 
«ta  éifferenza,  die  la  insina^ione  m  fii  nel  corei  ^  ^ 
dimiisiratfioiie  nettMntelIfetto.  L'iina  chiede  sealtreoa  e 
diUealeua  ^  e  oammina  fartiTamenite  ;  l' altra  procede  a 
iMQÌa  flc0|ierta,  e  pone  ogni  ^a  forza  nel  ragionare.  DU 
wunÈroPB  adunque  non  è^  nò  poò  eiaer  •inonimo  d'Jn» 

INSOPFIGIENZJL  Astram  ^Imc^Unie.  Latt  Ii$^ 
pefttia  ecc*  •>•'.' 

OssBR?AXio?m  -^  Il  latino  Imperitia  non  è  IraoDa  di* 
chiarazione  delP  indiano  Ins^cienia*  L"  Insofficifinza  ò 
difetto  di  proponicene  tra  le  forze  di  agire  e  l' oggetto 
deir azione. ' L' iii^peruMi  è  assoluta,  ignoranza  o  nel  nuH 
ni^gio  di  quelle  forze,  o  nella,  cognizione  di  qnelP ogget- 
to: ed  è  peggio, che  inscfficiitma;  ^hè  questa  pn4  ai|dare 
scompagnata  da  biasimo  ^  ma  V  imperitia  non  mai*. 

INSOLENTE,  j^dd.  CKè  procede  fuori  del  dovioò  fer- 
rmney  Arrogante*  Lat*  Inéolens,    - 

OsSBRTAtioiiE  ^^^Inialeàte  è  Tocabolo  deHa  stessa  ^ 
névazione',  priooessò  e  fisóiiom^i>  che  Impertìnehìe  ^  sèè 
anonimo' •  meglio  cUè  Anogmnée.^K  ben  adunque  eoa»» 
soere^  la  naturai  iHIniolefiie  reggiamo  >  quella  d'Imperii^ 
mente,  eludiamo  la  Crusca.  .      •)    . 

•  ImtaiTivBiiTiù  iChe .  Inaw  pertièaéy  '  Che  '  non  com^iene, 
Bndlpie  del  pan-  noi  -diremi  :  (a^Làim ,  €%e  aofc  è-sò^ 
Uèo,  Che  è  fimr'di  oostunter  O'  tale  si  è  veDmienle  la 
pRDMfif a 'significazione:  di  questa'  ?ooe,  e  tale*  l'intesene 
phopriateente  irjiaitni),  a  cui  ^latogliemmoL' Perciò  Gice? 
ron^  Aeii'.  Qralore  y  eap..$')^  adisse  verifum  insbkns-jier  dira 
pémolm.Mtamyfuom^iinft^taia^  h  ntirib  uti  oMtetìs,'iM 
msokmtìkut ,\G^\Wy  l,.XI,  e»]7!;i!imdannando  fiùo  delTa 
parole -anticate  o  stranamente  fòggìate  di  naoTO.  * 
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Siccome  poi  intto  ciò  che  ndle  aEioiii  morali  trapassa 
le  costamanze  e  le  regote  del  Tifer  civile  -è  Tittòsd  ^  còsi 
i  TOcaboK  Impertinente  e  Insolente  trapassarono  subito' 
fiella  metafora ,  e  agevolmente  divennero  qualificativi  di 
persona  o  d'azione  che  pecca  di  arroganza,  dì  tracotanza 
a  di  altro  simile  viziò.  E  Y  uso  di  tale  traslato  andò  tanto 
ifinanzi ,  che  il  senso  proprio  d^  Insòknie,  è  (fuasi  ito  in 
dimenticanza.  Ma  non  dovea  dimenticarlo  un  analitico  Vo- 
cabolista :  ed  egli  n*  avea  alle  mani  gli  esempj.  Borghini , 
Col.  Ifft»  Dandone  per  m^entìira  occasione'  Cesare ,  il 
filale  ottenne  insolenti  privilegi  dal  Senato.  E  Caro,  Ed« 

1,  vm,  V.  989: 

V^era  poco  hntan  Monta  novella  - 
.        iJon  ima  pompa  e  con  un  ótrco  Minanti' 
-  •  Pieh  di  tumulto^  ovverà  urC  insolente 

Rapina  di  donzelle  > 
l^e  è  il  rapias  sine  tnore  dd  poeta  latino  ;  sulle   quali 
autorità  giustamente  anche  nìì  moderno  disse  'tnsolenH 
riti  per  Riti  nuovi  ed  insoliti. 
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INSOLLARE.  Da  SoUo;  Divenir  solh,  st^..  LbU 
àfolleteet^.  Per  metaf^  vale  Rekdes^  vana-^  annichilare* 
Dant,  Sorgi  V.  Che  sempre  r  uomo  m  cui  pensier  ram« 
poUa  Sovra  |>enster.,  da  sé  dilunga  il  segno ,  Perchè  la 
l<^a  i'iin  deiraUro  insolla.  Biit.'  ivL  Insollay  oioè^  rende 
vana  ecc. .  •  .  " 

.'  OsosRVAZioifE'-*- Adagiò  per  «ari tk  II  Buti  ti  oontehta 
di  dire  -rende  vana  la  foga  :  Ut  Crnsoa  va  "più  óltre  e  V  «»• 
niduku^OnesiO'  è  troppo  f  che  altro  è  il:feader  vaAa  Qiitt 
forza',  ossia  impedirne  T effetto  per  qaakhe  ostacolò  sof* 
pravveootOr  rimosso  il  quale  ella  torna  ad  eseMilare  le 
iua  virtù,'  ed  altro  V anniehilarìa :  che  questo  é^  m  farla 
ài  tutto  morire^  di  mpdadie,  riioadsso  pure  l\»staoolo^ 
^ela  sarà  state  àimiefailuta*,  eiuiScbiiata  si<  rivMrrÀ,  Il 
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render  vano  del  Biitl  &  ri^erisoe  adaiN|iie  aeraplioem^l* 
air  efietto  ;  e  ]a  saa  mlerpretazioae  coincide*  eoo  «fuelW 
di  tutti  gli  esposilofi  che  spiegano  InsoUare^  figurata^ 
mente  preso,  per  Infievolire,  che  di  lango  tratto  lenta» 
nasi  da  Annichilare.  E  infievolire  chiede  pure  il  concet- 
to ,  àxe  è  cpiesto  ;  che  la  nostra  mente  abbandonandosi  a 
molti  pensieri  che  si  nrtina ,  in  guisa  che  Y  uno  rallenti 
il  corso  delP altro,  arriva  tardi  al  segno  principale- a  cui 
corre.  Dunque  non  annichilare,  ma  indebolire-f  alienlare^ 
corrispondente  appunto  al  rimproTero  fatto  qui  a  Dànle 
dal  suo  conduttore: 

Perchè  t  anisno  tuo  ancor  s' impiglia , 
Disse  il  maestro^  che  [andare  allenii? 

IKSOLLIRE.  y.  a.  Neuin  Sollevarsi,  Conumteversi,  Cf, 
V,  Vili.  45,  I.  Essendo  la  città  di  Lucca  molto  insollita 
per  la  mutazione  di  Pistoja  (  Così  nel  testo  Davanuitl  ), 

INSOLUTO.  Jdd.  da  Insollire.  G.  F.  XII,  1 6,  a.  La 
terra  era  insollita  e  in  paura.  M,  V.  V,  32.  Essendo  il 
popolo  insollito  e  malcontento  e  sospettoso  de'  fatti  di  Lucca 
(  Così  hafino.  i  testi  Ricci  e  Covoni,  benché  manchi  questa 
voce  neg^i  stampati). 

OssERTAZioNE  —  Siamo  noi  ben  sicuri  che  questo  Strano 
.Insollire  o  Insoluto  sia  vocabolo  genuino  ?  Dai  Villani  in 
fuori  (  Giovanni  e  Matteo  ) ,  non  trovasi  che  mai  cadesse 
da  altra  penna  sia  moderna,  sia  antica,  tutto  che  nel  si- 
gnificato che  gli  si  dona  di  Sollevarsi,  Tumultuare  corra 
continua  occasione  di  adoperarlo.  Ciò,  secondo  le  r^egoie 
della  Critica ,  mette  subito  in  gran  sospetto  la  sua  since- 
rità :  e  crescerà  il  dubbio  se  ti  farai  a  chiederne  la  radice. 

La  Crusca  antica  avea  detto  Insollire  da  Sollo:  etimo- 
logia che  forzatamente  rendea  InsoUin^  sinonimo  d' Insol" 
lare^  La  moderna  fi  acqorse  dello  sproposito  ;  e ,  trascurata 
la  occulta  ed  irreperibile. derivazione  della  parola,  i%5trin« 


Beri  a  conservarne.  1»  spiegazióne^  fondata  non  già  -sulla  ra^ 
gione  analitica  del  vbcaiiolo,  ma  snll^  evideftfea  det  concetto  , 
nel  quale,  secondo  l'ordine  delle  idee,  Insoliire  ncm  po^ 
tea  prendere  altra  significazione  che  quella  di  Sollevarsi, 
diluirsi  in  tumulo. 

Tallo  ciò  parrebbe  poter  essere  assai ,  malgrado  dèi 
testi  sopraccitati,  a  porre  in  gran  dubbio  la  legittimità  jiì 
cotesto  Insoluto;  e  crederemmo  si  dovesse  scoprire  tutto  spn* 
rio  se  si  aresse  altro  testo  che,  in  vece  d*InsoUiio^  portaste 
In/olUiOy  da  InfoUire,  Divenir  /bile  y  Toce  di  antica  data 
e  di  antico  registro  nel  Vocabolario,  yiìce  ancora  di  bella 
foggia,  e  che  egregiamente  si  addice  aà  un  popolo  tumul- 
tuante, che  in  simile  stato  insanisce,  infoìUsce^  perde  la 
testa  per  furore  egualmente  che  per  paura,  come  appunto 
nella  sentenza  degli  esempj  sopra  ▼eduti.  Or  ecco  che  Tiene 
opportunamente  in  nostro  soccorso  il  codice  Recanati ,  sulle 
cui  norme  cammina  l'edizione  del  Muratori,  che  a  giudieib 
de^  Critici  (  e  si  jcianci  in  eoatrario  quanto  Si  vuole  )  è  la 
più  sensata  e  corretta.  Questa  edizione  adunque,  sàvia- 
mente seguita  dall'  ultima  milanese,  in -vece  di  città  insol^ 
iiia^  primo  esempio,  legge  città  sollevata^  e  in  luogo  di 
popolo  insoluto ,  secondo  esempio ,  chiarissimamente  pùpoh 
ia/ollito, 

Non  è  da  noi  il  comporre  cotesta  lite,  nata  (  vedi  mi- 
seria i  )  dalP  essersi  scritto  o  pur  letto  uny*in  vece  di  un 
/l  Ma  se  a  fronte  della  fallace  autorità  de'  copisti  sarà  giu- 
dice della  causa  la  Logica,  la  quale  non  bada  punto  ai 
tagli  degli  eflfe,  ma  legge  le  parole  secondo  la  ragion  delle 
idee,  fortemente  temiamo  cbe  esca  sentenza  di  bando. per- 
petuo dai  Vocabolario  a  InsoUire  e  Insoliito* 

INSPERATÀMENTE/^i't'.  Sema  speranza.  LaL  Ino- 
pinate. Guice.  Stòr.  IV ,  ^o3.  ^on  conoscendo  V  occasione 
che  insperatamente  se  gli  presentò. 
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INSPERATO.  Add*  Non  isperato.  Senza  spertmza*  Lat.' 
Inopinaius,  '  ' 

OssERTAZioNE  —  La  definizione  senza  speranza  è  eqoi*' 
foca;  quindi  viziosa*  Rigorosamente  parlando  senza  spe- 
ronza  equivale  a  Privo  di  speranza^  Disperato;  e  ciò  di- 
lungasi molto  da  Inopinate  e  Inepinatus^  a  cui  meglio  per 
nostro  avviso  risponde  Inaspettatamenie  e  Inaspettato^ 
Fuori  d^  aspettazione  y  oppur  aftco  Fuor  di  speranza ,  lat. 
Prmter  spem^  che  è  ben  altro  che  Sine  spe. 

Tu  Tai  troppo  stretto  e  sottile  >  mi  dirà .  qualcheduoo  : 
e  tu  parlerai  e  scriverai  sempre  male;  risponderò-  io,  se 
andrai  troppo  largo  e  all'  ingrosso ,  né  saprai  ben  inter- 
narti nello  spirito  delle  parole.  Perciò  mi  perdona  se  anche 
nella  seguente  osservazione  andrò  nel  sottile. 

raSTRUTTfSSIMO.  Superi.  d'Instmtto.  Lat.  Inslruc-^ 
tissimiss.  Guicc,  Sion  II,  io  a.  Il  regno  di  Francia  eoe 
instruttissimo  di  copia  grande  d' artiglierie.  E  XII  ^  598. 
Vicini  a  Milano  da  una  parte  il  Ré  di  Francia  con  eser- 
cito instruttissimo  d*  ogni  cosa.  Bèmb.  Stor.  IV,  53.  Il 
quale,  per  essere  di  tutte  le  usanze  de'  Turchi  instruttis- 
simo^ fece  di  questa  cosa    avvertito  il  Zaocani. 

Oss£UVAZioifE  —  Ognuno  che  sia  curante  deir  ordine 
condannerà  V  unione  di  questi  esempj.  Gli  è  vero  che  in 
tutti  e  ti*e  Instruttissimo  è  superlativo  d' Ins t rutto ^  ma 
ne'  due  del  Guicciardini  egli  viene  da  Instrutto  signifi- 
cante Provveduto 9  Fornito ,  e  in  quello  del  Bembo  da  //i- 
strutto  significante'  Ammaestrato  $  Infornwto. 

£  due  altre  significazioni  d' Instrutto  si  desiderano  nel 
Vocabolario:  1'  una  è  di  Apparecchiato y  Ar.  Fur.  e.  XIX, 
st.  65: 

Da  navi  e  da  catene  fu  rinchiuso  (  un  porto  di  mare  ) 

Che  tenean  sempre  instrutte  a  cotal  uso, 
L'  altra  è  di  Schierato  in  ordine  di  battaglia  :  il  qual  uso 
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è  frequentissimo  nella  lingua  ifHUana  non  meno  die  nella 

latina,  da  coi  acconciamente  fu  preso ,  massime- dà' poeti* 

Tass.  Ger.  e.  XVI,  st  4  : 

Vedi  nel  m€iu>  un  doppio  ordine  infstnUto  • 
Di  navi  e  d^  arme^  e  uscir  deVt  arme  %•  lampi* 

E  e  n,  st.  6: 

Conte  vide  spuntar  V  aureo  mattino     ' 
Mena  fuori  Gàffreto  il  campo  instrùtUf.  - 

Vedi  ancora  e.  XVIII ,  st.  96.  -^  E  più  ne  trov^ai,  se  li 

defideri,  nel  Farioso. 

INSUPERBIRE.  Divenir  superbo  ecc. . 

§  E  neutr.  pass»  vale  lo  stesso.  Dìttam.  ì,  25«  Non 
s' insuperbi  alcun  per  aver  possa.  * 

Osservazione  —  NelF  edizione  di  cui  ci  serbiamo,  e  a  cui 
là  concorda  la  Veronese,  H  Vocabolario  legge  Non  s'  in- 
superbì tempo  passato.  Per  non  dar  luogo  alla  matta  sen- 
tenza cbe  ne  uscirebbe,  noi  il  terremo  errore  di  stampa 
e  leggeremo  Non  s*  insuperbi  tempo  presente.  Ma  diremo 
che  erra  la  Crusca  nei  crederlo  derivato  da  Insuperbire: 
efaè  Insuperbire  nel  congiuntivo  non  fa-  Insuperbii  n^a  In- 
superbisca.  Egli  è  dunque  congiuntivo  d' Insuperbare,  di 
cui  la  stessa  Crusca  porta  un  esempio  del  medesimo  Dit- 
lamondo  II,  7.  Or  dunque  quel  signor  che  s*  insuperba , 
CfOme  Neron  per  gran  prosperitade ,  Ben  si  può  dir  che 
e§fi  ha  la  testa  acerba. 

■  -Non  trovo  nel  Vocabolario  Insuperbire  nelF  attivo  signi- 
ficato di  Render  superbo.  Ricordami  d'  averlo  veduto  nel 
iPassavttniti ,  ma  il  dove  mi  è  caduto  di  mente.  Perdo  snp 
plisca  il  seguente  esempio  del  Caro,  Lett.  di  Seneca  36. 
La  roba  è  un'  inquieta  felicità  .  .  .  questi  insuperbisce, 
Quelli  umilia,  e  tutti  insieme  (dfin  gli  risolve  in  niente.  Il 
latino  ha  Hos  in/iat. 
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LETAMATO.  T,    A.  Jdd.  Sep/feìUio.   Lai.  ffunmiu» 
C  P^,  Vili,  78 f  9*  E  vidi  tutti  1  corpi  morti,  aneoni  aon 
intamali  ( //  testo  Da^Onuitì  dice  intamiiiati  ). 

OssEi^v AZIONE  -r^.  TeìBO  feirtoaieiite  non  sìa  stala  beo  in^ 
lesa  cjueUa  parolaf.  Intantaio  è  vocabolo  proveoiale  (e  ri* 
cordiamoci  beoe  che-  GiovanDt  VillaDi  o'  è  tutto  pieno  ). 
Egli  è  r  Entainé  del  verbo  Entaìner ,  cbé  vale  il  aostro> 
Scalfire 9  Intaccare^  Leggermente  lacemre  ,  ia  somma  Le* 
mr  ima  piccola  parte  da  una  cosa  intera.  Quindi  corpi 
ancora  non  intamali  vuol  dire  corpi  non  ancora  co^iin^ 
datisi  a  consumare ,  a  guastare;  corpi  interi  in  unn  pa* 
rola  :  e  interi  realmente  in  cambio  d'  intàmati  l^ge  la  più 
lolte  lodata  edizione  del  Muratori.  La  lesione  intamiaati , 
notata  andbe  dal  Marateri,  e  per  nostro  credere  equivii lente 
a  incontaminati  y  non  guasti^  non  é  neppnr  essa  da  ri<^ 
fiutarsi  9  quantunque  il  Vocabolario,  contento  di  acceri'^ 
narla ,  V  escluda  dal  registro  :  ma ,  qualunque  si  accetti ,  la 
spiegazione  di  Intatnato  per  Seppellito  manifestamente  è 
sbagliata;  il  die  si  raccoglie  dal  contesto  medesiino  delle 
parole.  II  Villani  non  dice  egli  ì^idi i  còrpi  morti?  Che 
bisogno  v^  avea  dunque  di  aggiugnere  non  ancora  sep» 
pelliti?  Ben  s'intende  cbe  se  egli  li  fide,  e' non  èrano 
stati  ancor  sotterrati  ;  e  clie  V  aggiunta  di  questa  idea  si 
rende  affatto  superflua:  come  chi  ex,  gr.  dicesse  di  aver 
parlato  col  tale ,  e  aggingnesse  che  colui  non  era  ancor 
morto. 

■ 

INTAMOLARE.  v.  a.  Penetrare^  Entrare.  Lat.  Pene* 
trare^  Ingredù  G.  V*  XI ,  i ,  8.  E  al  ponte  Rubaconte 
\  Amo  Talicò  r  arcora  dallato ,  e  ruppe  le  sponde  in  par* 
te,  e  intamolò  in  più  luogora. 

OsseRVAxicNitt  ^—  Come  lessi  la  prima  volta  in  Giovanni 
Villani  la  descrizione  del  terribile  inondamento  deli'  Arno 
avvenuto  del  i333  il  primo  di  novembre,  e  durato   per 
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orribOi  piove  quattro  dì  e  quattro  notti ,  talmente  cbe  tutta 
quanta  Firenze  restò  coperta  dall'acque  coli'  abbattimento 
di  tutti  i  suoi  ponti  (descriEÌone  cbe  Terameìfite  mette  ter- 
rore),  io  rima»  fortemente  maraTigliato  di  qneHe  parole 
intamoìò  in  pia  luògóra  spiegatemi  dal  Vocabolario  per 
Entrò  in  più  luoghi  ;  e  dissi  nella  mia  mente  :  come  può 
egli  il  Villani  qui  dirmi  cbe  T  Amo  entrò  in  più  iuaghi 
dopo  avermi  mostre  allagate  tutte  le  m^Ae  della  città  Oi^e 
più,  oi^e  meno^Jìiggendo  le  genti  di  tetto  in  tetto  e  facendo 
ponti  da  casa  in  casa?  Questo  gli  è  dire  cbe  uno  restò 
bagnato  alquanto  dalF  acqua  dopo  averlo  detto  annegato*  E 
mi  cadde  nelP  anioìo  subitamente  il  sospetto  di  quidcbe  nìa« 
gagna  nella  lesione ,  sospetto  giustamente  accrésciuto'  dal: 
non  vedere  in  altun  altro  scrittore  ver  un  esempio  5  e  ìli 
tutto  quel  poco  di  lingua  cbe  conosco,  niona  radice  di 
questo  stranissimo  intamolare*  Corsi  dunque  aH'  edizione 
del  Muratori ,  ed  ecco ,  pigliandola  da  lontano ,  la  lezione 
cbe  vi  trovai: 

E  rotta  la  detta  pescnja  ìT  Ognessanti ,  incontanente 
rovinò  e  cadde  il  ponte  alla  Cairaja  ,  salvo  due  archi  dal 
lato  di  qua,  E  incontanente  appresso  per  sitnUe  modo 
cadde  il  ponte  a  Santa  Trinità,  salvo  una  pila,  e  un 
arco  verso  la  detta  chiesa  ;  poi  il  ponte  F^ecchio. .  •:  e  va* 
lieo  V  arcora  del  ponte ,  e  per  le  case  e  botteghe  che  v*  e* 
rana  suso  e  per  soperchio  delT  acqua  P  abbattè  e  rovinò 
tutto,  che  non  vi  rimase  se  non  due  pile  di  mezzo*  E 
al  ponte  Rubaconte  l'Arno  calicò  r  arcora  dal  lato,  e 
ruppe  le  sponde  in  parte.  E  in  tal  mòdo  in  più  luogora 
ruppe  e  mise  in  terra  il  palagio  del  castello  Altqfonte,  eoc« . 
Delle  tre  parole  adunque  in  tal  modo,  probabilmente 
scritte  intalmodo ,  secondo  la  barbara  ortografia  d^li  ao» 
ticbi  5  si  formò ^  a  quello  che  pare,  e*  siy((iiie:la  moatruo* 
sa  parola  intamolo ,  scambiando  il  dia  uni,  onde  corse  i/t- 
tomolo  nella  slampa ,  e  dalla  stapupa  làtamolare  nei  Vo« 


cabolario ,  come  già  Aurizzare  nell'  anlioo ,  e  CaUhadio  e 
Pressos^ario  Del  modenio:   delle   quali  altrove  si    è  già 

dello. 

INTENEBRARE.  Offuscare  ecc. . 

5.  ì.'/ntenehrarè  diciamo  anche  U  Danneggiare  e  Offisn* 
dere  delie  c&s^  per  tria  di  ntMorì  e  di  percosse  sema 
rottura  (  Manca  F  esempio  )• 

OssERTAZioif  E  —  Se  il  Yocabolarto'  n'  ayesse  isXo  V  esem* 
pio ,  forse  avrebbe  potuto  entt^arci  nel  capo  lo  spirito  di 
colai  foggia  di  dire.  Ma,  prifi  di  questo  ajiilo,  ingenna- 
m ente  confessiamo  la  nostra  ignorane»,  e  protestiamo 
di  non  intendere  tome  *  Intenebrare  possa  anche  signifi- 
care il  Danneggiar  delle  cose  per  via  di  rumori  e  di  per» 
cosse  senza  rottura:  né  per  €{uante  dimando  n'abbiamo 
fatte,  niano  ha  saputo  scioglierci  questo  enigma. 

UfTERRARE.  Imbrattare  ^  Impiastrare  con  ierra^ 
Lat.  Terra  ohUnire  ecc. . 

§  I.  Per  metafora»    Dant,  rim.  76.  Le  mie  rime  ecc*  ' 
iiiterran  nelle  lodi  di  costei ,  Di   ciò  si   biasmi  il  debile 
intelletto. 

OssERTAZioif E  —  A  coloro  clio  amerebbero  di  Teder  ri- 
spettati e  dolcemente  ripresi ,  come  quelli  de'  Grandi ,  ì 
peccati  mortali  della  Crusca,  e  i  veniali  altrui  miterati 
e  scopati ,  dedichiamo  la  presente  Osservazione  ,'e  abban* 
doniamo  alia  delicata  loro  coscienea  il  giudizio  del  fallo 
che  qui  denuni^iamo^ 

li  ppsso  è  tratto  dalla  seconda  delle  tre  famose  canzo- 
ni di  Dante  da  hit  medesimo  con  profonda  filosofia  sot* 
tnmente  commentate  e  spiegate  nell^  opera  del  Convito-: 
e  noi  per  chiarire  meglio  le  cose  riporteremo  intero  quel 
lesto  secondo-  T  edizicme  che  citasi  dalla  Crusca. 
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.  Però  se  le  mìe  rime  avran  difHta 
Che  inierfmi  bielle  lodi  di  costei. 
Di  ciò  si  hiasnU  il  debile  intelletto , 
E  il  parlar  nostro  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  ette  parla  jimore. 
£  per  tatto  U  corsp  della  canzone  il  poeta  seguita  a  dire 
^Ua  celeste  bellezza  di  (juesta  donna^  le  più  aite  coae  e 
divine  che  mai  possano  ìq  mente  uman^  cadere  :  e   ben 
giustamente,  perchè,  sbotto  T allegoria  di  quella  donna,  ei 
tuole  innamorarci  delle  heUezze  ilella  filosofia.  Ora ,  stando 
alla  didiiajrazione  della  Crusca,  quale  è  il  concetto,  che 
11' esce?  Eccolo  netto,  preciso  e  manifestissimo:  Dunque 
se  le  mie  rime^  s^imbraitimo.nel  lodare 'costei  ecc..  Si  può 
egli,  buon  Dio  ?»,.  .Ma  zitto  :  abbiam^o  pr<Mnesso  di  la- 
nciar tutto  ai  di  voli  Cruscanti  il  giudizio  di  questo  spro- 
posito, e  tocca  ad  essi  il  dar  la  sentenza ,  e  il  vedere  con 
quali  e  quanti  piedi  ei  sia  entrato  nei  VocabolariOé  A  noi 
non  per  tiene  che  il  puro  officio  di  accusatori. 

Odasi  adunque  primieraimente  ciò  ohe  lo  stesso  Dante 
ragiona  su  questo  passo. 

t'  Perchè  è  da  v^ere  che  a  rispetto  della  venia  poco  sia 
quello  che  dirà  (la  canzone)...  Poi  quando  dice^  Però 
se  le  mie  rime  avran  difetto  «  escusomi  da  mia  colpa, 
della  quale  non  deggio  esser  colpaio  ,  reggendo  altri  le 
mie  ptarole  esset^  minori  che  la  dignità  di  questa  (don- 
na). £  dico  che  se  di/etto  fia  nelle  mie  rime ,, cioè  nelle 
lòie  parole  9  che  à;  tbattìuvb  pi  costei  sono  ordiuate  , 
di  ciò  è  da  biasimare  la  debilità  dello  intelletto  ^  e  la 
corteJAa  del  nostro  parlare  ,  ecc. . 

Se  il  compilatore  avesse  ben  pesato  e  compreso  questa 
discorso,  avrebbe  egli  trattp  il  povero  Dante  a  dir  l'eresia 
che  le  sue  rime  imbrattavansi  pelle  lodi  ^  delia  sua  don- 
na ?  Fu  ^gli  mai  detta  ad  una  femminaccia  di  chiasso 
una  simile  villania  ?  Ma  lasciamo  gF  interrogativi   e  mo* 


alriaoio  «fideiiCbskaaiiienle  Aa  il  eoMpikioie  noarJui  pmiU» 
«oiDpre3o  qndX  Inierran ,  e  che  non  Tiene  ei  già  da  In* 
ierrtice  9  ma  da  Inimtf,  ed  è  per  idiotismo  plebeo  lo 
atesso  stessjssimo  che  Intrenmm»  aEnirgmnnù. 

Tralascio  che  nelf  edifeione  del  CootìIo  per  Tartini  e 
Franchi  ddl' anno  1723,  citila  dalla  Crusca,  k  lexioae 
dì  qcK9to  Terso  porta  spacciatanieAte  £ntmron  ìtx  luogo 
d*  Interran  ;  tralascio  che  Entraron , .  e  . meglio  ancora 
Bntreran  leggono  quasi  tutte  le  posteriori  ;  tralascio  che 
cotal  les^ione  confermasi  .nel  codice  Bossi   e  ne'  preziosi 
Qiss.  dell'  illustre  mic^  amico  signor   JUnrche^e  Trivulzlo  , 
diligentissimo  raccoglitore  di  tutte  le   ouse  di   Dante  da 
talli  i  codici   conosciuti ,   parecchi   de*  qii.'ili   e  bellissimi 
adomano  la  sua  famosa   Bibltoteca  ;  tralascio  finalmente 
che  questa  lezione  Tcniva  a  diiare  noie  mdicata   e  chia* 
malta  (blla  Qritica,  la  qnale,  pur  senza-  la  testimonianza 
de^G>dici,  conosce,  tocca  ed  estenda  gH  errori  delle  scrii* 
iure.-  E  quantunque  sia  molto  siraife  al  Toro  che  Dante 
scriTesse  quivi  Inti^ran  o  pure  Entreran  y  e  che   il    fio- 
rentinesco idiotismo  Intennin  sia  scrittura  di  qualcheduno 
Ira  quei  tanti  rozzi  copisti  che  esemplando,  e  storpiando 
colla  favella  del  volgo  gK  scritti  de'  nostri  vecchi ,  procac* 
eiavano  con  questa  materiale  fatica  fa  vita;  nultadiineno, 
jritenuCa  anche  la  lezione  Interran ,  di  cui  spesso  gli  an* 
fichi  ai  compiacevano,  dico  che  il  citatore  di  quell'esem^ 
pio  dantesco,  se  fu  Fiorentino^,  non*  intese   questa  voliat 
egli  stesso  il  volgar  fiorentino.  Né   già  son  io  che  glie! 
afferma-  ma  Francesco  da  Barberino,  ma  Gino  da  Pistoja^ 
ma  il  Gecchi ,  ma  il  Lasca  ,  ma  il  grande  archimandrila  def 
fiorentinesco  parlare  il  Salviati ,  ma  lo  stesso  Boccaccio  t 
de'  quali  tutti. mi  giovi  il  rec£R*  qui  alcun  esenijpio,  alla 
coi  luce  ognuno  vedrà  che  come  ne' futuri  de'  verbi  Mo^ 
strare.  Aprire,  .Comprcu^,  ecc.,  il  Fiorentino  per  meta^ 
4e9Ì  ama  di  dire  Mosterròs  Jppirròy  C^omperrè  (iosea- 
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aerìe  jdi  cui,  com^iavdo  dal  Decàmerane,  abbiamo  tSÈempf 
infiniti):  così  in  vece  di  Entrerà  0  Inttèrò  àìee'Enietrà' 
o  Interrò,  «segàendó  ne*' plurali  la  stessa  legge  tanfo  pei^ 
la  prima  che  per  la  seconds  e  terta  persona.  Cìno  d» 
Pist.  rìm.  uè  ciò ,  ti  prego ,  metti  ogni  virtute  Pertsàndo 
cA'entekiiei  per  te  nel  fuòco.  Frane,  da  Barber.  DoCoai. 
Prud.  a56.  La  wwe  dèi  pigHare.  Se  vuoi  più  securanza^ 
Et  ancor  avtKciama,  In  galea  irterru.  E  altrove:  Cke 
sì  gran  cosa  e  nova  Non  EiiTERRià  In  ogni  stia,  Ceechi,- 
Ass.  I,  2.  jE  costella  travestita  da  uomo  se  ne  verrà  a 
casa  vostra,  e  al  bufo  al  hujo  se  n'  eutbàrI  1/1  cantera 
col  suo  dottore.  Lasca,  Gelos.  Ili,  io.  Di  poi  a  helt  agio 
me  a' EifTERRÒ  nel  letto.  Salviati,  Spin.  II,  5.  Io' verrò 
fuor  di  ^uest  uscio,  Voi  eiìterrete  in  casa,  neUa  quale 
non  troverete  altri  che  la  Spma, 

Gli  esempi  che  il  Decamerone  ne  somministra  son  molli  : 
ma  ci  basti  la  sola  Novella  quindici.  Fatto  questo ,  cornine 
ciò  t  uno  a  dire  :  chi  erterrì  dentro  ?  -^Questo  non 
/aro  io,  disse  Andreuccio:  verso  il  quale  amenduni  eo* 
storo  rivoléi  dissero:  come' non  v*  erterrai?  In  Je  di 
Dio  ecc.  »  E  di  nuovo  per  la  terza  volta  verso  la  fine  :  Li 
morti  non  mangiano  gli  uomini  ;  jo  ^  cntràREÒ  io,. 

Si  pronunzi  adesso  il  giudizio ,  e  di  buona  coscienza  si 
dica  se  un  Vocabolario  che  talvolta  non  intende  neppur 
il  parlare  del  suo  slesso  paese,  ed  ha  cuore  di  meltere 
in  bocca  a  Dante  la  villana  bestemiiùa  che  s'  è  veduta, 
possa  e  debba  a  buon  diritto  con  queste  macdbie  in  fronte 
dar  legge  e  pretendere  V  esclusiva  assolata  perpetua  tiran- 
nia  della  favella. 

INTREPIDO.  Add.pi  grm  cuore.  Forile  ecc. .; 

OssfiavAkioKE  •*-  Nella  dichiarazione  Farle  non  trovo 
esaltezza  d' idee*  Intrepido  è  il  contrario  di  Trepido ,  è 
uomo  che  non  trema  ,  che  non  conosce  paura.  Uoma  Fòri» 
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è  nomo  di  sana  e  Talidft  cdrporàlurà.  L' ìùtrépidèna  viene 
ùaW  animo  ,*  la  fortezza  'Tiene  dai  masboli  ;  e'  móltissimi 
sono  gV  intrepidi  di  gracile  costi tosione ,  e  più  che  mot* 
tassimi  i-vili  ài  buone  spalle,  la  bravora  «de'  quali  tutta 
sta  nelle  gambe.  Dtìnqtie  Forte  pròpriamente  parlando  è 
altra  cosa  che  Intrepido,  cmne  altra  cosa  è  la  fbrzd  del* 
r  animo,  ed  altaa  quella  de' uenri. 

* 

INTUITIVAMENTE,  ^i^i^erb.  Con  risguardù.  Lat.  /»• 
tuUive.  Varcìu  Leu  443.  S'  intende  e  si  fruisce  l'vitimb 
bene  InttittlTamente,  e  a  faccia  a  faccia. 

INTUITIVO,  Aàd.  Che  tisguanla.  Fardi.  Leu  i5». 
Pone  3  sommo  bene  e  V  ultima-  ieltcità  umana  in  quii' 
sta  così  fetta  contemplatione ,  la  quale  '  egli  chiama  mtui^ 
tira  ecc. . 

'  OssERVAZimiB  —  Per'  gli  esempi  chiaramente  si  vede 
ébie  Intmtivmheute  e  Intuitivo  qui  sotto  termini'  tixkW  al^ 
tro  significanti  die  'la  mentale  visione  -deH*  anima  cfuandó 
si  astrae  dai  sensi  e  s' immerge  tutta  helia  ooiilettplazloiie 
di  Dio.  La  dichiarazione  C^on  risguardo  esprime  eUa  bene 
qfuesta  visione  contemplativa  ?  Con  risgnanlo  Vale  Con  ri* 
speiiOy  Con  circospezione.  Con  cautela,  Tass/,  Ger.  XIX , 
10.  Taccine  ;  e  incentra  si  vmi  con  gran  risguardo ,  Che 
ben  conosce  F  un  T  altro  ga§^iardo,\eài  nel  Voeabolavip 
iuCle  r  altre  transixioni  di  -qiiesla  voce,  e  non  ne  treverai 
pqr  una  die  riferiscasi  s\  fruire  intuitivaifierdaé  a  faecia 
faccia  deli  ultimo  iene,  uè;  alia  Sna  iniuiliea 'Omifempkt^ 

zione.  '         /         I 

■  .  «     ,      •  ., 

j         1  .  .   . 

INVASARE;  'jlssalire;  e  si-  dide  propriamente  de'  de^ 
mouj ,  quando  entrano  addosso  altrai  ecc. .  : 

OssEViTAzioiCE'^^  Quesla  defiì\izk>ue  d' Inì^asare  ò  V  an^ 
tfca  «Ad  Vocabolario^  e  là^^conferiiia^  i^  Salvini  iti  una  Nota 
alla  FieUa,  e  1'  accolta  nel  sob  Dìdonario   T  Alberti^  e 
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pieaaaiQiité  s' aooomoda  ti  ciomaée  mod^  4' iaUmlerc^ 
qiié»U  voce«  Ma  ehe  la  propria  e  primitiva' sigoificazIoDQ 
&  InsHùar$  sia  IndetlWtiare. ,  mene  d^e  il  corpo  umaaa 
iioQ  sia  proprio  vaio  del  diavolo,  noi  so;cred0res  e,  falle 
te  debile  riverense  alla  Cnuéa  y  al  SaÌvioi>  all'  Alberti 
e  a  lutti  gli  Eiorcisii  che  sperano  di  feder  rimesso  il 
diavolo  in  stata  quo,  dico  che  I/wasare-p  leCondo  la  su^ 
naturale  apparenza,  è  propriamente  Metter  nel  vaso,  co« 
me  InvasMare,  (V.  il  Vocabolario),  Mettere  nel  vaseUo; 
Informare,  Metter  nel  forno;  Imbottare,  ^Mettere  nella 
botte;  Infiascare,  Mètèer  nd .fiasco,  e  Ta  discorrei«d<o; 
A  me  pmre  adnoque  (e. sola  bene.  che.  pare  è  semplice 
dabitaaione  )  ohe  il  corpo  unùmo  divenuto  vaso  del  de^ 
monio  sia  parlar  figurato»,  salvo  che  Corpo  noli  sia  per» 
fette  sinonimo  di  Fiasco  o  di  Botte.  E  se  mi  dirai  àa/^ 
Y  Invasare  efae  qui  inleudesi  dalla  Crusca  siob  viene  da 
WBiso^ .  ma  daiV  addietlivo  latino  Iwasus  participio  passito 
i^ Invado,  is,  ital.  Invadere,  rispondere  che  neppure  io 
questo  caso  propriamente  ei  M^micA  IndemofUare,  Ren* 
dere  oisess^  ,  ma  •  semplicemente  Occìi^Mire  ,  As$aUre  ;  e 
die  se  pe'  Latini  è  traslalo  Terror  uwasit,  Pestis  inva» 
sii.  Furor  invasit,  Iraslato  del  pari  sarà  per  noi  ì'iìin»* 
sor  deidemonj^  DiooHoi^tre  che,  ammessa  di  buona  voglia 
questa  seconda  etimolc^ia,  non  si  distrugge  punto  la  pri<* 
ma;  e. .che  non  .uno,  ma  due  sono- grjEiu^iCf art  della  lini' 
gaa  italiana:  perdoochè,  oltre  q'udid •  d&' diavoli ,  y'  è 
anche  4|iieUa  del  vino,  dalla  stessa  Crusca. portalo  ai  terzo  J 
per  Infonder  nel  vaso  col  seguente  esempio  del  Buonar* 
roti,  Fier..III,  4,  4.  jS  attendono  a  bere  Del  coperto  li* 
quor  tìhe'yi  s'invasa.  E. se  altro  esempio  sé* ne  dèsiddra, 
eccolo  per  similitudine  nel  scòto» di  vot^acemento  ingoìarew 
Ar.  Fùn  XXIX,  7S.  E  fruite  :  e-  carne  e  pan  pur  eh*  égli 
invase  Rapisce  eà  uàa  fonia *ad  ogni  genie.  Ne^quali  due 
esempi  Invasare  non  è  oertaihente  qndla  del  tema ,  •  né 
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trae  V  origine  àatt^ liu^éttus  latino,  ma  datt*  /it  e  l^aso  i tag- 
liano :  e  di  grosso  erra  la  Crusca  nel  crederlo  della  stessa 
razza.  * 

INVESCARE  e  INYESCHIARE.  Impànlumecc.. 

§  Per  ^Meirf.  DunL  hrf,  XIII^  Ch*  io  «od  posso  tace- 
re, e  Y<H'Aon  grari  Per  drMa  un  pooo  a  ragionar  mMn* 
Teschi  (cioè  m*  inin^i,  mi  prù/ondi  e  nf  Mtnghi), 

Ossebtazioub  -^  Sono  parole  dell*  infelice  Pier  dalle 
Vigne,  che,  allettato  alalia  promessa  iattagli  da^Virgilio, 
che  Dante,  in  ammenda  d'averlo  involontariamente  offeso 
schiantando  Y  arbasoello  die  tenealo  imprigionato,  n'  avrchhe 
ristorata  la  fama,  racconta  il  pietoso  caso  dèi  suo  suicidio. 
Dunque  non  intrigarsi,  né  profondarsi p  né  allungarsi, 
ma  lasciarsi  vincere  dal  piacere  di  ragionare  e  dair  allet- 
tamento di  quella  cortese  promessa:  nel  quale  affetto  chi 
mai  saprebbe  comprendere  come  e'  entri  T  intrigo  e  la 
profondità?  \ 

INVIDIA.  J  Per  Indivia  ,  erba  nota  ecc. . 

OssERTAzioxifi  —  Su  qucsto  inaudito  e  singolarissimo 
idiotismo,  cui  la  sola  manìa  di  credere  tutto  oro  il  dia- 
letto domiuatore  ha  potuto  introdurre  nel  Vocabolario^ 
noi  non  faremo  alcuna  parola  :  die  ognuno  da  sé  ne  in- 
tende la  stravaganza.  Perciò  in  luogo  d*  osservazione  por- 
remo alcune  stanze  del  Passeroni ,  assai  a  proposito.  Vita 
di  Cicerone,  canto  I ,  st.  76  e  seg. 

Certa  i  compilatori  delta  Crusca 

AvrMper  preso  quasi  a  ferrar  F  oche^ 
A  registrar  ogni  parola  etnisca  : 
Indietro  ne  lasciarono  non  poche. 
Il  che  U  preffo  del  libra  alquanto  offusca. 
Ma  dove  vanno^  chi  le  sa^  la  loche; 
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E  vi  còUàdd  alcune.  cK  io  rC  ho  moie  9 
Che  furono  da  ìor  dtmeniicate* 
E  con  questo  mi  credo  aver  risposto 
A  certi  schizzinosi ,  i  quali  udendo 
Qualche^  nuovo  vocabolo^  tantosto 
Gridano  :  Crusca,  Crusca  :  non.  sapendo 
Che  questa  Crusca ,  ai  dir  delT  Ariosto  , 
Non  è  farina^  e  ancK  io  così  r  intendo; 
E  ne  chièdo  perdono  a  tiàiti  quanti 

I  Cruscosi  y  i  CrusiJievoli ,  i  Cruscanti* 
Io 'SO  che  Orazio  Fiacco  solca  dire, 

E  lo  stesso  può  dir  ogni  altro  autore , 
Che  ,tèrneran  pia  vóci  a  rifiorire 
Che  a^  giorni  nostri  più  non  sono  in  fiore, 
E  moke  e  molte  ne  vedrem  morire 
/>/  quelle  che  oggidì  sani  in  honore. 
Però  qualche  vocabolo  andrò  usando 
Che  nuovo  vi  parrà  di  quando  in  quando. 
E  mi  prenderò  forse  la  licenza 

Di  ìtsar  qualche  vocabolo  lombardo» 
Le  fiorentinerie  lascio  a  Fiorenza, 
^  O  le  uso  per  lo  men  con  gran  riguardo. 

Io  son  un  uom  di  buona  coscienza, 
E  da  certi  riboboli  mi  guardo: 
E  le  lascivie  del  parlar  toscano 
Lascio  da  parte  come  hu^fn' cristiano  >« 
E  pria  che  dir  G>velle ,  AHe  guagD^le , 
Voi  diresti ,  Io  farebbe ,  Ombè ,  Ohimei , 

II  Nioferno,  E' mia  polii ^  e  i7GiKeii^,e  1/ Gliele 
Che  fitgge  il  declinar,  mi  cqstrerei^ 


1  Le  seguenti  ottave  non  si  hanno  nello  stampato,  ma  si  leg- 
gono mss«  in  margine  a  un  esemplare  da  noi  peesedoto. 
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Tutte  belle ,  bellissime  loquele^ 
Ma  che  mal  si  cori  fanno  d  vérH  mieiy 
Scritti  in  liberò  stile  naturiilé^ 
Sènza  metleìvi  sopra  olio  né  sale» 

Ma  tra  tante  lascine  affermo  e  dico 
Che  IiiTidia  per  Indivia  è  la  più  matta; 
R  bisogna  del  senno  esser  nemico 
Per  usare  uh'  parlar  di  questa  Jatta, 
Perciò  tutto  dai  rider  mi  sbellico 
Nel  veder  che  il  Frullon  me  l*  abburatta 
Per  vocabolo  vero ,  e  che  cangiata 
In  peccato  mortale  ha  F  insalata,  ^ 

Che  la  canaglia^  e  chi  della  canaglia 
Imita  la  favella  ognor  buffbna 
Dica:  Masìn,  ^va  nel!' orto,  e  mi  tagKa 
Quattro  piedi  d' invidia:  si  perdona»         '  - 
Ma  che  la  Crusca  di  si  vile  ortaglia 
Colga  tal  erba  y  e  a  noi  la  dia  per  buona^ 
Questo  è  ciò  che  a  parlar  in  confidenza 
Fa  dei  gangheri  uscir  la  pazienza» 

Qual  sia  stato  il  suo  fin  nel  consacrare 
Queste  del  volgo  ree  maledizioni  y 
Io  noi  saprei  ben  dir;  ma  certo  capare 
Ch'ella  ci  pigli  tutti  per  minchioni: 
E  che  V  erba  che  qui  la  ci  vuol  dare 
Sia  tut(  erba  trastulla.  Or  questi  doni 
Tenga  per  sé  :  che  ninno  in  fede  mia 
Mangia  la  losca  invidia  in  Lombardia, 

Né  a  chi  la  vende  in  fiorentino  dice  : 
Vaiti  a  impicca ,  fralelmo,  con  mogliata  : 
Ma  col  parlar  che  al  Galateo  /  addice  : 
Yatti  a  far  benedir  cplla  derrata. 
Or  y  per  mettere  il  taglio  idla  radice , 
Dico  a  lèttere  tonde  e  alla  spacciata, 

VCL.  U,  PA&T.  1  23 
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4jhe  il  por  nel  DUiónìxnò  italo  vero 
Queste  tosche  lascis^ie  è  vitupero. 
Ifè  Dizionario  ^ero  italiano 

Quello  fia  mai  che  al  favellar  corretto 
E  comune  de*  savj  sottomano 
Soprappon  della  plebe  il  dialetto. 
Di  tanti  che  n'  abbiam  già  àhiaro  e  piano 
Dante  mostrò  nessuno  esser  perfetto  > 
E  tutti  li  condanna  i.  AUa  versiera 
Dunque  f  erba  d  invidia  ;  e  buona  sera. 


I  Altresì fice  (Dante)  uno  ubreUo^  che  V intitolò  De  vulgari 
eloqaentia,  ove  promeUeJare  quattro  Ubri^  ma  non  se  ne  trova 
se  non  due^Jorse  per  la  affrettata  sua  Jtne,  ove  con   forte  b 

▲DOKKO  LATINO,  E   BELLE  RAGIONI  RIPROVA    TT7TTI  1  VOLGARI  D^  ITA- 
LIA. Giò.  Villani,  L  V,  e  i34. 
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APPENDICE 


D, 


'aremo  in  questa  Appendice  le  promesse  critidie  no* 
terelie  del  sig.  G.  Gherardini ,  colle  quali  ei  raddrizza  al- 
cune torte  osservazioni  nostre,  trascorse  nef  primo  Tojnme 
della  Propasta:  piccolo  campo  per  lui  a  &r  mostra  del 
suo  squisito  giudizio,  ma  per  noi  non  piccolo  testimonio 
della  sua  leale  amicizia,  come  il  sarà  della  nostra  rico- 
noscenza il  pubblicare  quei  nostri  errori  noi  stessi. 

Daremo  appresso  una  Lettera  delF  egregio  traduttor  di 
Petronio  e  Direttore  delF  I.  R.  Arcbivio  di  Guerra  9  il 
sig.  Vincenzo  Lancetti.  Questo  erudito,  a  cui  recentemente 
ha  cresciuta  assai  lode  la  Vita  di  P.  Alleno  Varo  Cre« 
monese,  Console  Romano^  avendo  ne^  lunghi  suoi  studj 
riguardanti  le  cose  della  milizia  notate  parecchie  ommis* 
sioni  del  Vocabolario  della  Crusca  intorno  alle  voci  phe 
immediatamente  fan  parte  del  Dizionario  militare  italia- 
no ,  ne  ha  fatto  materia  della  Lettera  che  pubblichiamo , 
la  quale  ornando  di  giuste  lodi  quello  del  Grassi,  potrà 
servirgli  d'Aggiunta. 

Verranno  in  seguito  due  altre  lettere  di  celebratissimo 
Poliglotto  intitolate ,  1'  una  Della  Grecità  del  Frullone  ^ 
e  l'altra  DeUa  erudizione  orientale  del  Frullone,  Non  è 
piaciuto  all'autore  di  permettere  che  si  popga  loro  in 
fronte  il  suo  nome  :  forse  per  la  ragione  che  non  essendo 
esse  che  un  piccolo  saggio  delle  mancanze  del  Vocabolario 
sopra  gli  enunciati  '  due  punti ,  gli  è  sembrato  che  piena* 
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jneole  non  rapoadauo  alla-iiuMira  éti  »ao  vasto  sapere. 

Nutladimeno  ex  angue  leonem:  ed  ognuno  che  vorrà  per 
r  avanti  dar  opera  alla  rifórma  del  Vocabolario  italiano , 
potrà  da  quél  pòì^i  cènni  farsi  una  norma  del  modo  con 
cui,  rispetto  alle  tante  voci  venute  dal  Greco,  dall'Ara- 
bo, dall'Assiro,  eoe.  fa  d'uopo  governarne  la  correzione 
e  sistemarne  l'etimologia,  prima  porta  alla  scienza  della 
parola. 


G,  Gherardini  a  V.  Mont^ 

'  i.^  Su  quél  verso  di  Dante,  Purg.  XIV.  Anciderammi 
au(dunque  ni  apprende ,  voi  avete  riprovato  il  verbo  Ap» 
prendere  per  Prendere  semplicemente,  preferendo  la  le- 
gione nidobeatina  quahmtiue  mi  prende.  Notale  che  la 
.Crusca  Veronese  ne  arreca  un  secondo  esempio  cavato  daUa 
Storia  del  Bembo;  ed  in  Apprensione  troverete  pure  un 
esempio  di  Mons.'  Vincenzio  Borghini,  dove  quella  parola 
sta  per  Prendimento,  In  grazia  dunque  di  tali  esemp)  e 
dell'  uso  che  fanno  continuo  dell'  una  e  dell'  altra  voce  i 
nostri  Avvocati^  Nota]  e  Fiscali  nel  senso  da  voi  biasi- 
mate ,  potreste  (  e  il  dovete  )  rivocare  la  vostra  condanna 
e  conceder  loro  una  lettera  di  grazia.  Oltre  che  l' origine 
loro  è  legittima;  e  a  me  pare  che .  Apprendere  per  /m- 
parare  e  simili  sia  modo  traslato ,  recando  alle  facoltà  del- 
r  intelletto  ciò  eh'  è  proprio  delle  mani. 

Voi  ben  vedete  che  a  me,  come  Medico,  corre  1'  obbligo- 
di  tentare  ogni  via  per  prolungar  la  \ita  agi'  infermi:  ma 
voi,  messo  da  parte  1'  Apprendere  e  1'  Apprensione ,  ci 
mostrate  nel  Vocabolario  cancrene  si  profonde ^  che  debbe 
chicchessia  perdere  omai  la  speranza  di  riaverlo  :  ed  io  pel 
primo  l'ho  per  isfidato* 
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a.^  DispAHARB  per  Pttbhìtcare  con  fama  è  Tera  peste 
di  lingua,  come  toi  dite ,  ed  anzi  errore  manifesto  della 
Crusca.  Io  sono,  però  d'avviso  che  nell*  esempio  recato  nel 
Vocabolario  né  yoi^  né  la  Crusca  abbiate  bene  compresa 
la  vera  significazione  di  quella  voce.  L'esempio-  dice:  Gind. 
G.  Ora  è  il  tempo  eletto  che  la  nostra  prodezza  si  dC* 
sfami  tra  li  nostri  nemici^  e  che  la  potenzia  manifesta» 
mente  si  dimostri.  Date  primieramente  a  qnel  si  disfahd 
il  suo  proprio  e  naturale  significato  si  cavi  la  fame  ^  poscia 
H  figurato  si  sbranii,  e  vedrete  che  la  sentenza  corre  chiara 
e  sincera ,  ed  é  questa  :  Ora  è  il  tempo  che  la  nostra  prò» 
dezza  si  sbramiy  si  disseti  nel  sangue  de'  nostri  nemici  : 
altrimenti ,  ritenuto  Disfamare  per  Pubblicare  confama^ 
avremo  in  quef  testo,  come  ognun  può  vedere,  una  su» 
perfloa  ripetizione  della  medesima  idea»  Perdo,  se  vi  parrà 
giusta  la  mia  interpretazione,  non  uno,  ma  due  saranno 
gli  errori  del  Vocabolario;  e  vm  ne  notate  uno  solo,  e 
cadete  in  errore  voi  stesso,  opinando  che  ivi  Disfamare 
sia  realmente  usato  nel  senso  voluto  dalla  Crusca. 

3.*^  Darb  a  macca.  La  Crusca  Veronese  spiega;  Dare 
in  abbondanza  o  Dare  a  usa*  Questo  Dare  a  uso  è  chiaro 
errore  di  stampa;  ma  può*  trarre  in  inganno,  ed  è  un 
cattivo  regalo  fatto  alla  Crusca  antica  ;  né  vuoisi  tacere  che 
nella  Veronese  ve  n'  ha  molti  e  ben  molti  della  stessa  spezie. 
Egli  è  vero  che  il  Vocabolario  in.  ^  macca  spiega  sem* 
plioemente  Con  abbondanza:  tuttavia  un  esempio  di  ^ 
macca  per  j4  ufo  V  avete  nel  Lasca ,  Cen.  i  ,  nov.  6.  Ser 
agostino  pensando  alla  sua  Mea,  che  g^i  era  riuscito  meglio^ 
che  pensato  non  /  ave^m^  si  dispose  di  tornare  a  visitarla 
e  veder,  se  egli  potesse  colpir  seco  di  nuovo  ,  ma  non  come 
prima  a  macca  ^  y  anzi  pentito-  al  tutta  di  quel  che  fatta 

I  Si  potrebbe  aggiognere  anche  quest^altro-deir Ariosto,  Far. 
t,  XXX^  #t,  3.  Ma  non  però  che  Orlando  a  piedi  vada ,  C&e  di 
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aveiHt,  tòlse  il  papero  stesso  e  un  pajo  di  grossi  capponi^ 
con  animo  di  darle  ì^  uno  per  lo  benefido  ricevuto  ^  e  gfi 
altri  per  queUo  eh*  e^  sperava  di  ricevere. 
,  4*^  BfiNRAi  Come  mai  tì  è  fuggito  dagli  occhi  imo  dei 
pia  strani  abbarattamenti  del  Frallooe  su  questa  Toee? 
l)opo  averne  egli  dato  sopra  un  esempio  del  Dittamondo 
Benna  per  Treggia ,  spiegazione  meritamente  da  toì  de^ 
risa ,  non  avete  voi  osservato  che  alla  voce  Brenna  egli 
cita  lo  stesso  esempio,  e  cangia  la  Treggia  in  un  CavaUó 
cattivo  e  di  poco  prezu>,  lat.  Ignoòilis  ceAaUus?  Se  tÌ 
venissero  meno  le  prove  che  la  spirito  regolatore  del  Vo» 
cabolario  della  Crusca  non  è  ano  solo,  e  di' egli  leal* 
mente  è  opera  di  molti  capi  &tta  a  pezzi  senza  die  l' ano 
sappia  il  lavoro  dell'  altro  e  senza  mettersi  in  armonia  , 
la  discordia  di  questi  due  articoli  Berma  e  Brenna  com- 
pilati sopra  uno  stesso  testo  potrebbe  per  sé  sola  sommi* 
nbtrarne  una  irrepugnabile  dimostrazione. 
'  5.^  Anche  alla  voce  addiettiva  Divisato  $  I  per  Contraf" 
fatto  f  lat.  Informisi  Deformis,  erano  da  notarsi  due  ab- 
bagli. Il  primo  esempio,  ristabilito  nella  sna  integrità,  è 
questo:  Messer  lo  geloso  s* avea  messe  alcune petmtzte  in 
bocca  y  acciocckè  esse  alquanto  la  favella  ^  impedissero  9 
sì  che  egli,  a  quella,  dalla  moglie  riconosciuto  nan/bs» 
se,  parendogli  in  ogni  tdtra  guisa  sì  del  tutto  essere  dli- 
visato  ,  che  esser  da  lei  riconosciuto  a  nkm  partito  ere* 
deva  (Booc»,  g.  VII,  nov.  5)*  Or  dalla  Novella  si  vede  die 
cotesto  gelosa  si  era  divisato  da  prete,  cioè  travestito  da 
prete.  Dunque  Divisato  sta  quivi  per  IVavesiito  ^  o  sia 
come  i  Francesi  dicono  Déguisé,  e  non  per  Informisi' 
Deformis*  Divisarsi  per  Troffestirsi  (  se  déguisé  )h  xìsaì9^ 

» 

1  \m  *    - 

veUura  vuol  vivere  a  macca.  Ma  oontra  gli  esempi  *^  1^  ragione 
intrinseca  ddla  parola,  e  io  resto  fermo  nei  credere  die  A  macco 
^r  A  ufi  sia  mal  detto. 


17» 
mdie  chip  Alamanni.  //  Conte  s*  era  in  maniera  di  giojel* 
Uere  diwaiOy  portando  in  hracclo  una  di  quelle  cas» 
tette  eoe  (  Not.  anica,  pag.  io3  )•  Dubito  andie  che 
r  esempio  che  si  veca  di  messer  BrdDetto  non  possa  ri- 
cerere  r  interpretazione  di  De/brmis,  In/ormis;  ma  noa 
ho  il  testo  per  assicurarmene. 

Finalmente  F  ultimo  esempio  dice:  Gli  ordini  discom^ 
posti ,  e-  diwati  Sinistramente  de*  vostri  edijicj  (  Buon. , 
Fier.  II,  3,  3  ).  E  qui  divisato  non  significa  né  contraffai» 
iOy  né  informisi  né  de/brmis,  ma  distribuito ,  scompare 
tito.  Non  Tede  la  Crusca  che  questo  addiettivo,  accompa- 
gnato dall'  avverbio  sinistramente^  non  può  ricevere  altra 
significazione  ? 

6,^  G^HTiifuo*  Volete  voi  imparar  V  arte  del  dare  le 
definizioni  ?  leggete  il  Vocabolario  in  Continuo  §  II ,  e 
troverete:  Jlggiunto  di  quantità ,  che  la  diversifica  dalla 
discreta;  ed  è  termine  de' filosofi.  Queste  parole  in  vero 
non  {spiegano  nulla.  Osserviamo  adunque  che  cosa  »'  in* 
tende  per  discreto,,  e  allora  ne  caveremo  il  costrutto.  -~-» 
§  II.  Discreto  è  anche  termine  filosofico,  uiggiunto  di 
quantità,  che  la  diversifica  dalla  continua.  —  Ma  né  qui 
poro  apparisce  alcim  lume.  Dunque  ne  risulta  che  l'arte 
del  diffinire  insegnata  dalla  Crusca  consiste  puramente  nel 
dire  che  una  cosa  non  é  un'  altra.  Ora  per  vostra  fè  di* 
temi  se  conoscete  metodo  più  speditivo.  E  quando  noi  la 
vediamo  continuamente  procedere  di  questo  piede,  possia*» 
mo  noi  credere  eh'  elk  si  ricordi  più  d'  aver  diffinito  la 
DiFFinizioRB ,  Tenmne  filosofico ,  ed  è  il  Detto  che  pa» 
lesa  F essenza  e  la  qualità  di  che  che  sia,  o  veramente 
Parlare  che  con  proprj  e  conosduii  vocaboli  t  essere 
esprime  di  che  che  sia?  In  vero  a  me  pare  die  delle 
dieci  volte,  le  sei  «Ila  fiiccia  tatto  il  contrario. 


V,  Làncetti  a  Y.  Monti      . 

Io  pure ,  omatìssimo  Cavaliere  ed  Amico ,  con  tuUi  i 
buoni  Italiani  fo  piaiuo  alla  franca  vostra  Proposta  ri$^ 
guardante  la  rifo^iua  del  Vocabolario;  e  desideroso  io  pure 
di  attestarvene  la  mia  particolar  compiacénsa ,  e  di  se^ 
condare  il  meglio  ^e  potrò  la  tostra  uobile  impresa , 
v'  indirizzo  questo  mio  .scritto  toccante  la  malmenati!  iffi* 
portantissima  parte,  della  militare  nostra  fàTeUà. 
-  Ella  è  cosa  veramente  singolare  cbe  gritaliani ,  pressa 
i  quali  ogni  maniera  di  scienze  e  di  lettere  dal  tredice« 
simo  secolo  in  avanti  ba  fiorito ,  compresa  l' arte  ddla 
guerra,  é  cbe  ne  furon  maestrina  tutte  le  moderne  .Na- 
zioni ,  nel  fatto  delie  cose  militari  non  abbiano  giammài 
stabilito  il  conveniente  linguaggio.  Questa  singotarilìt  dì* 
viene  anche  maggióre ,  ove  si  consideri  che  molte  voci  af-r 
fatto  italiane  si  trovano  accettate  ed  usate  nella  favella 
guerresca  delle  altre .  Nazioni ,  e  ipas^imamente  in  quella 
parte  della  scienza  militare  die  alle  fortificazioni  appàr* 
tieoe.  Eppure  vi  ba  taluni  (e  podsi  non  sono,  né  ignari  » 
né  sciooclii  )  i  quali  non  trovano  la  lingua  nostra  cosi  atta 
ad  esprimere  le  cose  di  gi^erra,  come  lof  pare  che  il  siena 
le  lingue  straniere,  e  tra  esse  la  franzese  e  la  tedesca* 

Tempo  fu ,  e  ognuno  il  ricorda ,  che  riunita  quasi  in- 
teramente in  un  sol  corpo  l'Italia  superiore,  con  gran 
parte  della  centrale,. e  fittosene  un  Regno,  cbe  si  voleva 
far  credere  esclusivamente  Itali^nO)  abbisognarono  a  que- 
sto leggi  e  regolamenti  d!ogni  specie  alla  nuova  sua  foruKt 
adattati,  e  stabilimenti  é  istituzioni  ad  èssa  conformi ,~  e 
forza  d'  qo^ilni  e  di  luoghi  proporiionafà.  Lasciamo  stare 
die  i  provvedimenti  nboessar^  ^3r  ist^billre ,  disciplinare-, 
istruire  ed  iamministrarè  codesta  forza .  si  andarono  men- 
dicando  cEigli  esteri,  ìturàtre  di  c|ò  pure  aTevaìno  prèsso 


noi^  oon  gii  eleneiiti  soltanto  ^  naa  le  scuole,  e^i  modelli* 
Ciò  forse  potea  gioTare  ad  aa  precipuo  intento ,  a  quello 
cioè  della  uniformità  con  quegli  stranieri  medesimi  coi 
quali  si  voleva  che  avessimo  yn  comune  interessa*.  Ma  io 
mi  ricordo,  e  tutta  Italia  ne  fu  testimonio^  che  quando 
si  ebbero  a  proporre  ed  a  pubblicare  leggi  ed  .istriUÌot|i 
in  proposito,  e  che  uomini  accreditati,  nelle  lettere  àds^ 
mati  vennero  a  scriverne  le  mintile,  gravi^ime  controveraìe 
insorsero ,  meno  sulle  cose  dfi  prescriversi ,  che  sulle  par 
role  da  usarsi  nel  prescriverle  o  ndlo  indicarle ,  .e  che  si 
volle  ad  ogni  modo  (nojD  già  d^  Godesti  uomini,  ma  da 
^colpro  iiit  eran  loro  al  di  sopra  e  d'autorità  e  di  rai^goi) 
dichiarare  in  faccia  al  mondo  che  V  Italia  mancava  di  uon 
favella  militare,  o  che  per  lo  meno  di  moltissimi  vocsh- 
holi  spettanti  all'arte  della  giierra  era  priva,  i  quali  conr 
Tepiva  assolutamente  prendere  dalla  lingua  straniera;  e 
con  piccolo  cangiamento  nelle  desinenze  la  nostra  arrio^ 
cbime,  E  ricordomi  che  assai  da  que'  signori  si  rise  di  / 
Mn .  illustre  Veronese  di  alto  grado  nella  militar  gerarchia^ 
Jl. quale,  vergognandosi  di  cotàl  nostra  prelesa  povertà  di 
jpÒQaboli,  rifiutò  con  ottimo  senno  che  la  voce  franzese^é^ 
ires  si  convertisse  in  italiano  y  come  avea  fatto  un  grosso 
commissario  di  guerra,  oon  quella  dì  guetrì^  .e  non  pa- 
rendogli chis  r  idea  precisa  di  codesti  guélres  venisse  resa 
con  quella  di  stivaletti,  come  altri  opinava^  o  con  qtiella 
'  di  borzacchini y  come  io  suggeriva  >  volle  che  con  Y  altra 
toscanissima  di  Uosa  si  traducesse ,  e  che  Uosajo  sì  chia- 
masse il  fabbricatore  di  essi  ;  e  queste  due  voci  purissime 
dell'Arno  in  mezzo  ad  un  monte  di  gallicismi  riusci  ad 
incastrare.  Nel  che  per  avventura  egli  precedette  di  alcuni 
anni  T  opinione  del  buon  abate  Cesari ,  che  alle  sole  parole 
usate  dagli  autori  toscani  del  trecento  vorrebbe  ridotto  il 
còlto  parlare  degl'  Italiani.  Siffatta  povertà  di  militari  vo- 
caboli ,  onde  taluni  allora  ostinatamente  accusavano  la  co- 
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mane  lingua  d'Italia,  non  alla  liagaa  dorea  attribnirsi, 
ma  a  qne' compilatori  e  traduttori  dal  franzese  che  non 
li  conoscevano.  Di  che  flovvienmi  aver  io  preso  cotanto  di- 
spetto, che,  redato  mancare  alla  noétra  letteratura  im  Vo« 
cabolario  prettamente  militare  (  giacchò  imperfettissimo  era 
il  solo  che  allora  avevamo  del  Raschini  Soliani),  e  ac» 
cortomi  che  da  colai  mancanza  cotale  ignoranza  pur  prò- 
veniva,  poiché  la  scienza  di  costoro  tanto  era  estesa  quanto 
di  più  e  diversi  Dizionarj  erano  essi  provveduti ,  il  pen* 
siero  mi  nacque  di  aUestirne  .imo ,  che  per  la  copja  JelTe 
Toci  rendesse  patente  in  ciò  pare  la  ricchezza ,  anzi  pure 
la  ridondanza  della  lingua  nostra ,  e  mi  vi  misi  subito  m- 
torno  con  quell'entusiasmo  col  quale  una  nuova  impresa 
si  suole  per  lo  più  cominciare.  Alla  compilazione  di  que- 
sto lavoro  parvemi  esser  debito  mio  di  far  concorrere  non 
solamente  gli  scrittori  dell'arte^  di  cai  non  piccot  numero 
che  sommi  sono ,  può  Y  Italia  vantare ,  ma  ben  anche  gli 
storici  più  insigni ,  dai  quali  le  guerriere  geste  de'  chiari 
capitani  e  dei  bellicosi  popoli  ci  vennero  con  bello  stile 
narrate.  Ma  come  accade  che  un  pensiero  ^ un  altro  ne  ge- 
neri ,  e  cosa  nasca  da  cosa  ,  parvemi  che  non  di  sole  e 
nude  parole  facesse  mestieri  di  occuparmi,  ma  giovasse  Io 
finger  più  oltre  le  mie  ricerche. 

Di  qui,  come  voi  pur  sapete,  Cavafier  pregiatissimcr, 
la  Storia  della  militare  letteratura  e  quella  contempora- 
neamente delFarte  della  guerra  m' invogliai  di  comporre, 
e  ben  dodici  anni  a  raccogliere  materiali  e  ad  ordinarli, 
e  a  jH'eparare  i  prolegomeni  che  a  ciascun  ramo  di  si^ 
fatte  due  storie  potevano  convenire,  vi  ho  speso  intorno 
ostinatamente.  Troppo  tardi  mi  accorsi  di  essermi  accinto 
ad  un'opera,  alla  quale  per  avventura  la  vita  mia  non 
bastava,  e  meno  sicuramente  il  talento;  dappoidiiè  troppo 
vasto  disegno  aveva  io  stabilito,  nel  quale  architettarla, 
ond'  è  die,  disgustato  del  mio  troppo  volere,  ogni  ulteriore 
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fatica  sospesi.  In  si£fatlo  spazio  m  tempo  però  eento  nuoTe 
occasioni  mi  si  offerirono  di  osservare  eccellenti  modi  di 
dire,  che  nelle  materie  militari  la  bellissima  lingua  no* 
stra,  da  giudiziosi  scrittori  adoperata,  ha  saputo  inven* 
tare.  Né  ciò  si  riferisce  soltanto  ai  libri  meno  dall'  età 
nostra  lontani ,  i  quali  per  lo  stesso  incremento  dell'  arte 
riescono  più  doviziosi  di  formolo  e  di  dizioni,  ma  ben 
anche  ai  più  antichi.  Laonde  il  pensier  primo  di  un  Vo- 
cabolario militare  italiano  in  me  ris?egliossij  e  per  qual- 
che tempo  il  secondai ,  non  si  caldamente  però  come  la 
prima  volta.  Il  metodo  da  me  tenuto  a  quest^  uopo  non 
in  altro  consistea,  che  nel  notare  partitamente  tutte  le 
analoghe  voci  che  in  ciascun  polito  scrittore  trovassi  usate, 
onde,  raccozzandole  poscia  V riordinandole,  ne  avesse  a  ri- 
sultare il  Vocabolario.  Qfa  prevenuto  nel  mio  progetto  dal 
.  dottissimo  sig.  Grassi  Torinese  ,  da  ciò  pure  mi  son  di- 
staccato, p£X  noa  perdere  senza  lode  il  mio  tempo. 

Il  Dizionario  militare  italiano  del  sig.  Grassi  ha  final- 
mente riempiuto  una  laguna  che  nella  nostra  letteratura 
rimanea.  Gh'  egli  abbia  con  perfetto  giudizio  condotta 
quella  sua  bella  fatica  è  verità  da  tutti  i  dotti  ad  una- 
nimità confessata  ;  ed  io ,  che  forse  meglio  di  ogni  altro 
leggitore  il  merito  di  essa  dovea  conoscere ,  fui  tra  i  primi 
die  di  giusti  applausi  1'  accompagnai.  Egli  pure  alle  sole 
e  nude  voci  >  da  brevissime  e  chiare  deOnizioni  spiegate, 
si  è  limitato,  e  ciò  debb'  essere  precisamente  Io  scopo  di 
un  Dizionario.  Se  di  esempj  tratti  da  buoni  scrittori  avesse 
^li  volato  ad  ogni  voce  essere  generoso,  che  sicuramente 
il  potea ,  nuli'  altro ,  cred'  io ,  avrebbe  lasciato  desiderare. 
Imperocché  siccome  la  nuda  voce  può  chiamarsi  una  ma- 
teria inerte  o  una  merce  morta,  ove  delFuso  che  debbe 
farsene  non  si  abbia  esempio,  cosi  dall'esempio  accompa- 
gnata, che  gentile  scrittore  he  dia,  merce  viva  e  attiva 
materia  può  dirsi  9  e  nel  commercio  della  comune  &vella 


a  baori  diritto  accettarsi.  Ma  da  dò  forse  volle  il  sig.  Grassi 
astenersi  per  timore  che  T òpera  non  riuscisse  Voluminosa/ 
più  ch'egli  non  avea  divisato.  Se  poi  tutte  le  voci   mili- 
tari italiane  abbia  egli  in  essa  registrate,  o  se  alcune  di« 
nienticate ,  è  facil  cdsa'  il  deciderlo  ;   ed  io   ne  traggo  la 
pròva  dal  confVonlo  che  feci  con  le  parole  che  furon  pure 
le  ultime  che ,  giusta  il  mio  mètodo ,  aveva  io  notate ,  le 
quali  ritrassi  dalla  Stona  della  guerra  di  Semi/onte   im- 
pressa a  Firenzié  nel  17  S 3   nella    stamperia   Imperiale   e 
scritta  da  Mess.  Pace  da  Certaldo^  scrittore  toscano   che 
fiori  tra  il  tredicesimo  e  il  décunoquarto    secolo ,  e  che 
per  conseguenza  è  tra -colorò  che    il    buon    Cesari   vuole 
a^rersi  a  venerare  come  unici  modelli  della  itialiana  favella. 
E  veramente  bisogna  considerarlo  per  uno  de^  buoni  sto- 
rici militari  d* Italia:  perciocché  egli  d'una  impresa  tutta 
guerresca   ha  narrato  la  storia ,  e  T  ha   narrata   con    ab- 
bondanza di  voci  militari,  di  cui  parecchie  tuttavia  sono 
ih  uso.  Che  se  alcuna  di  esse  nel  numerò  fosse  di  quelle 
contadinesche  e  plebee  e  montanine  che  Dante  piir   con- 
dannò, e  che  per  dismesse  ed  antiquate  si   denno    ri  fin-' 
tare,  ciò  pur  manifèsta  che  l'italica  lingua  non  manche- 
rebbe air  uopo  di  maniere  sue  proprie  già  conosciute  ed 
usate,  ove  per  esprimere  qualche  nuova    idea   relativa  a 
militari  faccende  venisse  àsk  altri  violentata    ad    italianiz- 
zare Toci  straniere.  Le  quali  parole  di  Pace  da  Certaldo, 
com'  io  dìcea ,  poste  al  confronto  di  quelle  nel  Dizionario 
del  sig.  Grassi  riportate,  molte  ebbi  a  rilevarne    ch'egli 
non  ha  riferite.  Io  credo  perciò  che  piafcer  vi  debba,  Ca- 
Tàliere  pregiatissimo ,  che  siffatte  voci  dimenticate ,  a  vof 
che  delie  ricchezze  della  lingua   nostra   siete  divenuto   si 
splendido  apologista,  giovi  il  far  manifeste.  Non  intendo' 
inferire  da  ciò  che  ove  uno  spoglio  di  coiai  voci  Tatto  so- 
pra altri  buoni  scrittoti  io  prendessi  col  medesimo  Dizio- 
itarto  a  raffrontare ,  più  altrd  mancanze  in  'esso'  nier*  do^ 
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Tessero  risultare  ;  che  io  noi  credo ,  né  voglio  che  altri 
sei  creda.  Eccovi  adunque  molte  parole  italiane  spettanti 
alle  cose  di  guerra  che  il  Pace  da  Certaldo  usa,  e  die 
il  sig.  Grassi  ha  ommesse.  Le  antiquate  doniamole  alla  rio* 
chezza  della  lingua ,  ma  le  altre,  se  si  vi  piace ,  a  quel 
Dizionario  si  aggiungano. 

AccoRoo,  cioè  patto  o  conrenzione.  Allo  accordo  as* 
sentiva  e  già  aveva  piegato y  ecc.,  pag.  46. 

Afforzare,  aggiogner  forza,  e  usato  in  qnesto  senso 
in  Tcoe  di  fortificare.  Onde  messo  egli  tulio  esso  borgo 
in  sua  servaggio...  afforLoìloy  e  con  la  miniar  parte 
delT  oste  ricoverovvisi ,  pag.  35.  Afforvorono  ^  luo^ 
più  importanti  con  baiti/olii,  ecc.,  pag.  34* 

Allunato,  curro  a  foggia  del  cerchio  della  luna.  Era 
adunque  Semi/onte  situata  quasi  a  ovata  ,  ed  alquanto .  •  • 
allunata,  pag.  27. 

Appiar ahzuto ,  sostantÌTO  del  verbo  Appianare,  usalo 
nel  senso  medesimo,  all^  P^gg*  1^9  ^^  e  ^o. 

Appianare,  in  luogo  di  abbattere  o  smantellare.  Si 
dovesse  in  tutto  e  per  tutto  diroccare  e  appianare  la  detta 
Rocca,  pag.  54  ;  e  di  nuovo  alle  pagg.  61,  6z.  e  69. 

Arresato  ,  cioè  armato.  Amesaio  con  ghiazarinò  e.  so* 
prasberga,  pag.  5o. 

Assisa  ,  lo  stesso  che  Scissa  notata  più  innanzi. 

Ballatoio  ,  corridore  con  sponde  intomo  alle  muraglie* 
E  torre  avea  di  sopra  alta  pia  che  braccia  cilx  fatta  a 
ballatoi,  pag.  29. 

Baliare  e  Balìa  e  Balioso  per  sovrastare  e  aver  pre- 
minenza o  simile.  Il  verbo  trovasi  usato  a  pag.  47  »  il 
nome  a  pag.  28 ,  e  il  derivativo  .  o  epitelo  a  pag.  34. 
Erano  le  mura  della  Terra  di.  •  .fortezze  adomate ,, quoti 
gfi  davano  non  meno  bellezza,  che  balla  :sz  Vomo  olire 
modo  forte  e  balioso ,  ecc. . 

TOL.  n  ,  PAAT.  I  ^4 


''  Batosta  ;  staodo  al  Vocabolario  della  Crusca  questa 
voce  lignifica  contesa  di  parole  ;  ma  il  verbo  Batostare 
iisato  da  Pace  di  Certaldo  vai  per  battere,  e  significa 
contesa  di  fatto.  Non  avendo  egli  in  quel  subito ,  per  la 
Terra  batostare,  /bne  sufficienti,  pag.  18.  Tuttocchè 
sempre  ora  da  questa,  ora  da  quella  parte  si  batostetsse , 
pag.  35.  £  in  quest'ultimo  senso  la  voce  ^n/ojto  è  usata 
in  più  dialetti  di  Lombardia  ancbe  attualmente. 

Bega.  Gli  editori  deUa  Storia  di  Semifbnte,  clie  certa- 
mente debbon  essere  stati  Accademici  delia  Crusca  ^  così 
di  questa  parola  hanno  scritto  :  fi  Voce  antica  che  non 
è  nel  Vocabolario.  Crediamo  die  significhi  una  banda  o 
striscia  o  traversa  militare  solita  portarsi  ad  armacollo 
sopra  la  sopravveste  dell'  armaduj*a ,  a  simiUtudine  di  quella 
die  oggi  chiamano  Padrona  f>.  A  me  pare  inesalta  que- 
sta comparazione,  e  credo  essere  la  Bega  ciò  che  i  Fran« 
zesi  chiamano  baudrier,  e  noi  comunemente  tracolla.  Pace 
da  Certaldo  la  nomina  ne'  seguenti  passi  :  Jlrreconne  una 
soprasberga  di  sciamito  fatta  a  onde  nere  e  gialle  con 
ima  heca  da  armacollo  di  zendado  gialda  tutta  sparsa  di 
Tapi  di  dragone,  pag.  *j6.  E  ancora  fuori  intagliato  la 
detfa  soprasberga  e  beea,  pag.  82;  e  di  nuovo:  e  arre 
eoe  una  beca  di  zendado  gialda  tutta  sparsa  di  teste  dì 
dragone  verde,  e  questa  beca., •  diceva  egli  averla  acqui" 
stata  in  mentre  che  in  oste  e  corte  di  Federigo  milita^ 
va,  pag.  94.  I. 

-  Berkahe,  voce  antiquata,  che  vai  bersagliare  o  colpire 
a  sito  fisso.  Lo  capitano  di  quella* . .  berzava  a  mano 
'salva  ognuno,  pag.  47  ;  e  di  nuovo  a  pag.  48. 

Gaàràggio  ,  uccisione ,   strage.   E  fu  ivi  carnaggio   in 

1  In  Lombardia  dicesi  Beca  quella  specie  di  tracolla  nera  e 
verde  che  i  Parrochi  portano  sovra  di  una  spalla  come  insegna 
della  loro  dignità. 
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buon  dato  per  gli  Fiorentini ^  pag.  47  ;  e  di  onoro  : 
molti  e  pia  altri  'dallo  carnaggio  spros^ati  ricorrono  .  \  . 
agli  ajuti  dis'ini y  pag.  48.  Notisi  che  Pace  qaesie  oose 
scrivea  prima  del  1 3 00 ,  quando  la  lingna  franzese  era 
forse  più  rozza  e  bambina  che  la  nostra,  onde  può  ore* 
dersi  che  la  loro  voce  camage  e  molte  altre  che  alle  no^ 
atre  si  assomigliano,  plìi  presto  passassero  d'  Italia  in 
Francia,  che  viceversa. 

Cassero  ,  in  luogo  di  torrione.  E  pia  a  drento  di  mv^u^ 
ne  spiccas^a  un  Cassero,  ovvero  Torrione  maschio  fatto 
a  tondo ,  pag.  27 ,   ed  anche  a  pag.  48. 

CàTTARo,  Toce  antica,  che  vai  Capitano,  o  meglio  Si« 
gnore  di  un  castello  ;  donde  i  cognomi  de}le  famiglie  Cai* 
tani  o  Cattane! ,  che  assai  ye  n'  ha  in  Italia,  son  derivati» 
In  tal  significato  la  usò  anche  Raffael  Borghinì,  e  prima 
di  lui  due  Tolte  dal  cronista  Certaldese  si  vede  adoperata 
alle  pagg"  35  e  74. 

Cavallata  ,  drappelli  a  cavallo  :  voce  nsata  anche  dal 
Villani  e  da  altri.  Procedevano  tant  oltre ,  che  anche 
con  cabaliate  e  genti  a  piedi  nelle  horgora  e  villate  ili 
ogni  Comune  .contrario  egli  entravano  ,  pag.   1 8. 

Ceramella,  strumento,  che  essendo  già  praticato  nelle 
imprese  di  guerra,  non  dovea  tralasciarsi.  E  drappeUando: 
e  trombando  con  cenamelle  e  trombette  e  naccherini,  ecc. , 
pag.  58. 

toRVEGiiEiiZA ,  voce  antica,  significante  accordo,  conr 
venziona'o  patto.  lo'  tal  «s^nso  Pace  da  Certaldo  sette 
od  otto  volle  la  adopera. ,  In  altri  antichi  scrittori  lessi 
Condegna  nello  stesso- significato,  e  Convegno  in  Dan- 
te ,  Inf.  XXXII. 

Corazzato,  armalo  di  corazza.  Su  la  porta  di  quella 
corazzato  comparve^  pag.  5i.  La  Crusca  e  il  sig.  Grassi 
hanno  corazza,  e  non  corazzato  che  ne  deriva* 

DiRoccAfiiEirTo ,  abbattimento  di  luoghi  forti»  Né  qne^ 
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sta  voee  registrò  la  Crasca*  Furono  ancora /atti,.*  molti 
e  pia  ricordi  della  detta  soUevaùone .  •* .  e  del  dirocca» 
menta  ^  |>ag.  i6. 

'  Diroccare.  Qaesta  pur  manca  al  sig.  Grassi  ;  e  /  vale 
atterrare  castella ,  e  però  non  gli  dovea  fuggire.  Pace  da 
Cértaldo  ben  cinque  volte  in  quella  sua  crontchetta  la  osa* 

Drafpellare  ,  Toce  che  parmi  assai  bella ,  quando  ben 
si  convenisse  del  suo  significato.  Gli  editori  della  Storia 
di  Pace  da  Cértaldo  la  definiscono  per  spiegare  e  ma- 
neggiare  il  drappello ,  cioè  V  insegna ,  e  ne  riportano 
l'esempio  di  Gio.  Villani,-* 9.  3o5  :  trombando  e  drap» 
pellando ,  e  richieggendolo  di  battaglia.  Il  nostro  cronista 
a  pag.  38  dice  :  /e*  nella  oste  bandire  per  lo  seguente  die 
un  assedto  generale^  e  drappeUando  e  trombando  con  ce»- 
namelle  e  trombette  5  ecc. .  Io  credo  che  questa  voce  non 
altro  avrebbe  a  significare  che  il  manoeuvrer  de'  B'ranze^ 
si ,  cioè  il  movere  piccole  squadre  o  drappelli  in  varie 
direzioni,  sia  per  ingannare  il  nemico,  sia  per  indurlo  a 
venire  alle  mani ,  e  ciò  senza  bisogno  che  né  bandiera  , 
né  insegna  si  adoperi ,  come  dicono  i  suilodati  editori  che 
dalla  voce  franzese  drapeau  questo  verbo  in  tal  modo 
fanno  procedere.  Comunque  ciò  sia ,  la  parola  drappellare 
non  dovrebbe  essere  perduta  per  un  dizionario  militare. 
Il  sig.  Grassi,  che  ha  menzionato  lo  andare  a  drappelli^ 
marciare  a  drappelli ^  far  drappello,  non  la  rifiuterà  cer- 
tamente. 

Foss AGGIO,  in  vece  di  fusso.  Questa  pure,  che  é  voce 
antiquata  e  non  beila,  la  Crusca  non  ha  registrato;  tut- 
tavia in  Pace  da  Cértaldo  due  volle  si  trova. 

Faaa'ghezza,  cioè  bravura,  ardimento. 

Perchè  ardire  e /ranchezza  non  hai? 
scrisse  Dante  nella  seconda  cantica.  £  Pace  da  Cértaldo 
a  pag.  4  a  dice  :  perocché  non  franchezza  né  generosità  , 
ma  temeraria  ostinazione  sarà  la  nostra  dagli  posteri  re- 
ptttata^  ecc. 
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GinAiAUilo  I,  cbe  GMtnsérimo  la  disse  Giovanni  Villa- 
ni,  e  cosi  è  dal  sig.  •Gi'asst  .riportala.  Pure  il  oroAbla  da 
Certaldo  acri^  :  mmMUa  con  g^iétutrino  .e  soprasberga^ 
pag.  5o. 

GottiTo^  m  si^ificato  di  angolo  o  di  lalo*  Feciono  an 
pezu>  di  palco  ^  ossei  aliate  a  questa  cucina ,  compten» 
dendo  tutto  U  gomito  del  muro  nmraio  a  terrà ,  traeìfdo 
ansino  alla  nottola.  Così  dice  Neri  Strinali  nella  or^ni" 
cfaetta  che^a  quella  del  Certaldese  snooede,  pag*  ia5,.  In 
<|aesto  senso  SMnea  al  sig.  Grassi. 

GuAiAARA,  manipolo  o  drappello  di  gente  arjwU^  e 
premsamente  a  rììq  avviso  ciò  che.  i  Franxesi  chlamaAO 
pe/olo/i.  Voce  antica  e  in  disuso  la  dice  il  sig.  Grassi, 
c^e  la  notò,  e  dice  bene;  ma  pei<ohè  a  itte  par,l)e)la^ 
cosi  ho  <pii  voluto  ricordarla.  Grossa  gualdana  di  ribtddi 
scrive  Pace  a  pag.  47,  e  viiU  gir  gualdane  dice  D^nte 
nel  XXII  dell'  Inferno. 

GuAREivTiRB,  rendersi  mallevadore,  si  osa  per  trasiato 
in  luogo  di  difendere ,  e  in  tal  caso  è  voce  militare.  £ 
quello ,  se  da  alcuni  buoni  Clerici  non  era  guarentito  >  in 
flatus  per  gli  btdconi  gettavano^,  pag.- 14* 

GuARSUiaRTo ,  squadra  di  persone  armate  a  piedi*  La 
masnada  e  guarnimento  de  pecioni  de^fi^iuoli  della  Tosa 
con  una  bandiera  a  loro  aanàdura  i^enne  in  casa  nostra 
in  Mercato  vecchio  di  notte',  eec  •  Cosi  Neri  Stridati  nella 
citata  sua  cronichelta ,  pagg.  1 1 5  e  116.  Nel  qua|  Inogp 
masnada  vale  drappello  d'uòmini  anelati  a  caval^^  e 
guarnimento  lo  è  d^ uomini  «rmati  a  piedi.  Da  ciò  SQpsp 
la  voce  guemigione  o  presidio^  garmfon  de'  Fnanzesi. 

Imbolìo,  cioè  stratagemma,  astuzia-  La  usa  Pace  a 
pag.  37,  ma  parmi  si  sconcia  |,  che  Aon  voglio  pure  .ri- 
ferirne il  passo. 

IumoHATo ,  cioè  smosso.,  vicino  a  cadere*  Noi  non  pos» 
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siamo  rn^t  remtei^i ^ .rispeUf^  aBe'nmm  aUanOe ^  in- 
ttvmUe^  e  la  gente  seara^ta  ^  fteg.  ^a.'  ^ 

Lic<:iA^  lo  stesso  che  Xiiza ,  cioè  ripara,  Irnioea*  Afi>nf 
zarono  gli  luoghi  pia  importanti  con  batti/olii  e. bastie^ 
Ucce^  pag.  34.  H  sig.  Grassi  escluse  eotrambe  .qneste  irocié 

Malaparìta,  cioè  pericolo  ImmìiieDie.  Questa  voce  ne) 
senso  indicato  si  conserva  ancora  con  piccolissima  diffi&r 
renza  nel  dialetto  della  mia  patria ,  ove  diciamo  ;  ho  visi0 
la  malparatja^  e  me  n'andai;  %o  sohii^ato-Ja  mal  parata^ 
e  simili.  Essa  è  antichissima,  poi;  che  la  usa*  il  nostro 
cronista.  Sarà  sempre  reputaio  saggio  colui  che  nella  mala 
parata  si  temporeggia,  "psig.  1^%*,^  furono  nella  mataparala 
gli  betti  primi  a  posare  le  armi.,  pag.  5o;  forse  questa 
voce  spetta  all'  arte  della  scherma ,  ove  paò  valere  parata 
minacciosa  ;  e  anche  in  ipiesto  aspetto  è  voee  da  nw 
escludersi  da  un  Dizionario  militare. 

Palvesario  o  Palvesaro^  soldato  munito  dei  p^lves^ 
Inoltrati  con  buono  stormio  di  palvesoij  ammti  de^  loro 
iargoni y  pag.  47.  / 

.Rappattuuarsi,  tornare  in  pace,  riconciliarsi*  La  usa 
il  Boccaccio  nella  Beicolore.  £  Pace  da  Certaldo  più  pro- 
priamente nel  senso  nostro.  Spedirono  loro  massftggi  « . . 
per  assicurarsi  di  lui ,  e  rappattumarsi  con  lo  Cofmine 
di  Firenze ,  pag.  36  ;  e  di  nuovo  :  erasi  per  lo  bene  M^ 
sua  Terra  con  io  Comune,  di  Firenze  rappattumato , 
pag.  5t.  ; 

Hf BALDI.  Gli  editori  della  Storia  della  guerra  di  Semr- 
fbnte  cosi  spregano  questa  voce  ;  tfui  si  dee  intendere  di 
una  spezie  di  soldati  riserbali  per  /e  piii  ^ili  imprese. 
Vedi  i  Deputati  al  Decamerone  17  ^  e  il  Du/resne  in 
Mibaldus.  Ma  con  buona  pace  degli  editm ,. de'. Deputali 
al  Decamerone,  ed  anche  del  Dufresne,  che  io  non  ho 
^édrfto^  io  dieo  che  sarà  bensì  vero  aver  questa  voce,  nel 
diritto  senso  il  significato  sopra  indicato,  ma  che  in  altro 
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staso ^  e  ósirta  dai  militari  con  nòar  specie  di  ironia,  altra 
idea  Tooie  esprimere.  Leggasi  questo  passo  del  cronistià 
Certaldese:  benché  gii  Fi&rentini  sijbsèero  da  tfueUa  banda 
non  poca  inoUrati  con  buono  stormo  di  palvesatf  artnaii 
de"  loro  targòniy  per  tetioja  fare  a  grossa  gualdana  di 
ribaldi,  che  ivi  in  iscaharé  le  mura  si  adoperavano \ 
pag.  47.  Io  penso  adanqiie  Tolere  in  questo  luogo  la  pa*> 
fola'  ribaldo  significare  un  soldato  animoso,  ardito,  che 
nel  ^jer^o  militare  (che  ogni  naxione  helligera  ha)  doveva  , 
usarsi  a  que'  tempi ,  come  diciamo  adesso  monello ,  buona 
schiuma^  scarpa  leggiere,  è  nel  dialflto  milanese,  anzi 
lombardo,  biricchimo^  rahotto ^  e  brave  bougre  presso  i 
Franzesi,  voci  bensì  plebee  del  tutto,  m.i  dn  lutti  usate. 
Di  6tto  nella  impresa  narrata  dallo  storico  dì  Semi  fon  te 
la  iscalzamento  delle  mura  alla  presenza  del  nemico  non 
era  già  vile  impresa ,  ma  ardita  e  da  uomini  che  ridonsi 
de^  pericoli. 

R1PIRE,  montare ,  salire;  donde  ripido  si  dice  un  luogo 
erto  e  sagliente*    Gli   Fiorentini  apponiate  le    scale  di  . 
già  rìpivanoy  pag.  37.  Videro,.,    alcuni  già  avere  ap^ 
poggiate  le  scale ^  e  Jar.pmova  di  ripire,  pag.  46. 

Sajorna  ,  specie  di  busto  di  antica  foggia ,  che  si  ve- 
stiva con  altri  adornamenti  da  alcuni  magistrati ,  i  quali 
potevano  andie  avere  autorità  militare.  Discese  con  tale 
compagnia  le  scale ^  addobbato  della  sa/orna^  png.  40. 

Sbaldìrzire ,  tórre  il  coraggio,  sbigottire  :  yìi /oruito 
riticarsi^  lasciandone  nondiìheno  gli  Serni/bntesi  non  poco 
sbaldahziti^  pag.  36. 

S€AJU£AiL£^  cavar  la  terra  di  sotto  alle  muraglie:  alcuni 
altri  /aceviUìo  forza  di  scalzare  le  mura  e  rompere  le 
porte,  pag.  37. 

Scassinato,  guasto,  rovinato;  donde  il  casse  de^Fran- 
zefi  :;  aveano  %^eduto  eia  f  nella  parie  ìa  Terra  loro  per  le 
tante  batta^ie  molta  scassinala ,  p^f^,  47. 
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Scissa f  forse  Assisa,  come  dice  il  Boecaooio  nella  Not* 
39,  e  Giovanili  Villani  in  più  luoghi;  vale  «nifinme,  di» 
visa  :  riccamente  addobbati,  e  tutti  a  una  scissa  •  vestiti^ 
pag.  71;  e  prima  avea  detto:  uomini...  motto  armigeri 
e  prodi^  gii  {fuali  addobbati  alla  scissa  de*  loro  gonfaU^ 
niy  eoe,  pag.  3o,  cioè  nniformemente  al  colore,  o  lorse 
agli  ornati  del  gonfalone» 

Scombuiarsi,  disordinarsi,  disperdersi  :  allora  tutta  sua 
corte  e  oste  iscombuiossi ,  e  chi  andóe  in  tfua  e  chi  andò 
in  là,  pag.  76. 

Sgcaraguardu  ,  avangaardia. 

Sguaraouatare,  frr  la  Tangttardiab  Vedi  il  Saoc^tli 
nella  Novella  200. 

Sguaraguato,  avangaardia*  Voci  aniidie,  delle  quali 
debb'  essére  figlia  la  voce  gare  de'  Francesi*  Arrivatone 

10  isguaraguato  una  mattina  innanzi  sole,  ecc.,  pag.  34. 

11  sig.  Grassi  registrò  Guaraguato  in  senso  di  sentinella 
o  guardia. 

Spalleggi  IRE,  guarnire  di  «palle,  ù  alzare  spalleggia- 
menti ,  dice  benissimo  il  sig.  Grassi  ;  ma  egli  non  si  è 
fatto  carico  del  senso  metaforico  di  questo  verbo,  che  vai 
per  soccorrere ,  dare  ayuto  o  stare  in  ajuto.  E  spaihggiati 
per  Sanesi . . .  non  rendevano  ubbidienza ,  pag.  33. 

Statico  ,  ostaggio  :  avea-messer  lo  Consolo  disegnato.. . 
di  contentarsi  di  dodici  primati  Semi/bntesi  per  istatichi^ 
pag.  49. 

Steudale,  voce  antica,  che  vale  stendardo,  bandiera: 
una  grossa  asta  tenea  per  lo  stendale  ovvero  gonfalone 
della  guerra  spiegare  ;  e  Dante  nel  XXiX  del  Pnrgatorio 
acrisse  egli  pure 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori* 

Taglia  in  significato  di  confederaBÌone  o  lega*  Trovasi 
josata  pili  volte  dal  Villani ,  e  cosi  pure  dal  Pace  :  con 
istretta  taglia  fra  di  loro  coOegaronsi ,  png.  ii. 
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Testata  ,  V  estremila ,  il  capo  di  an  ecli6zio.  Manca 
alla  Crusca.  Era  adunque  Semi/onte  situata  tfuasi  a  os^a» 
ia  y  ed  alifuanto  come  tak  poggio  allunata ,  con  le  testa» 
te  9  che  una  guardai^a  dalla  banda  di  Lucanhy  e  F  altra 
Fico,  o  costi  intomo 9  pag.  27  ;  e  poco  dopo:  una  ve 
n'  avea  delle  dette  porte  di  ver  la  testata  di  Lucardo, 

Tettoia  9  ^r  tettoja ,  fare  scado,  coprire.  Veggasene 
r  esempio  nel  passo  citalo  alla  voce  Ribaldi, 

Troubadore  ,  suonatore  di  tromba.  Due  esempj  se 
n'  hanno  ;  V  uno  a  pag.  39 ,  V  altro  a  pag.  5o. 

Yaleuza,  in  senso  di  prodezza,  troTasi  usato  a  pag.  18. 

Verrettata  ,  colpo  di  Terretta  o  di  Tcrreltone.  E  fatto 
cenno  voler  parlare ,  fu  a  fola  di  buone  vetrettate  acco* 
nuotato  y  pag.  36. 

Di  quanto  buon  conio  parecchie  di  queste  tocì  si  deb- 
bau  dire,  voi  stesso,  Caraliere  stimatissimo,  il  giudiche- 
rete, massimamente  ove  alla  pretensa  povertà  della  nostra 
lingua  militare  vogliasi  avere  riguardo.  Non  è  già  mio 
pensiero  di  far  colpa  all'  egregio  sig.  Grassi  per  averle 
Intralasciate,  tanto  più  che  alcune  di  esse  non  sona» 
strettamente  parlando ,  voci  alla  sola  milizia  appartenen- 
ti, sebbene  egli  pure  di  siffatte,  come  pur  di  antiquate, 
assai  ne  abbia  nel  suo  bel  Dizionario  notate  ;  ma  per  di- 
mostrare come  a  noi  Italiani  non  le  parole  manchereb- 
bero di  certo  per  {spiegare  qualunque  uso,  affetto,  cosa 
o  modificazione  di  cosa  che  a  stato  militare  si  riferisca , 
ove  pure- uno  stato  militare,  alla  foggia  italiana  ordina- 
to, e  con  italiane  voci  mosso  ed  esercitato,  ci  fosse  la- 
sciato istituire. 

Vi  ebbe  un  momento  nell'  epoca  da  me  di  sopra  acaen- 
nata  ,  nel  quale  sarebbe  ad  alcuni  piaciuto  d' introdurre 
il  comando  delle  truppe  nostre  in  lingua  pur  nostra.  Ma 
non  si  volle  intender  giammai  che  le  voci  da  adoperarsi 
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in  siffatto  Gomando  non  altro  in  gran  parte  esser  poterà' 
no,  che  tocì  di  coQven7'4otie  ^  tali  cioè  che  ogouDo  preven* 
tìvamente  sapesse  quel  che  lignificar  doyerano .quando. nel 
comando  eran  dette*  Questa  convenzione  preventiva  di  si- 
gnificato rilevasi  anche  nelle  voci  di-  simil  comando  tanto 
tedésche ,  quanto  franaesi.  .Un*  altra  cosa  non  volle  inten- 
dersi, cioè  che  il  comando  vi^ol  esser  fatto  il  più  chiara-, 
mente  e  laconicamente  possibile,  e  che  in  conseguenza  le 
voci  da  stabilirsi  dovean  essere  al  tempo  stesso  e  molto 
brevi  e  molto  sonore.  Io  suggeriva  di  adoperar  monosil- 
labi quanti  più  si  poteva.  Bastava  sceglierli  bene>  adat- 
tarli ai  diversi  casi,  convenire  del  s^nso  loro,  e  istruirne 
chi  poi  dovea  proferirli  o  ascoltarli.  Ma  troppo  era  in- 
quartato nelle  anime'milltari  dei  nostri  capi  il  sentimento 
della  superiorità  della  lingua  franzese  nelle  cose  militari , 
ed  ogni  sforzo  ed  ogni  progetto  andò  a  nulla. 

Eppure  r  Italia  nostra  non  mancava  di  libri  elementari > 
d'istruzioni  e  di  regolamenti  si  intorno  al  militari  eser- 
cizi, còme  all'amministrazione  delle  truppe^  con  l'aiuto 
de'  quali  si6fatto  linguaggio  di  comando  (  ove  nessuna  voce 
nuova  si  volesse  ammettere)  sarebbe  stato  facile  determi- 
nare. Ne  offerivano  sicuramente  gli  Stati  di  Napoli,  di 
Firenze,  di  Venezia,  di  Modena  e  del  Piemonte,  e  non 
restava  che  di  consultarli.  Ma  che  parlo  io  del  linguag- 
gio di  comando?  Troppo  limiteremmo  le  facoltà  della 
italiana  favella  se  nel  genere  militare  la  credessimo  sol- 
tanto atta  a  ben  esprimere  i  comandi^  pei  quali  si  muo- 
vono ,  si  addestrano ,  si  esercitano  e  si  pongono  in  azione 
i.  corpi  armati.  Questo  linguaggio  è  necessariamente  bre- 
vissimo in  tutte  le  lingue.  Ma  la  lingua  Italiana  in  ogni 
senta  di  espressioni,  che  sieno  relative  allearle  della  guer- 
ra, è  ricchissima,  siccome  ognun  può  conoscere  dai  tanti 
nostri  scrittori  militari  ;  e  lo  è  sc^raltulto  rispetto  alla 
parte  che  abbraccia  le  fortificazioni.  Il  solo  'capitanò  Frau- 
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Cesco  De  Marchi  (per  làcere  di  ùnti  altri  che  il  prece**' 
detterà),  coinè  a  tutti  è  difCQuto  superiore  negl' insegna- 
menti e  ne'  modi,  così  è  a  noi  maestro ,  non  dirò  di  stile, 
ma  certamente  di  ?oci,  delle  quali  un  ricco  catalogo   ha 
saviamente  raccolto  il  dottissimo  Ingegnere    Marini    nella 
magnifica  edizione  da   lui   pubblicata    in    Róma  di   quel 
principe  de'  militari  architetti.    Siffatte  voci  le  direm   noi 
lombarde?  o^  romanesche?  ovvero  toscane?  non  per  certo; 
ma  bensì  italiane,  parte  di  antico ^  parte  di  nuovo  conio; 
perchè  avendo  il  De  Marchi  a  descrivere  nuove  invenzioni , 
area  pur  di  bisogno  di  nuove  parole.  E  siecome  tutte  quelle 
invenzioni  e  tutte  le  parti  delle  sue  castella  in  varj  modi 
costrutte  ^  vennero  riconosciute  per  buone  ed  utili  ^  e  imi- 
tate e  introdotte  nelle  varie  scuole  di  fortificazione,    che 
poi  sursero  in  Europa ,  ed  ebbero    i    nomi    lor    proprj , 
molti  de'  quali  gli  stranieri  stessi  nella  lor  favella  trasfusero; 
così  noi  dobbiamo  esprimerle  con  quelli ,  loro  dall'  italiano 
inventore  applicati ,  e  non  ammetterne  di  altra  fatta  e  di 
altro  suono,  come  con  vera  nostra  vergogna  si  è  pur  vo- 
luto fare  sinora. 

Ma  io  mi  accorgo  che  questa  lettera  eccede  di  troppo 
i  confini  ad  una  lettera  convenienti.  Io  non  volea ,  Cava- 
liere pregiatissimo^  che  accennar  la  materia,  e  in  luogo 
di  un  cenno  ho  fatto  un  lungo  cicaleccio.  Esso  però  non 
giungerà  fo.rse  inutile  innanzi  agli  occhi  vostri ,  giacché  lo 
sminuzzamento  in  questi  argomenti  è  sempre  giovevole. 
Per  venir  tutta? ia  all'oggetto  principale  che  m'indusse  a 
scriTervi ,  permettetemi  che  alla  comune  riconoscenza  che 
gli  Scrittori  S*  Italia  vi  professano  fin  d'  ora ,  per  averli 
colle  eccellenti  vostre  Osservazioni  sottratti  al  giogo  della 
Crusca  (  giogo  non  giusto ,  considerati  gli  errori  e  lo  stato 
di  povertà  in  cui  ella  ancora  si  trova  ) ,  e  a  quello  di  co- 
loro che  le  sole  parole  del  trecento  vorrebbero  in  uso, 
la  mia  particolare  vi  manifesti.  Imperocché   non    so    na- 
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soondervi  che  quando  la  storia  della  militare  Letteratura 
e  quella  dell'  arte  della  guerra  io  andaya  preparando,  non 
rade  Tolte  m' imbarazzaTaao  i  modi  toscani  che  io  ynÀsa 
pur  seguire  in  ubbidienza  alle  leggi  deir  Accademia  ,  t 
che  talvolta  meno  chiari  e  significanti  mi  parevano  dei 
termini  o  altrove  usati,  o  da  qualche  scrittore  nnovam^Cc 
introdotti.  £  meco  ringratiajfe  vi  debbono  anche  i  nostri 
guerrieri ,  parecchi  de'  quali  sono  de'  buoni  stndj  amatori 
e  coltivatori,  e  di  ben  parlare  nella  lingua  italiana  desi- 
derosi, ma  al  tempo  stesso  nemici  di  freno  che  alle  voc 
nostre  s' imponga  dalla  tempre  irragionevole  pedmiteria. 

Milano,  ao  ottobre  idi 8. 


DELLA  GRECITA  DEL  FRULLONE 

« 

Al  Cav.  V.  MovTi 

Grazio  al  nobile,  vostro  ardim^to^  il  sacro  Telo  die 
copriva  le  colpe  del  gran  Frnlloiie  angarialore  d' ogni  scrìi* 
tor  liberale,  è  cadvto;  e  voi  a  richiamare  finalmente  la 
lingna  sotto  il  governo  della  filosofia,  la  ragione  non  solo, 
ma  le  armi  pare  adoperate  della  facezia.  Fanciulla  è  dnn- 
qne  tanto  T  Italia ,  che  per  farle  ingozzare  la  verità  sia 
mestieri  condirgliela  colla  doke  salsa  del  riso?  e  tanto 
bambina 4  che,  senza  evocar  dal  sepolcro  l'ombra  di  Dante, 
ancora  non  conosca  essere  imperfettissima,  e  al  presente 
stato  delle  filosofiche  cognizioni  inegoalissima  la  lingna  del 
Trecento?  Ella  è  cosa  ben  dura  che  il  cantor  di  Bassville 
per  indurre  gP Italiani  a  bere  codesto  calice,  sia  costretto 
ad  aspergere,  come  ai  &nciuHi, 

Di  soave  licor  gli  orli  4^  ^aso* 
Ma  veggo  io  pure  che  adoperando  diversamente  avreste 
corso  pericolo  di,  sentirvi  dire  sul  volto  :  Quls  legai  hcec? 
mentre  fa  bisogna  che  tutti  vi  leggano,-  e  legganvi  con 
diletto.  Procedete  adunque  diritto  per  questa  via:  che  soi* 
▼ente  frotta  pia  il  far  ridere  che  il  far  piangere  ;  e  ogni 
mezze ,  comecbè  umiliante  per  noi  al  cospetto  dell'  Euro- 
pa, è  ottimo,  purché  ci  conduca  alla  formazione  d'  un 
filosofico  Dizionario:  del  quale,  se  una  volta  ascolterassi 
rngione  ,  si  farà  centro  qualche  Accademia  invitando,  non 
altre  Accademie,  ma  privati  vogliosi  del  bene. 

Al  quale  effetto  desiderando  io  pure  di  contribuire  a 
mio  potere ,  piglierò  senza  carezze  a  parlare  delia  Gre' 
cita  del  Frullone  ;  e  dal  piccolo  saggio  eh'  io  ne  porgerò, 
«  voi  e. chiunque  farete  stima  del  resto. 

Ija  CrusGEi  a  ciascuna  voce  italiana  aggiunse  la   corri- 
vo!,. Il,  P4RT.  I  a5 
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spendente  greca,  per  quanto  la  natura  della  cosa  il  com» 
portava  (Crx\%.  Prefaz.  §  Ifl).  Tuttavia  Abbagliare y  Ah» 
hagliatoy  Abbandonato y  Abbarbagliare,  Abbarrare,  Ah* 
bassamento  y  Abbattimento ,  Abbattitore,  Abbellimento  , 
Abbendarcy  ecc.  ecc.  9  ed  altre  infinite  comportanti  an  greco 
tocabolo  ne  yanno  prive.  Perchè  mai  ?  •  •  .  Lontano  dal 
lamentarmi  di  queste  ommissioni,  io  vorrei  anzi  lodarle  7 
sé  g;li  Accademici  non  avessero  preso  T  assunto  di  greciz* 
zaré)  per  quanto  la  natura  della  cosa  il  comporta ,  Catto 
il'  Vocabolario.  Altro  io  qui  non  intendo  di  avvertire ,  se 
iion  che  e^ino  tnancano  di  parola ,  e  tolto  da  Dio  il  cre- 
dere die  il  facciano  per  ignoranza,  sarà  forza  il  dire  che 
il  fanno  per  negligenza.  Però  lasciando  stare  che  neA.  futuro 
Vocabolario 'sarebbe,  a  mio  giudizio,  miglior  ooosigKo  il 
prescindere  dal  lardellarlo  di  greco  là  dove  la  voce  greca 
non  è  necessaria  per  dichiarare  1'  etimologia  dell'  italiana 
(  che  allora  sarebbe  grave  fallo  Y  ommetterla^ ,  esaminiamo 
sul  sodo  le  sole  prime  pagine  del  Frullone  Toscano^-greco 

A  BARELLA.  Abbondantemente,  k^'  -a/ùLd^tj?»  Cioè  sopra 
un  carro.  Dichiarazione  luminosissima  !  Non  bastano  tutti 
i  buoi  della  stalla  di  Caco  per  tirare  questo*  carro  sulla 
istrada  dell'  abbondanza.  Le  spiegazioni  vogliono  esser  chia* 
re,  precise,  definitive. 

Abate,  àfifià^^  hy^P^wy.  —  Bastava  il  primo;  il  -seooikdo 
è  indeterminato,  e  può  applicarsi  anche  a  un  capo  d'  eser- 
cito o  di  stato ^  ecc..  Nota  ancora  che  edfbas  è  voce  non 
greca,  ma  siriaca. 

Abbagliamento.  Lat.  Allucinatio.  axèrnùfix.  Almeno  ri 
fosse  scritto  exùr\iìGiz  (  e  vi  sarebbe  ancora  da  dire  )  :  ma 
GxhrwfioL  è  Fertigincy  Capogiro,  diverso  da  AbbaglitimentOy 
ofinscazìone  di  vista  per  troppa  luce. 

Abbai! DONATO  §  T.  ì^ìifiay  uvoli.  Il  neutro .  vi  sta  assor^ 
damente,  e  V  uvai  a  pigione.  Scrivi  soìifioi ,  e  poi  e  poi .  ,\ 

Abbarbagliato.  èxftinKiyfjihou  Comincia  a  dire  ix«irXj»y- 
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fiivosi  foì  avverti  che  éunkirtw  denota  uno  stupore  pro- 
dotto da  causa  anzi  morale  che  fisica  come  la  luce. 

Abbbnghb.  GrasG,  J^olg.  om  xaA.à  xaì>  —  Mancavano  forse 
nel  Tesoro  dello  Stefano  vocaboli  di  antica  grecità  ?  In- 
tendo. A^edi  gloriuzza  !  Y  ih  xotkà  xaì  ha  qualche  somi- 
gliànzà coir^^  bene  che  (e  Y  ay  non  segna  a).  Poffare! 
Noi  solenni  maestri  di  lingua,  a  chi?  Alla  Grecia.  Tra- 
lascio che  questo  Abbenchè  è  pubblicato  da  tutti  i  buoni 
Grammatici  per  voce  barbara;  e  maravigliomi  assai  che 
la  Crusca  la  ponga  senza  condanna. 

•  ABBfiVERàTOJo.  Ogni  sorta  di  vaso  ove  beono  le  bestie. 
^èao^nnr}.  — <  Dunque  quanti  ascesero  sulla  nave  di  Jerone 
Siracusano  descritta  da  Ateneo,  L  Y,  erano  altrettante 
bestie.  Idroteca  è  Ricettacolo  £  acqua  y  e  nulP  altro. 

•  Abbrancare.  ìyxMil^it  —  Ma  questa  voce  significa  in 
manus  do^  tnado,  conumtto.  Intendevi  di  dire  èyxc'f^'^ 
e  non  ti  sei  ricordato  delle  terminazioni    in  su;  ed  /^m. 

AccETTEvoLMEifTE.  ày6|/xàx«4-.  —  Possìbile  !  Tollerante^ 
mente  9  Pazientemente  l 

Accordare.  —  Concordare  strumenti  e  voci  sì  che  con» 
suonino»  Grcec.  Anacr.  vaSpa  àfiéifisiv  —  La  è  mador- 
nale! Per  consenso  di  tutti  i  gramuffastronzoli  ed  inter- 
preti, Anacreonte,  volendo  cantare  gli  Atridi,  non  aòcordò, 
ma  cambiò  le- corde,  poi  la  lira  intiera* 

Aceto,  èfù  —  Cioè  o|df . 

AcREPAPAna^.  Mangiare  smoderatamente,  xfmiràkn.  — 
Dunque  sarà,  non  mangiare^  ma  bere  smoderaitunente: 
inoltre  la  voce  greca  non  è  avverbiale. 

Adamaute.  V.  h.  Lo  stesso  che  Diamante.  Lat.  Ada» 
mas.  Graec.  à^a/uac. 

Se  tu  fossi  veracemente  quelF  erudito  Frullone  che  da 
lontano  hai  V  aria  dì  essere ,  sapresti  che  d^à^ay  per  dia» 
mante  è  di  grecità  così  infima,  che  neppure  il  Pseudo- 
Orfeo nella  sua  Lithica  lo  annoverò  fra  le  altre  gemme: 
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sapresti  che  le  caiéne  adamaniine  di  Prometeo  alld  rupe 
già  non  erano  di  diamante,  come  tu  desti  ad  intendere 
ài  Metaslasio,  che,  ingannato  da  te,  scrisse  che  Vìdcano 
inchiodò  Prometeo  òlla  rupe  con  chiòdi  di  diamante  1 , 
ma  eran  d'  accia jo  ;  e  d^  àccia jo  le  adamantine  cohnne  alla 
porta  del  Tartaro  2  ;  d*  acciajo  gli  aidcmtantini  catenacci 
della  reggia  di  Marte  3  •  d' acciaio  il  giogo  adamimtìno 
dei  tanri  incantati  che  Giasone  domò  coirajuto  dì  Me- 
dea  4:  sapresti  in  somma  che  i  Greci  colla  voce  o^àfixg 
tutt' altro  sempre  vollero  intendere  che  il  dianiaate^e  che 
gli  stessi  Latini ,  qiianlanqne  conoscessero  il  vero  diam^n* 
te  y  nnlladimenq,  ad  esempio  de'  Gred ,  continaamente 
adoperarono  qaella  voce  per  significare  raoeiajo,  e -per 
similitudine^  qualunque  sostanza  durissima.  Per  la  qual  cosa 
sta  male  chey  ingannati  dall'ellenico  tuo  sapere,  i  direttori 
de'  teatri  a  danno  della  lor  borsa  e  ad  onta  della  Iniona 
critica  profondano  i  diamanti  nel  ballo  di  Prometeo.  Ij^gi 
per  tutti  la  dota  di  Boissonade  PhUostraii  Beroica,  Po' 
risiisy  i8o6y  pag,  4^4  9  ^  ^'  Schotz  al  Prometeo  dlEschi* 
Io,  y.  6.  So  die  fosti  tratto  in  errore  da  Plinio:  ma  Sa- 
muele Johnson^  che  non  era  Frullone,  scrìsse  nel  suo 
Dizionario:  ji  stone  imagined  hy  wriiers  qf  impeneira" 
hle  hardness.  Onde  giova  sperare  che  ì  moderni  Accade» 
mici,  forniti  di  miglior  Critica  che  i  trapassati,  conoscendo 
che  rd^a/uÀ?  de'  Greci  non  è  il  Diamante  degl'Italiani, 
provvederanno  con  più  accorgimento  alla  Ibrmazione  del 
futuro  articolo  Adamante, 

Non  siamo  che  all' AD  del  Vocabolmao,  e   già  eauda 

I  Metastasio,  Opere  postarne.  Vienna  1796,  t  I,  pag.  i. 
a  Porta  adveraa  ingens  ^   soUdoque   adamanU  columnaa,  Virg. 
iEn.  L  VI,  552. 

3  CUtusceque  adanta/ite  perenni  Dissoluere  Jbres.  Stat.  Teb.  VII. 

4  Colckis  flagrantes  adamantina   sub  jùgt  tauros   EgìL    Pro- 
pert  III  ,9. 
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de  'viJpe  testttkùr:  e  chi  dolesse  dare  la  caccia  a  toUi  gli 
errori  'grammaticali ,  non  farebbe  mai  fine.  Perciò  esaoii*- 
DÌamo  da'  un  iato  alquanto  più  filosofico  la  grecità  dol 
nostro  Frallone,  e  vediamo  che  volto  ei  fa  prendere  ai 
^reei  vocaboli  nel  dar  loro  la  cittadinanza  fiorentina. 

E  antico  il  detto  d*  Orazio  Nova  fictaque  nuper  habe* 
boni  verha  fiderà  si  Grasco  fonte  cadent  parce  deiortÒM 
Di  modo  che,  se  nel  derirar  dalia  greca  nell'italiana  fa- 
veNa  i  vocaboli  vorrai  dar  loro  italiane  le  forme  e  ita- 
liano r  aspetto ,  (peocbevai.  ,contra  le  ragioni  e  le  regole 
dell'  etimologia  ,  «se  senaa  giusto  .  motivo  gli  sviserai .  e  li 
farai  oscuri,  alterando  fuor  di  bisogno  l'originale  loro 
sembianza.  Inutili  storpiature ,  e  da  ninna  sufficiente  ra- 
gione coti  sigliate  io 'fibiamo'  e.  g.  J^angelo,  f^angeliCOp 
FémgeliHa  9*  È  appestalo  i  Parroco  y  ecc.  per  Evangeìa, 
JEt^Oìigelico , .  Evangelista ,  Apostph  y  Paroco  :  vocaboli  che  , 
sema  offendere  la  delicatezza  dell'orecchio  italiano,  con- 
servano la^  grecai  ortografia  ;  né  fu  mai  che  i  Francesi ,  o 
gFIbglesi,  e'i  Tedeschi  autorizzassero  nelle  loro  lingoe 
siffatte  ibferesi  ioutilissiine.  Tuttavia  l'abuso  essendo  ani- 
versale,  tolleriamolo.,  senea  vani  arci  però  di  ricchezza  di 
lingua  ;  giaeché  le  dovizie  acquistate  per  mala  via  tornano 
anzi  a  disonore  die  a  gloria.  Ma  quale  invitta  pazienza 
potrà  mai  sopportare  jéslorlo/ìùay  Istronomia,  iS/ro/ta- 
mia  y  Storlomia ,  Istrologia  y  Astrologo  y  Astrologate  , 
Cembolismo ,  Cisma-y  Grainanzioy  Resta  y  Paticoy  Ri- 
tropico y  Siloe4  Filosomioy  Freboiomiay  Pistola,  Otria* 
ca^  V triaca,  Pi/arìia^  Patta  (i^ev  Epat la)  ^  AlUfante^ 
Auli/ante  ^  Lopizio^  Arisnietica^  Arismetrica  ^  Loica , 
Pitaffio^  AraniatixAore  {chi  vi  riconosce  V AnatetnizMi'' 
ne?),  Celiorcoy  Loictiley  Calonaco^  Reiaito^  Befania?  ecc. 
eoe  ecc..  Aggiugiii  le  nuo vergemmo  venute  dall'Adige  F'an^ 
gielio^  Vatìgelisto^  f^ongelistore  (libro  degli  Evangelj  ) , 
JPocalissa^  Calacuminf  e  Chetecumino^   Cherisia^  Cieri* 
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monta  ^  Diaule  ^  Dlai^hj  Ghiaiwh^  PocrUia^  Sterlomia^ 
Sterìomaco^  AfoUtleo  ed'  altre    seicento,  e   tienti ,  se^ 
puoi ,  dal  gridare  Papce  eoa  latte  le  soe  toscantssime  ri-*  ' 
spòadenze  Cacasangue ,  Cacasego^  Canchero,  CancerusseV 
Soao  esse  tocì   Arabe ,   Tarché ,    Ostrogote  ?   No  :    sono 
sconciature  della   più  file   plebaglia.   Quale   Astronomo  » 
Medico,  Matematico,  Teologo ,•  Filosofo ,  qual  dotto  scrii* 
tore  in  somma,  dovendo  derivare   parole  da  greco   fonte 
oserà  sconciarle,  onde  farne  Sloriomia,  Flebotomia y  Afis^ 
mètrica,    Jlramativtare ,   Laica,'  ecc.?  QuafMto  Storck  e 
Muncer  denominarono  la  loro  setta ,  -la   chia niarooo   ess! 
degli  Annahattista  y  come  scrive  la  Crusca  ,  o  pare  degli 
Anabattista y  come  vuole  la  ragione  analitica  della  parola?* 
Creato  poi  il  vocabolo,   quale  autore  di  sonilo  verrà  ad 
adulterarlo?  Nessuno.  Per  un  solo  jr  od  i  V  inserisce  nn» 
Nota  vitW Errata  corrige;  per  un  h  sSntiina  con  un  prò* 
cesso  eterno  una  lite.  Se  dunque  non  è  l'uomo  dotto  die* 
càcografizza,  a  chi   andiamo  noi   obbligati   dt   tamii    gof- 
fissimi  troncamenti?   A   quell'attico   volgo   clie  dice  tutto 
di  Invidia  per  Indivia,  e  Nocenti  ipec  Innocenti i  e  lig^r 
a  cotesto  Legislatore  della  favella    La    Tessa' è*  ita  'ali(jf 
spedai  de*  Nocenti^  e    Comprami,    Cecco  y  '  mètio  soldo 
d^  invidia  ripetono  e  scrivono  senza  rimorso  i  maestri  del 
bel  parlare,  e  senza  rimorso  il  Frullone  abburatta  questar 
farina ,  e  la  passa  nel  fiore  àsi  vendersi  alla  nazione ,    ^ 
maledice  a  chi  non  la  compra.  '  Ma  le  parole  tecniche  delle 
scienze  debbonsi  elle  ricevere  dai  dotti  che  le  professalo  ^ 
o  pure  dai  facchini ,   daHe   pesci vendole  ,    dai    barbieri^ 
dal    segretario  della    compagnia   del    Mantellaocio  ^   dalle 
Canzonette  nuove  Carnascialesche,  dalle    Leggende,  dal 
Libro  de'  conti ,  dagli  Archivj  delle  Confraternite  ?  Dun* 
qne  la  Crusca  pretenderà  che  la   dotta    Italia  anteponga 
air  ortografia  del  Filosofo  quella   della  ciarmaglia ,  e   la 
farà  sacra  nel  suo  Vocabolario,  mentre  il  Francese,  Fla» 


glese ,  il  Tedesco ,  Io   Spagouolo  Tergovuerebbero  di  rU 
celiare  nel  proprio  simili  canagliesche  sconcezze?  DiiiK|ae 
la  sola  Ilalia,  anzi  la  sóla  Toscana  godrik  del  privilegiò* 
di  malmenare  la  Grecia  ?  E  mentre  lalU  Europa  ha  oat*- 
ledre  e  musei  di  Anatomia,  scriverassi  in  Italia  nel  i8i8> 
Notomia  e  Notomisti?  —  Ma   il  Redi  le  adoperò.  -— :  E- 
perchè  il  Redi  pagò  essopnre  il  tributo  alla  corruzione 
del  Tolgo ,  il  suo  esempio  nel  secolo  XIX  farà  più  ^xrtat 
che  la  ragione?  E  noi  avendo  parole  nobili  e  belle  per* 
parlar  da  filosofi,  seguiremo^  per -non  far  torto  alia  Cm* 
sca',  il  parlare  di  Mercato  tecchio,  storpiando  perpetua- 
mente quello  d*  Aristotele  e  di  Platone  ?  No  mai.  Il  po- 
pólazzo  malmeni  a  sua  posta  parole  da  lèi  ignorate;  ma 
i  dotti  e  i  Lessicografi  seggano  rigorosi  nlln  conservazione- 
di  quelle  che  grceco  fonte  ca^unty  non  permettendo  che^ 
in  dispetto  della  Critica,  se  né  deformi  goffamente  Forto» 
grafia,  che  è  l'originale  ritratto  della  parola. 

E  parlando  io  di  Critica,  la  qu<'ile  nelle  ragioni  d^ unir 
lingua  è  Ortografia  e  insieme  Grammatica  generale,  sliw 
pisco  come  nell'anno  1810  il  dotto  sig.  Ab.  Paolo  Za- 
notti  I  in  proposito  delle  sconcordanze:  Diverse  colpe  già 
li  agjgrava  al  fondo  —  Riluce  in  essa  Je  viriìt — Corsevi 
le  sorelle  —  Solca  ubbidire  tutte  le  nauoni  —  //  luogo 
dove  spiri  1  venti  australi,  e  di  altre  simili  per  cui  i  ra* 
gazai  da  Snsa  ad  Otranto  Terrebbero  spietatamente  staf- 
filali, scudisciati,  egli  il  sig.  Zanotti  abbia  potuto  seri* 
Tere  :  Tanto  piacquero  queste  licenze  ai  Gassici  nostri  » .  • 
Sono  grazie  • . .  Sono  proprietà;  -^—  Solenne  Classico  fn 
Omero  (al  suo  nome  si  sprofondi  lutto  il  classico  nostro 
stirale  )  :  tuttaria  l' Heyne  scrisse  un  Excursus  rìV  Iliade  tp 
"^    intitolato  Sàkbrcè   ihtèrpretationis  et  criticce  ex  Orasi* 

■  ...  '  »  ■ 

I  Volgarizzamento  di  Palladio,  testo  di  libgaa  la  prima  volta 
stampato  in  Verona.  Prefaz.  pag.  X. 


MATiCA  HoHkiti'  mpERPECTÀ.  Lo,  slesso  esame  fu  fatto  ad 
Esiodo  dallo  Tzetze.  Leisingolarisskae  «e  straYolte  eostnr* 
zioBÌ  di  Tucidide .  furono  censurate  da  Dionigi  d' Allear* 
nàsso,  e  dai  moderni  Dnckeró ^  Wjtfcenbach ,  GotlleberV 
Betìedicti ,  P<^ppo;  L' analogia  della  lingua  greca  fu  richia- 
mata da  Valchenner  e  Lennep;  la  Grammatica  emendata 
da  Hermann  e  da  Matthià.  In  somma  non  si  perdonò  a 
Classico  alcnno  compreso  dall'Alfa  fino  all'Omega.  E  noi 
nel  secolo  della  Filologia  delle,  lingue ,  noi  soli  conTerii-^ 
remo  in  altretltaale  grazie  le  colpe  del  favellare?  noi  5oli 
avremo  per  sacri  tutti  gli  spropositi  de*  nostri  Vecchi  ?  noi 
giureremo  non  solamente  su  la  fede  di  Dante,  nel  cui  se- 
colo la  grammaftica  ddla  nostra  lingua  usciva  allor.  della 
colla,  mn  su  la  fede  piir  anche  di  quei  taùti  idioti  vòt* 
garizzatori  e  scrittori  di  Cronadie  .è  di  Leggende,  oontra 
y  quali  si  fieramente  egli' stesso  si  scatena  e  nel  Convito' 
e  nel  Trattato  della  volgare  Eloquenza?,  Noi  In  somma 
ci.  prostreremo  davanti  a  messer  lo  autore  del-  Volgariz- 
zamento di  Palladio  riboooante  di  solecismi?  j/^ùzvo/o^  Ma» 
die 9  SffuasimòdeQy  Gmiffey  Gaidgneloy  Naffel  (Mai  ni». 
Procediamo  alla  terza  prova  della  frulionica  gredtà  , 
cioè  alle  definizioni  delle  voci  greche,  nominative  di  ani- 
mali. Ma  come  cogliere  in  fallo  un  Vocabolario  il  quale 
per  universale  didiiarazione  ti  dice  sempre  :  .Spèzie  iTani^ 
moie ,  Sorta  d*  afumale y  Animale  nòto  :  eà  in  tanta  luce 
di  Zoc^ogia,  accenna  appena  una  qualche  generalità?  Ho 
meco  da  un  lato  Aristotile,  Eliano,  File,  Ateneo  :e  il 
mio  diletto  Oppiano  ;  .dall'  altro  ho  Camus ,  Artedi , 
Schneider,.  Gillo,  fiomare,  Rondelet,.  e  trovo  che  una 
buona  metà  degli  animali  è  stata  ommessa  del  tutto  nei 
.Vocabolario,  e  che  T  altra  è  quasi  tutta  maùcante  dtde^ 
finizioni  :    e  dei  pochissimi   definiti   avremo    a    dire   più 

1  È  il  latino  Mehercle*  V.  Vocab.  Indice  delle  yoci  latine. 
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sotto.  Ma  se  la  Crasca'  ha  sbanditi  i  bruti  più  ili  astri , 
non  ha  però  dimenticato,  i  più  sozzi.  Non  ti  vendo  chiao- 
diiere.  Facendo  i  conti  Jn  buona  aritmetica,  si  namerano 
nel  Vocabolario. meglio  di  5o  Asini  ébbarattati»  Quanto 
lusso  di  asinità  I  Ecco  il  calcolo. 
Asini  Ditischi  r-r  Asino,  .Asinaccjio,  Ciuco,  Miccio, 
Asello,  Asinelio,  Asinelto,  Somaro,  Somiere, 

Giumento  >  Asinone,  Asinino 12 

--*-  femmine «•«».••.«-••• 7 

•«—  in  addiettivi  -*  Asniesco,  A^inile,  Asinino  .  •  •       3 
«—  jQ  astratto  — •  Asineria,  Asiiiaggiiie,  Asinità,  Asi# 

nitade,  Asinitate t  .       5 

•—  In  avverbio  —  Asinescamente 1 

—  in  verbo  — "  Inasinire   .  » •  •  .  .  •       1 

—  in  erba  —  Orecchia  d'asmo   ••••.•*..•#       1 

—  nelle  sehe  —  Asino  selvatico,    ..••••••••.        i 

—  nelle  locuzioni  proveii>ieti  (  alla  voce  A  tino  )  ira 

Asini  legati ,> lavati ,  imbastativ,  bastonati,  im- 
biancati ,  scorticati ,  ragghianti ,  Irotlanti ,  vo- 
lanti, ecc.. •..«..     28 

Più  il'  destriero  del  veccbiorel  Sileno  ••••.•.       i 
Più  giunti  recentemente  da  Verona S 


Totale  Asini *  •  •  •     63 

Sono  10^  buon  computista?  Ben  rei  dioca^  che  sommavano 
oltre  ai  5o.  Ma  dove  lascio  il  Potfoo  nobilissimo  qua- 
drupede ?  Calcpliamo. 

Porci -maschi  e  femmine  —  Porco,  Ciacco, ^Scrofii, 
Troja,  Porcellino,  Porcastro.,  Porbelleito ,  Poe- 
cello,  Scrofaccia ,  Troj  accia  ,  Porca  ,  Porcaccia, 
Porcellotto,  Pordietta,  Porohetto,  Poroone  ...     16 
^-^  tutti  in  consesso  aocademico. —  ^Trojatà i 


-^ 


Somma       1 7 
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Somma  retro  fj 

Porci  in  addiettÌTo  — * Porchereccio,  Porcino,  Porcile.  3 

—  loro  abitazione  --^  Porcile ••.....  i 

—  ili  astratto  —  Porcheria *.....  i 

—  in  varie  locazioni   dichiarate  nei  paràgrafi   delle 
citate  parole •..«••.•«..••  19 

Anche  il  porco  di  S.  Antopio  giunto  testé  da  Verona       1 

Totale  Porci  ingrassati  del  pibr  belfiore .  •     42 
Quanto  lasso  Beotico  !   e  qaanta   cura  nelL^  adunarlo  !  ^ 
quanta  nel  metterlo  in  bella  mostra  !  Né  minor  diligenza 
si  é  posta  nel  numerare  e    illustrare  le  varie  conforma- 
zioni e  qualità  dello  sterco  :  di  guisa  che   a  sterquilinio 
stiamo  meglio  d'  Augia.  Ma  se  da  una  parte  il  Zoologo 
si  lamenta ,  dall'  altra  fa  festa  e  tripudia  ' 
//  barbato  guardian  degli  orti  ameni 
Di  Ciprigna  e  di  Bacco  amata  prole  ^ 
Che  minaccioso  fuor  mostrando  V  arme 
Pronte  sempre  al  ferir y  lontane  scaccia 
Non  di  aurato  palhry  ma  tinte  in  volta 
W  infiammato  rossor  donzelle  e  donne,  Alam.  Colt.  5. 
£  possiamo  andar  certi  che  niun  fiore  dei  beati  giardini 
di  Priapo  è  stato  dimenticato.  Il  Frullone  nel  coltivarli 
si  é  portato  meglio. che  l'Aretino. 

'     Ma  torniamo  al  nostro  sentiero,  e  diamo  alcun  -saggio 
della  sua  grecità  nel  definire  le  voci  venute  dal  greca. 

Apoflebiihatismo.  Medicamento  che  può  cavar  la  pi" 
tuita  dalla  bocca  per  via  di  sputo»  —  Scrivi  dallo  sto- 
maco,  dal  capo.  Chi  ha  pituita  in  bocca  sputi  forte  :  ecco 
il  rimedio.  .       ' 

Apotegha  e  ApopTfiGKA.  V.  G.  Motto. — Dunque  X  Apo* 
tegma  come  il  Motto  sarà  andi*  esso  mordente  e  pungen* 
te?  E  non  sarà  più  vocabolo  dinotante  il  parlar  senten^ 
zioso  degli  uomini^  illustri  ;  ma  d' ora   innanzi   potremo 
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anche  dire  gli  apotegmi  et  Ariécchlno?  Non  credo  che 
Plutarco  nel  raccogliere  quelli  degF  Imperatori  e  de^  Re 
la  pensasse  come  il  Frullone  :  e  se  ci  ^sse  pervennta  la 
collezione  &lUine,  per  testimonianza  di  Tullio,  da  Ce- 
sare e  da  Catone ,  m' a t viso  che  non  tì  avremmo  trovalo 
gli  apotegmi  di  Davo,  né  di  Dromo. 

AniiABATTisTA.  V.  jénobatiisia,  —  Per  sapere  il  signi- 
ficato di  questo  voeaholo  andiamo  dunque  in  traccia  di 
Anabattista»  Ma  ohimè  !  Ho  messo  a  cavalcione  sul  naso 
il  Telescopio  (  che  secondo  la  Crusca  è  lo  stesso  che  Oc^t 
chiale,  .V.  Telescopium,  (nd.  Voc.  lat.  ),  e  per  quanto 
io  guardi  e  riguardi,  questo  AnabatlUta  noi  trovo.  Sarà 
una  stella  di  minima  grandezza  ;  e  aspetteremo  gli  Oc- 
chìali  della  quinta  riforma  per  iscoprirla.  Intanto  sappiasi 
che  Anabattista  con  una  sola  n  (chò  eon  due  è  spropo» 
sito)  vuol  dire  Battez^umte  due  volte. 

AssiNTOTo.  Quella  linea  retta,  ch^  allungata  in  infi' 
itilo  sempre  s'  accosta  alt  iperbole  ,  né  mai  la  tacca,  — * 
Assai  hene.  Ma  da  qoal  punto  dell^  asse  delle  ascisse  si 
tira  r  assintoto  ?  Perchè  negarlo  alla  Cissoide ,  antica 
quanto  Dlode.'  e  alla  Concoide  di  Nicomede.' 

Mabasmo.  Malattia  che  induce  somma  magrezuu  — 
L'indàrre  magrezza  è  qualità  propria  di  cento  altri  mor- 
bi. Dunque  scrivi  :  MarasmQ ,  fnalaitia  prodotta  dotta 
mancama  di  umidità  neUe' parti  sode. 

Sissizio.  Compagnia  di  soli  maschi,  che  per  ricreazione 
mangiano  insieme  ,  siccome  c^st^imavano  i  CandioUi.  — 
Emenda  :  Cenata  generale  e  amichevole  di  tutto  il  popolo 
comandata  dalle  le^  di  Creta  e  di  Sparta. 

Babatao»  Luogo  profondo,  oscurissimo,  cavernoso.  — « 
Dirai  i  Voragine  neW  Attica  dentro  la  fuale  getlavansi 
i  mal/attori,  siccome  nella  Ceada  buttavanli  i  Lacede- 
moni-: poi  per  similitudine  qualunque. carcere. di  dolorose 
pene,  e  segnatamente  T Inferno:  poi  qualunque. altra  prot 
fondita. 


Soo 

Idiòtisuo.  Viùo  nel  padare  e  nello  scrì%^ere  della  plebe 
ù  degF  idioti  y-  cioè  nel  kon  uscire  correttamente  o  prò* 
priamente  alcuna  voce,  —  O  Elle&ioo  Frallone  !  come 
avesti  coraggio  di  addurre  dopo  tale  definizione  i  seguenti 
esempj  del  Salvini,  che  insegnano  tolto  il  contrario?  Ot^'è 
dà  notare  II  vincer  la  prova  ^  idioti$fno,  ovvero  proprietà 
di  parlare  ecc. .  E  appresso  :  Se  tutti  gì  idiotismi  fosser 
bassezze  y -addio  proprietà  e  purità  della  Ungua.  GV  Idia- 
tismi  del  Vigero  colle  note  dell' Hoogeveen,  Zean,  Her- 
man, e  gli  altri  dello  Schaefer,  ne' quali  si  dichiarano  le 
proprietà  delle  greche  locuzioni  tratte  da  Omero,  Tuci-> 
dide,  Platone,  Eschilo,  Sofocle,  ecc.,  soa  essi  altrettanti 
pizf  della  plebe  e  degP  idioti?  Paragona  un  poco  la  tua  dif- 
finizione  con  qne^rta  del  Porcellini:  Idiotismus.  ìhóiéJfjLCì» 
Dicendi  genus  e  smlgo  sumptum  et  Jamiliare  ^  ita  tamen 
Ht  sordes  absinty  et  vulgàrìa  verha,  tfuibus  orator  utitur, 
ita  locentur  apte  ^  uì  ornamento  sint  y  ncque  illa  quassi- 
visse  y  sed  ut  necessaria  adscivisse  videatur.  Dunque  non 
tutti  gì'  idiotismi  sono  vizio  nel  parlare  e  nello  scrivere 
della  plebe  :  che  anzi ,  come  n'  avverte  Seneca  nella  pre^ 
fazion  al  libro  'ò.^  delle  Controversie,  sono  da  reputarsi 
Inter  oratorias  virtutes  ^  e  da  usarsi  però  con  molta  tem- 
peranza e  cautela ,  perchè  è  viltà  prossima  al  vizio.  — 
Ma  reggo  la  tua  intenzione*  Per  idiotismi  tu  intendi  Ct^' 
teratta  (  per  Caiatteri  ) ,  Ottalmià ,  Filogo ,  Pitaffio  y 
Trasorìercy  Scarpione  y  Pedagra  y  Rema  con  tutto  il  coro 
soprannoverato.  Perchè  dunque  gli  hai  dati  per  favella 
purissima  è  signorile? 

Gli  articoli  di  Kàzzx^  Sorta  di  pesce  f  dì  Pastiraca 
§  If,  Pesce  simile  alla  Razza;  di  Foga,  jinimale  ma' 
vino  che  ancora  talvolta  esce  in  terra  (  e  bastava  dire 
amfibio)\  dì  Smeriglio,  Sòrta  d  uccello  di  rapina;  di 
SafERGo,  Uccello  inacqua;  di  Smerlo,  Uccel  di  rapina  ; 
ài  PotiTMCo^  Sorta  dterbay  e  miHe   di    questa    taglia  ^    i 
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sono  si  gofS^  cLe  la  oensura-gU  t sdegna.  iBea  è  da  dirsi 
che  io  proposito    degli    anìm^U  la- Crusca    seguila   cieca- 
mente Messer  Brunetto ,  col  qoale  ella  si  l)ee  allegramente 
talli  gli.  errori  di  Plinio,  senza  mai  confrontar  Plinio  e 
Brunetto  cpn  Aristotele^  con  Eliano ,  con  Oppiano,    con 
File,  con  Ateneo,  ecc..  Di  che  nascono   poi   bruttissimi 
imbrogli  ed  inganni  fuor  di  misura.  £  a  proposito  di  mi- 
sura lasciate  eh'  io  finisca  con  ana  bre.viisima  osservazione 
sulla  dichiarazione  greca  di  Cantaro*  La  Crusca  dice  cosi  : 
.  Cantaro  e  Cantare.  Misura  di  diverse  sorte  di  cQse; 
di  peso  a  noi  di  libbre  cencin^uantay  e-  di  maggiore  o- 
minare^  secondo  la  diversità  det paesi  e  delle  robe,  Lat. 
Cantharns»   Graec.  xÓLvìfofDQf  — Cosi  il  Cantaro   fiorentino 
discende  in  linea  dritta  dal  greco.  Ma  dii  lesse  Aristotele 
sa  che  xav^apoc  è  lo  soaraheo,  od  insetto    o    pesce;    sa 
aneord  eh'  egli  è  un  segno  sulla  •  lingua   del  Dio  Api ,  e 
di  più  la  coppa  di  Bacco;. e  che  coppa,, col  manico  è. il 
cantharus  de' Latini.  Ebjbero  sentore  di  questo  sbaglio  gli 
stessi  Accademici  deUa  Cr«scd  :  perciò  in  postilla  notarono 
che  le  yoci  latina  e  greca  non   semhrtmó    equivalenti  al 
significalo  di.  questa  vocabolo  toscano,  ^—  Non  sembrano  ! 
Qfonnta  supefìstizione' servilmente  serrile! 

Alla  quale  superstizione  cacaiamktnte  guardando  (  notate 
questo  nobile  avverbio  portato  dal  FroMone  nei  fiore  della 
favella  in  luogo  di  Adagio ,  Agiatamente)  ^  e  riflettendo 
per  sopraggiunta  che  l'  Areopagita  va  errando  nel  Voca- 
bolario senza  Areopago  ;  che  il  Bibliotecario  non  vedrà 
mai  soldo ,  perchè  privo  di  Biblioteca  ^  come  gli  Dei  di 
Omero  privi  d' Icore  ;  che  dopo  tante  prammatiche  Y  I- 
talla  non  conosce  in  tutla  V  Istoria  se  non  Prammatica , 
Riforma  delle  pompe  ;  che  1*  Eforo  di  Sparta  non  può 
venire  a  trattato  coW  Arconte  d'Alene;  che  Atene  stessa 
è  in  ruina ,  siccome  mancante  aflatto  di  Triremi  ;  che  ìe 
Rapsodie  d'Omero  sono   interdette,    afiSnchè    gì' Italiani 

VOL.    li   PABT.    l  -  26 


3oA 

non  abbiano  a  leggere  che  il  so^o  Pataffio;  cbe  il  Bota- 
nico non  ha  Botemica  ;  V  Aiirònomù  non  ha  Efionietro  ^ 
né  Perielio ,  né  Perigeo  ;  ii  Matematico  non  ha  Loga^ 
ritmo;  e  qnantUBqne  conosca  la  Trigonometria  ,*  tu  Uà  via 
non  possiede  ancora  tavole  trigonometriàhè  :  il  che  non  è 
mara viglia  >  perché  non  esistono  ancóra  i  Seni  e  i  Coseni: 
(cóme  ha  fa  Ito  dnnque  il  Frullone  a  calcolar  le  TùngenfiP  ) 
che  le  osservazioni  meteorologiche  ci  van  tutte  male,  per- 
ché non  abbiamo  ancor  Atmosfera;  che  al  contrario  sia- 
mo maravigliosanìenle  ricchi  di  Cacca ^  Cacacciano,  Ca^ 
cocciola  y  Cacaiuóla  ^  OÈùaleria  ',  CaceUocchio ,  Cacapen* 
sieri.  Cacare,  Cacasangue,  Cacaségo,  Ctteases^o ,  Caca- 
sodo, Cacastecchi,  Cacatàmente,  Cacatessa,  Cacatoio, 
Cacatore^  Cacatura,  CaciAaldolè,  flàintìi' ì  loro  sino- 
nimi ,  più  tatti  i  toro  traslati ,  piò:  tutte  le  infinite  lor- 
dissime locuzioni  scaturite  da  tja^Bti  fonti,  non  possijftmo 
non  istupire  della  prodigiosa  pazienza  dei  passali  Accade- 
mici nel  frugar  le  latrine,  e  della  si  poca  lor  cura  nel 
mietere  le  tocì  greche  &tte  ilalidne  nei  campi  della  filo- 
sofia. Per  la  qua!  cosa  ^ovà  sperare  che  i  pihesentì  ,  prov- 
visti di  mtgiior  senno ,  batteranno  miglior^sentiero ,  e  sen- 
tiranno in  coscienza  la  neoeiSsità  di  fare  un  lungo  .£mila 
corrige,  alia,  grecità  del'  Frullone.  Diversamente  aareiiio 
forzali  a  gridare  ^pr^»  State  sano. 


D£LL'.EaUDIZION£  ORIENTALE 

DEL    frullone' 


»  ' 


ParLifi;^ .  701  •<lèll''«bbligi>  eh^  eoivs>  di  -oaorare  i  primi 
sc»pnìtsirì  d^  vero  in  fatta.  >dl  scieaae  \,  toccaste  la  mala 
usanza  di  alciuii  %  i  quall^  dofìo  «sserai  dissetati  a^i  al- 
trui fonti ,  procedano  oltre  iSenza.  ringraziamento,  e  talo- 
ra, siccome  è  proiserbio,  imitando   rianimale  dai  langhi 

'  orecchi ,  tirano'  Ttllana mento  il  ^slkòo  alla  secchia.  Prima 
scienza  è  la  parola  ^  esoTCOter  origine  della  parola  ci 
mena  all'  origine  della  scienza  ;  p^rò  mohi  si  volsero  a 
cercare  V  etimologia  delle ,  voci  iUdtaBè. .  ■  9|a  se  in  qnesla 
ìndagide 'Boa  vuoisi  giM^rdare.con^;soUiglie«za  e  sistema, 
per  non  darei  poi  iidle  ridicole  alranezne  della  Clef  det 
Langues  del  sig.  peiitBa,o- nelle  pazzie! del  Menagio  die 
fa>  venire  VMmo ^éà.  Nobùcoodonasor  %  e  di  simiii  Dot-» 
tori  Sottili  ;  tuttavia: quando  la  Toce  fu  senza  dobhio  tolta 
da  \msì  straniera  lingàa ,  debbe  :il  Vocabolarista  confessar** 
ne  r  orfgltìe  ^  seguendo  ,gli  esemp).  del  Johnson  e  dell'  Ac- 
cadénila  Spagau<»lia.  Altirigienti  ninno  potrà  àssolterb  dalla 
taccia  o  dMgnoranlè  o  di.  s<ionosoente. 

Nel  compilare  le  tocì  che  la  lingua  italiana  prese  alle 
orientali  ,  qual  è  slato  il  goyerno  della  Crusca  ?  Ch'  ella 
conlaisise  nel  suo  9fnp,$lgilogic^p(SM?i.4>: abitarsi  di  que- 
sto stretto  dorere,  ognuno  volentieri  il  concederà.  Il  Sai- 

"    vini  ''dettava  ìLeiioWi  ^sopta  la  Lingua  ebrèa ,  chiamandola 

.    ■    .,   li  ■  •  .-    - 1     ^      ••      •     !  <il . .      'il.  '  ) 

1  Prolusioni  agli  Studj  dclF  Università  di  Pavia  per  P  anno  1804. 
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una  Dama  bella  a  par  del  Sole  i ,   con    due    occhi    che 
pajono  due  stelle,  fresca,  ti  va,  dal  passo  grave,   vestita 
d'oro,  colle  frange  d'oro,    anzi  del  manto  di  Demetrio 
Poliorcele.  Ben  è  vero  che  per  '  essere    vie    più  Toscano 
non  citò  neppure  nn  vocabolo    ebraico.    Nientemeno    per 
testimonianza  de'  suoi  valenti  colleghl  egli  era  un  Dottore 
esotico  sfbndolato.  Dopo  il  Salvini  vengono  in  globo  tutti 
gli  Spositori  del  Burchi^lo  e  dd  Malmantile.  Quelli  giu- 
rano sul  venerato  rasojo  del  Barbiere,  che  in  quei   sacri 
motti  si  numerano  molte  parole  Ebraiche,  Caldee,  Ara- 
be, ec& ;  perciò  gravemente  distillcino  l'esotico    loro    sa- 
pere nel r  interpretazione  delfe  famose  tersine; 
Coche  ila  Busior,  siine,  ài'ahccke  y 
Feste  su  mitialùr  j  et  gutzi-  nonne 
Jurabts  (er,  zucche  senxM  spreceheT 
AUabli  simble  si  talba  meonne. 
Leesaiem  scosta:  salem  molecche 
Alga  grazir  marà  gran- Calbeònde* 
Questi  altri,  per  far  dire  allo  Zipoli  quanto  quel  discreto 
bell'umore  neppvre  sognò,  vanno  iardellancTo  le  loro  noie 
con  cifre  orientaK».  Ed,  in  tanto  scialacquamento  di  orien- 
tale dottrina  per  illustrare  il  Burchiello  ed  il  Mahuantile^ 
quanta  temperanza  di  orientale  eradÌEÌone  nel  Vocabola- 
rio !  Veniamo .  alle  prove  :  e  còme  da§fi  unzioni  del  Lio^ 
ne  si  argomenta  pianto  éjgii  sia  pieno  zeppo  di  borra  a; 
cosi  da  alcuni  vocaboli  che  allegherò   vói   farete   ragione 
di  quanta  Borra  sia.  pieno  il  Vocabolario* 


I  Salvini,  Discorsi  Acead«m.,  tom.  i,  psg;  17»,  ediz.  di  Ve* 
nezia  i^SS.  ' 

a  Frase  del  Sai  vini  1  Difcors.  Ac^adr,  tom,,3.y  pag,  56,  in  lo- 
de del  Burchiello.  In  lode  !  -*  Si  —  Ma  se  Borra  è  Cimatura 
o  Tosatura  di  pelo  di  panni  lani  per  testimoaianza  della  Crusca, 
come  mai  dirassi  la  Borra  del  Itone? 
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I.  Mo«ATBRo,  Spezie  di  dardo;  e  da  questo  furono  così 
Jeiii  aucke  i  soldati  •arnuUi  di  iole  arme* 

Spezie  di  dardo*  Lmaiiiofa   dichiarauonei  -*—  H  d^do 
oognomiiiò  i  soMati  !  *--i  La>  cosa  è  appunto  ii  eoatrario. 
Dal  Vocabolario  nuli' altro  racoogliesi ,  se  non  che  questi 
soldati  difierenziaTansi  soltanto  dairarme.  Ma  chi  cerca  le 
etimologie^  ne  troverà  la  yetSL  deftniuonc.  Tralasciando  le 
ialerpretazioni  che  alla  Tooe  spagnoolà  jilmu^ui^ero  die- 
de ii  Dkionaria  di  <|oella  Aocademia'  non  abbastania  fa* 
lente  nelle  lettere  Arabiche,  tio  trofo  questo  slesso  voca* 
liolo  neir  Arabo   Moghà^^iro  ^  o>  secondo   la  'pronnaaia  di 
altre  prorincie  vMi^^AéliWfv  j|^\jtc  i,  yoòe  spiegata   dai 
Golio  e  dal  Castelli  :  '-  Pi^;naiar'  beliioosus,  4fui  *jnuUuni 
excurrii  in  hòsièm  y  rapirne  ^^popuiaiionis  e/^»  La  radice 
Ghéra>  ^  nota  eziandio  excutrére  in  hostém  dinpiendp  >  pò* 
palando,  capiendoy  onde  e  il  ^derifato  Ghdrat  imcursus  equi" 
iam  in  hoiiiie  soiunè^  rapina ,  capiiifiiate  ^  popuhUone  gras- 
saniiam',  EqmMus  in  hosiem  rapide  prmdatum  ineurrens  , 
non  ohe  T  altro  Mùghtrat  equiiatus  in  kostile  sokt/n  di' 
ripiendi  et  populandi  ergo  excurrens*  Sarebbe  inutile  V  al- 
legare*  i.  passi  degli  scrittori  .Aralii ,  e  «egnatamente   d^l 
-Titniiri^^-pendiè  pormi  evidentissimo'  che  il  Mugolerò  era 
^«iB  soldato  ]f  giusta  ^"ìe  occorrenze,  or  a  cavallo  ed.  ora  a 
piedi y  destìnaio  per  correre  U  paese  nemico  predando; 
.cioè  ii'^n^i'ei^    degli   Arai»    passato^  priiiia  agli   Spa« 
•gnnoli/,  poi  a  Jioi'  era  «to  quid  simiieln  tnttoat  Cosacco. 
Legganiì  ora.. i  passi  allegali  dall»  Crusca,  e  veilrassi  se 
ip.  pi^vdeir  Accadeoiia'Spagnaola  fui  felice  nettn^varne 
1!  letimolc^ia.  Che  poi  le  prim^  fra  le  troppe  leggiere  aves- 

■  '  T  JHfhtt,  OfUoùty  ]Slif,  fì^aw,  Ite.  Per' isfuggìré ogni  confusio- 
ne nel  rappresentare  con  lettere  Italiane!  vocaboli  Arabici^  sti- 
mo bene  il  segnarne  le  consonanti, 
a  Ghain,  waw,  re. 
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sèro  Qtt  dardo  {)àrtìóoI«re ,    questo  è  faétle  inferirlo  ;    ed 
~  arranno  avuto  aìiche  Un  particolare  sèùdo; 
■■   2.  AtGEBRik.  Soffe  '  dt  tttilmettca  che  traita  de  numeri 
delle  radici  e  de*  (quadrati  y  ecc\ ,   e  procede  per  via  di 
rìsólwdórie,  .    '   .  • 

L'Algebra  Iridila  <fe/  numerilll  ÌJn  ràgàszo  che  abbia 
Ietto  il  primo  fog^M  dd  Padi  è  uó  Àtg^brista  trascen- 
dentale a  fronte  ddcompiiatore  di  questo  articolo*  Nel 
secolo  XIX  rendonst  a* niome  degl'  Itlrfiani  cosi  stolide  hath^ 
buassaggini!  Algebra^  iorle  d^  Jlriiméticat !  t  4:he  traila 
dei  numeri  1 1 1  Ijo^  ripeto  nc4  sècolo  XrXÌ  -«^  Dicianid 
piuttosto  che  Algebra  è  M  vocabolo'  arabico  w  vi^jf  Ai^ 
gétr  1  reductio  fàrìlam  ha  Mìtm ,'  sieu  fraciionum  ad 
httegritàtem.  La  soiìiina*^èlie^  firauoni  ,>  delle  sèrie ibi^tto 
f  primi  vagiti'  deir  Aigd^ra.-        •  u 

3.  Mtóktiviiii.' SUùiikt  de^'si  ripongo^  le.  mei^mme 
è  le  grasèe\  Ta^s*  Alò;  l^  il.  Ma \sopraHùlió  guarda  ^ke 
ìnédfatOs  O  giovènil  vaghezza  non  li  nk^-Àl  fuo^àtàbif 
no  dette  tiance.      '''     ^    '  -        ^  "        V     ;    .tr\:  ^  ;     :_, 

Chi  ha' già  'rhtó  il  Besirier  iH  5^foftd  cangiato  in  Ca^ 
inailo  nobile  y  non  si  farà  taaratiglia  del  réder  q«ii  le  Gorlì 
divenute  Stanza  dove  si  ripongono  le  ntercaniie  e  le  grò» 
sce  ^  e  i  Cortegidoi  fatti  magaz!EÌnÌeri.  Tocca  a  voi  V  àf^ 
▼ertire  cosi  beila  trasformazione  : ,  a  me  tocca  li  nòtiÉrè 
che  il  Vocabolario  non  dovea  tacere  la  manifestissima  erì- 
gine dì  (Questa  parola.  In  Arabo  (^y^s^^^  Maditan  'a 
è  fl/io/AtfCfl  ^allà  sua  radice  (^j^'  Chauma  recondidit 
in  horreoy  celiai  osriarioy  assetvai^t.  Gli  Spagnuoli  dico- 
no Magaten,  >    "  . 

4.  Meschino.  Nome  che  denota  eccesso  di  povertà  ecc. . 
HaTvi  la  radice  Sira  quadrilittera    ^^  ^  Cry>  depaupera^ 

I  La  radice  è  ^ùn^  be^  re. 

a  Mim,  cha,  ze,  nun.  .  - 
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('i/j  e  quinci  ^^ìaQXCÒO  Meschino,   pauper ,   egerhis^  te* 
"nub*  CòhòÀrdfi'&flire»!  V  kxBhti  '  Mdschin  y  pauper. 
'5.  Zecca.  Luogo  oife  si  òaitonó  le' moneie.' 
Ed  ap)iitn(o  Sìx^Ca*  sicèatv  è  typué  mònoiaUs^  oiute. 
i  Maori  presso  DomBàj  a  ckiamano  Dar  de$  sicea  là  ^ 
ficina  monetaria,  Quiadt  è  chiaro  qsal!- fossero   t   primi 
tèùckihi.  ^'   .■•■*•  '  '••''' 

6.  AssAssim  Cha  assassiàà.  Scherano» 
If  braVo  tosCro  geìiero  ha  ^gtà' parlalo  MFoso!   nòbile 
di  questa  voce  ai|liqu«ita.  Il  Vocabolario  tralasciò  di    oor 
tarla- «idr  addome  ^F origine  urahlca,  io  la  /noterei^  *ma 
deposle  ri^érohe  di  Fàloonet^- di  Carpentiere  di>RieÌ9ke.« 
det^  due  Assemadi,  maèitreTolBieiite  ae^diseorse  ri  Nestori^ 
dettft  Letieratufh  Otrentale^  il  «!g.  SikesUié  de.  Siicjry  né 
io  inlendb  «ft'  ' trascrivere  qóanlo  etHscéno-  pbd-  leggete,  nel 
MemteHr^i'iBùL  1809*^  n.^  ato -e  é.^"3S9^  '^  '    '    i 
■    '1  *■'' Àtcnt^ìéÈsié ' Cremiài^' '  '   *  -■  ' -  .■  •  •   "-'■*-•   '■''»■  >' ^  ••  •  '  .•  • 
^    Naseòftiodair' Arabo  é'Persiaito  ^^j6k^  ov- 

vero Kemiez  3.  Avvertite  die  la  Cniséa  citando  il  seguente 
passo  del  Redi  :  dcdle  parti  it'Mmétiéa  d'^^énB-  tmaiceria 
mkrtr-pj^^oaa  mérctukz£a  ^di  vermièciùùiiy^la  ^itaio'si  Àtlo' 
perar'à  trgnèré  ih  eternisi ,  da^bke  A  'caldère  che  il  CÌr«- 
misi  ci'^ircnga  daU^Aib^lca;  'Von  pàrk>  del'  delizioso  Al - 
dbeiìnes^v' Il  ^quafe  pet'^  diòhiaraziobé  del  Vocabolario  è 
Spèzie  ài  Lhtto^aro ,  dunque^  non  diTefso  dai  Ùiarodon, 
nè.éài-^ta^Oiétonp^rean,\M  da  far  fuggire  i  poHi 
^alfa-tPàéifog^ia.  -         ••  !   *  •    .  .       , 

8.  Benda  ,  SraisciAV  o  Vx^ax-  èco*-  .-^    -  -^  -        .    " 
Il  Persiano  ^yJi^  Bend  ÌXgnmen    parrebbe   aver    dato 
of*^^f^e  a  Benda;  ma  Hon  lo  affermerei. 


I  Sin,  kcf,  i^^ 

a  Grammatica  \\\*ux2t  Maaro-Arabicai.  Vindobon»  iSoo,  pagk  98*. 
3  Kaf  y  re  |  mim  ^  t^ 
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9.  Ba5D4.  Un  numero  o  comparita  di  soUtUL 
Quindi   Bandiera»   11    vocabolo,  è  pi!etto   AmJbo  ()wL» 
Band  i  F^exiilum.magnum,  ed.andie  Legio  deoetn  mil" 
lium.  I  Lalinl  del  medie»  ewo  la  chiamaroQp  Bwidum^  e 
'gì'- Italiani  usavano  /s  schiene  >  del  Bando.    >  .  « 

^       IO.   Ricino,    BiCAHABB  ecc.  •     .  '    .  .         ^ 

■     Derìva!;o  in  dritta  linea  dail* Ebreo,  Siro ,  Arabo /ia- 
kam  a  vatiegavit^  arie  pkryrgionica  acu  pinxii^ ,  •  *. 
II.  Balsìho  e  lÌAt^si^Oé  hai. :Op(>baÌ€ain«m4  Gr.  )SaX- 

Le  corrispondenze  Latina  e  Gtecà- furono  segnate  da 
iin  cotale  cbè  non  dblingueva  fra  fiaìkvoLfi^^  hkù^oLKraifiof , 
^vXàfióiXyxfjióft  e.xaifiTofid\ffXfiióY*làh  acrìttur»'  Balaimo  si 
riponga  nel  Museo  di  Mercato  vecchio,  LVorigine.  ne  è 
'orientale^  /?n/i(aii •  dicono  gii -Arabia  ma. l'iethiiab^ia  Ita- 
liana prossima  deriva  dal  latino  halsamum,  IHcnsi  lor '«tesso 
di  tanti  altri  vocabcili ,  dei  qnaK  .  1*  f^limologia.  :  rimolk  è 
esòtica,  la  prossima  barbaro^latina 'O  lattaa  ;' itosi  è  di 
•CoMeio*  »•  f.  , .,  .   ,  ^/    ;.    > 

■ -i»»-  Gesmioio  e 'GBUsoBiiffo* -' - ■ '*  ..«.   -A    .-.-r' 

Lode  al  .Frullone, die  ammise  la*  tGrJttmra '6e#iii«io  .pri- 
migeniA' V  derivandosi  <  «|uestò^  fione  >  dall'  .Arabo  Jasntun.  ^  , 
e  dal  Persiano  Jasseuàin^,  pnoe,  ii  Francese  VArin£pt«  Leg- 
gete Satcy ,  MdaUaUf  Relaiion  de  rEj^ypie^  pag.<  t^. 

tt^\f'ZAFPERàno.  FUeiii  di' color  rofsa^,  che  $ij'iroff€tno 
in  Giunterò  di  tre-  dèniro  al  •fiore  •.  J^  iuta  cipolla  della  Croco. 

Un  Botanico  esamini  questa  definitiooe^Jo  loishe  l'.A- 
rabo  (jjIkAjii  Zanfaran  4  è  Crocus.  » , : 


I  Be ,  nun ,  dal. , 

a  Scritto  col  kof  ebraico. 

3  Je,  elif)  sin,  mim.,  waw,  nan. 

4  Ze,  aiDy-fe,  re^'clif,  niip. 


le       .       I  .  . 
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i/|.  Ambra. 

E  r  Arabo  yy^  jinbar  i. 

i5.  CAAricii. 

£  r  Ar^bo  (<u"n.^^F  Akmisat  ^  ttunlca  9  indumentwn 
interìus  el  dimlssius ,  indusium  prtesertim  ex  gossypio,  I 
Mori ,  al  dire  di  Dombay ,  la  chiamano  Kamìs, 

1 6.  BiaàCARfi.  Sorla  di  panno  fatto  di  peli  di  capra* 
Gli  Spa^Duoli    hanao    Bamngone»    JJ  origine,  è  Araba 

(j^it  ^  sjs  Barcdn,  ovvero  Barracttn  ^  y  genas  yestis 
stolas\^e  y  probabilmente  nigtcBm 

17.  NKBruFAR,  pet  allr9  nonw  dàito  Ninfea  ecc.. 

E  r  Arabo  ì^«.àaÌ  Nirta^y/af  i  aymptuea^  e  scriva»! . 
anche  col  7^m  in  fece  del  secondo  nun*^ 

f8.  Fondaco,  Bottega  dovje  si  vendono  a  ritaglio  panni 
e  drappi. 

Gli  Arabi  hanne  ap(>unU>'f3JSJL3  Fondok  ^  public 
ciim  mercatorum  hospitiam ,  ubi  cum  suis  mercibus  di^ 
v^rtunt.  Ed  in.  vero  it  passò  allegato. i,  m  cui.  Gio.  Villani 
parla  di.  iin  fondaco  i  abitatone,  qì  raimikkenta  la  prima 
ai^Dificazione  Arabica. 

19.  Bardella.  Forse  da  barda*  Speue  de  sella ,: 

ed  anche  quella  imbottitura  chetisi  conica  sotto  P  arcio^ 
ne  della  osella ,  perchè  non^  offenda  il  dorso  della  carni-' 
catara* 

E  certamente  diminutivo  di  Barda ,  .  vocabolo  Arabo 
^.^  h>  Bcardaa  '6  id  tfuod  ex  panno  coactili  aut  sag^ 
mate  dorso  /amenti  instemitur  ut  mollius  incumbaat  im- 
ponendm  cUteUteé  Gli  Spagnuoii  dicono  Albard% 

I  Aia ,  nua ,  be ,  re. 
a  Ellf,  kaf,  mim,  sad,  he. 
-  3  Be  ;  re ,  kef ,  elif,  nun. 

4  Nun,  ie ,  nun,  waw ,  fé,  re. 

5  Fé ,  nun ,  dal ,  kaf. 

6  6e ,  re ,  dal ,  ain  ,  he 


20.  Elisire.  ' 

L' Arabico  svv«>.^=j^l  ^AVj«>  i  iie^ue  la  stésso  che 
Alchimia^  cioè  esseni ia^  seu  siihstnntias  vis  ,aHe. eltcita ^ 
la^  qaiotessenza  d' iioa  «sostanza ',  ed ^  ^aebe;  puMs .- pMloso^ 
phicua,  ,>     ..  '      *    . 

a-r.  Tik0.A£T>o>K   •■-•■•  .■•^•'''     -'■   .. -j"    - '■'.   ?■'      -'i   '.    ,'-.•■:'. 

.  Arabo  (^JLA^'/^i^>'/j^/np^^         'Lèggasi;  SUvéstcé  de 

Sally  y  Chresipm^  Jlredfen  .tom;  'a,  pa^A  -i  40V j^Si^cihr ,  >  ^o- 

jìTttge,  toaii  .[ ,.  pag.M^^,'  ece* .'  :.:'     -l.— —  .   ..    -, 

aa.  Carabe.  *9or/a  d!  Anihra,       r  ;   .    %      ?.   , 

Lode  :f»l>  FraHobev  c;he  eitè-uii  vpa^so  ,  per  did^n rame 
r  mibfca; » orfgififè;  \^^ ^j^:^^ dtkraha  A-. palems.^  fàipHeds  , 
succinum  ^  electmm.^      .  >.  .  .  ^   ,  ìì   v.       -'  ;   ,i  '.  ,  -t 

a3.  Costò,  Sorta  di  rnilìce  medicinale,  <       ^  .  f   ."-. 

Il  sommo  Orientalista  Silvestre  de  Sacy  nel  cltaiN>\^<« 
(^^laiif^  pag.  99  ,^érèd€  tal'^ocabf^o  sia  origcnaiianieÉtc 
Arabo; ' •  ■•  '  '••'   ,  ;   .      ',     •-•:-. 

>  a^.  TsiE,ìtF^,'  AftaHfi  Titolo  dfs^  Signor  dt^  SaracinL 
■U'  jf^rtaày  ùt^mQl^  ira  ^ìb-  «torpialure,  aatoiizzàter  da,* 
qualche  cosi  detto   Classico.  Poi  si  oDEÙbdi  la^  defioièiinie; 
consultando  '  il  d^^ei^lois  JfibHùttótfué  Orieniale^  £4  an- 
die  si  cacti  via  un  J^,  contèntandoòi  <  di  Cmli/b, 

i Bastino  questi  TeniiqaaH^4>  esempi  per,  attestare  a. eh», 
punto  sta  li  sapere  orientale  di  messer  Frullone. 
^  lEd  in  qèal'prq  toraérà i 'CodeUa  ' erudizioike?  dirà  Jun 
Fjmilotoisla»  M^  Prima  scienza  e  la  |>arda^  io  ^'ripeto'.,,  é 
sovente -la  parola  ci  ména  all' origine  della  scienza,  Fac* 
ciamone  prò?»  nelle  tcnìì  tècnichei  ^^la>  mcirineria.v 

I.  Catrame.  Spezie  di  ragia  nera  ....  che  serve  ad 
imbrattare  le  navi  ecc.  .  >  '    ^ 

1  Elif,  lam ,  clif,  kef,  sin,.Ì6,  ré.    •'•   •     "»  »•  .         •>■/■: 
a  Ta,  bc,  lam.  '*       i.  '      <      •  '     » 

3  Kcf,  he,  re,  be,  elif.  .    .    >•     '  /  ,  .  • 
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NoD  coro  la  defiùizione  di  cosa  a  me  ignota.  Manca 
r  etimologia.  Presso  gli  Arabi  (jjl  wbji  Katiran  i  è  Plx 
Ikfuida ,  tfuoe  ex  coniferis  arhòrihus  ediicitur.  uisphàltum , 
bitumen  ad  lucemee  usum.  Il  Dn-Cange'3  non  intendendo 
la  parola  Cataranni,  ToIIe  cambiarla  in  Sajaranni ;  del' 
cbe  Tenne  meritamente  ripreso  dal  Sacy  3,  il  quale  vi  ri- 
conosce r  Arabo  Katiran ,  ovvero  Kilrdn ,  pece  vegetale , 
asfalto  9  bitume, 

2.  Barca. 

Vuoisi  dal  Golio  e  dal  Gastelli  che  tal  voce  derivi  dal- 
l'Arabo    jCa<^    >.v    BarackUa    navigli  genus;    i    Mauri  ' 
presso  il  Bombay,  pag.   loo,  pronunziano  JSarka. 

3.  Feluca.  Sorta  di'  nnve  assai  piccola. 

,   Già  nel  Corano  sta  Q^xAi  Folk  4  navisy  ed  i  Mauri, 

come  i  Turchi,  dalla  stessa  radice  hanno  ^jsj^zDrXS  Fé- 
luka.  Cosi  pure  i  Mauri  hanno  Fergàta  per  Fregata , 
GkàRóta  per  ^Gàleòtta^  Gumna  per  Gomena;  né  oserei 
pronunciare  quale  dei  due  popoli ,  od'  il  Mauro  o  V  Ita- 
liana ,  bsàese  il  priùio  tali  vocaboli. 

4-   ScfilFO.  i      •         •  •  - 

È  il  pretto  Arabico  iLÀ.  JÌam  Sakìfat  ^  Asser  latior. 
Tabula  ndvis  \  et  locus  discukiìorius  ad  instar  latioris 
scarnai. 

5.  Gal  AT  ATA  RE  e  Calefatàre.  Ristoppare  i  navigli. 

Deriva  dalla  radice  arabica  i%\p  Kalaja  5.  Ferru" 
minavit^  Jibris  palmae  vel  musei  coma  tabularum  cornmiS" 
surtis  ìnfarciens  et  obducens  piceni,  stipavi t  navim.  Cosi 
n^a  lingua  spa^nuola  Calfatear. 


I  Kaf,  ta,  re>  elif,  nun. 

3  Gloss.  ad  Script.  MeU.  et  Inf.  Latin;,  tom.  a,  col.  4^6. 

3  Sacy  Abdallatif,  pag.  276. 

4  Fé,  lam,  kef. 

5  Kaf,  lam ,  fé. 
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6.  Cala.  Piccolo  s^no  di  nwre ,  ove  pos^a  con  sicu- 
rezza Irattenersi  alcun  tempo  ijwilche  naviglio. 

Dalia  radice  arabica  jAf^ -^  JCalaa  i  custodititi  ser^ 
vavit.  Tassi  CaUah^  locus  contra  ventos  iutus^  tutastatio 
navium. 

'^,  Caracca.  Spezie  di  Nave* 

Da  un  passo  del  Varchi  apparisce  *  essere  ana  grossa 
«ave.  In  Arabo  iC?'  ».£^  Chanàca  a  è  Navis  incendiaria 
aut  missilihus  pyriis  inst ruota.  Chi  avesse  pazienza  di 
frugare  per  entro  alte  Teccbie  croniche,  forse  troverebbe 
la  Caracca  usata  per  nave  incendiaria.    ^ 

8.  Cavo.  Rudens, 

I  Francesi  dicono  Cable ^  ed  è  T  Arabo  (^-va*.  Ckabl  3 
Funisy  ckorda, 

9.  Caravella.  Va&selletlo  non  molto  grande  che  cam- 
mina velocemente. 

La  forma  è  diminutiva  da  carava  ^  yoce  non  registrata 

nel  Vocabolario  (  né  pertanto  oso  io  dirla    inusitata  ,  co* 

uoscendo  a  prova    la    poca    accuratezza  dei  compilatori). 

.  '  Ora  o  .  \i  Kàrib ,   ovvero    Eàriv  4    nota  .Scapha   ifuas 

majori  ntivi  inservii, 

10.  Carovana.  Si  dice  anche  a  una  quantità  di  navi 
che  vadano  di  conserva. 

La  voce  è  abbastanza  nota. 

11.  Saetti  A.  Spezie  di  Navilio» 

i  Lessicografi  Arabi  hanno  2CaÌ2^  Satjia  ^  Schidium, 
fragmentum  ligni  similisve  rei  ;  ed  i  Mauri   pronunziano 
la  stessa  voce  Saitija  in  senso  di  Navis  minor  duobus  in- 
strada  malis.  ^ 

I  Kcf,  lam,  eliT. 

a  Ra,  re,  elif,  kof,  he. 

3  Ha ,  be ,  laai. 

4  Kaf,  elif }  re ,  bc. 

5  Scìd  ,  da,  ie,  he. 


L*«rttoolo  ^i  'Arabo  ne  dinota  manifestamente  V  ori- 
glne.  La«  deriTcrei  da  Raa  vedere  ossefvare  col  mim  di 
forma.  I  Maiirlebiamaiio  Miraia.  il  teksoopìo  navale. 

Fer  la  qoal  cosa  trattandosi  della  istoria  ddla  mari- 
nerlil^  chi  nsin  potrebbe  meritamente  dire  ayere  ^Italia, 
perd^  dtamiita  ed  mfierma,  imparate  mdite  oognisieoi  na»* 
Tali  digli  Aasln?  Ma  chi  saprebbe  dirl6,  se  il' Diùono' 
rio  Italiano  non  "mette  cnxa  a  segnare  b^  origini  delle  p^ 
ioie  dtre  ogni  dtdibio  manifcstaBente  Arabe  ?  Cosi  djcasi 
dei  prinii  ttteaboli  dell^  astRmonia  ,  còsi  di  parecchie  fog« 
gè  di  Cestire ,  eosi  di  certe  mercanzie  ^  ecc.  ecc..  U  origine 
della  parola  è  una  sommax  scopetta  per  la  storia  delle  scten« 
2e^  sjéqóme  H  detenóinare  la  esatta  significazione  è  prova 
d'  m  popolo  ar^f  exEO  ad  aniilizaare  le  stte  idee. 

OMF^octogsàfia.già  aTferiii  che  pàreodiie  maniere  di  scri- 
vere dovranno  essere  pasto  dei  polli;  cosi  Arcalif,  BaUimo. 
A  qaeàte  egginiìttlisi  iSóUaó»  per  Sidiaào^  MinunoHno  per 
Bmir  ^^ttuififtewi,  Rqlkesco  if^.  Arabesco 9  sebbene  qne^ 
si'  ultimo  >ofódi»olo  già  è  eotaalo  approvato  daUf  uao^  die 
cflBVBfrà  liaefario  in  paee.  Dicasi  lo  stesso  di  AlÙcocàtf^ 
Ak  i  nostri  aiilkhf  più  rettamente  chiamavano  AUfèrc^co 
dilP  Arabo  i^^jJii  AMuirkùk,  orrero  AUmOcùk,  1 
mfÉum  umèniacian:  gK  Spagnnoli  dicono  Aharco^ms* 
Peròddiiè  quando  dae  ortografie  cBverse  sono  egualmente 
otele,  rd^iòn  tuole  che  là  |}iù  elimclogica  ai  osservi  neUa 
prosa,  lasciando  l'altra  per  la  poesia. 

Finalmente  Supplicano  di  renire  ammesse  i^lii  onori  del 
Dizionario  Italiano  le  seguenti  tocì  orientali: 

r.  Atoom,  in  skrAo  AlhMa  fomm'^  eomémenUum 
opus^  conùOmenUum  ^acéHum.  Hovm  liiiàmér^o  noi  tutte 

le  Alcove  da  Susa  ad  Otranto? 

)»'  .         .    .      ■ 

1  EUf,  lami  h^\  re,  kaf ,  wwv>  iaf..       .   - 
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2.  T\tlmu<L  \J  Alcorano' ^\k  ottenne  l«af^)m^Atfioiiei 

3.  Egira  ^  senza  la  quale  non 'sr  p4>6ioiHX   cahioiàve   gli 
anni  maoDtettdiiù  -  ..«r    .      ?  »       .     •      ,, 

4.  Viùr  ^  personaggio  tìeoéÀsario  ad  un  '  «Scffta/iò. 

5.  Sariffb.  }ft  stia  veoe  ckob^t  ad  ogni  linea^  il  Cmffo, 

6.  'Talismi$nò.  La  Giodecba  trova  iiel)a  Cvosca  i  Moi 
^Sfb/fem  deformati  in  Filaieti^^  perthè  negherabnosi  ai 
Sabei  i  loro  Talismani?  -^|£dl:ia  propontoi  dei  £latte* 
rii^  che  parvi  ^ek  seguente  artmlo? 

u  Filatèra.  Per  lungfaeuà  4i.ragionanietttiv  ma  inqaeùi 
significati  usiamo  più  comuneuiente  Filastmoiola^e  ^Fila- 
strocca. Frane.  Barh.  2^3^  27.  JVè  far  tmjppo  distese  le. 
filaiiere  tue  in  diradò  che  fièlHue^.  n  ->''.>. 

Quanta  Filaiéra  per  dii^e  .una  soleniliÀiióta  scipiiazxal 
Qui  fiatiéns 'Ma,  perf'^QUl/erii\:  ew^ahmqfae   disereldF 
ignorantei  Ti^riciuiosoe  lU;  dSat'age  phytà^tetia  sua  AS^  £- 
yangelow'^    y  '     -^  ••••^  v;  '••'•  -v    -,  .  .  -  •••  !   ..■    . 

"  %.  jigeminày  Avdmina^  gemina,  S^.  1  Toscani  •  no», 
peifonof  dividere  co*  Venesiqni-''^  €o' Lombardi  l^oltorè  di 
aver  saputo  eon  '-  i)eli'  arte  tnofistrape  ;  V  oro  nel  lerro^  '  si'* 
^eUbe  -sómmo  torto:  se  vólesseto.ptt^fanto  escluda  quettii 
vocidMilò 'dalia  Ttsmùggìa  i*  Lègg^aJu  il Trancèiéoin v'  'Di^ 
nna  Ujinètta  hworuta  ìAt  Agemi^.  f^S^^i^  ifSaa%¥Mà 
Lon^aZKOy  Trattaio  delt  arte  de  là  pittura.  Milano  1S&4  , 
p'ag.  475;  Paolo  Morigia^  Zra  Mobikà'diMiidmo.  Miiaab^ 
9  S95 ,  pagi'  29  7  f  eoe  éec.  •  <  .Ed  Agiemìua  fu .  detta  qiiM« 
maniera  di  damaschino  lavoro  da  Aìgiàiiii'Pm:^ako*  -.u^» 
'  ^« . CalififtOé.Duraia  del  regno  dù  Fieatj  di  JdtàméUo. 


♦'«!»% 


I  Usò  ^(uéMtf  VQèe'-iàiiché  il^tiMèstro  Jli  bellÉ^'  Uil||t<»  Aunibal 
<^aj» /£D.^Vi^;(imdpe9n4PtvU>e]vunVN^f^^qa9)LlVi^  Xam««n.  con- 
striom  hamisy  auroque  tnUcen^^^^,^k'\   j        ,  .'j   «.i) 

,  .    .     Uiìa  lorica 

Dìjorbke  azzimine  e  rmterzate  ^ 

Ma^ie ,  denéo  d' actfhro,  e  intorrto  d'^M.    *^  '  ' 


'i* 


w  i     •        *  • 
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'^«  fiiwikdi  NoJi.aolo' pe#  CoBsigllu  di  Stato,  'ma  pei* 
raccoèta'tll'pròse'e  poesie^  oi-ìentcnli  d'ano  stesso  aalore; 
eé  'anche  fier>certd  caiiinetlo-  còsi  denominato  no»  saprei 
se  dftU'a' Tolftttà  o  dairìmpecQ  Orientale  itellà  Dea  che 
moUemènte  >*ri  giade. 

.  '  Sensui ■  qàèsti  ed'aliri  molti  vocaboli  orientali  ninno  pò* 
Irà  mai  scriTcre  la  'storia  -di  qnei  popoli.   Potrei    ancora 
so^iàgnere  t  seguenti  greci  : 
SteniiL  Ahi  tavti  nelle  tende. 

'  Nonuiài:  Pastori  '  erranti;  *    - 

Pros'eliéiy QneWi  degli  Ebrei  e  degli  Àrabi   sono   pnre 
rinoma^i^mi.  -  •.  . 

'    ProsèUtismà.  Così'  la  giierra  del  Proselitismo. 

Ha  lasbtàmo  oìoaai  1' erodizione  per  toccare   alcana  ge- 
neralità del  Dizionario  Arabo  messo   incontro  al  Toscana. 

Peredirrc&i' (Juàldie  pagina  .del  Golio,  del  Giggeoo  del 
Castelli,  e  troTerànnosi  poche  radici  non  contaminale  da 
osceni  tràslati  dedotti  dagli  amori  del  cavallo,  del  camelo, 
délP  asino  e  'di  madonna  Leila.  La  bestiale  ed  omana  li- 
bidine TI  sta  descritta  con  distinte  parole  ne'  singoli  snoi 
più  miBftifl  accidenti^  fién  a  ragione  adunque  presso  tutte 
le  genti  l'Arabo  è  infame  per  la  lussuria.  Ma  di  qual 
nome  a[»peUeremo  noi  te ,  Toscano  Frullone ,  te ,  diligen- 
tisshno"  raz29olatqre  di  tutti  i  più  turpi  Tocaboli  sia  tra- 
slati, sia  proprj  della  Venere  degli  angiporti,  e  regbtifati 
tutti  con.  somma  dovìzia  d' esempj  ?  Non  v'ha  ramo  né 
di  Arti,  né  di. Scienze,  che  non  si  lamenti  della  povertà 
in  .che  lasci  il  loro  linguaggio.  La  sola  disonestà  si  è 
quella  ^e  nel  tuo  Vocabolario  non  ha  più  nulla  a  desi-* 
derare.  Per  chi  lo' compilasti  tu  dunque?  Per  gli  '  arte- 
fici ,  pe*  dottori,  pe* filosofi?  No.  Pe*  Cristiani,  ai  quali  fu 
comandato  il  nec  nominetur  in  vohis  ?  Neppure.  Per  F  o- 
nore  italiano?  per  T  cduc(izione  italiana ?...  Fu  male- 
detto l'impudente  riso  di  Cam   sidl^ innocente    disordina- 
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mento  del  padre.  Chi  mdedirà  te,  padre  ddla  Avella^ 
ohe  pnbblidii  sfaociatamen^  le  laideEze  de'  figli,  e  sorridi 
né!  definirle,  e  ne  gongoli  accareuuindole  e  infiorandole 
con  Unto  lusso  d' eiempj  ?  A  te  che  tramandi  ed  insegni 
ai  nepoli  non  gli  amori  celesti  di  Dante,  del  Petrarca^ 
del  Tasso,  ma  i  brutali,  de^ bagascioni  Pataffio^  Beflin- 
/stoni,  Burchiello  ecc.,  a  te  maestro  perpeloo  delle  los- 
surie  di  Oolla  e  d' Oliba ,  chi  dirà  in  fronte  il  makdicius 
della  Scrittura  i?  E  doTe  s'ayera  egli  mai  là  cosciente  e 
il  pudore  il  buon  prete  da  Verona,  che  a  render  com- 
pito il  Vocabolario  del  postribolo^  i  rimasugli,  della  osce- 
nità sfuggiti  alla  tua  diligenza  accuratamente  raccolse  dal 
Sacchetti  e  dal  Berol  ?  Son  queste  le  yantate  ricchezze 
della  nostra  lingua  ?  questi  i  benefit)  latti  all'  italiana  elo- 
quenza? 

I  proyerbj  e  le.  metafore  più  frequenti  del  parlare  di- 
chiarano qual  sia  la  yita  e  la  filosofia  d' un  popolo,  ^ns- 
bum  philosopbia  popularis  è  il  titolo  de'proyerbj  arabici 
raccolti  dal  Kallio.  Il  popolo  Islamitico  suòle  neUa  nlas- 
sima  parte  derivarli  dal  gregge,  dalla  caccia,  dal  des^o, 
dalla  guerra  delle  tribù >  dai  yeoti  e  simili  oggetti:  i  quali 

I  L^  invettiva  è  forte ,  ma  giusta.  Le  PAROLk  DisomuTB/eouoH- 
veso  1  acrcmi  costumi.  Il  Fnilioné  registrando  questo  santo  prò» 
ve^bia  (  V.  Parola  §  XXI  )  ha  segnata  la  sua  sentenza  egli  stesso, 
e  da  sé  stesso  si  è  pubblicato  corrompitore  del  buon  costume» 
di  è  dunque  lo  svergognato  che  in  oltraggiq  d^la  Morale  ar- 
disce da  questo  fianco  prenderne  te  i^ifesre ,  e  si  fa  beffe  dell*  o- 
nestà  e  &i  noi,  che  fino  dai  primi  esordj  della  Proposta  levam- 
mo contra  qaesta  laida  parte  del  Vocabolario  i  nostri  lamenCi? 
L'amico  del  politropo  editore  di  villanie,  V  anonimo  Fioreptino. 
Ma  la  conosciuta  probità  e  saviezza  degli  onorandi  Acca<Ìemici 
d^  oggidì  n^  assicura  che  in  onore ,  non  tanto  della  più  beneme- 
rita deUe  Accademie ,  quanto  dell^  intera  |ente  italiana ,  nella  fu- 
tura riforma  del  Vocabolario,  si  proTTCderà  seriamente  al  riparo 
di  questo  scandalo  obbxt^brioso. 
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proverlij.  per  questa  m  ci  nggvAgBàno  delk  fita  •  delfe 
rioende.4i  qoegU.  Arabi  ora  aoeniti  e  aottadi,  ora  oòii* 
qilislatpri  ed. ora  pvonralgatort  di  acia^sa.  Ed  in  essi  as^ 
Sài  ingegoQsi  si  mostrano^  sioeame  oganno  pvò  T^dere,  a 
eagien  d^'osenipiof  nel  Coasiglio  di  Stato  riferito  dal  Mei* 
dan  y  :cbe  per  mezzo  di  soli  proYerb}  si  tenne. 
,  PoDiarad  a , fronte  dei  proferbj  arabi  ì  toscani,  poidid 
preclpQikneiite  toscana  è  qnesta  oo^icaa  parte  del  Veca* 
Mario.  Un'ocdiiata  ai  Ncnellieri,  al  Morgante ,  al  Mal* 
mantile,  al  Pataffio,  ai  Canti  Gamascialeschi,  alla  tavola 
dell' Erieolano  dal  Varchi,  una  sóla  occhiata  ò  d'assai  per 
Tederò,  in  qoei  :detti  prorerbiaH  manifeste  ìe  Àisegtie  della 
cucina,  della  stalla,  della  jHsda,  della  cacca 4  del  culo, 
deUa  eatttina,;del  boja,  dei  barfello^  del  faeehino,  della 
laveraa  e  ih  primis  et  ante  àmnia  del  botdello:  donde 
quelle*  illustrisBime  idee  forano  alante  poi  agli  onori  del 
Vocabolario*  Meiaoré  die  i  proverbj  segnano  la  filosofia 
d' un  popolo^  tiriate,  nrio  caro  Monti,  da  quelle  premesse 
la  consegoeuBà,  e  giudicate  tei  sImso  quali  di  necessità 
easer  debbano  le  profcrbiali  maniere  d^  un  popolo  che 
consacra  ii  rerbo  P/w^rbiar$  nella  piena  significazione  di 
Sgridate  akuao  con  paroiie  viOané  e  dispettose?  Dir  prò- 
Terbf  .aarii  dunque  Dir  rSlàoie?  Oh  dignità  <b^  sentenze 
italiane  1  Oh  saggio  tlfostre  delV  italiano  carattere!  E  quan- 
do fia  dkm^pie  «he  la  condizione  de' nostri  pnoTerbj  solle» 
mi  dalla  .bassa  sfera  dell'  Ercolano  del  Varchi  é  de*^  No- 
Tellierl?  Quando  fé  scienze,  le  arti  e  la  Aoria  naaionali&y 
Cie  fflbti  di  nobilissimi  prote^fi,  di^i^^anno  piii  famlliari^ 
nelle  sèdetà  italiane?  Queste  allora  chianàFerannosi  cciite^;: 
a  queste  accorreranno  i  dotti  non  più-  parassi^»  non  bro* 
glianti,'«on  adulanti,  ma  rivolli  a  temperare  col  più  squi-^ 
silo  «pirìlò  popolare  la  severicà  degli  stud);^  ki  queste  ^ 
sbandita  la  tepria  delle  idee  innate,  ed  esautorata  la  dit- 
tatoria potestà  ddla  crassa  ^opuleuza ,  ognuno  ftì^  Ae« 


garhzai«<  a  sécmida  ddàs  «na  ragióne' bdltfó 'iuà':<n'lgi4 
natila  f!  in  cpieste  si  crèéranaa  pro?erb|  degni  ;d^àii  pòpòfo 
«(»tiimato  e'iitritftft,  e  ^ii  scHubrr  ìt  pre&dèniatia''  dalla 
hopca  cbir  artigfatio  e  dehmérca tante  egualmente  c|ie  dei- 
TuiònjalcUiStato.  e  di  toga;  e  divulgandoli  BeHe  carie  U 
renderanno  .iUiistriie  ^0manit^<ei  lasceranno  impresso  ìn  <{tM» 
dcittì  il  darattfH'e  della  ^nittione.  Iii]perocdìè,<giwra  dirlo  , 
non.  I  d^l  neUe  lunghe  ]«re  Figilie  irraggiate' dalia,  la*' 
carila  appo  gli  ordinar) /fabbri'*  desmodi    proTerbialu   La 
l0roi.grakide.  t^fficina  sta  ndleisale,  nelle  piàzàe  ^  nelle  bot-» 
^gh^.  Inumalo  però  chini  i  cbeé-  farne  bèlli  i  suoi  sbirBttli 
11^  piglia  dai  lupanari;  e  più  insensato:  cbi  ili:' registra  ber 
Yocabc^liirj  9  come  nazionali  apoflegmi*   '•  •  »  ♦  !•  '•  ,  » 
.    Rimangano' ié  interj^zionì  chiamate  da  'Tertolliiifio'  spòn^ 
tdne«f  te^|im4)i|iapz0  deir. animo,  e  di'  io  d\rei<.  ?oleatierf 
U  prillo  ygt'ido  ddila  natlira.  Io  non  bò  niénfte/da' appi^rre* 
agli  Àrabi'  conienti  delle  roei  comuni  a  tudl  i  popoli',  ma 
variaJaoente' modificate  secondo  i  venali  ete]tiQntl'4^ta  loro 
fey^llar  Chei  diremo  del  Frullone?  NònconientordeHei»-' 
ler)ezidni.. naturali  AhtOh^  j9e&  esimili  >'egU  àmA-Bo/a, 
F^roa^  Cacasangue ,  CàOitsegQ ,  S^fuasbnodeoiy  b  btstem* 
rniamdp  infoca  Dia  e  il  Guàgnelo  9  e  gli  aooopfìia  enll^ìa- 
wh^^i  fdL  dàtbfikefro  è  oon  qùaldie  oosa  «di;  piìl>  dbonésèo*^ 
Qoal?  Dizionario  Inglese^  registrò  mai  àUà  Tooe- €rol^' le  im- 
precazióni del.  pqpolazzo?  E  noi)  fedeK  ^uservaMri 'deli se- 
condò comandamenla' ,  noi  amianto  Cristo- fia  nella  clàssica, 
toetisriofte  del.  PatallGo  Somhdr  eaociacristo*  <<         .  *  *  ' 
,  Qt  baslitio  «questi  pochj^^enni   a  dlmòitrareìSqhal  sia: 
l'er^izlon^f  quale^  la  lealtà,  quale  la  gratitudine  del  Friil- 
lane-  rispetto  alle  Lingue  orientali.  Voi  proseguile  -a  lae-' 
rilarvi.  \9t  tiicoooscenza  .  de'  buoni  Italiani  '  soaltremloli  dei 
fabi '-^ac^li  di  questo  otlagro  tiranno  dadla  ;  favella  ^   tanto 
md^p  di  filosofia  j  quanto  pingue  d' ihezie,  di  rancidami' 
e  di.  poixjierieii!  Tuttarolta  ei  potrebbe  aàcora  'rìfarn:  in 
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baona  riputazione.,  e  mostrarsi  degno  del  principato,  solo 
che  ponesse  leggi  più  ragionevoli  e  conTenute  in  generale 
adunanza  italiana.  Ma  finché  egli  persisterà  nella  superba 
ca'edenza  di  do?er  essere  V  unico  rappresentante  della  na- 
zione, e  stimerà  armento  servile  il  resto  de' Letterati ,  il 
suo  trono  precipiterà  e  diverrà  IndBirio  de'  sapienti ,  ed 
esso  il  re  della  lingua  in  fatiihus.  La  stagione  dei  despo- 
tlsmi  orientali  è  pasiata;  e  qual  sorte-aspetti  i  caparbj 
ambiziost^  la  moderna  esperienza  Finsegoft.  State  sano» 
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à5>e  io  non  ammirassi  in  voi  che  il  grande  Astro- 
nomo deiritalia^  mi  guarderei  dalP intitolarvi  uno 
scritto  che  aggirasi  tutto  quanto  dentro  gli  spazj 
della  gentile  letteratura.  Ma  voi  siete  nella  sentena^ 
del  divino  Platone ,  che  fattosi  precettore  di  Geo- 
metria, collocò  in  mezzo  alla  scuola  le  sculte  im- 
magini delle  Grazie,  onde  al  continuo  aspetto  di 
quelle  Dive  apprendessero  i  suoi  discepoli ,  che  senza 
le  Grazie  ninna  disciplina  è  bella  e  perfetta.  Perciò 
V  antica  sapienza ,  che  dalla  cultura  delle  scienze  non 
divise  mai  quella  delle  lettere,  assegnò  la  legislazione 
degli  astri  ad  Urania ,  e  volle  sotto  questo  mistico 
velo  insegnarne ,  che  .dall'  amor  delle  Muse  non  deesi 
mai  scompagnare  P  amòre  della  filosofia ,  ma  anzi 
fortificare  P  uno  coU'  altro ,  onde  nobilitarli  e  ingen- 
tilirli. Il  che  (  per  non  uscire  della  scuola  d^  Urania 
in  cerca  di  antichi  esempi)    mirabilmente    fece    tra 


noi  il  gran  Fracastoro  j  indi  il  massimo  padre  del- 
l' Astronomia ,  Galileo  :  il  quale  fermato  il  Sole ,  e 
comandato  alla  Terra  dt  muoversi ,  ricreava  nella 
compagnia  delle  Muse  V  animo  stanco  delle  celesti 
contemplazioni.  E  voi  che  primo  alle  leggi  Newto- 
niane  sottometteste  V  indocile  Urano ,  e  primo  re- 
golaste le  perturbazioni  di  Cerere,  nuovo  pianeta 
comparso  nel  cominciare  di  questo  secolo ,  ampliando 
con  vittoriosi  ingegnosissimi  calcoli  le  teorie  de^  pia- 
neti già  conosciuti  ^  voi  che  insegnaste  a  risolvere 
ne^  varj  casi  i  triangoli  formati  sulla  superficie  d^  una 
sferoide ,  e  con  quei  vostri  raaravlgliosi  elementi  di 
sferoidica  trigonometria  deste  alla  Matematica  un 
eccellente  corpo  compiuto  di  una  tutta  nuova  dot- 
trina^ voi  non  poeta,  ma  de^ poeti  caldo  amatore, 
massimamente  di  Dante,  vi  fate  dolce  lettura  di  tutto 
ciò  che  tocca  la  vita  e  la  gloria  di  questo  altissimo 
re  delP  italica  poesia.  E  tutto  appunto  a  sua  lode  e 
difesa  è  il  libro  che  vi  consacro:  e  spero  vel  ren- 
derà ancora  più  accetto  P  intendere  ch^egli  è  tutto 
lavoro  di  quel  Perticari  che  col  Trattato  delP  Imi- 
tazione de^  Trecentisti  ottenne  già  tanta  parte  della 
vòstra  stima ,  e  più  n^  otterrà  col  presente. 

Nel  vendicare  co'  perpetui  argomenti  del  fatto  V  a- 
mor.  patrio  dell'  Alighieri ,  e  le  profonde  inconcusse 
dottrine  della  sua  canuta  sapienza  nei  libro  del  Vol- 
gare Eloquio,  il  Perticari  ha  vendicato  insieme  1' o- 
nore  della  comune  italica  lingua:  contra  la  quale, 
tutto  ben  ponderato ,  io  confido  che  non  alzerà  ornai 
più  le  grida  uomo  che  abbia   intero  il  giudizio. 

Lasciate  adunque  p^r  alcun  poco  in  riposo  i  grandi 


strómenti  di  Reichenbach,  co^  quali  avete  schiarito  e 
proseguite  a  schiarire  alcuni  de'  puuti  più  disputati 
della  moderna  Astronomia  ^  e  per  amore  di  Dante 
leggete  P  opera  che  vi  porgo  :  ch'ella ,  per  diffinire 
le  dispute  insorte  a  cagione  della  Proposta^  è  opera 
di  gran  momento.  E  vedrete  posta  in  chiarissima 
luce  la  verità  cosi  altamente  da  voi  sentita  e  da 
quanti  hanno  fior  di  criterio ,  la  verità  voglio  dire 
invan  combattuta  ^  che  se  dietro  ai  precelti  delP  Ali- 
ghieri non  cacceremo  in  bando  tutti  i  dialetti  par- 
ticolari,  se  lasceremo  arbitra  della  lingua  la  molti- 
tudine ,  se  non  riporremo  in  seggio  il  comune  itali- 
co illustre ,  Vocabolario  ordinato  co'  metodi  della 
filosofia,  purgato  d'  ogni  lordura,  suggellato  dalPuni- 
versale  consenso  della  nazione ,  Vocabolario  in  som- 
ma degno  d' un  popolo  che  ragiona  mai  non  P  avre- 
mo, no  mai.  State  sano,  ed  amate  il  vostro  amico 
e  collega. 
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T.  xjLbbiamo  sempre  stimata  utile  F  opera  di  c^oro,  i 
quali  disputando  d^  alcun' «irte,  prendono  a  dichiarare  Ife 
dottrine  di  chi  ne  fu  trovatore.  Ma  stimiamo  ancora  pia 
utile  r  ofdcio  di  que^  pietosi  che  si  fanno  a  difendere  la 
▼irtù  degli  nomini  sapienti  ^  dov'ella  sia  con^ngiuste  ac- 
cuse da'  posteri  combattuta.  Perchè  una  bella  gloria  viene 
all'  nomo  da'  trovati  della  mente  :  ma  una  bellissima  poi 
ne  viene  dalla  dirittura  dell'  animo  e  '  dalla  bontà  della 
vita  civile.  Imperò  avendo  noi  già  spiegate  le  sentenze  di 
Dante  Alighieri  intorno  la  nostra  lingua,  faremo  ora  o^ 
ficio  forse  non  vano ,  ne  vile ,  se  qui  cercheremo  di  pur- 
garlo dalla  macchia  di  maligno  e  d'  ingrato  verso  la  pa- 
tria. Il  che  sì'  afferma  da  quanti  pensano  eh'  ei  condau" 
nasse  le  parti  plebee  de* dialetti  Toscani,  non  seoondo  la 
sua  sapienza ,  ma  secondo  V  inestimabile  sdegno  da  lui 
concetto  contro  Firenze  per  lo  forte  dolore  della  povertà^ 
e  dell'esilio.  Onde  $t  viene  poi  con<;hindendo ,  che  fuori 
d'ogni  umano  e  filosofico  istituto,  il  fiero  poeta  volesse 
a  quella  città  che  aveagli  tolta  la  propria  stanza,  tórre 
in  vendetta  la  propria  lingua.  Vendetta  vile,  stolta,  e 
indegna  di  quel  santo  petto  :  per  la  quale  dovremmo  ab- 
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borrire  un  traditore  delia  patria  quivi  medesimo  ,  dove  i 
saTJ  onorano  il  pia  grande  cittadino  d' Italia ,  e  Y  ottimo 
e  certissimo  maestro  della  nobile  nostra  favella.  Per  le 
quali  cose,  usciti  alquanto  dalle  disputazioni  de'  gramma- 
tici, entreremo  in  quelle  de'  fiIoso6  morali  e  degli  era- 
diti ;  onde  si  chiarisca  bene  l'indole  dell'Omero  Italico]: 
si  scuopra  se  lo  sdegno  suo  si  allargasse  oltre  i  termini 
dell'onesto:  si  sappia  se,  vituperando  la  vana  e  sordida 
plebe,  vituperasse  in  quella  i  magnanimi  e  gentili  To- 
scani :  e  se  mescolasse  le  gravi  ragioni  dell'  eloquenza  colle 
risse  e  le  furie  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi. 

A  disputare  le  quali  cose  cercheremo  un  po'  sottilmente 
le  parole  di  esso  Dante  :  vedremo  come  fossero  disdegno- 
se :  e  dove  :  e  quanto:  e  da  che  fonti  movessero  le  éne 
dottrine  :  e  quale  ne  fosse  il  giudicìo  degli  antichi  :  quale. 
l^opinione  de' posteri.  E  di  tutto  diremo  teaendo  l'usato 
stile  ;  cioè  senz'  odio  :  senza  passione  :  senza  offesa  d' al* 
CUBO.  Che  se  da  noi  acquisterassi  alcun  segno  di  vittoria 
sovra  ì  nemici  dell' Alighieri ,  non  sarà  nostra  la  lode: 
ma  ne  verni  una  bella  corona  a  Firenze:  patria  degna 
di  quei  divino ,  e  la  gentilissima  di  tutte  le  città  che  ri- 
splendono  per  Italia. 

IL  Ninna  cosa  in  questa  vita  trovasi  cosi  dolce,  niuna 
così  diparte  gli  animi  da  viltà,  e  gli  sveglia  ed  ajnta  a 
belle  opere  ed  onorate ,  come  V  amore  del  loco  natio  che 
spalda  tutti  gli  nomini  ;  ma  più  accende  coloro  che  hanno 
più  alto  l'ingegno  e  il  cvttire:  de  quali  certo  fu  Dante. 
Onde  chi  li  consideri,  qnegli  altissimi  canti  or  dolci,  or 
aspri ,  ora  pietosi ,  or  terribili  fanno^perpetua  fede  ch^  egli 
amò  sempre  la  sua  repubblica:  non  già  a  modo  di  lo* 
singhiero  e  falso  adilltero ,  ma  di  casto  e  virile  amatore. 
Perchè  le  patrie  si  guastano  o  pe'  mutabili  costumi  del 
volgo  ^  o  per  le  varie  perturbazioni  de'  governamenti^  e 
chi  loda  quelle  malizie  non  debbe  dirsene  amico ,  ma  più 
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tosto  aTTersario  o  stupido  o  scellerato  ;  stupido  s'  egli  noo 
Tede  la  miseria  che  tutti  Teggiono  :  scellerato  se,  veggen- 
dola  9  palpa  gì'  iniqui ,  e  conforta  il  pubblico   sonno   con 
Tuote  e  feninainee  cantilene ,  poco  dissimili  da  quelle  che 
le  BQdrtci  cantano  soTra  le  culle.  Ora  ai  vedere  la  diletta 
patria  in  grande  infermità ,  Dante  gridò  <la'  suoi    poemi 
alcune  parole  acerbissime  :  come  già  Catone  il  maggiore, 
quando  dalla  ringhiera  della   piazza   fulminava  i  costumi 
di  Roma  i,  dicendo  che  con  ferro  e  con  fuòco  si  dovea- 
no  sanare  le  piaghe  che  la  guastavano.  E  tali  pure  suo- 
narono  le  rigide  orazioni  di  Socrate,    di    Publicola  e  di 
Solone ,  che  fbrono  i  cittadini  più  grandi  de'  più  grandi 
popoli.  Alla  guida  di  costoro  adunque    andò   il   grave  e 
nobilissimo  nostro  poeta,    degno  di  vivere    al    tempo    di 
qne^ecchi  :  perchè  tutto   pieno   di    quell'antico   animo  s 
nulla  curante  di  farsi  grato  a'  suoi  :    non  di  ricovrare  le 
ricchezze ,  i  magistrati  e  la  perduta  casa  :  ma  solo  di  rU 
tornare  la  sua  nazione  ali'  onore  smarrito.  Il  che  apert«v 
mente  si  dichiara  per  que'  luoghi  stessi  che  si  recitano  a 
provarlo  cittadino  maligno.  Perciocché  ivi  scaglia ,  è  vero, 
tntti  i  dardi,  anzi  i  fulmini  della  eloquenza  :  ma  sovra  i 
rei  9  non  sovra  i  buoni;  con  tra    ii    maigtkidato   governo, 
non  contro  la  città;  la  quale  pietosamente  ei  sospira  dal 
darò  esilio:  e  la  vuole  pura   d'ogni    macchia:   e   le   fi- 
corda  la  pristina  sua  virtù,  per  lo  benedetto  desiderio  di 
vederla  ricondotta  nell'  antico  suo  lume.  Che  s' egli  métte 
alcun  accento  di  dolore ,  quésto -non  si  move  già  per  gli 
stimoli  d'tina  cieca  e  matta  ràbbia  ^  ma  per  quelli  d^una 
indignazione  tutta  alta  e  gentile,  poco  dissimile  dalla  mi- 
sieiricòrdia. 

Lo  sdégno  de^  forti  animi  è  un  afletto  appieno  distinto 
dall'  ira  che  consuma  i  vigliacchi:  quantunque,   chi  non 
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guardi  denlro  le  rngioDÌ  dell'  elica ,  sembri  l' ira  essere 
poco  diversa  dallo  sdegno.  Imperocché  le  passioni  umane 
sono  simili  ad  un  gruppo  d'ami  posti  T  uno  sull'altro, 
che  agitati  con  impeto  or  qiw,  or  là  nelle  tempeste  del- 
l'* animo  s'  intricano  meravigliosamente  in  molti  nodi  :  né 
in  quel  meschia mento  è  vista  cosi  viva^  la  quale  di  su- 
bito valga  a  discernere  i  simiglianti.  Ma  se  i  filosofi  vi 
rechino  i  loro  ordini ,  ecco  il  viluppo  distrigasi  :  i  nobili 
affetti  sono  separati  dai  vili  :  e  le  ingiuste  opere  dalle 
giuste.  Quindi  in  Aristotele  leggeremo  =  non  potersi  lo 
sdegno ,  tuttoché  gagliardissimo  ,  appellare  col  nome  del'- 
r  ira  =  la  quale  egli  pone  e  chiama  =  im  appetito  di 
far  vendetta  che  paja  vendétta.  Mentre  la  Nemesisy  ossia 
lo  sdegno ,  è  un  affetto  magnanimo ,  anzi  un  vero  [indi" 
ciò  di  virtii:  il  quale  procede  da  costume  ottimo  y  sic- 
come la  pietà.  Imperciocché  veggiamo  essere  disdegnosi 
coloro  che  meritano  d'  avere  larghi  premj  :  e  trovandoli 
posseduti  dai  poco  degni,  se  ne  turbano  giustamente:  es- 
sendo iniquo  che  il  vizio  sia  in  onore,  e  la  virtù  in  di- 
spetto. Sono  ancora  sdegnosi  gli  uomini  prodi  e  valenti  : 
ed  hanno,  a  schifo  le  arti  malvage ,  e  i  perduti  che  le 
adoprano.  E  in  ciò  fanno  bene.  Perché  gran  parte  !di 
Tirtù  é  il  disdegnare  gì'  indegni  :  siccome  colmo  d**  ogni 
▼izio  è  1*  essere  avversario  de*  buoni.  Ma  gli  animi  servili 
e  gli  abbietti ,  e  que^  che  consumano  la  vita  senza  fama 
e  senza  voglia  di  fama  ,  non  sono  dnd^nòsi  mai  :'  sola- 
mente sono  iracondi.  «Questi  affetti  così  contigui  hanno 
adunque  una  eterna  lite  intorup  ai  limiti  loro:  e  il  pru- 
dente debbe  tanto  procacciare  che  gli  uni  non.  si  confon- 
dano cogli  altri,  quanto  si  conviene  i  Wzj  essere  al  tutto 
lontani  dalle 'virtù;  e  dividere  i  pazzi  guastatori  delle  re- 
pubbliche dai  savj  mantenitori  di  quelle. 

III.  Ma  perchè  non  vogliamo    che  le  nostre  quislioni 
si  sciolgano  per  le  sole  generali  sentenze  de'  filosofi ,  oer- 
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chiamo  qael  modo  singolare ,  onde  la  disonesta  ira  chia* 
ramente  distlnguesl  dalla  indignazione  onesta:  il  quale 
sta  nel  misurare  le  parole  degli  sdegnosi  colle  ragioni  da 
cui  sono  mosse.  Le  quali  ragioni  poi  sono  da  trotare 
nella  condizione  delle  cose ,  de'  tempi  e  delle  persone.  On* 
d'è  che  se  gli  antichi  storici  Toscani  racconteranno  quel 
jiiedesimo  che  già  cantò  il  Toscano  poeta,  se  il  dire  di 
lui  non  si  andrà  ampliando  oltre  la  stima  del  vero,  non 
Torremo  sostenere  che  si  dica  ==  che  Dante  in  ogni  cO' 
sa  accrebbe  infamia  alla  fratria  i. 

Ma  egli  eh' ebhe  ingegno  acutissimo  ^  e  quasi  d'indo- 
vino, tra  l'altre  cose  pare  prevedesse  questa  :  cioè  che  i 
posteri  avrebbero  coperta  la  sua  virtii  di  nomi  odiosi  che 
la  simigliassero  al  vizio.  Quindi  fece  che  il  buon  Cac- 
ciaguida  dìcessegli  nel  Paradiso  =:  che  la  sua  voce  sa^ 
rehbe  stata  molesta  nel  primo  gusto  :  e  quando  poi  fosse 
digesta  avrebbe  lasciato  nudrimento  vitale  2.  H  che  ridice 
aperto  nel  Convivio;  in  cui  narra  di  sé  medesimo  così  m 
In  quanto  poteva  gli  errori  della  gente  io  abbominava  e 
dispregiava  y  nopt  per  inFAMi4  o  vituperio  degli  «rraiiti, 
MA  DEGLI  ERRORI  i  poi  soggiuguc  che  si  propose  di  gridare 
alla  gente  che  per  mal  cammino  andavano  ,  acciocché  per 
DIRUTO  CALLE  SI  DIRIZZASSERO  3.  Per  Ic  quali  parole  si 
fa  manifesto  l' intendimento  del  poeta  ,  e  il  fine  di  quei 
suoi  rimproveri  ond'  ei  pensava  giovare  ai  cittadini  dell'a- 
mata Firenze.  ]Vè  d'  altrui  chiosa  è  mestieri ,  mentre  chi 
scrìve  interpreta  sé  ?lesso ,.  ed  apre  la  propria  voglia. 
Quindi  sia  questo  solo  il  proemio  di  quello  che  per  noi 
si  verrà  dicendo:  fondati  sempre  in  quella  sentenza  bel- 
lissima del  bealo  Agostino  =  Nobile  natura  de*  buoni  in- 


1  Dialog.  delle  lingue,  pag«  53o.  Ed.  Coni. 

2  Paradiso,  e.  XVH ,  v.  i3o.  • —  3  Conv. ,  pag.  164. 
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gegni  è,  nelle  parole  amare  il  vero  intendimento:  non  le 
parole  tanto  i. 

Giugne  il  poeta  nel  terzo  cerchio,  dù?e  sotlo  la  fredda 
piova  giacciono  que'  maledetti  che  tì  scontano  la  colpa 
della  gola.  Ivi  trova  il  Fiorentino  Ciacco.  Gli  chiede  a 
che  debbano  venire  i  cittadini  della  divisa  patria.  Colai 
risponde  :  eh'  ei  verrebbero  al  sangue  :  perchè 
Superbia  f  invidia  e  avarizia  sono 
Le  tì^  faville  cK  hanno  i  cuori  accesi, 

Kè  a  questo  dire  gode  già  V  animo  del  poeta  ;  siccome 
si  converrebbe  a  chi|  essendo  esule,  anelasse  allo  stermìnio 
de'  suoi.  Ma  quelle  voci  sono  da  lui  chiamate  suono  Ut" 
crirnabile  2  :  il  qual  dire  è  veramente  ripieno  di  pietà. 
Perchè  cacciato  egli  dal  nido,  sfolgoralo  della  fortuna, 
solo,  inerme,  diviso  da  ogni  cosa  più  caramente  diletta, 
non  può  ascoltare  il  danno  della  ingiusta  patria,  senza 
che  sparga  lacrime.  Anzi  ne  muove  quel  grido  per  farla 
accorta  de'  suoi  mali ,  e  per  cercarne  la  fine.  Né  la  sua 
politica  è  poi  minore  della  sua  misericordia  :  perchè  i  tre 
tìzj  eh'  egli  riprende ,  sono  a  punto  in  ogni  repubblica 
le  semenze  d'  ogni  male  :  pientre  ogni  bene  derivasi  dalle 
virtù  loro  opposte.  L^  invidia  nasce  dal  soverchio  amore 
delle  gare:  le  quali  sono  il  fondamento  della  milizia.  La 
superbia  dalla  troppa  sete  della  gloria  :  la  quale  è  il  fon- 
damento delle  magistrature.  E  1'  avarizia  dalla  stemperata 
brama  dell'  utile:  nel  quale  sta  la  ragione  de' tracchi  e 
delle  arti.  Onde  la  forza ,  la  sapienza  e  la  ricchezza  de' 
popoli  che  si  appoggiano  nelle  guerre ,  ne'  magistrati  e 
ne'  commerci ,  si  perdono  per  invidia ,  per  supei'bia  e  per 
avarizia;  mentre  la  civile  felicità  cresce  per  la  radice  di 
questi  afietti  medesimi  :  che  dove  mancassero  già  non  sa- 

1  Àug.  de  Doctr.  Chr. ,  4*^ 

2  Qui  pose  fin  iU  Utcrùmd^il  suono,  \.  76. 
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rebbe  più  oè  difesa^  né  got^emo  ^    né  industria:   e  dove 
si  lasciassero  sopercliiare ,    baslerebbero  a  struggere    non 
sola  una  cillà ,  ma   ogni  generazione  d'  uomini  sulla  terra. 
A  questo  -guarda  il  poeta  die  teme  di  vederne  disfatta  Li 
patria  :  e  ne  fJarla  con  quel  vero  dolore  che  si  conviene 
a  sapiente  e  pio  cittadino.  Ma  queste  dolorose  grida  però 
non  si  fcirebbero  oneste  per  la  sola  onesta    loro    natura, 
s' elle  si  movessero  da    mentita  cagione  :  e  se  que'  timori 
fossero  finti ,  perché  la  città    ne   avesse    infamia.    Quindi 
sono  da  vedere  le  storie:  anzi  le  vecchie  croniche  de*  Fio- 
rentini ,  schiette  cosi  di  fede  come  di  favella  :    e    princi- 
palmente i  libri  di  Giovanni  Villani ,  che  sovra   tutti  fu 
sempre  tenero  dell'onore  della  sua  repubblica.  Che  se  vo- 
gliamo sapere  della  superbia  y  seguendo  i  principj  di  so- 
pra esposti,  leggiamo  le  cose  ch'egli  disse  intorno  a' fatti 
de'  magistrati.  La  città  di  Firenze  si  re^eva  di  maggiori 
e  possenti  popolari  grossi.  Questi  non  volevano    d  reggi" 
menti  né  pari,  nò  compagnoni,  né  aW officio   del  Prio» 
rato,  né  agli  altri  conseguenti  officii  mettere  se  non  cui 
loro  piaceva ,  e  che  facessono  a  loro  volontà.  Escludendo 
molti  de' più  degni  di  loro  p^  senno  e  per  virtù  ^  e  non 
tlando  parte  né  a  grandi,  né  a  mezzani  ,  né  a   minori , 
come  si  convenia  a  buono  reggimento  di  comune,  Qnindl 
procede  parlando  altrove  deìV  invidia.  =  Di  questo  torlo 
fatto  dct  reggenti  del  popolo  a*  gentiluomini  per  invidia  , 
avemo  fatto  menzione^   per  dare   esempio    a   quelli  che 
^errcmno  come  riescano  i  servigi  fatti  allo  ingrato  popolo 
di  Firenze,  E  dell'  avarizia  cosi  il  cronichista    con    mag- 
gior acerbità  che  il  poeta  =  Considerando    che   né  per 
segni  di  cielo ,  né  per  pestilenzie  di  dUuvio,  di  mortali'- 
ià  e  di  fame ,  i  cittadini    non    pare  che  temano  Iddio , 
né  si  riconoscano  de*  loro  difetti  :   ma  al  tutto  è  abban^ 
lionata  per  loro  la  santa  carità  umana  e  civile:  e  solo  a 
baratterie  e  con  tircmnia ,  e  grande  avarizia    reggere  la 
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repubblica.  Ma  v' è  di  più.  Questo  Villani,  questo  di- 
giuno storico  che  non  segne  mai  le  arti  de'  retori ,  ma 
sempre  umilmente  la  natura  de'  racconti  plebei ,  lascia  a 
un  tratto  il  modesto  suo  stile:  e  tanto  scaldasi  contro 
questa  smisurata  Fame  dell'oro  pubblico ,  che  più  non 
pare  l'uomo  di  prima ^  e  sembra  un  Furioso  popolano, 
che,  fattosi  capo  alla  plebe,  assalga  la  signoria  fin  dentro 
al  palazzo.  Onde  sclama  :  Signori  Fiorentini  :  come  è  nuda 
provvidenza  V  accrescere  V  entrata  del  Comune  colla  so* 
stanza  e  la  povertà  de*  cittadini ,  colle  sforzate  gabelle  per 
fornire  le  folli  imprese  !  Or  non  sapete  voi  che  come  è 
grande  il  mare,  è  grande  la  tempesta?  E  come  cresce 
r  entrata  ,  è  apparecchiata  la  mala  spesa  ?  Temprate  i 
disordinati  desiderila  e  piacerete  a  Dio ,  e  non  graverei 
te* l  popolo  innocente,  A  questo  libero  aringo  ,  degno  d'  uq 
antico  Spartano,  s'  accosta  quell'  altro  di  Dino  Compagni: 
il  quale  dopo  aver  narrato  che  la  Firenze  de'  tempi  suoi 
era  con  cittadini  superbi,  discoroetoli,  e  jiicga  i>i  paoi* 
BiTi  GUADAGNI ,  scgue  lamentando  quasi  a  modo  di  pro- 
feta :  Piangano  adunc/ue  i  suoi  cittadini  sopra  loro  e  so- 
pra i  loro  figliuoli.  I  4jual{  per  loro  superbia  ,  e  per  ma' 
tizia  e  per  gare  d  ufjizj  hanno  così  nobile  città  disfatta  : 
vituperate  le  leggi  :  barattati  gli  onori  in  picciol  tempo  : 
i  quali  i  loro  antichi  con  molta  fatica ,  e  con  lunghissi- 
mo  tempo  avevano  acquistalo,  S' aspettino  la  giustizia  di 
Dio:  la  quale  per  molti  segni  promette  loro  male  :  sic- 
come  d  colpevoli  i  quali  erano  liberi ,  e  da  non  potere 
essere  soggiogati.  Ora  se  a  Giovanni  ^  se  a  Dino  y  essen- 
do raccontatori  e  stretti  in  quelle  angustie  delle  cronache, 
fu  lecito  di  prorompere  in  tali  grida,  e  quasi  chiamare 
i  cittadini  a  tumulto  :  se  ninno  fu  ardito  di  affermare 
eh'  6Ì^  per  ciò  fossero  o  disonesti  o  bugiardi ,  come  dire- 
mo che  bugiardo  fosse  e  disonesto  il  solo  Alighieri?  Che 
è  da  lui  a  que'  cronuti ,  se  non^ch'  egli  piangeva  aell'  e- 
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siHo ,  e  da  langi  ^  e  coloro  in  c«nsa  e  negli  occhi  del  po- 
polo? E  qnesto  esilio  gli  sarà  dunque  sì  funesto  ancora 
dopo  morte,  che  gli  tolga  fede  in  quelle  cose  stesse  che 
a*  non  esuli  sono  crédute  ?  e  farà  che  in  luì  •  si  chiami 
rahhìa  ciò  die  in  altri  sì  ceiehra  come  testimonio  di  fran- 
co animo  e  liberissimo?  Questo  noi  non  diremo:  né  la- 
sceremo eh'  altri  lo  scriva  :  se  già  noi  facesse  per  crescerf| 
contro  Dante  la  vendetta  de'  Guelfi.  Ma  conosciuto  il  ve- 
ro delle  parole  di  lui .  conchiuderemo ,  che  in  quelle  parti 
ove  il  poeta  fu  storico  tenne  questa  nobile  sentenza  di 
Polibio ,  che  u  s*  egli  conviene  1'  nomo  gentile  essere  te- 
nero della  patria  e  degli  amici ,  ed  avere  in  odio  ogni 
generazione  di  nimicì ,  conviene  altresì  die  colui  il  quale 
narra ,  moderi  questa  troppa  affezione.  Perchè  si  fa  suo 
debito  il  levare  a  cielo  gì'  inimici  stessi,  quando  i  glo-^ 
riosi  loro  fatti  lo  chieggono  :  ed  il  riprendere  agramente 
gli  amici  e  i  domestici  5  quando  le  loro  colpe  vogliono 
riprensioni  dure.  £  come  chi  ad  un  animale,  cavando  gli 
occhi ,  ne  fa  disutile  tutto  il  corpo  ,  cosi  chi  toglie  dalle 
narrazioni  la  verità ,  fa  eh'  esse  narrazioni  si  rimangano 
vane  ciance.  Quindi  né  dal  riprendere  1'  amico ,  né  dal 
lodare  l'avversario  ti  resterai,  quando  verità  te  lo  im- 
ponga n.  Questo  fece  V  Alighieri ,  e  seguì  '1  filosofico  in- 
tendimento degli  scrittori  grandi  :  i  quali  cercano  più  il 
bene  de' popoli ,  che  l'inutile  plauso  de' ciechi,  e  l'oro 
de' potenti.  £  così  adoprò  l'officio  de' poeti  antichi >  pri- 
mi e  veri  maestri  della  sapienza  civile  ;  i  quali  cantavano 
per  ordinare  le  leggi  e  le  religioni,  e  per  governare  gli 
erranti  animi  al  severo  freno  delle  morali  dottrine;  non 
già  per  lusingare  gli  orecchi  de^ signori,  o  de' servi,  e 
dare  alla  bugia  la  falsa  faccia  del  vero  :  siccome  sovente 
incontra ,  quando  i  costumi  si.  fanno  cosi  cortesi ,  che 
trapassano  a  falsificare  le  cose  ;    per    pui.  ne'  savj    non  è 
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più  sete  di  lode  ;  e  gli  altri  la  cercano  per  quella  strada , 
o?' altra  Tolta  avrebbero  trovata  l'infamia. 

lY.  Né  qai  trapassi  da  noi  il  difendere  quel  famoso 
luogo  dei  e.  XV  dell'  Inferno  ;  dove  Dante  conduce  Bra- 
netto  a  dire  della  patria  con  tanto  impeto ,  cbe  in  que' 
▼ersi  sbno  fondati  principalmente  gli  argomenti  degli  op- 
positori. 

O  figlinol  mio  —  se  tu  segui  tua  stella 
JSon  puoi  fallire  a  glorioso  pòrto  y 
Se  ben  m*  accorsi  nella  vita  bella. 
E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  mòrto  , 
leggendo  il  cielo  a  te  così  benigno , 
Dato  t*  avrei  alT  opera  conforto» 
Mal  queir  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  di  Fiesole  ab  tmfieo 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno  ^ 
Ti  si  farà  (per  tuo  ben  far  )  nimico. 
Ed  è  ragion:  che  ira  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvién  fruttare  il  dolce  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
'  Gente  avara ,  invidiosa  e  superba. 

Da  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 
ha  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba 

Che  V  una  parte  e  'f  altra  avranno  fame 
Di  te.  Ma  lungi  fa  dal  becco  Verba. 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme  :  e  non  tocchin  la  pianta , 
S* alcuna  surge  tmcor  nel  lor  letame^ 
In  cui  riviva  la  semema  santa 

Di  qué  Roman  che  vi  rimaser ,  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Queste  sono  parole  veramente  terribili,  e  quasi  ebre  per 

lo   disdegno.  Né  si  vogliono  difendere   co' soli   argomenti 

già  toccati  dinanzi  :  comeché  essi  potrebbero  rompere  anche 
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questa  seconda  prora  eh' è  di  tempra  simile  alla  prima. 
Faremo  danqiie  primameote  osservare  che  qui  non  parla 
egli  Dante:  ma  si  Brunetto.  Onde  a  seguire  gli  ordini 
^ella  drammatica ,  qni  si  fece  dehito  -del  poeta  I'  nsare  di 
quelle  sentenze  che  meglio  rappresentassero  Ir  natura  del 
caso  ed  il  costume  dell'  attore.  Dovette  dunque  prorom- 
pere con  grande  veemenza  per  imitare  le  qualità  del 
parlante:  il  qaale  è  qnell'  aspro  Latini,  che  dopo  la  rotta 
di  Montaperti  rifuggito  a  Parigi ,  avea  provato  quanto  sia 
dolorosa  la  saetta  dell*  esilio  ;  onde  (  come  narra  Filippo 
Villani  )  ei  più  non  seppe  con  severo  animo ,  e  con  sa- 
pienza le  ingiurie  della  furiosa  patria  sopportare  i.  Se 
dunque  Dante  Io  dipinse  acerbissimo,  tale  il  dipinse  qual 
era.  E  se  l'avesse  dipinto  per  altra  guisa,  avrebbe  Ira- 
dito  il  vero  e  1'  arte  sua.  Onde  non  pOtrassi  mai  dannare 
r  Alighieri  come  ingrato  per  le  parole  di  Brunetto,  se 
prima  non  si  vogliano  dannare  come  tiranni  i  tragici  poeti, 
che  i  loro  Greonti  e  i  loro  Egisti  fanno  parlare  tiran- 
néscamente. 

Ma  procedendo  in  questo  esame,  non  sia  inutile  T  os- 
servare, che  il  poeta  in  questi  versi  medesimi  addolcisce 
per  qualche  modo  quel!'  amaro  rimprovero.  Il  che  si  scuo- 
pre,  dove  tocca  delle  bestie  Fiesolane:  e  le  divide  dalla 
santa  semenui  de'  Romani,  Col  quale  principio  distingue 
-ì  buoni  Fiorentini  da^  tristi:  e  non  fa  delP  intera  patria 
un  mucchio  di  strame  da  darsi  al  fuoco:  ma  le  parli  vitali 
sequestra  dalle  morte;  è  dice  che  i  siioi  avversar)  venivano 
da  quei  sèlvatichi  calati  giii'  da^  macigni  di  Fiesole ,  e  figli 
di  que' rei  satelliti  di  Siila' die  sterminarono  il  mondo: 
che  poi  cacciati  dalle  distrutte  loro  torri  erano  venuti  a 
corrompere  l'antica  e  buòna  fiorentina  cittadinanza.,  alla 
quale  perteneva  Dante,  che  gloriavasi  di  sua  stirpe,  e  si 

iFil.ViU.Vit.Bran.Sat. 
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dicera  Romano,  e  venata  dalla  casa  de' Frangipani.    Ma 
intanto  per  questo  modo  ne  accenna  V  occulla  cagione  della 
tanta  rabbia  che  oonsamatra  quelle  sne  genti ,  benché  ser* 
rate  da  uno  stesso  muro:  essendosi  per  si  diverse  origini 
fatta  contraria  la  natura  de'  vecchi  abitatori  e  de'  novelli  : 
i  qnali   stando  da  due  parti  s'  addentavano  e  si   strazia- 
vano  ora  col  nome  di  Guelfi   e  di   GhibeUini,   ora   con 
quello  di  Bianchi  e  Neri;  quasi  due  elementi  di-  contra* 
ria  natura  che  non  potevano  mai  venire  a  concordia.  Le 
quali  coraechè  sieno  fantasie  poetiche,  pure  non  lasciano 
di  moverci  a  pietà,  e  di  rendere  meno  odiosa  la  rabbia 
di  qne'  partigiani.  Quindi  gli  antichi  scrittori    Fiorentini 
bene  conoscenti  del  vero,  perchè  testimoAJ  di  que'  fatti, 
onde  procedevano  quelle  accuse,  non  troviamo  che  ne  moves' 
sero  mai  lamento.  Che  anzi  la  repubblica  scelse  Giovanni 
Boccaccio,  quel  terzo  splendore  de'  Toscani,  a  leggere   e 
spiegare  nella  Chiesa  di  santo  Stefano  il   divino   poema, 
ed  ivi  recitare  questi  versi  di  che  parliamo.  Erano  ancora 
vivi  gli  amici  e  gli  inimici  di  Dante:  e  i  Bianchi  é  i  Neri, 
e  i  figli  e  i  nepoti  de'  lodali  e  de'  vituperati  si  assidevano 
a  quella  lettura:  e  forse  avevano  al  fianco  le  armi    tinte 
d'  un    sangue   non    ancora  placato.  Ora  che   fece    egli   il 
Boccaccio  quando  giunse  alla  chiosa  di  quello  canto?  Si 
infiammò  egli  forse  contro  il  poeta  ?  scusò  la  sua  ira  per 
la  ragione  del  bando  ?  cercò  di  mitigare  il  dolore  di  quelle 
ferite  con  molli  ed  artificiosi  ragionamenti  ?  Non  già.  Ma 
in  mezzo  Firenze,  da  un  sacro  scanno,  in  sugli  occhi  di 
tutto  il  .popolo  disse  vere,  di^e  giuste  quelle  ri  [Prensioni, 
e  le  allargò  con  una  chiosa  bellissima,  la  quale  sigillasse 
le  sentenze  del  poeta ,  e   gli   togliesse   a   un  tempo  ogni 
sospetto   di   sconoscenfa.  Protesse   Iddio   (  egli  dice  )   che 
éjfiiesii  disonesti  cognomi  non  si  verijicassero  ne'  nostri  co-' 
stumi  —  /  Fiorentini  essere   alarissimi   appare  ne*  loro 
processi,  E  se  ad  altro  non  apparisse,  appare  al  maF  os* 
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servare  delle  nostre  ieg^,  —  Con  astuzie  Mabaliche  si  travia 
%^ia  e  modo  che  il  loro  valore  diventi  vano  e  frivolo^  salvo 
se  in  alcuno  men  possente  non  si  stendesse,  appresso  nei 
pubblici  ujficj  si  fa  prima  la  ragion  del  guadagno  che  seguir 
ne  dee  a  chi'l  prende,  che  della  onorevole  e  della  leale 
esecuzione  di  quello.  Lascio  stare  le  rivenderle ,  le  barata 
terie  ^  le  simonie  e  le  altre  disonestà  moventi  da  quelle. 
E  perchè  troppo  sarebl^e  lungo  il  ragionamento  delle  usure, 
delle  Jalsità^  dei  tradimenti  e  di  simili  cose  9   mi  piace 
lasciarle  stare.    Sono  oltre  ciò  i   Fiorentini ,    oltre  ogni 
altra   nazione,    invidiosi.  Il  che  si  comprende  ne*  nostri 
aspetti  turbati,   cambiati  e  dispettosi,  come  o   vegliamo 
o  udiiuno  che  idcuno  abbia  alcun  bene:  e  per  contrario 
nella  dissoluta  letizia  e /està,  la  i/uale  Jacciamo ,  sentendo 
alcuno  avere  avuto  la  mala  ventura ,  o  essere  per  averla» 
Si  pare  ne*  nostri  ragionamenti,  ne  quali  noi  biasimiamo, 
danniamo  e  vituperiamo  le  vergogne  e  i  danni  di  ciascuno; 
si  pare  nelle  operazioni,  nelle  quali  noi  siamo  troppo  pia 
che  nelle  parole  nocevoli.  Che  pia  ?  Superbissimi  uomini 
siamo.  In  ogni  cosa  ci  pare  esser  degni  di  dovere  avanti 
ad   ogni   altro    essere   preposti,  facendo    di    noi   mera^ 
vigliose  stirjie:  non  credendo  che  naif  altro  vaglia,  sappia 
o  possa  se  non  noi.  Andiamo  colla  testa  levata  :  nel  ptu^ 
lare  altieri:  presuntuosi  nelle  spese:  e  tanto  di  noi  mede» 
simi  ingannati,  che  sofferire  non  possiamo   né  pari,   né 
compagnoni.    Teneri  più  che  il    vetro  ^  per  ogni  piccola 
cosa  ci  turbiamo ,  e  diveniamo  furiosi.  Ed  in  tanta  insa* 
nia  diveniamo,  che  noi  ardiam  di  preporre  le  nostre  fòrze 
a  Dio  :  ^di  bestemmiarlo  e  d*  avvilirlo  :  de*  quali  vizii  esso 
permettendolo,  non  che  da  lui,  ma  bene  spesso  da  molto 
men  possente  che  non  slam   noi,    ci   troviamo    sgannati. 
Tutte  queste  parole  sono  del  Boccaccio:  e  cosi  giacciono 
in    quel  libro  qhe  è  detto  ii  Contento  sopra   Dante.    Ed 
altre  similmeote  grafi  e  acerbissioie  si  ponao  leggere  nel- 
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r  Ameto  t ,  nella  Fiammetta  s ,  nella  vita  dell'  Alighieri  ^  , 
e  nel  libro  de'  casi  degli  nomini  illustri  4  •  Ne  per   tanto 
si  disse  mai ,  che  Messer  Giovanni  fosse  infesto  alla  patria. 
Anzi  i  savj  che  di  qne' giorni  la  govemarano,  lo  stipen- 
diarono pubblico  oratore,  affinchè  rinnovasse  qùe' rabbuffi 
di  Dante,  e  «seguisse  la  coraggiosa   opera   cominciata   da 
quel  fortissimo  :  di  ajutare  cioè  la  repubblica  a  sanarci  dai 
mali  chie  1'  avevano  quasi  morta.  Dal  che  viene  a  un  tempo 
e   una  gran  difesa  al  nome  deli'  Alighieri  y  ed   un   argo- 
mento meraviglioso  della  Fiorentina  sapienza,  che  anche 
in  quésto  si  fece  simile  alla  sapienza  Ateniese.   Imperoc- 
ché, siccome  scrive  Dione  Crisostomo  neil'  aringo  al  popolo 
d'  Alessandria  =:gii  uomini  </*  Atene  permetle^tmo  a  poeti 
il  riprendere  aspramente  la  città,  s^  ella  faceva  cosa  non 
bella:  e  ad  teatri  nella  commedia  quel  popolo  nobilissimo 
udiva  nominarsi  Fovoho  sQFrocÀTovit  i  popolo  tbgghio;  b 
FASTIDIOSO  E  isoRDo  :  e  P  Ateniese  era  detto  essere  uka.  cosa 
SENZA  SACB AMENTO.  Qucsti  nomi  udivano   ne^  giorni   delle 
grandi  pompe:  e  mentre  si  reggevano  a  popolo:  e  quando  pò* 
levano  tor  via  ogni  cittadino,  contro  cui  si  movessero  alTira: 
e  quando  aveano  imperio  sugli  altri  Greci,  e  modo  di  sof* 
focare  la  voce  d^  ogni  molesto.  Ma  presso  te,  o  gente  Ales" 
sandrina,  non  è  poeta,  non  è  alcuno  che  per  amore   ti 
garrisca,  e  ti  palesi  le  malizie  della  tua  città,  I  quali  ao« 
bili  parlamenti  coinè  giovarono  agli  Ateniesi  e  a  qne^  som- 
mi Fiorentini,  cosi  poscia  si  fecero  dispettosi  a  que' popoli 
die,  offesi  dalla  naturale  viltà,  furono  soltanto  vaghi  di 
seguitare  i  lor  danni.  Ma  quegli  ottimi   reggitori   di   Fi- 
renze guardavano  questo  ufficio  come  utilissimo  al  coma* 
ne  :   e  in    questo   vincevano    i    Greci   medesimi ,   che   a 
pubbli^e  spese  mantenevano  chi  lo  adempiesse.  Il  quale 

I  Amet  )  p.  55.  —  a  Fiam. ,  lib.  II.  —  3  ViL  Dant. ,  p.  a5. 
4  Gas.  vir.  ili.,  p.  49* 
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consiglio  si  cop Tenne  con  questo  di  Licnrgo,  che  nella 
celebre  orazione  contro  Leocrate  Tuole  che  tre  cose  sieno 
poste  a  salvare  la  repubblica:  La  costituzione  delle  leggi: 
La  virtù  de' giudicanti:  E  le  intrepide  accnse  de'  viz).  E 
segue  poi  affermando,  che  se  anco  fossero  leggi  e  giudi- 
canti ollinii ,  e  poi  non  fossero  liberi  e  gagliardi  spiriti 
che  accusassero ,  la  repubblica  non  potrebbe  stare.  Per 
ciò  Marco  Fabio  pone  in  questo  medesimo  la  gloria  del« 
r  eccellente  oratore  :  insegnando,  che  siccome  il  difendere 
i  rei  per  fame  d'  argento  è  cosa  prossima  al  latrocinio, 
cosi  lo  sgombrare  le  intestine  pesti  dal  popolo  agguaglia 
il  cittadino  inerme  agli  armati  difensori  della  città.  Quindi 
Cicerone  in  quel  secondo  libro  delle  leggi ,  dove  parla 
delle  veglie  sacre ,  dice  :  i  poeti  comici  essere  innocenti. 
Per  lo  qual  titolo  entrarono  in  grandi  battaglie  i  miseri 
pedagoghi,  non  veggendo  che  Tullio  stimava  i  poeti  Epici 
e  1  Lirici  nuocere  alcuna  volta  alla  bontà  della  vita  per 
le  malvagità  e  per  le  libidini  che  di  Giove  si  cantavano 
e  degli  altri  Dei  :  per  cui  toglievasi  dalle  menti  la  nar 
turale  religione,  e  fbndavasi  V  emp'età,  secondo  che  ci 
mostra  nel  trattato  della  natura  de'  numi.  Ma  i  poeti 
comici  non  falsavano  il  vero:  prendevano  i  fatti  dal  mezzo 
della  vita  civile  :  sollevavano  i  buoni  :  calcavano  i  rei  : 
costumavano  la  repubblica ,  specialmente  nella  vecchia  co- 
media y  che  era  una  cosa  medesima  colla  satira.  Onde  in 
quella  condizione  di  tempi  e  di  usanze  il  poeta  occupò  quel 
luogo  stesso  che  fra  noi  tengono  gli  oratori  della  religione. 
Cosi  que'  comici  i  quali  giovarono  mirabilmente  a  fondare 
l'austerità  de' Quiriti,  e. mantenere  quegli  agresti  ed  in- 
nocenti costumi ,  furono  anch'  elli  con  ogni  ragione  ap- 
pellati innocenti  :  del  qual  titolo  Marco  Tullio  avrebbe  ^ 
fatto  onore  all'  Alighieri ,  se  1'  Alighieri ,  fosse  vissuto  al 
tempo  di  que'  Romani.  Pefchè  la  divina  commedia  si  fece 
al  tutto  simile  alla  commedia  antica  in  quelle  parti  della 


satira    politica   che   qui  si   additano,  e  per   le  quali   sol- 
4  tanto  quegli  scrittori  ottennero  dal  Romano  filosofo  il  re- 
nerando   nome    àf^  innocenza:  che   nell'  antico   latino  è 
sinonimo  delia    santità.  Ne   poteva   certamente   meditarsi 
più  santa   opera  per  la  comune   salute,  di   quella   di  ri- 
durre al  servigio  della   repubblica  un*  arte  trovata  per  lo 
diletto  degli  uomini;  onde  poi  le  dolorose  parole  accom- 
pagnate dalla  dolcezza  de'  numeri  e  delle  rime  scendesse- 
ro per  gli  orecchi  :  e  in  quella  nuova  soavità  rapissero  le 
menti  e  i  cuori  di  coloro  che  si  vivevano  nella  pazzia  e 
nel  TituperlG    di  tante   colpe.  Le  quali  Dante   viene   poi 
noverando  per  molti  luoghi  fino  al  termine  del  suo  viag- 
gio: onde  ài  chiarisca  bene  questo  essere  il  vero  ed  occulto 
fine  del  suo  poema.  E  il  dice  apertamente  nel  libro   del 
volgare  eknfuio:  dove  discorrendo  le  materie   del  volgare 
illustre^   insegna    ch'elle    sieno    tre.    i.**  La  gagliardezza 
delt  arme,  a.®  U  ardenza  deW  amore.  3.°  La  rettitudine. 
Intorno  le  (juali  tre  cose  sole  (se  bene  si  guardi)  trove» 
remo  gli  nomini  illustri  avere    volgarmente  cantato:  cioè 
Beltrame  del  Bornio 'le  Armi:  Cino  da  Pistoja  V  Ama- 
re :  t amico  suo  la  Rettitudine.  E  in  quest'ultimo  luogo 
egli    parla   di  sé  e  del    suo   poema,   che  ha    questo  fine 
della    Rettitudine f  di  cui  disputiamo:   avendo  cercato  di 
correggervi   i    disonesti    reggimenti    de' suoi   cittadini   per 
mezzo  della  morale  filosofia  ajutata  dalle  fantasie  politiche  e 
religiose.    Imperciocché,  siccome   osserva  Antonio  Conti  ', 
sentendo   egli  la   forza  e  la   bellezza  d' una   lingua    ancor 
rozza,  ne  usò  non  a  perfezionare  il  romanzo  o  la  poesia 
amatoria^  non  ad  adulare  i  potcut':  ma  a  spiegare  quanto 
y'  era  di  più  nascosto  nella  dottrina  de'  teologi  e  de'  filo- 
sofi: ponendo  per   fondamento  il  sistema  della  sacra  Mo- 
narchia da  lui  pensata.  Laonde  più  che  dagli  autori  pa- 

I  Ànt.  Conti ,  Disc,  della  pocs.  ita]. ,  tom.  2. 
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gani  ritrasse  V  imagine  e  il  metodo  de'  suoi  Tersi  da'  sai» 
mi ,  dalla  Cantica  ^  dall'  Apocalissi  e  dalle  profezie*  Per* 
ciò,  se  atteotameBte  si  esamini,  non  si  trova  tra  la  sua  com> 
media  e  le  cose  de'  Latini  e  de'  Greci  alcuna  simigliansa , 
sia  nel  luogo  ^  sìa  nel  tempo  >  sia  nelP  azione  imitata. 
Perchè  il  luogo  non  è  minore  di  tutto  il  creato  ^  anzi  di 
taito  il  mondo  possìbile;  camminando  egli  dal  centro  della 
terra  lino  a' pianeti,  e  da  questi  alle  stelle:  e  poi  al  di 
là  delie  stelle.  E  perchè  un  sì  grande  luogo  abbia  come  ,ub 
l^ame  d'unità  immagina  quel  Lucifero  smisurato,  che 
cademlo  col  capo  in  giù  dalla  pjirte .  della  zona  torrida , 
che  a  que'  tempi  credevasi  non  abitata ^  solleva  tanta  ter* 
ra ,  che  alza  la  montagna  del  Purgatorio,  la  quale  si.  ya 
a  congtungere  co',  pianeti.  E  quivi  la  gradazione  d^li 
scaglioni  di  quella  immensa  altezza  non  è  meno  mèravi* 
gliosa  che  quella  de' gironi  delP  Inferno:  ove  tutto  sì  com- 
pone in  una  architettura  tanto  più  nuova ,  quanto?  più 
orn^nda.  Che  s'  ei  v'  aggiugne  alcuni  fantasimi  o  bizzarri 
o  invaditi,  que&li  non  distruggono  la  vera  imagine  della 
Rettitudine.  Che  anzi  l' ajutono.  Perdìè  in  altro  modo 
questa  virtù  non  si  poteva  mostrare  alla  grossa  plebe  Ita- 
liana ^  che  usciva  allora  tutta  recente  dalla  barbarie.  Anzi 
pare  che  il  poeta  avesse  conosciuto  e  seguito  un  insegna- 
mento }>dllissimo.  di  Strabone ,  che  dice  ;  Non  è  possibile 
albf.  mùititudia^  delle  donne  e  della  turba  t  essere  per 
filosofici  ragionamenti  tratta  e  /ondata  neUa  religione  y 
nella  pietas  nella  fede*  Ma  è  bisogno  ancora  il  porre  in^ 
me^no  alcune  sfolgori  opinioni^  comecché  ideali:  .  onde 
scuotere  gli  animi  -co'  portenti  deUe  cose  imaginate.  Quindi, 
il  serpente y  ^ egida,  il  tridente,  le  faci^  le  aste  degli 
Dei ,  in  somma  tutta  la  vecchia  teologia  sono  favj^le  ri' 
cevute  dfì  fondatori  delle  cittadinanze  per  atterrire  colle 
larve  gli  uomini  ciechi  del  lume  della  sapienza.  Così  i 
cittadifii  sono  tolti  ila*  vizj:  mentre  nelF  udire  il  supplii 
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cio^  il  terrore^  le  minacce  diclinamente  iàtàoriate  'da^ poeti- 
^coW  aspetto  di  qualche  figura-  orrìbile^  credono  che  itili 
cose  sieno  veramente  accadute   altrui.  Per  li  qnali  pfin- 
ctp)  r  Alighieri  vinse  il  MìHoq.  Perèhè  questi  ha  larorato 
il  sito  poema  sulle  storie  e  sdile  tradizioni  rimasteci  :'  dorè 
Dante  ha  cavato   ogni  cosa  dalla  propria  idea.  Ed  è  so- 
!^a  tutto  da  por  melate  A  qtfesto:  che  leggendosi  il  Mil- 
ton, la  meraviglia  termina  colla  lettura,  perc^iè  tutta  si 
restringe  all'intenderei  fatti  scritti  ne*  libri  sacri,!  quali 
non  portano   con   loro   che  le 'allegorie   nate  da   queH!: 
leggendosi  poi  la  Divina  Commedia,  più  che  V  ^omo  yi  s*  in* 
t^rtia  per  conoscerne  i  riposti  sentimenti .,  più  questi  mol- 
tiplicano: e  tutto  che  ne  ha  detto  11  Mazzoni  e  i  comen* 
latori  non  basta  per   discuoprire  le  allusioni   satiriche  e 
le  mistiche,  e  molto   meno  la  profondità   delta  sapi<enza 
politica.  A  conoscere  la  quale  ci  sia  ora  d'  ajuto  il  passo 
da  noi  citato^  e  da' chiosatori  non  visto:  per  cui  si  fèr« 
ma,  che  r  intendimento  del  poeta?  fu  di  cantare  la  Ret* 
titudine.  E  vedremo  forse  alla  luce  di  questa  parola  non 
solo  sparire  dal  poema  qnelle   macchie  della   sconoscenza 
e  della  malizia,  ma  illuminarsene  taoìii  luoghi  chepare^ 
Tano  oscuri  o  confusi^  o  male  giunti  fra  loro. 

\^  B^  primamente  poniamo  questo  principio  :  che  trat- 
tando eioè  la  materia  della  Rettitudine ,  il  poeta  pensò 
di  Tistorare  il  guasto  reggimento  civile,  cosi  di  Firenze, 
come  di  tutta  questa  eh'  egli  chiama  Terra  Latina  =r 
che  dalle  proprie  discordie ,  e  dalle  forze  e  fazioni  stra* 
mere  era  miseramente  tacete  e  divelta  ».  Imperocché  ^piel- 
luy  la  quale  con  sé  medesima  consentendo^  poteva  ripi» 
gìiare  il  comando  dei  perduti  popoli ,  fu  poi  per  conthi- 
vieta  d  umori  ridotta  vilmente  a  serinre  a.  —  Ond'  egli 
volle  persuaderne  che  la  voglia  di  mantenere  ciascun  paese 

I  Inf.,  e.  XXVII,  V.  27.  —  2  Inf.,  e.  XXVI!I;t.  70, 
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la  sua  libef^à^  senza  la  dipendema  iT  ima  podestà  supe* 
riora  a  iuàily  commellea  discordia  Jra  le  città  ^  e  le  ur* 
taya  in  perpetua  guerra:  la  ijuale  gT  Italiani  colle  stesse 
loro  forze  consunia^fa  i.  Quindi  prese  a  perseguire  i  de* 
litti  pon  di    Firenze,  ma  di  .Toscana:  né  della  Toscana 
sola.  Dia  deir  Italia  intera.  Cbiian^ò  qae'id'  Arezzo  Botoli 
ringhiosi  pia  che  non  chiedala  la  loro  possa  3  :  disse  gK 
uomini    del   Casentino  essere   mutati  in  brutti  porci  più 
degni  di  galle  che  (T  altro  cibo^'^  a^  Bolognesi  gridò,  che 
perduta  era  per  loro  la  stirpe  Je'  buoni  col  perdersi  del 
buono  Lambertaccio  4;  e  cosi  a  Faenza,   dopo   mancato 
Bernardino   di  Fosco,,    A.'  Romagnoli  sdama    eh'  ei  sono 
tornati  in  bastardi  ^ ,.  e  che  tutto  il  loro  campo  è  ripieno 
dà    sterpi  venenosi,   I    Genovesi   appella  uomini    diversi 
drogai  costume y  e  pieni  dtoffd  magagna;  Lucca  la  tetra 
ben  fornita  di  barattieri  6,  oye  per  li  danari  si  fa  bianco 
del  bruno  ;  Pisa  U  vituperio  delle  genti  d^  Italia  7  ;  i  Pi- 
sani \^olpL  piene  di  frode  8  ;  Pistoja  tana  degna  i/e'  ladri  9 1 
onde -le  impreca  il  fuoco,  pereh^  ella- più  non  duti^  e  non 
avanzi  nel  mal  fare  i  rei  soldati  di  Catilina,  che  furono 
il  seme  della  sua  gente.  Né  questo    acceso  ed  impetuoso 
zelo  per  la  salute  degli  a^itti  popoli  Italici  si  sta  contento 
a  questi  soli  rimproveri  contro  quelle  città  peccatrici.  Ma 
il  pio  poeta,  ficcando  gli  occhi  nelle  grandi  miserie  di  tutta 
balia ,  la  chiama  .nel  Paradiso  la  Terra  prava  10  :  e  net 
Purgatorio  la  dice  serva:  nave  senza   nocchiero:  stanza 
di  dolore  e  bordello  1 1.  Le  quali'  ingiurie  aprono  qa»  me- 
glio d'  ogni  altra  cosa  le  ragioni  de'  suoi  lamenti    contro 


1  Grav. ,  Rag.  poet. ,  ìib.  II,  cap,  1 1  e  la.  —  a  Purg.,  e  XIV, 
V.  48.-^^  Purg.,  e.  Id. ,  V.  143.  ■ —  4  P^rg.,  e.  Id. ,  v.  log. 
—  5  Purg. ,  e.  Id. ,  T.  99.  —  6  Inf. ,  e.  XXI ,  v.  iS.  —  7  Purg. , 
e.  XIV,  y.  53.  —  8  Inf.,  e.  XXIV,  r.  124.  —  9 Inf.,  e.  XXV, 
V.    IO.  —  IO  Par.,  e.  IX,  v.  a5.  —  11.  Purg.,   e.  VI,  v.  78- 
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Firenze,  che  non  potrà  mai  dirsi  odiata  òa  Dante,  salto 
da  cui  prima  volesse  mantenere  che  Dante  odiasse  l' tn* 
tera  Italia  :  mentre  V  amò  sovra  ogni  stima ,  e  il  solo 
amore  di  lei  lo  fece  parlare ,  siccome  è  scritto.  Quindi 
cercando  di  farla  esperta 'coM  de' suoi  tìzj  come  del  sno  va- 
lore, adoperò  un  sottilissimo  artificio,  di  cui  è  bisogno  il 
vedere  la  prudenza  :  perchè  fu  ed  è  di  Scandalo  a  molti. 
Jl  quale  si  scuopre  principalmente  ^  dòVc  il  poeta  loda  e 
biasima  le  persone  medesime  :  ed  ora  fa  onoratai  «ina  fa* 
zinne ,  ora  la  sua  contraria.  Esempio  non  '  seguito  dalla 
jnaggior  parte  degli  uomini ,  i  qaalt ,  appoggiandosi  pia 
•al  senso  che  alla  ragione  y  e  più  agli  afifetti  loro,  che  al 
v«ro,  non  veggono  il  difficile  mezzo  de' snbbietli  ;  e  scrf* 
vono  sempre  o  col  consiglio  di  vituperare,  o  con  quello 
di  lodare  :  e  in  ogni  cosa  -  tras vanno.  Ma  Dante  cérca  e 
•trova  d'ogni  parte  il  buono  ed  il  reo  ;  e  seguendo 
la. sola  Rettitudine,  descrive  il  fondo  all'  umana  natura, 
la  quale  per  sua  limitazione  fugge  1'  eccesso  cosi  de'vizj 
.come  delle  virtù  :  onde^  gli  uomini  ne  sono  estremamente 
Jbuoni,  né  estremamente  malvagi.  Quindi  ninno  più  del 
giusto  egli  loda:  ninno  al. di  là  dell'onesto  vitupera  :  e 
jnon  piegando  da  alcuna  eosta,  toglie  la  pompa  della  vit- 
toria a  tutte  le  fazioni,,  che  tutte  cerca  ridurre  in  una 
sola,  quieta  e  riposata  famiglia.  Nel  quale  artificio  è  ri- 
posto il  vero  modo  di  conciliare  i  popoli,  tonando  sieno 
divisi ,  e  di  fondare  la  pace  nel  cuore  della  guerra^  Anzi 
.in.  questo,  è  il  secreto  della  sapienza  et  vile.  Laonde  con 
^ questo  lume  faremo  alcune  considerazioni  sull'intero  poe- 
ma, che  saranno  forse  nuove;  e  cosi  vedremo  spiegarsi 
per  esempi  il  concetto  fondamentale  del  poeta. 
*  VI.  £i  loda  nel  decimoterzo  dell' Inferno  1}  inagnanin^o 
Federigo  secondo  i  :  ed  ivi  V  appella  quel  signore  che/u 

X  .  ' 

È  • 

1  Inf.,  e.  Xlll,  V.  59. 
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fT  onor  si  degno  i.  Ma  nel  itecloio  canto  questo  Federigo 
medésimo  è  chiuso  dentro  un  sepólcro  ardente  nel  cimi- 
teirio  d^  Epicuro  2.  Il  poeta  non  frodò  V  imperadore  della 
lode  dovuta  agli  eroi:  ma  il  punì  ancora  della  pena  de* 
bi(a  a  chi.  fu  dispettoso  alla   religione ,  e  stimò  V  anima 
morire  col  corpo.  Nel  sesto  canto  vede  il  gran  Farinata  : 
confessa  che  fa  un  magnanimo  ;  eh'  ei  solo,  a  viso  a|)er- 
lo ,  aveva  difesa  Firenze ,  dove  gli  altri  sofferivano  eh**  ella 
fosse  disfatta  3.  Ma  perchè  si  sapeva  eh'  egli  ebbe  in  di^ 
spregio  la  cristiana  pietà  ,  lo  dipinge  dritto  dalla  cintola 
in  su  dentr'  una  di  quell'  arche ,  le  quali  non  si  chiude- 
ranno,   finche    i    corpi    non    tornino   da    Giosafatte.    Che 
grande  lode  è  alPuomo.!!   salvare   la   patria:  ma   le   fa 
maggior  danno  chi  ne  toglie  dal  popolo  la  religione.  Né 
per  questo  perdonò  alla  carità  del  suo  Guido  4  :  il   dol- 
cissimo degli  amici.  Ma  sotto  il  caldo  di  que' coperchi  pose 
Cavalcante  5,  eh'  era   in   voce    di   Aleo  ;    ne   guardò   se 
fosse  padre  all'  amico.  Nella  terza  bolgia  6  segna  il  mar- 
mo e  la  fessura,  in  cui  doveva  essere  fitto  papa  Bonifa- 
zio 7,  per  le  accuse  che  a  lui  si  davano  di  simonia.  Ma 
quando  vede  Sciarra  Colonna  B  porre  le  profane  sue  mani 
sovra  il  vecchio  e  venerando  pontefice,  non  tanto  guarda 
allo  sdegno  già  concetto  cóntro  alcuni  suoi  fatti ,  che  pici 
noi  muòva  la  reverenza  delle  chiavi  del  cielo  :  e   grida  : 
Cristo  imprigionarsi  nel  suo  vicario  :  rinnoveUarsi  V  aceto 
e  il  fiele  :  esseì'e  di  nuovo  ucciso  tra  i  ladri  A^ivi,   Tutti 
i   traditori  si  stanno  nelF  ultimo  fondo  dell'Inferno  9.  Ma 
da  lato  a  quel  Soldanierì  già  Ghibellino  che  muta  parte, 
e  5'  accosta  a'  Guelfi  nimici ,  ei  ne  addita   quello  da  Bec« 


I  Inf,,  e.  X,  V.  121.  —  2  Inf. ,  e.  X ,  V.  79.  —  3  Inf.,  e.  VI,  v.  3a. 
• —  4  P"»'g-  j  e  XI,  V.  97.  •—  5  Inf.,  e.  X,  v.  60.  —  6  Inf.,  r.  XlX, 
V.  53.  —  7  Inf.,  e.  XXVJI,  v.  70,  83.  e  soj.  —  8  Purjj.j  e.  XX, 
V.  8;.  —  9  Inf.,  e.  XXXII,  v.  lai. 
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caria  i,  che  aveva  tradito  i  Guelfi  in  favore  de*  Ghibeì* 
lini,  E  cosi  pone  quel  Bocca-  degli  Abbati  3  ^  che  fece  a 
tradimento  scannare  quattromila  Guelfi.  Il  generoso,  Gtbi- 
beliino  non  guarda  se  per  questo  fatto  siasi  SQejpiata  b 
semenza  de'  suoi  nemici  :  ma  confina. ,  quel  traditore  n^l 
guazzo  gelato  dell' Anienora  :  e  gli  percuote  il  viso  co'pier: 
di,  gli  straccia  dal  capo  i  capelli,  e  cresce  la  vendetta 
di  Montaperti.  Perchè  al  cantore  della  Rettitudine  ogni 
tradimento  era  malvagità ,  anche  quando  giovasse  a  quelle 
fazioni  9  per  cui  egli  aveva  stretta  la  spada.  Visse  alla  corte 
di  Ravenna  :  trovò  pace  sotto  1'  ale  dell'  aquila  da  Polen- 
ta. Ma  perciò  non  tacque  dell'  adultera  Francesca  3  uscita 
da  quella  casa  :  anzi  ne  cantò  T.  amore  e  la  pena.  E  solo, 
in  prezzo  dell'asilo  pose  tanta  pietà  nel  narrare  quel  car 
^,  che  se  la  donna  non  fu  assolta  innocente^  fu  almepa. 
compianta  :  e  il  sarà  finché  basti  la  memoria  di  nostra 
lingua.  Ma  al  fiero  Giovanni  Mala  testa ,  consorte  ed  uc- 
cisore  di  lei,  non  perdona:  non  bada  all'autorità  di  so* 
yrano ,  né  al  dritto  di  marito  :  e  benché  ;  ancor  vivo  q 
potente ,  e  signore  della  vicina  .Rimino  gli  grida  da  .Rar 
yenna ,  che  la  Caina  V  aspetta  :  là  dove  si  flagella  chi  è 
macchiato  di  sangue  domestico.  L'  Alignieri , .  amico  dei 
governo  dei  Re,  loda  Cesare  sovversore  4p\\a  romana 
repubblica  :  e  canta  che  il  mondo  si  fece  per  lui  sereno 
siccome  il  cielo  4.  Non  loda  però  Tolomeo,  che  per  ser- 
vire a  Cesare  tradì  Pompeo;  anzi  del  nome  di  costui  in^ 
titola  la  cisterna  dell'  Inferno  :  la  Tolomea  5.  E  quel  Gu* 
l'ione  che  spinse  Giulio  ad  occupare  .la  patria ,.  ei  segna 
«ella  nona  bolgia  colla  lingua  tagliata  dentro  la  gola  ^^ 
Imperocché    V  impresa   di   Cesare  fu  coraggiosa,  alta  e 

I  Inf.,  e.  XXXII,  Vw  1 19.  *—  a  Inf.,  e.  XXXII ,  v.  106.  — -  3  lof., 
e.  V,  V.  116.  r- 4 Par.,  e.  VI,  v.  55.  —  5  M.,  e  XXXIII|  ▼.  ia4. 
—  6  Inf.,  e.  XXVIII  j  V.  103. 


y  3. 

forse  Deoessaria  alla  corrotta  repubblica.  Ma  1'  opera  dt 
Tolomeo  fa- vile  coinè  di  .sieario,  e  qndla  di  Curioiie  fu 
lusinghiera  e  bugiarda.  E  se  atlà  porla'  det  Pargatorio  il 
poeta  s^  inginocchia  aranti  Catone 'i ,  ohe  fi>rte  sopra  sé* 
stesso  rifiatò  vita  per  libertà  :  non  degna  pur  d'  una  hi« 
grima  il  feroce  Cassio  2  che  uccise  il  più  gran  cittadino: 
di  Roma.  Quel  primo.  Bruto-  ohe  vendicò  Lacrexia  e  èac^ 
ciò  l'adultero.  Tarquinio  si  sta  fra  gli  spiriti' grandi >  so-^ 
Tra  un  prato  di  fresca  verdura  3  a  concilio^  col  re  Lati- 
no^ ^  Aristotele  e.Cioerone«  Ma  il  «econdo  Bruto  assas* 
sino  del  padre  suo  è  cacciato  nell*  infima  laguna  d^  Infer** 
no,  anzi  f ra  i  denti  medesimi  di  Lucifero  4*  Che  l'uomo* 
ia  repubblica  cresciuto  può  per  qnelii  morire  ;  ma  ehi 
uccide  il  padre  è  snaturata  :  chi  il  monarca  è  sacrilego. 
Buonconte  da  Montefeltro  era  con  quegli' Aretini  che  cad* 
derò  in  Campaldino  5.  Dante  ivi  fu  cavaliere  di  Ftrefiase  : 
guerreggiò  contr^  Buonconte,  e  forse  I'  uccise*  Ma  il  stia 
gagliardo  nimico  fu  da  lui  posto  fra  qné'  s'anti  che  sono 
degni  di  .salire  alle  stelle.  E  intanto  Geri  del  Bello,  con» 
sanguineo  del. poeta,  fu  per  lui  dipinto  colle  membra 
tronche^,  quale  si  conveniva  a  un  seminatore  di  risse; 
non  già  perchè  Dante  odiasse  i  suoi  consorti  :  ma  perchè 
in  quel  poema ,  onde  fàceasi  materia  la  RettUiuliae  y  n 
giudicio  della  sua  mente  dovea  cader  giusto  anche  sovra 
il  suo  sangue.  Così  accrebbe  fede  alle  paróle  coli'  inge* 
nnità  :  rese  la  sua  invenzione  tutta  simile  al  vero':  e  si 
po^  come  nel  tribi|nale  dVun  Dio,  segnando  pene  iigli 
amici ,  e  prem)  àgi'  inimici ,  sciolto  da  tulle  le  qualità  di 
cittadino^  di  consanguineo  e  di  mortale.  Perchè  il  vero 
sapiente  è  in  questa  natura:  clipei  fa  e  dice  le  cose  per 


1  Purg.,  e  I,  V.  3i.  —  a  Inf.,  e.  IKXXIV.,  v.  67.  —  3  Inf., 
e  IV,  V.  1 27.  —  4  Inf. ,  e  XXXIV,  V.  (tó.  —  5  Puf g. ,  e  V,  T.  tó. 
^6  Inf.,  a  XXIX,  t.  a;. 
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le  loro  cagioni ,  diritte  9  esseDEiali ,  sole  ;  per  dimoslrft- 
Dienli,  noti  per  affetti;  egli  è  yero  contemplativo:  die 
Tede  gli  enti  alla  sola  loce  della  sapienza  :  li  sa  in  Joro 
stessi  :  tali  li  mostra  :  ne  cura  d'  altro  onore  od  ùtile  che 
per  ciò  gli  accada  :  non  dell'  ira  de'  Cristi  :  non  della  mà« 
lizia  degl'  ignoranti  ;  non  delle  false  oplnioari  della  indi- 
screta e  pazza  moltitudine  :  ma ,  come  divinamente  disse 
Piatone,  è  solitàrio.  .         -    . 

Yir.  Da  poi  che  per  queslo  inosservato   testimonio   di 
Dante  noi  abbiamo  disvelate  molte  politidie   ragioni   ris- 
poste noi  suo   poema:    ora   direma  seguitando   di  cpiegli 
altri  vèrsi  ond'  egli  fu  querdato  di  offesa  patria.  E  quanto 
a  questi,  vedremo  die  di  dove  nasce  ima  novella  accnsa 
contro  lui ,  quindi  viene  una  :  pfova   novella    delle   nostre 
opinioni*  Nel  canto  sesto  ci  narra,  com'egli  incontra  Jacopo 
Rusticucci  tutto  arso  e  piagato  sotto  la  pioggia  delle  fi^im- 
me,  che  gli  dimanda  della  sua  terra,  e  se  prù  in  quella 
(Umori  la  cortesia  e  '/  valore ,  siccome  prima  soleva.   Il 
poeta  alza  la  faccia  al  cielo,  quasi  accusando  la  pazienza 
di  Dio  :  e  non  risponde  a  Jacopo  :  ma  grida ,  come  vuole 
il  dolore  : 

La  gente  miova ,  e  t  subiti  gnadagni 
Orgoglio  e  dismisura  kart  generata^ 
Fiorenza  in  ie ,  sì  che  tu  già  tea  piagni. 
I  tre  Fiorentini ,   che  questo  odono ,   si   guardano   muti 
1  un  r  altro  :  come  fanno  'le  persone  quando  assentonò  il 
vero.  E  v'assentì  il  Boccaccio,  egli  stesso  nella  chiosa  di 
questo  passo  :  dove  ci  narra  tutta  la  vecchia  cortesia  Fio- 
rentina essere  quasi  spenta.  =  Perciocché  i  più  s'erano 
fatti  orgogliosi  e  fuòri  di  misura:  poco  con  gif  altri  di'* 
ladini  comunicavano:  ed  aveano  in  parte  ritratto  in  die- 
tro il  buon  costume  delle  Brigate.  Le  quali    già   furono 
un'  usanza   soaiissima   di    Firenze ,    ove    quasi    per   ogni 
contrada  i  vicini  solevano  adunarsi:  fare  una  loro  brigi- 


33 
ta  ;  Tiestirsi  insieine  iina   volta  o  dne  '  V  anna  :  cavalcare 
per  la  terra*:  desinare  e  cenare  iusieme]  non  (rasandando 
uè  nei  modo  del  convivere,  né  nelle  sp0se.  E  se  addi  ve* 
niva  che  alcnn  gentilnonio  venisse  nella  città,  quella; iSn* 
gaia  si  répntava  da  più  che'  prìfna  H  poteva  trarre  del* 
r Albergo,  e  più  onore vìoimente  ricevere;  e  tra  foro  seoopre 
si  ragionava  di  cortesie  e  d*  opere  iaadev(Ji.  Ma  qaeste 
cortesie  erano  mancate  al  tempo  di  Dante  i*  Poiché  Gtt' 
^lieljho  Borsiere,  vissuto  al  tempo  del  poeta  3,  avea  go- 
duto di  quelle  usanze ,  e  sì  ancora  le  avea  viste  tntrala- 
acÌ£^ei  À'  quali  danni  aggiuntasi*  la  divisione  della  città, 
non  solo  era  mancata  la  cariesia ,  ma   ancora  il  valore: 
e  con  esso  la  gloria  del  comune,  l'altezza  delle  imprese  e 
gti  esercizi  dèli'  arme ,  '  nelle   quali   que'  vecchi   erano  si 
finaguifici    ed  onorevoli,  r^  Queste  cose,  e  più  a  lungo, 
confessa  e  spiega  il  Boccaccio  3.  Per  cui  è  bello  il  con- 
^siderare,  come  queir  alto  spirito,  di  Dante  ponesse  fra  i 
^rimi  danni  della    repubblica  it  mancare    della    cortesia, 
il  che  pare  strano  a  chi  pensando  ne^soli  ordini  de'ba'r- 
liari - governamenli ,  non  sa  che  in  cortesi' eostumi  si  fon* 
daao  le  migliori  cittadinanze.'  Imperocché  per  essi  gli  no- 
mini di  solitarj  si  fanno  domestici  :  e  di  domestici  uniti  : 
e  di  uniti  forti.  E  per  tale  ragione  furono  nelle   Greche 
repubbliche  ordinati  que'  conviti    pubblici  cotanto   famosi 
•presso  Senofonte  e  Plutarco:  come  cosa  popolare  che  con- 
aervasse  eerta  ugualità  ed  amicizia  fra  i  cittadini.  Per  tate  i 
Persi  e  quelli  di.  Lacedemone  vollero  che  le  vi^lu  civili,  la 
teoiperansa,  la  giustizia  e  le  altre' s'imparassero  pubblica- 
'inente,  non  altrimenti  che  si  facciano  le  arti  e  le  dottrine. 
Avvegnaché  la  consuetudine  ò  madre  de' costami ';  e  Agesi- 
Lio^.re  di  ;5parta  potè  meglio  slahìiiré  le  leggi  tornandole 
•    .  '  •  '     .  '  '      '       • .      ,    . 

I  Inf.,  e  XVI,  V.  70.  —  a  Bocc. ,  nov.  8,9,  i.  •—  3  Com. 
sopra  Danty  Booc. ,  e  Vi,  I.  3. 
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ehe'l  pastóre  piangendo  è  gridando    colle   braccia  è  cai 
peiio  dinanù  si  parava  «.,;=  Per   tal   modo   r  Alighieri 
pensò,  della  plebe*  Ne]  (jiiale  pensiero  F  arra  condotto  non 
Unto  Taatorità  de' filosofi  e  della  storia ,  quanto  il  con* 
sentimento  de' medesimi  Fiorentini.   Perchè  il  buon  Vil- 
lani narrando,  come  i  casati.. minimi  ed  impotenti  e  le 
schiatte  di  contado ^{oaseto  -poste  nel  numero  de*  grandi  ^^ 
sogglagne  :  che  questi  per  <^r/i  /tu  lodato  ,  ma  hiasimaio 
per  molti'  Dì  questi  molti  fu  Dante:  e  l'effetto  non  na- 
scose che  la  ragione 'stanasi  daUa, schiera  òe  moki;  tanli 
furono  gli  scandali  ch^.Yenoiero*  da  quell'errore.  £  come 
non  possiamo  querelare. di  rabbiosi  e  di  lividi  qué'  molti 
che  biasimarono  le  ragioni, di  tanto  male,  cosi  non  con- 
cederemo che  il  solo  Dante  ne  sia   querelalo.  Anzi    con- 
chiuderemo,  1  biasimi  d«> lui  e  di  loro  procedere  tutti  da 
un  solo  affetio  :  cioè  dal  desiderio  che  la   patria  potesse 
per  l'aTTenire   chiamarsi  l'albergo   deUa    cortesia  e  del 
valore,  siccome  prima  .sole?asi.  Cosi   questi    lamenti,  non 
suonano  più  come  ingiurie,  ma  come. caldi  sospiri  e.Totl; 
disd^noù  si ,  ma  pieni  d^  un  alto ,  diritto  e  vero  amore 
di  patria.  , 

Vili.  Ma  passiam  oltre.  E  cerchiamo  il  canto  sesto  del 
Purgatorio,  dove  egU  mette  più  acuta  la  voce  in  una  sn- 
ÌAìme  apostrofe  ^,  la  quale  sarà  qui  da  considerare:  af-. 
finché  a  nian  kiogo  maiidiino  le  difbse  tratte  dalla  filoso- 
fia e  dalla  storia.  Detto  prima  ^  com'.ei  cercava  la  via  più 
presta  per  salire  la  montagna  che  mena,  al  cielo ^  viene 
a  dire  del  mantovano  SordeHò»  E  dipinge  l' anima  di  lui 
romita ,  disdegnosa  ed  altera  ;  che  nùHa  dice  ;  non  ap- 
pressa li  pellegrini;  ma  solamente  li  ^guarda  con  occhi 
tardi  e  gravi  a  gjoisa  di  leone  quando  si   posa;   Se    non 

1  Gonr. ,  e  4 1-  —  ^  Oior.  Vili. ,  cr. ,  llb.  IX ,  e  a86. 
3  Purg. ,  e  VI,  v.^62,  - 
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che  air  udire  il  nome  di  Mantova ,    ecco    dia    sorge  dal 
sao  loco  :  e  grida  =:  AncK  io  di  Mantova  :  ed  abbraccia 
Virgilio  prima  di  sapere  chi  egli  sia ,  ma  per  lo  solo  in- 
tendere ch'egli  è  Mantovano.  Imagine  eflScace,  fera,  mi- 
rabile:, che  tutta  ritrae  la  forza   che   sugli   animi    grandi 
ha  il  suono  della  patria  :  né  possibile   a    cadere    in   una 
mente  che  intera   non   senta    la    gentilissima   dolcezza   di 
questo  nome.  Per  la  quale  Dante,  come  compreso  da  un 
subilo  impeto ,  spezza  il  racconto  :  si  dimentica  di  Virgilia 
e  dell'ombra:  entra  in  iscena  solo:  qnasi  confessando  che 
nella  imagine  di  quel  Sordello   egli  ha  dipinto  sé  stesso. 
£  cosi,  squarciato  ogni  velame  poetico,  comincia  dal  far 
vergognare  i  vivi ,  loro  additando  i  morti  che  per.  la  pa- 
tria s'abbracciano  suite  porte  del  Purgatorio: 
....,.//  dolce  duca  incominciava 
Mantova  • . .  JE  f  ombra,  tutta  in  sé  romita , 
Surse  ver  lui  del  luogo ,  ove  pria  stava , 
Dicendo  :  O  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  T  un  t  altro  abbracciava. 
Ahi  serva  Italia^  di  dolore  ostello , 

Nave  sema  nocchiero  in  gran  tempesta  y 
Non  donna  di  province ,  ma  bordello. 
Queir  anima  gentil  Ju  cosi  presta 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra 
Di  /are  al  cittadin  suo  (guivi  festa: 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi:  e  r  un  r  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  nutro  ed  una /ossa  serra. 
Quindi  segue,  piangendo  la  pace  perduta  per  le  terre  d'I- 
talia^ tulle  ripiene  o  di  tiranni  o  di  schiavi;  priega  l'im- 
peradore  AU>erto  ad  aver  pielà  del  giardino  dell' imperio, 
a  venire  fra  noi ,  a  yedere  l' oppressione .  de'  suoi  gentili  ; 
e  Pioma  che  piange   fhlta    vedova    e    sola.  Poi   chiede   a 
Cristo ,  perchè  egli  abbia  gli  occhi  rivolti  altroTc.  E  ter- 

TOL.    II,    PART.   II  i 
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mina  con  anà  ironia  amarissima  alla  saa  Firenze  {^r  la 
Incostanza  de' suoi  reggimenti,  per  Io  mntare  e  rimntare 
perpetuo  delle  leggi,  delle  monete,  degli  nfficj ,  de' co- 
stumi, di  tutto.  Il  qual  luogo  fu  stimato  cosi  pieno  di' 
Terilà,  cosi  lontano  da  ogni  sospètto  di  malizia,  che  Gio- 
Tanni  Villani  lo  citò  a  testimonio  de'  suoi  racconti,  e  ne 
TòUe  confortala  fino  1*  autorità  della  storia.  Cosi  leggasi 
in  quella:  =  Nota  che  in  si  picciolo  tempo  la  città  nO' 
slra  ebbe  tante  novità  e  varie  rivoluzioni  ^  come  avente 
fatto  menzione»  —  Ed  il  nostro  pineta  Dante  Alighieri 
sclamando  contrari  vizio  della  incostanza  de' Fiorentini 
nella  sua  Commedia  cosi  disse: 

Atene  e  Lacedemona  che  Jenno 

J^e  antiche  leggi,  e  furon  sì  civili^ 
Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenno 
Verso  di  te,  che /ai  tanto  sottili 
Provvedimenti  i. 
con  quel  che  segue»  ir  quale  esempio  del  Villani  fu  imi- 
tato poi  dal   Boccaccio    in    quella    epistola    nobilissima  a 
M.  Pino  de' Rossi:  otc  il  consiglia  a  reggere    con   ci  file 
forza  r  animo  sospinto  dalla  contraria  fortuna.  E  gli  mo- 
stra Come  la  città  di  Firenze  più  cK  altra    è  piena   di 
mutamenti:  intanto  che  per  esperienza    tutto    il   dì  vede 
verificarsi  il  vèrso  del  nostro  poeta: 

che  a  mezzo  novembre 

Non  glugne  quel  che  tu  et  ottobre  fili  2, 
Dal  -che  si  raccoglie  che  queste  incetti  re  non  tanto  sono 
dell' Alighieri,  che  noi  sieno  ancora  del  Boccaccio  e  del 
Villani:  anzi  di  quella  ragione  che  dicesi  di  Stato:  non 
ess3ndo  cosa  alcuna  tanto  contraria  al  durare  de'  reggi- 
menti, quanto  io  studio  di  cose  nuove.  Imperocché,  sic- 
come insegnano  i  buoni  politici  ^ ,  si   ha   da    proTTcdere 

1  Purg.,  e.  VI,  V.  62.  —  a  Purg.,  e.  Id.,  v.  6a.  -^  3  Pani- 
ta,  va.  polit,  lib.  III. 
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alla  ossertanza  delle  poste  leggi ,  le  quali  non  si  hanno  a 
cangiare;  ma  come  cosa  sacrosanta  i  cittadini  deggiono 
onorarle  :  non  osando  di  por  loro  mapo ,  ma  lasciandole 
intatte  ed  inviolabili.  Perocché  le  leggi  nuove ,'  ancorché 
in  qualche  parte  fossero  migliori,  mancano  di  quel  ri- 
spetto e  di  quella  fòrza  che  l'antichità  e  la  consuetudi- 
ne sogliono  apportare  a  tutte  le  cose:  e  cosi  a  poco  a 
poco  debilitandosi  i  più  veri  fondamenti -del  governo  gli 
conviene  facilmente  cadere,  urtato  dall'  ambizione  de'  po- 
chi potènti  o  dalla  licenza  del  popolo.  Il  quale  ^  perduta 
una  volta  la  riverenza  verso  le  leggi ,  suole  spesso  insur- 
gere  contra  di  loro  con  nuove  e  perverse  usanze  :  come 
avvenne  in  Roma ,  che  avendosi  prima  con  molto  dannoso 
esempio  introdotto  di  prolungare  per  legge  il  magistrato  ^ 
poco  appresso,  scancellata  del  tutto  la  legge,  si  venne 
alla  forza  :  e  Mario  favorito  dal  popolo  occupò  la  repub- 
blica. '^ 
IX.  E  qui  per  non  riuscire  infiniti,  potremo  sotto  un 
solo  capo  sommare  tutti  quegli  altri  luoghi  ne'  quali  il 
poeta  mostra  o  ^1  suo  dolore  o'I  suo  sdegno  con  parole 
simili  o  poco  dissimili  dalle  dichiarate. -I  quali  luoghi  sono, 
nel  vigesimoterzo  del  Purgatorio^  dove  grida  quelle  fem- 
— •— ._&£^|.cròf?nate  che  vanno  mostrando  il  petto  coli©  pop- 

pe,w>»e  »««».  7»        p-A  u  barbare,  né  le  Saracine  i  ; 
nel  deainoquiBto  del  Paradiso .  .^_.      .  ,         .       .        i- 
.foggiali  palagi  ormai  vincessero  le-flfà>»enU   che  gU 
n.a  >:  cJle  doli  fuori  di  misura  facessero  le  fighe  pau- 
„«e  ai  padri:  che  le  douue  ornate  a  corone,  a  catenel- 
le,  a  ciLmre  fossero  da  vedersi  più  per   le  F'-P*    *f 
Jr  loro  medesime:  e  che  la  Wla  de  mag.s Irai.  s.  co  tu- 
Lse  .1  modo  degli   Epicurei ,   luti,   -«^f «^7'*;"  / 
tesori  del  popolo   nelle   arti   di   Sardanapalo.  Ne  potre- 

,  Purg.,  e.  XXIII.  T.  .00.  -  a  Par. ,  e.  XV,  y.  lou. 
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ino  da  qaeste  parole  giammai  TaccogUere  die  Dante  fosse 
.odiatore  della  patria^  dove  prima  non  diasi  questo  nome 
a  Demostene ,  ad  Aristofane ,  a  Tullio  y  a  Platone ,  a 
3éneca ,  a  Plinio ,  a  Macrobio ,  a  Tacito ,  e  a  quanti 
presero  battaglia  o  co*  tempi  ne'  quali  vissero,  6  co'  vizj 
in  che  videro  marcire  i  loro  contemporanei.  Né  reo  Ro- 
mano fu  detto  Orazio ,  perchè  si  lagnò  che  i  regali  pa^ 
ìagi.  tù^iessero  terra  agli  aratri:  e  i  i^ani  platani  agli 
utili  olmi;  e  le  viole  e.  i  mirti  si  ponessero  nel  loco  de* 
gli  oliveli  i  :  gridando  che  non  era  qdesta  là  legge  di 
Romolo  e  di  Catone ,  i  due  specchi  degli  antichi  3.  p^^ 
fu  slimato  maligno  dove  disse  quelle  cose  medesime  chq 
Dante  ^  vituperando  k  fogge  nuove  tutte  piene  di  colpa  ^ 
ond*  erano  corrotte  le  case  e  le  schiatte  :  e  derivate  tali 
pesti ,  che  guastavano  i  padri  e  '/  popolo.  Poi  si  sdegnò 
colle  vergini  mature  che  godevano  alla  scuola  de'Gionici 
halli,  meditando  i  Jlituri  incesti,  E  segui  sclamando,  che 
di  tali  madri  non  venne  quella  Roventa,  che  tinse  in 
rosso  il  mare  di  Cartagine ,  e  vinse  Pirro  ed  Antioco 
ed  Annibale.  £  come  Dante  memorò  a' Fiorentini  i  giorni 
di  quegli  alti  loro  '«avi ,  onde  là  faina  era  nascosa  nel 
tempo  ^,  con  Fiacco  ricordò  a'Romaoi  la  forte  semenza 
dì  j/uéglt  agresti- soldati ,  che  sapeva  volgere  «'^— ^•^  r^f- 
marre  Sannitiche  4«  E   sd^nòso   an»*^'  '  '      *"""    *  f'*' 

delle    Darli      maase   la  S*^  "^  "   '*''*'*  P^''   ^ 

delle   pam,   pianse  ft..^,  ^^^^^  ^,  ^    r^^  ^^ 

questo  e  un  d.re  tmio  simile  a  quello  che  si  Wge  nella 
D.«na  Co«,n,edi,.  Nella  quale  pri„cipal„.ea.e  a  Si  ^Z 

il       T  •"':;  '""  P^-^'—  ad  esempio,  i^o 
Lno.no.  Che  «cordando  gli  ultin.ì  h«,ni  Latini  al2  gna- 

.  Hor.,  lib.  II,  od.  ,5.  -  a  Hor.,  lib.  HI,  od.  6.  -3  Par 
e.  XVI.  V.  87.  -  4  Hor.,  lib.  HI ,  od.  6.  _  5  Ho,.,  fip. ,  oA  ,! 
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sia  patria ,  dipiase  in  ana  mevati^iòsà  tela  §11  sformati 
costumi  deir  età  sua:  onde  i  ga^iàrdi.  spiriti ,  se  più  tc 
ne  aveva  ,  prendessero  orrore  deHa-  presente  miseria ,  o 
sospirassero  almeno  all'antica  loro  dignità»  Uè  di  più  po- 
tevasi  ne^  giprni  di  Nerone* 

Da  che  Fortuna  le  dosnùcadduise 
Del  soggiog^io  nwkdo ,-  e  troppa  e  lunga 
Felicitate  il  bel  vÌAtei^.  immerse  ^ 
La  gtan  preda  a  gran  fasto ,  si  fé*  madre. 
Fuggir  t  oro  e  i  palàgi  ogni  amara  : 
La  farne  ebbe  in  dispetto  il  desco  antiquo  : 
E  tai  /ògge  vestiva  ilfòn^esésO:}', 
Che  avrian  $cerhaio  onor-  anco  -al  geniile. 
La  santa  povertà  ma(b:e  d^  eroi 
Verme  Cacciata ,  è  J!.  ogni  parte  aócorse 
La  mollezza  ch\è  morte  a  tutte  genii^r 
'  In  podef*  vasto  il  compicci  si:siÌBse', 
Ed  estraneo  aratór  /è"  lunghi^  i  sokM  « 
Doi/fe  brevi  li  fea  ^  irto  Camillo , 
E  affondavaa  le\màrré  i  Curi  antichi. 
A  coiai  gente  pace  non  approda  : 
JVè  vive  libertà,  se  T  armi  han  posa. 
Quindi  le  facili  ire  ,  e*  ogni  vii'  cólpa 
Che .  da  turpe  b'àogno  è  persuoia., 
'  Quindi  7  por  sé  sovra  la  patria  s  fessa    ' 
.  Grande  onoranuifu  tenuta  e  dogma 
D'  esser  cerca  colfsrro.  Alla  ragione 
Fu  misura  la  forva-,  e  papto 'inié/u0 
Della  fona  le  leggi  ei  pletìsciti: 
Di  che  a  sua  posta  poi  pruina  governo 
.Quinci  U  Consta  fèa,  ijmnd»  il  Tribuno. 
AUor  fur  compri  i  Fasci,  e  mercatante 
De'.smo^  favofi  ij/f  pppqlq ,  divenne  , 
Quandi  offni  anno  int^ò  nei  venal  campa 

4* 


La  briga  «7  broglio  che  fur  morte  a  Roma* 
Attor  r  usura  lupa,  che  fa  <f  oro 
Ricolta  ad  og^i  luna  ;  allor  la  fede 
Violata:  e  la  guerra  utile  al  nudi  i. 
Che  un  sacro  affetto  di  patria  spirasse  a   Lacano   questi 
Tersi  ni  uno  è  che  dubiti.  E  Et  ihinque  il  nostì*o  poeta  se 
ne  fece  esempio ,  non  si  potrà  biasimare  l' imitatore   per 
quelle  cose  medesime^  per  cui  tutti  lodano  l'imitato.  Anzi 
Dante  ne  .afra   lode   ]MÙ   abietta  >   come   colui   che   non 
macchiò  mai  le  sutd- caHe  cq)  panégiricSo  de'  tiranni  :  sic- 
come fece  Anneo  nel  oominciomento  del  suo  poema ,  quando 
ripose  Nerone  nel  bel- mezzo  .dèi  cielo,  aAzi  sulta  quadriga 
del  sole.  Comechè  si  conosca  ch'egli  il  facesse  per  addor- 
mentare la  rabbia  del  re  carne6ce,  mentre  canta'va  le  in- 
feste Tirtù  di  -Marco  Porcio^  e  di   Bruto.  Ma  V  Alighieri 
che  non  conosoeTa  né  queste  paure ,   né   questi  bisogni , 
seguì  con  cuoce  aìturo  il^  poeta  Latino  nelle  parti  più  de- 
^ne,   dipingendo   con  orridi   attinti  peccato  pubblico;  e 
rÌ¥Ocando  a  Tirtìi  quegl'  ìnièlfoi  che  ne  arevano   smarrita 
la  Tia.  Quando  si  tocca  a  si  ^lli  fini ,  quello  ohe  di  fuori 
sembra  livore,  dentro  è  vera  misericordia  :  stooome   dice 
lo  stesso  poeta  in  un  suo  grafissimo  versò  r 

Qui  s^is^e  la  pifilà  y  quando  è  ben  storta  >. 
Laonde  Geremia ,  Daride-,  Isnia ,  Ezechjello  e  tutti  i  pro- 
feti dissero   quelle  aeecbe  e  spaventose  parole  ora  de'  sa- 
cerdoti, ora  de.rO)  ora  dt  Gerusalemme,  che  ognuno  legge 
nella  Scrittura.   Né  furyi   ereticò   tanto   cieco  dell'  intel- 
letto f   che  sospettasse  qoe'  santi  animi  essere  avversi  ad 
Israele^:  ma  tutti  anzi   li   venerarono  siccome  salute   del 
popolo ,  e  primi  e  veri  maestri  della  dottrina,  di  Dio.  li 
quale  consiglio  fii  quindi  seguito  dai  padri*  del  crbtiane- 

I  Dal  nobilissimo  Tòlgarìtzaméiitò'  dèi  Conte  Fi^flnces<ìo  Cassi 
non  ancora  pubblicato.  Pars. ,  ììb.'I.  -^  a  Inf.^  e.  XX ,  v.  aS. 
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simo ,  die  alzarono  libera  la'TOce  per  lo  intero  mondo, 

di  cai  non  racconteremo  le  grida  e  le  franche  riprensioni 

per  non  riuscire  soTerchi.  Ma  perchè  pure  si  vorrebbe  far 

credere  che  Dante  fosse   avverso   a   Firenze  per   averne 

biasimato  i  boriosi  costumi,  recheremo  un  solo  eloquente 

passo  di   S.    Pier  Damiani ,   ove  s'  adira    pei*   le    nuove 

pompe  d'  alenni  (Mx:lesiastici  di  quel  suo  tempo.    I  quali 

non  lo  dissero  già  per  questo  ne  maligno  ,   né    ingrato  ; 

ma  il  decorarono  di  onori  splendidissimi  mentr'  ei  visse  s 

e  dopo  morte  il   collocarcnfio   sugli   altari.  =  Ilan  fame 

fV  oro  (  sclama  il  httono  eremita  )  :  perchè  dove  giungono 

cogliono  tosto  vestire  le  camere  a  gale  di  cortinaggi  ma* 

ra^igUosi  d* opera,  nonché  di  materia.  E  cosi  tolgono  alla 

vista  fino  le  mura  delie  lor  case:  e  le  avviluppano  den* 

tro  a'  ptmni  y   quasi  Jbssero    cadaveri  da  seppellire*  Poi 

distendono  sulle  seggiole  gran  tapeti  tutti  segnati  a  ima» 

gini  di  mostri  :  e  sospendono  larghe  coltri  dal  soffitto , 

perchè  non  ne  piova  la  polvere.  Il  breve  letto  è  ili  pia 

prezzo   che  non  né  vale  il  sacrario  :  e  vince  in  magni/i* 

cenza  gli  altari  de  Pontefici.  —  La  regia  porpora  con^ 

tenta  di  un  solo  colore  non  piace:  e  si  vuole  coperto  il 

piumaccio  con  tele  mainiate  d^  ogni  genere  di  splendori, 

E  perchè  le  cose  delle  nostre  contrade  ne  pajono  ^ordi* 

de ,  godono  soltanto  di  pelli  oltramarine ,   come  quelle 

che  sono  condotte  per  molto  argento.  Il  cuojo  della  pe» 

Cora  e  delV  agnello  si  ha  in  dispetto  :  e  si  vogliono  voi* 

pi ,    ermellini ,    martore  e  zibellini.  —  31*  è  fastidio    il 

numerare  queste  borie  :  che  movono  (d  riso ,  è  vem ,  ma 

a  tale  riso  che  è  radice  di  pianto:  veggendo  questi  por* 

tenti  d  alterigia  e  di  prodigiosa  follia  :  e  le  pastorali 

bende  lucide  di  gemme  y  e  qua  e  là  guastate  per  croste 

d'ore"!,  he  quali  querele  véramente  ora  sono  soverchie , 


I  P.  pam. ,  op.  XXXI ,  cap.  69. 
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e  per  la  mutala  eondizion  de'  tempi  ^  e  per.  lo  necessario 
deeoro  de;'  ministri  della  religione ,  Q^4e  improntarne  la 
maestà  nella  mente  de'  popoli.  Perchè  le  pompe  all'  occhio 
del  vero  filosofo  non  tengono  sempre  una  misura  :  ed  è 
pompa  in  un  tempo  ciò  eh' è  temperanza  In  un  altro.:  e 
$e  ne  fanno  stime  ora  maggiori ,  or  minori  secondo  la 
civiltà  delle  nazioni.  Cosi  quella  che  *  sarebhesi  detta  noia- 
gnificenza  in  una  matrona  di  Sparta»  sarebbe  sembrata 
vera  povertà  in  una  fantesca  di  Cleopatra.  Oad^  pdn  fa-" 
rassi  mni  giusta  ragione  alle  parole  'delif  Alighieri  .^^  a 
quelle  di  S.  Pier  Damiani,  meotre  non  si r guardi  sottil- 
mente in  queste  reiazioni  di.  secolo  a  specolo ,  e  di  gente 
a  gente.  Le  quali  ora  conosceremo  leggendo  in  Riccobaldo 
die  ci  dipinse  l'agreste  aspetto  del  dQcento.,xioè  de' tempi 
dei  padre  di  Dante ,  regnando  Federico  secondo.  «  Rozzi 
erano  in  Italia  i  riti  e  le  usanze  :  perchè  gli  uomini 
portavano  in  capo  lamine  di  ferro ,  cucite  sulla  berrete, 
che  appellavano  molliate,  Insu^  vespro  l'uomo  e  la  donna 
sua  madgiavano  a  uà  solo  piattello  i  non  erano  sulla  mensa 
posate  :  uno  o  due  bicchieri  ad  una  famiglia  bastavano  : 
di  notte  un  garzone  teneva  upa  lampada  che  illiiminasse 
la  cena  :  non  era  vi  né  cera ,  né  candelliero.  Gli  uomini 
vestivano  o  cuojo  o  lana,  senza  cappucci  :  le  femmine  to- 
nichette  di  canepa,  anche  nel  giorno  del  matrimonio: 
che  vile  in  ogni  cosa  era  ogni  ornamento  sì  deir  uomo  , 
come  delia  donna.  Argento  ed  oro ,  o  non  era  o  pochis- 
simo; e  il  vitto  parco  oltre  ogni  dire:  e  le  ragazze  nella 
casa  del  padre  stavano  in  sottana,  liete  d'un  mantelletto 
che  dicevasi'iV  Rocco,  Sul  capo  npu.  portavano  intrecciar 
toj  :  fossero  o  vergini  o  maritate.  Salvo  che  queste  si 
bendavano  con  larghe  fasce  le  tempie  e  le  gote  fin  soUo 
il  mento.  Sia  la  gloria  ,degl^  uoinini  er^  intana»  tutta 
ne"  cavalli  e  nell'  arme  i  ».  Cosi  Riccobaldo  da  Ferrara. 

I  Mur.  Scrip.  rer.  Ita!.,  voi.,  ix.  Chr.  Rie. 


45 

La  qaal  nanatìone  si  fd  cbiqsa  apertissima  a  cfoel  par- 
lare di  Cacciaguida  avo  di  Dante  ;  quando  egli  nel  deci* 
moqainto  e  nel  decimosesto  del  Paradiso  innalza  la  gloria 
del  gran  nome  Fiorentino:  celebrando  i  giorni  dell'alto 
Bellincione ,  e  degli  Ughi ,  e  degli  Arigucci  ^  e  di  trenta 
e  più  famiglie  ch^  egli  nomina  e  canta  :  tntte  vissute  ia 
quella  beala  virtù  :  colle  quali  egli  vide  il  suo  popolo 
tanto  glorioso  e  giusto  ^  che  il  Giglio  di  Firenze  non 
era  mai  posto  a  ritroso  sulle  aste  y  ne  fatto  vermiglio 
per  divisione  u  Per  tanto  a  mostrare  aperto  che  le  sue 
parole  erano  tutte  contro  la  corruzione  degli  uomini  e 
dell'età^  e  non  contro  il  nome  de* suoi  e  la  natura  della 
repubblica ,  chiaina  il  governo  di  que^  fononi  vecchi  un 
riposato  e  hello  vivere  di  cittadini:  il  popolo  Fiorentino 
una  fida  cittadinanza  ^  e  la  sua  cara  Firenze  un  dolce 
ostello  a.  Per  le  quali  considerazioni,  noi'  dopo  arere  di- 
feso il  generoso  sdegno  del  pio  poeta,  trapassaremo  a 
quelle  parole  eh'  egli  della  patria  disse  o  amorevoli  o 
gloriose. 

X.  Lasciati  «danque  gU  obliqui  argomenti ,  la  nostra 
A^^mgia  si  iòrtiOchi  per  rette  prove  ;  e  le  sì  traggano  da 
tutte  le  varie  opere  del  poeta  :  onde  a  noi  venga  intera 
r  immagine  dell'intelletto,  o,  come  i  moderni  dicono, 
dello  spirito  dell' Italico  Omero,  fi  quale  non  contento  di 
seguire  l'intrepido  Lucano  viene  imitando  T  artificioso  Sai- 
làstio  3,  dove  richiama  la  gioventù  latina  alle  memorie 
dell'  antico  Talore.  Dalle  cui  parole  non  so  se  venga  più 
lode  al  nome  di  Roma  o  a  quello  dello  Storico.  Ma  egli 
è  certissimo  che  una  assai  grande  ne  viene  a  Dante  e  a 
Firenze  ;  dov*  egli  di  lei  descrive  1'  antico  aspetto  verai- 
mente  onorabile.  Né  la  mente  che  pensò  quella    pittura, 
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poteva  essere  o  torta  o  dispettosa.  Percbè  l' uomo  al  solo 
cederla  si  sente  preso  a  venerare  quella  beatissima  terra  ^ 
tutta  in  pace^  sobria^  pudica^  e  piena  di  que'  miracoli 
che/ai^no  ancora  vivo  il  nome  di  Lacedemone  i.  Né  do» 
pò  quella  lettura  puoi  vedere  un  Fiorentino ,  senza  che 
t'entri  nell'animo  la  speranza  ch'ei  venga  da  quelle  fa- 
miglie che  fiorirono  per  si  gran  fatti)  e  per  virtù  si  difr 
£cili.  Ma  li  senti  una  secreta  invidia  di  chi  già  vide  quei 
Cincinnati,  e  quelle  Cornelie  dell' Arno,  e  l'alto  BeUin- 
cjone 

•  .  •  andar  cinto 

Di  cuojo  e  d*  osso  :  e  venir  dadlo  specchio 
La  donna  sua  senui  '/  viso  dipinio. 
E  vide  quel  de\Nerli  ^  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta: 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  penecchio* 
O.  fortunate  l  e  ciascuna  era  certa 
.  Della  sua  sepidtura^  ed  ancor  nulla  . 

Era  per  Francia  noi  letto  deserta. 
IJ  una  ve^^kjuwa  a  studio  della  culU  ^ 
E  consolando  usava  F  idioma 
Che.  pria  li  padri  e  te  madri  trastulla, 
U  (dtra  traendo  alia  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  colla  sua  famig^ 
De'  Trojani ,  di  Fiesole  e  di  Roma* 
Né  poteva  essere  scarsa  la  virtù  di  quel  popolo,  fra  cui 
le  umili  filatrici  parlavano  co'  loro  fanciulli  delle  opere  di 
Troja  e  di  Roma  ;  e  la  educazione   privala   era    tutta,  in 
su  i  discorsi  de' Cavalieri  e  delfarme.  Mentre  le  femmi- 
nette  degli  altri  tempi  si  fanno  liete  alle  sole  ciance  delle 
fate  e  de' uegromanti.  Forse  quelle  vecchie  Toscane  n'^a* 
vranno  cianciato  ancor  elle  :  perché  anzi    dalia  bontà   di 
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que' semplicissimi  costami  perTennero  a  noi  queste  ba}e; 
Ma  non  possiamo  tacere  che  ci  sembra  gentilissima  questa 
fantasia  di  Dante:  per  cui  ci  mostra  la  parte  più  timida' 
e  più  vile  della  sua  città  intesa  a  si  alte  materie ,  che 
molte  matrone  di  assai  popoli  òo^rehhero  Tergognarne.  Che 
se  questo  è  sokimente  un  artificio  del  poeta  per  onorare 
la  patria,  certo  un  più  fino  non  ne  usarono  né  Plutarco, 
né  Senofonte,  quando  ci  narrarono  i  cortesi  fatti  di  quelle 
loro  repubbliche.  £  da  questo  pongasi  mente  quali  idee 
Dante  Tolesse  destare  intorno  la  |TÌrtù  de' suoi  ari.  Le 
quali  da  uomo  di  corrucci  e  maligno  si  sarebbero  udite 
con  dispetto;  e  un  ingrato  ne  arrebbe  sfayillato  di  rab* 
bla.  Ma  questo  generoso  se  ne  consola  :  ne  fa  una  festa 
meraTigliosa:  e  mostra  ch'ei  non  era  già  partito  come  il 
figlio  di  Vetturia  da  Roma  per  sete  di  vederla  disfatta  t 
ma  tale  gli  convenne  partire  (  siccome  ei  dice  ) 
Qual  si  parti  Ippolito  éC  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca  >: 
cioè  doloroso  e  innocente.  Per  cui  al  solo  udire  quell'  luna 
che  Caoctaguida  ne  canta,  egli  dimentica  ogni  proprio 
danno  ;  sé  leva  sopra  sé  stesso  :  e  si  sente  per  mille  parti  > 
scendere  nella  mente  tanta  allegrezza  che  quasi  ne  viene 
meno. 

f^oi  mi  levate  sì  cK  io  son  più  eh'  io. 
Per  tanti  rivi  s*  empie  d*  allegrezza 
La  mente  mia  che  di  se  fa  letizia  : 
Per  che  può  -  sostener  che  non  si  spezza  a . 
Cosi  egli  disse  all'  aro ,  ed  ai  posteri  ;   perchè   1'  uno   il 
conoscesse  degno  d'essergli  nepote,  e  gli  altri  il  sapessero 
amatore  grandissimo  della  patria; 

XT.  Ogni  volta  che  siamo   venuti   considerando   questi 
nobili  reggimenti  del  divino  poeta  ,  ci  è  venuto  al  pen- 
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siero  il  greco  Erodoto,  e  quello  che  Plutarco  narra  della 
maligoità  di  lui.  E  a'  è  sembrato  che  quegli  argomenti 
stessi  che  il  filosofo  narra  a  mostrare  la  rea  natura  dì 
quello  storico ,  sieno  fatti  per  chiarire  la  onesta  inten- 
zioile  dell'  Alighieri.  Imperciocché  siccome  il  Greco  na- 
scose la  sua  malizia  sotto  aspetto  benigno ,  e  T  accompa>> 
gnò  con  atti  così  belli  e  graziosi  e  di  tanta  forza  ador- 
nati, che  non  solamente  nascondevano  il  vero  delle  cose, 
ma  ancora  1'  intendì«ientp  di  chi  le  scrisse  :  cosi  Dante 
fece  r  opposito;  che  mentre  mostrò  d' essere  fiero  ed  a- 
sprOi,  e  di  nulla  perdonare  i  nemici,  sotto  quel  negro 
velo  nascose  i  càndidi  afietti  che  Io  stringevano  alla  sua 
genie.  Il  che  sovra  tutto  si  chiarisce  per  questo  parago- 
ne ijcbe  Erodoto  dopo  quelle  soavi  mostre,  venuto  a 
parlare  della  età  meravigliosa  e  solenne  di  Ajace,  di 
Ulisse ,  di  Nestore  e  d'  Aehiliis ,  dice  che  tutti  costoro 
erano  una  torma  d' uomini  venuti  in  furore ,  o  matti  :  e 
die  quella  guerra  Trojanà  fii  impresa  vile  :  e  cosi  a  un 
solo  tratto  spianta  il  fondamento  di  tulle  le  greche  ec- 
cellenze. Ma  Dante  per  lo  contrario ,  dette  quelle  cose 
che  fruttassero  infàmia  ai  soli  traditori ,  dipinge  il  buon 
tempo  eroico  della  sua  patria  con  un  amore  ed  una  re<* 
verenza  che  quasi  accostasi  a  religione.  La  quale  poscia 
di  cunlinuo  traspare  ^  e  specialmente  dà  queMuoghi,  ove 
qY  incontra  di  nominare  Firenze  secondo  «{uel  modo  i^ìie 
ì  retori  chiamano  della  circonlociiuone.  Perciocché  nel 
decimo  dell'  Inferno  per  bocca  di  Faripata  ei  V  appella 
ÌBL  patria  nobile;  nel  ventesimoterzo  in  gran  villa,  su!  òel 
fiume  d\4rno;  nel  ventesinioquinto  del  Paradiso  il  be*lo 
Ossile.  E  le  cose  che  si  vogliono  rendere,  dispettose  ^  n<in 
si  chiamano  dà  chi  è  maligno  né  grandi ,  né  nolnli ,  né 
Ielle. 

X.II.  Ma  egli  che  sempre  slimò  tale  la  patria,  sempre 
r  amò  come  tale.  Ké  depose  mai  la  speranza  di  ricovraria  ^ 
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e  già  VI  rientrò- colla  spada  in  binano  in  quella  notte  fil- 
iale ,  in  che  i  Guelfi  ne  oocnparono  una  porta  ;  essendo 
capitanati  dal  Conte  di  Romena.  Benché  lo  sforzo  fa  vano; 
laonde  cangiato  il  consìglio,  ma  non  T  inconsamabile  suo 
desiderio ,  si.  affaticò   poscia  per  ogni  modo  più  cortese 
a  fare  che  i  suoi  revocassero  il  bando.  Ed  agli  amici  ne 
scrisse  e  a'  parenti  e  a'  magistrati  ed  al  popolo.  Una  let« 
tera  che  incomiaciava  =  Popolo  mio  che  feai  a  te?  =r  è 
citata  per  Liooardo  Bruno  i  :  e  si  leggera  ancora  a^  tempi 
del   Yelutello.   Ma   que'  lamenti   n'  ebbero  merito  affatto 
ingiusto  :  che  i  governatori  della  repubblica  non  gli  apri- 
rono al  ritorno  altra  tia ,  se  non  quest'  una  =  (X  egli 
stesse  per  alcuno   spazio  in  prigione:   e  dopo  quella  in. 
alcuna  solennità  pubblica  fosse  miserieordiosamente  alla 
principale  ecclesia  offerto  ;  e  per  conseguente  libero.  3  r= 
Ma  queir  altissimo  non  potò  chinarsi  cosi  basso.  Ed  a  colui 
che  di  queste  cose  gii  scrisse  pregandolo  al  ritorno,  firil- 
mente  rispose  =:  Questo  è  adunque  il  glorioso  modo  per 
cui  Dante  alighieri  si  richiama  aUa  patria  y  dopò  V  af- 
fanno di  un  esilio  quasi  trilustre  ?   Questo   è   il  merito 
deir  innocenza  mia  che  tutti  sanno  P  E  il  largo  sudore^  e 
le  fatiche  durate  negli  studii  mi  fruttano  questo?  Lungi 
da  un   uomo   alla  filosofia  consecrato  questa   temeraria 
bassezza  propria  d^  un  cuor  di  fango  ;  e  che  io  a  guisa 
di  prigione  sostenga  il  vedermi  offerto ,  come  lo   sosterà 
rebbe  qualche  misero  saputello  o  qualunque  sa  n\fere  senza 
fama:  Long},  da  me  banditore  della  rettitudine  y  che  io 
mi  faccia  tributario  a  quelli  che  m'  offendono  y  come  se 
elli  avessero  meritato  bene  di  ine*  Non  è  questa   la  via 
per  ritornare  alia  patria ,  o  padre  mio.  Ma  se  altra  per 
voi  o  per  altri  si  troverà  che  non  tolga  onore  a  Dante  y 
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né  fama ,  ecay  V  accetta  :  né  i  miei  passi  saranno  lènti» 
Se  poi  a  Firenze  non  s'  entra  per  una  via  dH  onore  ^  ia 
non  entrerovvi  giammai.  E  che  ?  forse  il  sole  e  le  stelle 
non  si  veggono  da  ogni  terra  ?  E  non  potrò  meditare 
sotto  ogni  plaga  del  cielo  la  dolce  verità  ^  s'  io  prima 
non  mi  fouicio  uomo  senza  gloria  ^  anzi  <f  ignominia  al 
mio  popolo  ed  alla  patria  i  P  Cosi  rispose  quel  grande, 
e  lasciò  latte  le  cose  :  ma  non  lasciò  i*  altezza  dell'  ani* 
ìno  ;  e  i  savj  lo  plaadìrono  ;  e  il  Boccaccio  sciamò  =  Oh 
ìsdegno  laudevole  di  magnammo  !  (guanto  virilmente  opera» 
sti^  reprimendo  t  ardente  disio  del  ritornare  per  via  meno 
che  degna  ad  un  uomo  nel  grembo  della  filosofia  nutria 
caio,  =  E  veramente  non  è  concesso  per  ricuperare  la 
patria  il  partirsi  dall'  onestà  :  tuoIm  sofierire  ogni  pena 
anzi  che  perdere  la  dolcezza  dell'  innocenza*  Onde  quel* 
r  Agide ,  m^Dtr'  era  condotto  alla  morte ,  chiamava  sé 
stesso  e  migliore  e  più  felice  di  coloro  che  l' avevano  con- 
dannato: giudicando  più  miserabile  cosa  la  gioja  del  reo, 
che  la  pena  dell'  innocente.  Imperocché  1'  innocenza  non 
si  lascia  dentro  le  mura  della  patria  ;  e  neppure  suU'  uscio  e 
nei  pro£)ndo  del  carcere  :  ma  la  costanza ,  la  gravità ,  la 
fortezza  e  la  sapienza  si  portano  seco  nell'  esilio  e  ne^  ferri 
e  sotto  11  carnéfice.  Gfa'  elle  sono  virtù  die  non  ricusano 
né  dolore,  ne  supplicio. 

XIII.  Né  per  questo  quel  nuovo  Socrate  terminò  d' ama- 
re la  patria  :  anzi  in  lui  ne  cresceva  per  la  negazione  la 
brama  :  tale  essendo  il  cuore  dell'  uomo ,  che  se  quello 
«he  cerca  non  può  acquietare,  se  ne  accende  ognora  in 
maggiore  desiderio.  Non  trovando  adunque  altro  modo  da 
lincere  non  già  Firenze ,  ma  quella  fazione  che  T  occu- 
pava ,  si  volse  ad  Arrigo  Imperatore ,  che  per  la  sua  ve- 
nuta avea  sollevato  tutta  Italia  in  isperanza  di  gi'andissi" 
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me  np?ìtà.  Con  tale  ajuto  pensò  dì  ritornare  al  sno  tetto. 
3fa  pure  (  dice  Lionardo  Brano  )  il  tenne  tanto  la  nVe- 
reniki  della  patria,  che  venendo  t Imperatone  contro  Fi'- 
renzè  y  e  ponendosi  a  campo  presso  {dia  porta  ^  Dar^e 
non  vi  volle  essere,  secondo  esso  scrive  i.  Perdiè  egli 
▼ole?a  ricovel-are  la  patria ,  non  trionfirla  colf  arme  de- 
gli stranieri. 

Ma  queste  pratidbe  intanto  ci  mostrano  tutte,  quanto 
egli  aspirasse  lo  stare  in  quella  :  e  quanto  sia-  rero  dò 
che  il  Boccaccio  soggiugne  zr:  Che  Dante  ^uesto^  suo  K* 
\iomo  oltre  ad  ogni  cosa  sommamente  desiderava:  e  ch^ 
quando  ne  fu  in  lui  tolta  ogni  speranza ,  non  ne  fu  già 
tolto  il  desio.  =  Di  che  egU  medesimo  &  testimonio  in 
quegli  ultimi  canti  del  Paradiso,  che  sappiamo  scritti 
quand'era  già  vecchio.  In  cui  canta,  come  sperava  che 
un  fU.Ia  fìima  del  suo  poema  avreUie  vinta  la  crudeltà 
.de'  suoi  nimid  :  e  che  allora  si  sarebbe  coronato  poeta 
sovra  le  fonti  del  suo  bel  S.  Giovanni  ;  acdocchè  dorè  per 
Io  battesimo  avea  preso  il  primo  none,  qui?i  per  la  co- 
ronazione prendesse  il  vsecondok 

Se  mai  continga  che  V  poema  sacro 

Al  ifuale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra , 
Sì  che  m*  ha  folto  per  piti  anni  macro  , 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  hello  ovile,  ov^  io  dormii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra; 
Con  MrqL  voce  omai ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderà  il  cappello. 
Pe' quali  versi  appare  com'  egli  anche  qui  prevedesse  la 
querela  di  ojQTesa  patria.  Onde  vuoje  che  bene  intenda  chi 

1  Forse  nelld  smarrito  suo  libro   della  Storia  de^  Ghibellini. 
V.  Lion.  Bruo. ,  Vìt.  Dant. ,  p.  xv. 


nota ,  com'  egli  era  nimico  non  già  al  bello  Cibile ,  ma 
-anzi  a  ^ue'  lupi  che  davano  guerra  off  ovile.  Né  asconile 
di  qiianla  allegrezza  gli  avrebbe  goduto  I'  animo  al  ve- 
dersi tornato  nell^ antica  cittadinanza,  per  cui  non  dubita 
afièrmare,  eh'  egli  allora  sarebbe  ritornato  poeta  con  al" 
ira  voce.  E  veramente  quel  venerabile  vecchio  si  sarebbe 
sentito  brillar  dentro  il  coraggio,  alla  memoria  de' giovani 
>  suoi  anni  da  lui  sudati  per  la  patria  nelP  arme  ;  quando 
in  quel  baltisteo  avesse  rivisto  il  caroccio  eh'  ivi  ripone- 
Tasi  ;  cioè  quella  suprema  bandiera  del  popolo  fiorentino, 
a  lato  la  quale  era  venuto  da  Pisa .  trionfando  i  nimici 
della  repubblica:  ed  altra  volta  ritornato  era  colla  vitto- 
ria  dalla  grande  strage  di  Campàldino,  dove  stette  a  ca- 
vallo nella  prima  fila. 

XIV.  £  qui  diremo  cosa  che  a  molti  sembrerà  molto 
nuova.  Cioè  che  l'Alighieri  stimato  oltraggioso  a  Firenze 
l'amò  senza,  fine  più  del  Boccaccio,  che  tatti  lodano  quasi 
•di  lei  tenerissimo.  Perdiè  il  Boccaccio  boh  esule,  non 
depredato  >  non  condannato  al  fuoco  siccome  il  misero 
Dante ^  fu  quasi  sempre  da  lei  lontano:  e  per  quel  tempo 
che  r  abitò  vi  stette  a  modo  assai  ritroso  e  scortese.  Ecco 
le-  sue  stesse  parole.  Elle  veramente  trapassano  tutti  i 
segni  della  gentilezza  e  del  vero.  Scrive  a  Messer  Pino  : 
Se  niuho  luogo  a  spirito  punto  schifo  fu  nojoso  a  vedere 
o  ad  abitarvi ,  la  nostra  città  mi  pai^  uno  di  quelli*  — 
Xa  quale  ora  diciamo  nostra  :  e  della  quale  (  se  modo 
non  si  muta)  ancora  ci  dorrà  essere  chiamati»  —  If^i 
reggiamo  (acciocché  io  taccia  per  meno  vergogna  di  noi, 
i  ghiottoni,  i  tavernieri,  e  gli  altri  di  simile  lordura  <//- 
sonesti  uomini)  assai  i  quali,  quale  con  continenia  gra^ 
vissima ,  quale  con  non  dir  mai  parola  :  e  chi  grattando 
i  piedi  alle  dipinture  :  e  molti  colf  anfanare ,  e  mostrarsi 
tenerissimi  padri  e  protettori  del  comun  bene  :  i  quali 
tutti  ricercando,  non  si  troverà  sappiano  annoverare  quante 
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dita  abbiano  nelle  mòni  :  comecché  del  rubare  (come  fatto 
lor  venga)  e  del  barattare  sieno  maestri  sovrani.  Certo 
se  voi  avete  queW  animo ,  che  già  è  gran  pezza  avete  VO" 
luto  eh'  io  eretta,  voi  vi  dovreste  vergognare  e  dolere  di 
non  esservi  di  quella  spontaneamente  fuggito,  —  E  se  U 
imo  piccolo  e  depresso  nome  meritasse  d^  essere  fra  gli 
eccellenti  uomini ,  e  tra' molti  che  Jeciono  il  simigliante 
nomato  9  io  direi  per  Questo  medesimo  avere  Fiorenza  la» 
sciata  y  e  dimorare  a  Certaldo,  Aggiungendovi  che  dove 
la  mia  povertà  il  patisse ,  tanto  lontano  me  ne  anderei, 
che  come  la  loro  iniquità  non  veggio ,  cosi  udirla  non 
'  potessi  giammai.  >  Cosi  ▼ìlIanameDle  il  Boccaccio  di  quel' 
]'  angusta  Firenze^  che  mai  non  Y  offese,  che  lo  creò  tante 
Tolle  suo  ambasciadore  9  che  lo  sostenne  con  pubblici  sti- 
pendj  nella  vecchiezza.  Ora  si  faccia  ragione  tra  queste 
parole  e  quelle  dell'  infelice  Alighieri  :  che  tante  Tolte 
scacciatone ,  tante  respinto ,  pur  sempre  la  sospirò  fino 
air  ultimo  giorno  suo.  Tal  che  non  poteva  né  meditare , 
né  scrivere,  che  la  benedetta  immagine  della  sua  terra 
non  gli  fosse  ognora  e  nella  mente  e  sugli  occhi.  Siccome 
egli  medesimo  nel  libro  del  Convivio] sospirando  confessa: 
Oh  misera  !  misera  patria  mia  !  Quanta  pietà  mi  stringe 
per  te  ,  qual  volta  leggo ,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a 
regginiento  civile  abbia  rispetto  !  ^é  già  vogliamo  per 
questo  far  onta  al  nome  ddl  gran  Boccaccio.  Anzi  lui 
pure  difenderemo  coir  esempio  di  Fiacco  :  che  nutrito 
io  corte  civilissima,  in  mezzo  Io  splendore  della  città 
.  dominatrice  del  mondo ,  nondimeno  commosso  ad  ira 
contro  le  domelliche  risse,  per  non  vedere  (com'egli 
dice  )  scoverti  i  sepolcri  degli  avi  suoi,  e  V  ossa  di 
Romolo  mostrate  al  sole  ed  al  vento ,  voleva  lasciare  ai 
cinghiali  ed  a'  lupi  le  case  e  i  templi  della  sua  Roma  %i 

j  Bocc.  Ictt  a  M.  Pino,  e.  374»  —  2  Hor.  Ep.,  od.  xvi. 
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e  gire  oltre  T  Oceano  a  cercarri  F  Atlantide  di  Platone. 
Questo  medesimo  è  veramente  un  forte  argomento  di  pietà: 
che  r  uomo  si  elegga  d' abbandonare  le  più  dolci  cose , 
anzi  che  mirare  lo  strazio  della  sua  terra.  Ma  noi  Togliamo 
dire  che  la  pietà  di  Dante  fusse  anche  maggiore  di  quella 
del  Boccaccio  e  di  Fiacco  :  e  raccoglierlo  da  quel  luogo 
Don  bene  ancora  osservato ,  do?e  il  poeta  dice  nel  Pur- 
gatorio ^  che  se  la  patria  non  tomi  all'  astica  virtù ,  nul- 
r  altro  ei  più  vorrà  che  morire.  Pfon  vuole  fuggirla  solo; 
non  andare  al  di  là  dell'  Oceano  :  ma  il  pio  cittadino  ne 
vuol  morire.  E  cosi  dice,  mentre  1'  amico  Forese,  di- 
mandatogli quand*egli  tornerebbe  fra  i  morti,  risponde: 

Non  so  tjfuant^  io  mi  viva  : 

Ma  già  non  fia  il  tornar  mio,  tflnto  tosto 
Che  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  il  luogo  ^  u'Jui  a  viv^r  posto 

Di  giorno  in  giorno  più.  di  ben  si  spolpa  y 
Ed  a  trista  mina  par  disposto. 
£  da  questa  mina  egli  non  voleva  campare  :  voleva  in- 
contrarla e  cadervi,  per  non  vedersi  vivo,  quando  la  pa- 
tria fosse  morta.  Questa  imagine  si  fa  veramente  pietosa 
e  tenerissima  :  e  sovra  tutto  quando  noi  guardiamo  eh'  egli 
scrisse  queste  cose  nel  bando.  Ed  in  che  stato  !  Egli  so- 
lo ,  egli  povero ,  dannato  al  fuoco ,  tenero  padre ,  assai 
figliuoli ,  senza  la  donna  sua ,  il  suo  patrimonio  ridotto 
in  pubblico  :  né  danno ,  né  onta  aveva  mai  fatto  a  Fi- 
renze :  avea  sotto  Pisa  e  in  Campaldino  sudato  per  lei 
neli'  armi  :  più  nella  toga  :  già  il  primo  oratore  e  I'  ot- 
timo de'  magistrati  :  ed  ora  con  questa  mercede  ^  che  a 
uscio  a  uscio  mendicava  la  vita^  e  scendeva  e  saliva  per 
pane  le  scale  altrui:  e  tutto  per  ira  della  patria;  ed  egli 
voleva  per  la  patria  morire  ! 

XV.  Se  non  che  il  tenne  vivo  e  confortato  la  speranza 
del  ritornare,  siccome  leggiamo  in  quel  libro  del  Convi- 
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tIo;  chVgli  ne^snoi  ultimi  anni  cominciò,  né  potè  finire 
per  morte.  Ed  i?i  dice  di  questa   sola   speranza  con   un 
nflfetlo    cosi    maraviglioso ,   che   le   sue  parole  avrebbero 
forca  di  mitigare  qualunque  animo  gli  fosse   più   crudo; 
Ahi!  piaciuto  fosse  al  dispensatore  dello  nrU^rso^  che  la 
cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  statai  Che  ne  altri 
contro  me  avria  fallato  :  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiù» 
sttunente.  Pena,  dico,  d*  esilio  e  di  povertà!  Poiché  fu 
piacere  de*  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia 
di  Roma,  Fiorenza,  di  gittarmi  fuori  del  suo  dolce  se- 
no ,  nel  quale  nato  e  nodrito  fui  fino  al  colmo  (Iella  tnia 
s^ita ,  e  nel  quale ,  con  buona  pace  di   quella ,   desidero 
con  tutto  il  cuore  di  riposare  P  animo   stanco  ,  e  termi" 
nare  il  tempo  che  ni  é  dato»  Per  le  parti  quasi   tutte , 
alle  quali  questa  lingua  si  stende ,  ^mendicando  sono  an^ 
tlato  :  e  mostrando  contro  mia  voglia  la  piaga  della  for- 
tuna ,  che  suole  ingiustamente  molte  volte  essere  imputata 
al  piagato.  Kel  leggere  le  quali  parole  non  paò  essere  che 
non  cada  da  qualche   occhio    fiorentino   ona    lacrima    su 
queste  carte  ;  veggendo  il  curvo ,  canuto ,  miserabìJe  vec- 
chio, sull'orlo  del  sepolcro,  tutta  abbandonare  la  fierezza 
di  quell'alto  suo  animo  per  lo  solo  nome  della  cara  sua 
patria. 

XYI.  Alla  quale,  e  forse  negli  ultimi  suoi  anni,  inviò 
quella  dolorosa  canzone,  in  che  tnlte  si  annodano  le  sen- 
tenze, e  di  disdegno  e  d'amore  che  noi  siamo  iti  appo- 
stando per  le  altre  scritture  di  lui.  Perchè  quivi  ei^  la 
chiama  Madre  de*  magnanimi  :  Madre  della  loda:  Suora 
di  Roma:  Ostello  della  salute:  Reina  serena  e  gloriosa 
in  sulla  ruota  d'  ogni  essenza  beata.  £  la  priega  poi  che 
percuota  i  traditori  congregati  alla  sua  morie  :  ì  quali 
V  hanno  vestita  di  dolore ,  e  piena  di  vizii  :  e  le  grida 
che  elegga  :  se  le  ft  pia  o  la  pace  fraterna ,  o  lo  stare 
come  lupa.  Quindi  da  ultimo  comanda  a' suoi  versi:  che 
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dentro  la  terra  per  cui  egli  piange,  vadano  arditi  e  fie- 
ri ,  poiché  li  guida  F  amore.  Le  quali  ahimè  parole  si 
fanno  sigillo  a  tutti  i  nostri  argomenti;  e  mostrano  F amore 
delia  patria  essere  la  Tera  e  sola  radice  di  tutte  quelle 
dolenti  parole  ch^  egli  ne  mosse.  Ma  perchè.,  questa  can- 
zone ajnta  molto  bene  le  presenti  considerazioni,  e  per- 
chè essendo  assai  bella  ed  alta,  è  gran  peccato  che  vada 
per  le  stampe  alquanto  lacera  ed  incorretta ,  noi  qui  la 
recheremo  emendata  secondo  la  fede  di  ottimi  codici. 

I 
O  patria  degna  di  trionfai  Jama , 

De  magnanimi  madre  , 

Più  che^n  tua  Suora  in  te  dolor  sormonta. 

QuaT  è  de^  figli  tui  che  in  ohor  €  ama^ 

Sentendo  V  opre,  ladre 

Che  in  te  si /anno  ,  con  dolore  ha  onta. 

Jhi  !  guanto  in  te  la  iniqua  gente  è  pronta 

A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte  y 

Con  luci  bieche  e  torte 

Falso  per  vero  a/  popol  tuo  mostrando. 

Alza  il  cor  de*  sommersi  :  il  sangue  accendi  ; 

Sui  traditori  scendi 

Nel  tuo  giudicio.  Si  che  in  te  laudando 

Si  posi  (fucila  graùa  che  ti  sgrida , 

Nella  quale  ogni  ben  surge  e  s*  annida, 

a 
Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 

Quando  le  tue  rede 

Voller  che  le  virtù  fussin  colonne. 

Madre  di  loda,  e  di  salute  ostello. 

Con  pura,  unita  fede 

Eri  beata,  e  còlle  sette  donne. 

Ora  ti  ve^io  ignuda  di  tal  gonne  : 

Vestita  di  dolor  :  piena  di  visi  : 
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Fuori  i  leai  Fahriù  : 
Superba  :  vile  :  nimica  di  pace. 
O  disonrata  te  !  specchio  di  parte 
Poiché  se*  aggiunta  a  Marte  : 
Punisci  in  uintenora  tfual  verace 
Non  segue  V  asta  del  vedovo  giglio  : 
E  a  ijue*  che  €  aman  più ,  più  fai  mal  piglio. 

3 
•  Dirada  in  te  le  maligne  radici: 
De  fi^i  non  pietosa  , 

Che  hanno  Jatto  il  tuo  fior  sudicio  e  vano. 
E  vagli  le  virtù  sien  vincitrici  : 
Sì  che  la  Fé  nascosa 
Resurga  con  Giustizia  a  spada,  in  mano. 
Segui  le  luci  di  Giustiniano , 
E  le  focose  tue  'mal  giuste  leggi 
Con  discrezion  correggi , 
Sì  che  le  laudici  mondo  e'/  divin  regno. 
Poi  delle  tue  ricchezze  onora  e  fregia 
Quid  figliuol  te  più  pregia  : 
Non  recando  ai  tuo^  h,en  chi  non  n'  é  degno. 
Sì  che  Prudenza,  ed  ogni  sua  sorella 
jéhhi  tu  teco  :  e  tu  non  lor  rubeila. 

4 
Serena  e  gloriosa  in  sulla  ruota 

D^  ogni  beata  essenza , 

(Se  questo  fai )  regnerai  onorata. 

EH  nome  eccelso  tuo  che  mal  si  nota. 

Potrà  poi  dir  Fiorenza  ; 

Dacché  r  affezìon  t*  avrà  ornata  y 

Felice  r  alma  che  in  te  fia  creata! 

Ogni  potenza  e  loda  in  te  fia  degna. 

Sarai  del  mondo  insegna. 

Ma  se  non  muti  alla  tua  nave  guida 
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Ma^or  tempesta  con  /ortunal  morte 
Attendi  per  tua  sorte  , 
Che  le  passate  lue  piene  di.  sirida* 
Eleggi  ornai.  Se  la  frcAema  pace 
Fa  pih  per  te  :  o  *l  star  btpa  rapace. 

5 
Tu  te  n'andrai^  Canzone,  ardita  e  fera  y 
Poiché  ti  guida  amore\ 
Dentro  la  terra  mia,  cui  d(^io.  e  pian^. 
E  troverai  de  buon,  la  cut  lumiera 
Non  dà  nulla  splendore,- 
Ma  stan  sommersi,  e  lor  s^irtà  è  nel  fango. 
Grida  :  surgete  su ,  che  per  voi  clango. 
Prendete  V  armi,,  ed  esaltate  ^fuella  : 
Che  stentando  vive  ella  z 
E  la  divoran  Capaneo^^  Crasso, 
jàglauroy  Simon  Mago,  il  falso  Greco, 
E  Macometto  cieco 

Che  tien  Giugurta  e  Faraone  al  passo. 
Poi  ti  rivolgi  d  cittadin  tuoi  giusti  : 
Pregando  sì  eh*  ella  sempre  s'  angusti. 


PARTE  SECONDA 

DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


IN    CUI    SI  DICHIARANO   LE    ORIGINI  E   LÀ   STORIA 
DELLA   LINGUA   COMUNE    ITALIANA 


Antiquùm  ex^uirite  matrem. 

ViBC. 


Capo  paino 

Jl  er  le  sentenze  de'  filosofi  ^  e  T  autorità  della  storia , 
è  le  aperte  parole  dell'Alighieri  aveodo  noi  dichiarato 
con  che  alto  e  |;entilissinio  amore  quel  magnani  ino  esule 
amasse  la  stia  Firenze ,  chiuderemo  la  difesa  della  Divina 
Commedia,  e  Terremo  ai  libri'  della  Volgare  Eloquenza. 
Da  cui  Tedrassi  che  disperando  egli  la  salute  della  sua 
città,  e  abbandonando  i  freni  della  scorretta  repubblica , 
si  rivobe  a  goyernare  la  lingua:  pensò  la  gloria  di  tutta 
Italia  :  e  come  da  poeta  le  àvea  insegnato  vita  migliore , 
le  insegnò)  da  grammatico  miglior  favella. 

Nel  discorrere  queste  cose  ragioneremo  con  molta  fran- 
chezza d' animo  e  dì  parole  :  sperando  pure  che  nluno  ne 
prenda  sdegno;  perciocché  non  lusinga,  non  grido,  non 
ira,  non  propria  nostra  passione  ci  potrà  muovere  mai 
la  mente  ,  e  torcerla  dal  suo  dritto  proposito,  che  è  quello 
di  difendere  il  vero ,  e  T  onore  degl'  Italiani ,  e  il  senno 
del  difino  loro  poeta.  Scriveremo  nostra  opinione,  non 
come  il  volgo  ha  in  costume,  or  con  atti  villani ,  ora  con 
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fredde  ed  ipocrite  parolette  :  ma  eoa  ardire  modesto ,  e 
soda  ragione ,  e  dottrine  certe  :  le  ^pali  non  disgiunte  da 
cortesia ,  ci  facciano  cari  agli  amici ,  e  gravi  non  ci  fac- 
ciano agli  avversar j.  Vada  fra' barbari,  chen'è  ben  tem- 
po, Todio  e  la  domestica  guerra  cbe  si  lungamente  ci  ha 
travagliati  e  divisi. 

.        Gap.  II 

A  fare  che  tutto  si  chiarisca  bene ,  cominceremo  da  un 
principio  assai  noto,  onde  poscia  le  altre  men  note  cose, 
procedendo  con  piano  ordine ,  si  chiariranno.  Ed  il  prin« 
cipio  sia  questo.  Che  lingua  è  un  nome,  il  quale  usiamo 
a  significare  uno  stesso  modo  di  comunicare  i  pensieri  fra 
molti  uomini,  per  molto  tempo;  e  tanto  diciamo  essa  lin- 
gua estendersi,  quanto  si  estende  l'abitazione  di  quegli 
uomini  che  universalmente  la  intendono  e  la  favellano. 

Ora  Dante  avendo  nella  Commedia  appellato  Y  Italia 
//  bel  paese  là  dove  il  Si  suona  < 
diiamò  nel  Convivio  la  nostra  lingua  il  i'olgare  del  sì  ^z 
e  poi  nel  libro  dell'  Eloquenza  spiegò  :  che  cohvo  i  quali 
dicono  il  sì^  tendono  la  parte  orientale  dd  Genovési  con-' 
fini  in  sino  quel  promontorio  d^  Ttalia  ^  dal  qnale  comincia 
il  seno  del  mare  ^adriatico  e  la  Sicilia  ^4 .  Questi  termini 
ei  pose  all'  ftalico  idioma  :  uè  volle  s(f ingerlo  in  più  an- 
gusto spazio  che  non  fece  natura.  £  questo  insegnò  così 
nel  poema,  come  nel  Convivio:  e  come  nel  Convivio ^  cosi 
nel  libro  del  P^olgare  eloquio:  per  mostrare  che  le  sue 
sentenze  erano  governate  sempre  dalla  stessa  mente,  anzi 
dallo  stesso  consiglio,  l^è  per  ciò  pi'ese  egli  lit^  giammai 
intorno  il  titolo  della  favella:  che  questa   lite  fu   mossa, 

1  Dant  Inf. ,  e.  XXXIII.  —  a  Dani. ,  Conr. ,  f:  44.  —  3  Daiit. 
Volg.  ci.,  libi  1 ,  cap.  8.     . 
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dacentó  anni  dopo  la  morte. di  loi^    da  alcanl   scolastici 
del  cinquecento,  pe' quali  era  bello  il  dispotare  de' nomi. 

Qui  dunque  a  Dante  non  si  contengono  difese:  perchè 
égli  è  fuori  della  battaglia.  E  a  noi  nudriti  in  più  paci- 
fiche scuole  non  piace  V  innovare  una  -inchiesta  già  veo- 
chia  ,  che  da'  grammatici  si  confessa  per  vana  :  dagli  eru- 
diti per  falsa  :  e  per  oltraggiosa  all'  Italia  da  tutti  co« 
loro  che  sentono  in  cuore  la  carità  della  patria;  ehè  pa- 
tria Togliamo  dire  non  quel  breye  cerchio  di  mura  dote 
▼agimmo  in  culla,  ma  tutta  questa  nobilissima  .terra ^  ter- 
minata dai  mari  e  dall'  alpe ,  in  cui  fioriscono  diecinove 
milioni  d'  uomini  uniti  col  dolce  vineolo  d'  un  comune  lin- 
gaaggio.  Di  questo  linguaggio  Diente  inlese  a  farsi  Tac- 
crescitore  e  il  maestro  :  per  questo  ei  ?olle  e  mostrò  la 
dÌTÌsione  del  plebeo  dall'  illustre.:  quella  divisione  che  i 
Latini  e  i  Greci  conobbero  nelle  lipgue  loro:  quella  sola 
per  cui  le'  favelle  che  hanno  scrittori  si  levano  sopra  quelle 
che  non  ne  hanno ,  e  i  civili  popoli  si  sequestrano  da'  sel- 
vaggi. 

Perciocché  se  il  parlare  è  di  tutti,  non  di  tutti   é    lo 
scrivere  con  emendate  parole  :  e  siccome  ragiona   il  gra- 
vissimo Speroni  :  «  Non  è  cosa  medesima  la   scrittura    e 
la    voce.    E    avvegnaché   V  una   e   1'  akra   sia    tenuta   di 
conformarsi    alla    intenzione    significata  ,    pure    la    scrit- 
tura  è   tenuta  assai    meglio  ;    e   come  opera    molto   più 
degna  che  la  favella  non  é,  dee  servar  più  il  suo  deco» 
/  ro.  La  favdla  é  comune  a  donne  ed  uomini  d*ogHÌ  etade 
e  condizione:  e  la  scrittura  é  propria  del  cittadino;  quella 
è  natura  ed  usanza  nostra;  per  ciò  il  volgo. genf^ral mente 
e  i  servi  e  le  balie  ne  sono  maestri  :   questa  è  beli'  arte 
la  quale  insegnano  i  letterati.  Ma  distinguiamo  ancor  me- 
glio. La  parola  non  va  più  oltre  che  alli  presenti ,  o  in 
casa  a  pochi   ne'  bisogni   della   famiglia ,   o  in   piazza   a 
molti  fra  gli  artigiani,  o  ai  più  aobiii  per  le  corti.   Ma 
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nelle  carte  della  scriltùra  V  uomo  privatameiite  ritragge 
a  sé  stesso  le  cose  proprie ,  perchè  gli  sicmo  in  memoria  : 
poscia  a'  lontani ,  ove  non  giunge  la  viva  voce ,  fa  sue 
epbtole  e  suoi  mandati  :  quindi  passando  a'  discendenti; 
ora  fa  storie  di  cose  pubbliche,  ora  testamenti  particola- 
ri ,  ora  solenni  note  per  li  palagi.  Pare  in  somma  che 
la  scrittura  paragonata  colla  favella,  sia  quasi  tale  in  noi 
uomini,  quale  è  il  parlare  negli  animali.  Onde  avTiene 
per  conseguente  che  tutti  parliamo,  e  pochi  scriviamo 
umanamente.  E  questi  pochi  sieno  veramente,  o  esser  deb- 
bano^ d'alto  affare  nei  travagli  di  questa  vita,  e  di  grado 
molto  onorato  ne'  riposi  delle  scienze  contemplative  i.  » 
Questa  a  noi  pare  dottrina  cosi  certa  come  chiarissima , 
e  da  potersi  dire  veracemente  dantesca.  Da  tali  fonti  dee 
muovere  il  nostro  ragionamento,  e  non  dalle  origini  del- 
l' umano  discorso.  Imperocché  si  prendano  pure  gli  esprdj 
dall'  ovo  di  Leda ,  e  dalla  fiaccola  di  Prometeo ,  o  da 
quale  altra  avvi  cosa  più  antica  di  quella  fiaccola  e  di 
queir  ovo  :  si  spendano  pure  tutti  i  tesori  de^  metafisici 
^  provare  che  gli  uomini  ebbero  da  natura  la  voce  :  che 
la  loro  comunanza  incominciò  da'  gesti  :  venne,  alle  grida  : 
indi  a'  monosillabi  :  poscia  alle  parole  mozze  aUa  maniera 
dei  bamboli  :  e  che  finalmente  secondo  il  crescere  della 
civiltà  crescendo  i  bisogni,  si  giunse  alle  varie,  ben  ter- 
minate, e  risonanti  parole.  Queste  sono  leggiadre  dottri- 
ne, note  a  tutti,  e  di  grande  valore:  ma  non  afforzano, 
e  non  affievoliscono  né  i  precetti  dell'  Alighieri,  né  le 
nostre  difese.  Elle  toccano  a  segni  troppo  lontani  :  non 
feriscono  la  quistione  :  non  la  conchiudono.  Di  che  vo- 
gliamo al  Socratico  modo  disputativo  cosi  ragionare. 

Se  i  principj  tolti  da'  libri  de'  metafisici  sono   univer- 
sali ,   que'  principi    che   tratUno   de'  linguaggi   deggiono 

1  Sper.  Dial.  ist.  ^  e.  57. 
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coavenire  con   tatti  \  linguaggi.  Ma  se  ad  mn  liognaggio 
convenissero ,  e  agli  ahri  non  convenissero ,   come  sareb* 
bero  universali  ?  e  se  fossero    universali ,    non   sarebbero 
elli  ò  falsi,  b  male  accomodati  ?  Cosi  è.  Perchè  può  staro 
che  un  principio  sia  male  accomodato ,   o   sia   falso  t   ma 
non  può  stare  che  la  ragione  universale  dell^  essere  d*  una 
cosa  stia  contro  aìV  essere  di  essa  cosa.   Se  dunque  per 
principi  universali  si  vuol  provare  che  in  Italia  non  può 
essere  linguaggio  comune  nazionale,  e  se  la  Grecia  ebbe 
linguaggio  comune  nazionale,  e  se  l'  hanno    i   Tedeschi, 
i  Francesi ,  gì'  Inglesi ,  gli  Arabi ,  e  cento    altri   popoli , 
come  la  cosa  potrà  insieme  essere  e  non  essere?  cioè  co- 
me potrà  stare,  che  le  ragioni  universali  mostrino  eh'  ella 
non  può  essere^  e  che  il  fatto  provi  poi  ch'ella  sia?  Si 
dovrà  dunque  torcere  1'  argomento ,  e  dire  :  che  essendo 
un  fatto  vero,  universale ^  costante  che  i   popoli  civilissi- 
mi  abbiano   una  lingua   comune,   illustre  e   divisa   dalla 
plebea,  anche  l'  Italia  debba  avere  essa  lingua   comune, 
illustre  e  divisa  dalla  plebea.  Sia  ella  pur  nata  di  rozzn 
e  vilissima  condizione:  ciò  nulla  vale;  perchè  in  tal  sorte 
pur   nacquero   1'  altre,   e   nasceranno   quelle   che   a    noi 
sono  future.  Ma  ella  al  pari  dell'  altre  si  fece  leggiadra, 
grave ,  corretta ,  maravigliosa  solamente  allora   quando  i 
poeti  prima ,  e  poi  gli  oratori ,  e  da  ultimo  1  filosofi   la 
tolsero  dall'  arbitrio  della  rozza  e  volubile  moltitudine. 

Perciocché  non  tutti  i  vocaboli  e  le  forme  e  le  condi- 
zioni del  dire  de'  popoli  si  acconciano  a^  bisogni  di  chi 
Tuole  pensatamente  significare  il  proprio  concetto  con 
precisione  e  rigore.  Al  che  non  bada  la  plebe,  che  non 
conosce  questi  bisogni^  anzi  oggi  ella  guasta  quello  che 
jeri  creò  :  segue  sua  voglia  :  non  sa  né  di  regola ,  né 
di  frèno  :  non  istà  mai  nelle  stesse  vestigio  :  spesso  nel 
pessimo  tramuta  - 1'  i)ttimo  :  e  sèmpre  colle  sue  follie 
ajuta  il  mutare   degli    umani  casi  e  del   tempo,    d'ogni 
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picr  salda  cosa  distruggUorl.  Sfa  gli  scrittori  classici  intanto 
tengono  via  al  tatto  contraria  :  scelgono  ciò  che   trovano 
buono  e  grato  a'  migliori  :  gittano  quello   che  loro   non 
giova:  di  molle  dubbie  terminazioni  eleggono  le  più  chiare 
ed  armoniche  :  le  voci   arrestano ,  e  le   rinnovano    nella 
memoria  degli  uomini  :   a'  contemporanei   le  lodano  :    ai 
futuri  le  insegnano  :  e  temperando  colla  legge  de^  filosofi 
la  libertà  dei  parlanti ,   fanno   contrasto   alla   prepotenza 
deir  uso,  per  quanto  la  natura  delle  umane  cose  il  conce- 
de. Cosi  dal  mezzo  della  popolare  favella  tolgono  la  lin- 
gua illustre  :  la  ripongono  ne'  volumi  :  ed  ivi*  la  guarda- 
no, dov^  ella  si  rimane  al  loro  governo:  e  ninno  di  ninna 
plebe  vi  può  metter  mano  :  ma  solo  coloro  che,  scrivendo, 
si  fanno  eccellenti  n'  hanno  il  legittimo  e  vero  dominio, 
dal  di  cV  ella  nasce  fino  a  quell'  ultimo  in  che  s*  estin- 
gue.  Non  si  derida   dunque  V  Alighieri ,   s*  ei  dice   che 
questa  lingua  certa  e  perfetta  che  ninna  plebe  parla ,  né 
parlerà  giammai ,  dee  chiamarsi  Aulica  e  Illustre  :  che 
è  di  tutte  le  città  Itàliche  ,  e  non  pare  che  sia  in    niu» 
na  :  colla  <juale  i  nostri  P^olgari  tutti  s'  hanno  a  ndsu» 
rare y  ponderare,  paragonare    i.    Che   non   diverso,    chi 
bene  lo  guardi ,  è  il  dire  di  Dante  da  quello  di  Marco 
Tullio,  dove  insegna  che  lo  scrivente  —  Si  diparta  dalla 
usanza  plebea,  che  non  può  mai  ridurre  le  umane  loquele 
a  ce^ta  ed  ordinata  ragione  a. 

Cap.  hi 

Bla  r  opera  d' innalzare  la  lingua  a  stato  gentile  è  cosi 
nol)ile  e  ardita,  che  fu  sempre  data  in  podestà  de^ poeti. 
I  quali  avendo  cuore  di  ribellarsi  dalla  viltà  della  con- 
sneludine,  si  fecero  veri  troiuitori  del  dire  illustre.  Il  che 

i  Dant.  Voi.  el.,  1.  I,  e.  16.  —  a  Cic.  De  Orat.,  lib.  III. 
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si  cticfaiara  pe'  meUfisict,  siccome  il  nostro  Vico  largamente 
dimostra  ;  e  ooM&rtasi  pel  testiaioaìo  delle  storie  >  sioco^ 
me  è  a.  leggere  presso  Stridxme  nd  primo  della  Geogra- 
fia I.  Ora  in  questa  medesima  Torilà  si  fonda  la  dottrina 
di  Dante,  che  fu 'piò  grande  filosofo  che  alcuno  de' suoi 
posteri  non  sospefila.  Sopra  tutto ,  egli  dice ,  confefsiamo 
che  si  coiv^iene  usare  il  Volgare  Illustre ,  così  nella  pro^ 
sa  y  come  nel  verso.  Ma  perchè'  quelli  che  scrivono  in 
prosa  pigliano  esso  volgare  illustre  dd  poeti  y  perciò  quello 
eh*  è  in  vèrsi  rimane  fermo  esempio  alle  prose  a,  £  cosi 
tpiesle  dottrine  prendono  principio <  da  quella  mostrata 
sentenza  9  che  i  prosatori  cioè  tolgono  da'  poeti  i  sottili 
nameri  della  sciolta  orazione,  e  le  diritte  leggi  delP  arte 
grammaticale*  Perchè  1  poeti  ne' rozzi  tempi  sollevando  e 
diversificando  il  sermone,  souo  i  primi  a  svegliare  la  me- 
raviglia :  a  mostrare  la  dolcezza  e.  la  finrza  del  dir  comu- 
ne :  ed  a  creare  la  novità  e  T  armonia ,  che  sono  i  primi 
ami ,  onde  si  attraggono  le  menti  umane.  Del  quale  con- 
siglio parla  esso  Dante:  anzi  con  liberissimo  animo  ne 
gloria  sé  stesso,  dicendo  :  «  che  le  Canzoni  di  Gino,  e 
le  sue  aveano  innalzalo  il  magisterio  e  la  potenza  del 
dire  Itàlico  :  il  quale  essendo  di  tanti  rozzi  vocaboli ,  di 
tante  perplesse,  costruzioni ,  di  tante  difettive  pronunzie  ^ 
di  tanti  accenti  contadineschi ,  era  statò  da  loro  ridotto 
cosi  egregio,  cosi  districato,  cosi  perfetto  e  civile  3  ».  E 
questa  fu  veramente  opera  •  così  gloriosa ,  che  stava  bene 
che  '1  sua  autore  ne  celebrasse  sd  stesso. 

^è  ciò  accadde  alla  sola  .nostra  faviella.;  perchè  se  vor- 
remo dalla  umanità  di  Aristide,  di  Socrate  e  di  Lelio 
risalire  col  pensiero  a  coloro  che  uscivano  da'  boschi  e 
dalle  spelonche ,  vedremo  presso  ogui   gente  le  più   vec- 

I  Strab.^  lib.  I ,  f..  33.,  edit  4msl.  —  2  Voi.  cL,  lib.  II,  cap.  i. 
3  Voi.  el. ,  lib.  I,  cap.  17. 
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thìe  scriuare  essere  di  -poeti.  E  lasetwiclo  state  i   caotici 
degli  Ebrei  (  acciocdiè  le  case  della  terra  non  si  confbn- 
ddDo  a  quelle  del  cielo  ) ,  pur  leggiamo  in  Platone ,  sic- 
come l'egiziane  lettere  si  creassero  da  chi  nascose  le  pri- 
me leggi  sotto  il  Tela  mei  de' tersi  cantati  alla  diva  Iside  i. 
Legglnnoo  in  Pkitarco  die  gli  Spartani  non  vollero  mai 
-sapere  altra  scrittura  che  i  carmi   politici   del   legislatore 
Licurgo   3.   Leggiamo  in  Is«icco  Heifton  che  i  Greci  non 
conobbero  la  prosa  prima  di  Ferècide  3  ;  cioè  non  prima 
de' tardi  anni^  in  cili  Ciro  fa  signore  dell'  Asia,  che  ri- 
spondono al  régno  di  Servio  Tullio  :   mentre  da   molto 
tempo  già  conoscevano  e  Lino  ed  Orfe»^  e  veneravano  il 
grau  pndre  Omero,  primo  pittore  delle  antiche  menicN*ie, 
e  solo  maeslrp  di  quella  nobitissima  lingua ,  a  cui  servi- 
' gio  egli  prese  e  mischiò  le  più  aite  e  magnifiche   voci, 
'  togliendole  persino  a'  barbari ,  ma  con  tale  artificio  che 
te  aspre  fece'  soavi ,  e  donò  alle  strane  la  greca  cittadi- 
-nanzÀ  4«  Cosi  le  prime  reliquie  della  lingua  latina  si.chiu- 
*devdno   ne'  canti  Saliari*  di.  Numa,'  nelle  preci  de'  Frati 
Aryali ,    ne'  salmi   di   Vesta ,   ne^  frammenti   delle  dodici 
'tavole  tutte  piene  di'  numeri  'Àdonj    5,   per  cui   furono 
•deué'  Carmi  da  Cicerone  6.  E  Tacito,  che  aveva  lette  le 
co«a9<Anlidiissrme  de'  Germani ,  racconta  ,  che  i  poeti   n'a- 
Tdaiìo  digrossate  Je  lingue  7^  E  bòi  sappiamo  che  le  prime 
scrittiltrede^  popoli  Nordici  furono  quelle  de' Bardi  :  o  le 
prime  dè^  Provenzali  «queUe  A^Tros^ori:  e  il  medesimo 
narra  Lipsio  di  tutte  le  genti  di  quella  metà  del  mondo 
-  che  prese  nome  dall'  italiano  Amerigo.  Imperciocché  le 
leg^i  della  natura  («dice  il  suor  poeta)  8  non  si  stancano 


i  Plat.  in  Fedr. ,  f.  36.  —  a  ^fut.  Op.  de  Lac. ,  f.  io.  —  3  Is. 
Nevvt.  CroD.  —  4  Plut  in  Hom. ,  §  4*  —  5  Hor.  cp. ,  lih.  II , 
cap.  I .  '—  6  Ciò.  lib.  de  log. ,  n.  5.  —  7  Tac.  de  Germ.  —  B  Lucr. 
de  Nat.  i^er.  ,  lib.  V. 
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jiel  correre  eli  molli  seeofi ,'  ne  dèi  frapposto  Oeeano  sì 
spaTentano. 

CàP.  IV 

> 

DoTendo  noi  danque  secondo  questi  eterni  ed  otii^r^ 
sali  principj  scoprire  il  fondamento  del  nostro  volgare  il- 
Jnstre,  dovremo  cercare  di  Coloro  che  fondarono  la  rotear 
poesfa  f  cioè  di  que' nostri  più  antichi  padri,  cheper  i^i- 

Titò  d'amore,  o  per  vaghézza  d^ imprese  primamente  dis- 
sero di  donne  e  d' armi  ;  che  sono  sempre  le  due  prime 

'materie 'al  catitare  de' poèti  t  i  qnaìl  lasciando  con  grande 
animo  le  vecchie  Hngue,  tolgono  le  lìtfove  di  "mezzo  «1 
volgo,  per  essere  ititesi  dalle  'feiÈmine  e  da' soldati r   ed 

'incitare  questi  a  grandi  fatti  in  prò  della  ' patria ,  e  muo- 
vere qnelle  a  pietà  co'  loro  lanlenti'e  colla  gloria  del  no- 

'  me  loro.  I  quali  affetti  essendo  molto  gentili ,  germogliano 

'maggiormente  in  que^laoghi  dov'è  maggiore  la  gentilei- 
ZA  ;  cioè  nelle  corti  :  onde  avviene  che  la  forbita  lingua 
eh'  ivi  a  tali'  snbietti  s'  adopera,  si  nomini  corligUtna.  Sé- 

'  eendo  la  quale  dottrina  si  dee  dunque    cercare:   primo-, 

'  quale  net  docento  fosse  la  più  gran  corte  d' Italia  :  se- 
condo ,  se  il  volgare  lialieo  ponesse  in  quella  il'  suo  fon* 
daménto. 

Or  vedasi  ^  come  tbtio  proceda  sulla  norma  di  questi 
principj.  lìnsperocchè  non  essendo  in  quel  secolo  per  Ita* 
lla  una  più  solenne  corte  che  quella  de'  Siciliani ,  in  essa 
a  punto  veggiamo  fondarsi  il  Cortigiano  volgare  :  in  essa 
scriversi  poesie  illustri,  prima  che  gli  altri  popoli  ne 
'scrìvessero  :  da  essa  uscire  le  più  venerande  memorie  di 
questo  comtine  sermone,  che  per  tutte  le  terre  Italiche 
ancor  si  scrive  e  s'intende.  Leggasi  in  Dante: 

Primieramente  esaminiamo  il  volgar  Siciliano ,  per» 
ciocche  pare  che  esso  volgare  abbia  aitato  fama  somia 
GLI  altri:  conciosiachè  titti  i  poemi  che  fanno  gf  iTk* 
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uci  «1.  cHammiO  $i€itum  ;  e  ùva^iatn^  .m^tH  4oHorì.di 
quel  regno  avere  gravemente  cantato  :  come  in  ^fudfe 
canzoni  : 

Amor  che  V  acqua  per  lo  foco  lassi  ; 
e  r  altra  ; 

Amor  che  langameate  m*  hai  menato^ 
Ora  questa  fitma  della  terra  di  Sicilia,  se  drittiunente 
guardiamo,  appare  che  solametiie  per  obhrt>brio  deg^ Ita^ 
Ua^i  principi  sia  rimasa  ;  i  quali  non  più  al  modo  4!^gli 
eroi,  ma  aUa  guisa  della  plebe  seguono  la  superbia*  Ma 
Federico  Cesa^  e  il  ben  nato  suo  ^gliuolo  Manfredi, 
.illustri  eroi,  dimostrando  la  nobiltà  e- drittezza  della  sua 
farma  ,  mentrechè  fu  loro  favorevole  la  fortuna ,  seguir 
nono  le  cose  umane  e  disdegnarono  le  bestiali^  Il  perchè 
colùro  cK  erario  d*  alto  cuore  ^  di  grade  dotati  si  sfar-- 
varano  <f  aderirsi  alla  maestà  di  sì  gran  principi  :  talr 
che,  in  quel  tèmpo,  tutto  ciò  che  gli  eccblleziti  ita- 
LtAHi  componevano ,  tutto  primamente  usciva  alla  corte 
di  si  alti  Monarchi,  E  perchè  la  regale  lor  sedia  era  in 
Sicilia  (cieè  m  Palermo  ed  in  Napoli)  accadde  che  tutto 
quello  che  i  precessori  nosUi  composero ,  si  chiama  sici- 
LUNo:  U'  che  ritenemo  ancor  nói,  ed  i  nostri  posteri  non 
lo  potranno  mutare  <• 

Non  si  guardi  dd'uimlci  di- Dante,  che  in  tal  modo  ra- 
giona il .  più  grande  filosofo  di  quell'  età  :  non  si  guaedi 
che  questi  ésordj  della  nostra,  lingua  cosi  raccontansì  dal 
più  perfetto  de'  suoi  maestri.  Ma  non  gli  si  nieghi  la.  fede 
almeno  di  testimonio  :  non  quella  d'  istorico  :  quella  ebe 
pur  si'  concede  a  Ser  Ricardaocio  Mallspipi ,  a  Ser  Gi|i- 
eotto,  a  Ser  Itlardiionne  di  Coppo 9 .e  a  tutti  quegli  altri 
Seri,  che  scrissero  le  rozze  ci?o»iche  del  trecento..  A'.pp- 
^ri  non  è  concesso  il  fare  si  orgogliosi  •  contrasti  :   e   a 

i  VoU  eU  )  Ub.  I,  cap.  1.2... _ 
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chi  Tede  da  liiogi  le  mille  miglia  non  è  dato  il  negare 
quelle  cose  che  gli  altri  videro  si  dappresso*  Qaal  disse 
Dante ,  tal  fa  :  quel  buon  volgare  ohe  da  prima  non  era 
stato  mai  scritto,  che  fu  tolto  non  da  un  solo  dialetto, 
ma  dalla  universale  favella,  et  fu  la  prima  volta  fondato 
da  TUTTI  GLI  ECCELLERTI  iTAxuNi  convenuti  nella  corte 
di  Federico:. fu  la  prima  volta  udito  in  Sicilia:  ivi  si 
mondò  d^  ogni  bruttura  plebea  :  ivi  si  chiamò  dal  suo 
nido  col  nome  d^  Aìdico  e  di  Siciliano  :  e  Dante  da  quel 
suo  libro  grida  a^  posteri  ancora  e  dice  :  che  tal  nome 
ebbe ,  e  che  £  posteri  noi  potranno  mutare. 

]\è  questo  fu  pure  negato  dal  Bembo:  da  colui  che 
i  Deputati  sulla  correzione  del  Boccaccio  chiamarono  il 
tuono  ed  amorevole  balio  di  nostra  lingua  i.  Perchè  il 
Bembo  confessa  :  che  il  grido  de'  Ciciliani  nacque  per  ciò  : 
che  trovandosi  la  corte  de'  hapoletari  re  a  quel  tempo 
in  Cicilia ,  il  Volgare  nel  quale  si  scriveva  ,  quantunque 
IT khikvo  Jbsse  y  e  iT^Liàiii  altresì  /ossero  per  la  maggior 
parte  quegli  scrittori:  esso  non  di  meno  si  chiamava  Ci' 
diurno  :  e  giciliaiio  scrivere  era  detto  a  questa  stagione 
io  scrivere  volgarmente  :  e  cosi  -fino  al  tempo  di  Dante 
si  disse  3. 

Cap.  V 

Ma  perchè  si  veggia  come  i  fatti  tengano  accordo  co^ 
detti ,  si  esamini  quella  stessa  antichissima  Canzone  Sici- 
liana che  r  Alighieri  ha  citata  in  esempio.  La  qual  inco- 
mincia 

Amor  che  lungamente  m'  ìud  menato. 
Elia  per  nostra  ventura  non  è  smarrita  :  anzi  rimane  a 
prova  delle  dottrine  che  Dante  insegnò  ^   e  che  da  noi 
apertamente  si  seguono,  e   si  dichiarano.   Leviamone  il 

I  Annot.  depat,  f.  io.  —  a  Bem.  Pros.,  lib.  1,  f.  4^^  ^^(^ 
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saggio  :  e  la  troveremo  di  qiiell'  oro  Tecchio ,  che  si  sli- 
ma il  più  fino. 

O  cera  i  doìce  con  guardo  soave , 
Beila  pia  £  altra  che  sia  in  vostra  terra  y 
Traete  lo  mio  3  core  ornai  di  guerra  y 
-    Che  per  voi  erra  —  e  grctn  travaglia  r^  ave. 
Che  se  gran  trave  —  poco  ferro  serra , 
E  poca  pioggia  grande  vento  atterra , 
Però  y  Madonna ,  non  v*  incresca  e  grave 
Se  Amor  mi  vince  che  ogni  cosa  inferra* 
Che  certo  non  è  troppo  disonore 
Quandi  uomo  à  vinto  da  uno  suo  migliore  : 
E  tanto  più  et  Amor  che  vince  tutto  ! 
Però  non  dutto  —  che  Amor  non  mi  smova  : 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e  prova. 

I  Cera  per  uoUo.  Credono  i  nostri  grammatici  che  cera  in  que- 
sta signi  ficanza  sia  modo  a  noi  venato  da'*  Provenzali  o  dai  Fran- 
cesi ,  che  dicono  chère:  o  dagli  Spagnaoli,  che  adoprano  cara  per 
Jàccia.  Ma  i  grammatici  errano.  Perchè  gli  Spagnuoli ,  i  Proven^ 
taliy  i  Francesi  e  gP  Italiani  ebbero  questa  voce  dal  romano  ru« 
stico:  nel  quale  imitandosi  il  greco,  fu  fatto  cara  da  ^àfx^  si- 
gnificante capo,  E  n^  abbiamo  un  bel  testimonio  nella  bassa  lati- 
nità non  osservato  dal  ForceUini:  che  è  di  Corippo  nel  panegi- 
rico di  Giustino. 

Postquam  venere  verendam 

Cassaris  ante  caram ,  cuncùs  sua  pectora  durce 
nUdunt  terree. 
a  Varianti  dell'*  edizione  de^  Giunti  del  1627. 
Verso  3.  meo 
9>      4*  traualUa 
n      5.  Cha 
n      9.  dishenore 

99    la.  dotto  per  dubito.  Prov.  doute. 
»     i3.  guerrieri  al  modo  Pisano. 
St  a ,  verso    8.  pietanza 
f*    II.  E  viva. 
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Non  dico  che  a  la  vostra  gran  btUeua 
Orgo^io  non  condegna  ,  e  stiale  bene  : 
Che  a  bella  donna  orgoglio  ben  convene , 
Che  la  mantene  —  m  pregio  ed  in  >  grandexaa. 
Troppa  alterezza  —  è  quella  che  sconvene. 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvene. 
Dunque,  Madonna,  la  vostra  durezza 
Convertasi  in  pietaie ,  e  si  raffrene. 
Non  si  distenda  tanto  cK  io  mi  pera. 
Lo  sol  sta  alto  e  si  face  lumiera 
Viva,  quanto  più  in  idto  ha  da  passare. 
Fostro  orgogliare  —^  dunque  e  vostra  altezza 
Mi  faccian  prode,  e  tornino  in  dolcezza. 
Così  cantaTa  prima  di  Dante,  e  nella  corte    napolitana 
qael  Ycochio  Guido  dalle  Colonne,  Giudice  di  Messina.  Né 
costui  cosi  leggiadramente  cantava  pei*  nati?a  proprietà 
Fiotentinesca ,  perch'  ei  nacque ,  e  visse  nella  Sicilia.  Né 
cosi  scrivea  per  ìsliidio  di  Toscane  grammatiche,  e  di 
Toscani  Tocabolarj  :  perché  di  que'  giorni  non  erano  pure 
in  Toscana  né  grammatiche,   né   Tocabolarj.    E   non   di 
meno  dobbiamo  confessare  che  non     sappiamo  alcun  lin- 
guaggio che  sia  illustre  se  non  é  questo.  Anzi  francamente 
affermiamo,  che  nulla  trovasi  di   più  gentile  nelle  rime 
del  Folcacchieri ,  -di  Brunetto ,  di  Blino  Mocato ,  di  Bo- 
naggiunta  da  Lucca ,  di  Guittone  d*  Arezzo ,  e  degli   al- 
tri vecchi  Toscani  :  a'  quali  somigliano  pur  tutti  gli  altri 
simili  di  queir  età  :  cioè  il  notajo  da  Lentino  i  ,  Mazzeo 
di  Ricco  a,  Ranieri  da  Palermo  3,  Inghiifredi  4?  Stefano 
protonotario   5 ,  Ruggerone  Palermitano   6 ,  Tomaso  da 
Messina,  ed  altri  che  lungo  e  vano  sarebbe  V  annumerare. 

I  Allacci.  Rim.  ant  Notajo,  417*  '~*  ^  ^*  i^^*  ^^^z. ,  4^4* 
—  3  Ali.  ivi.  fian. ,  688.  — •  4  AU.  ivi.  Inghilf.  ,48.  —  5  Ali,  ivi. 
Stef. ,  5o6.  —  6  Ali.  iyi.  Rugg.,  5 12. 
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Fra'  quali  non  taceremo  solUnto  iCiallo  di  Alcamo ,  che 
fu  cacciato  da  Dante  fra  i  poeti  plebei  :  siccome  si  rac* 
coglie  dal  eapo  xii  del  libro  I,  ove  citasi  quel  verso 
Tra§gem£  d*  este  focora  —  se  I'  esie  a  boloniate. 
Il  quale  propiamente  é  verso  di  quella  canzone  di  Giul- 
io, che  sola  è  fino  a  noi  pervenuta.  Né  T  Alighieri  guardò 
che  costui  fosse  de'  più  antichi  :  perchè  la  ragione  della 
Tccchiezza  non  bastava  a  quel  severo  giudicio.  Ma  o  To^ 
sche  fossero  o  Siciliane,  o  anUche  o  nuove,  tutte  dan- 
nava quelle  poesie  che  non  si  partivano  bene  da'  partico- 
lari dialetti  9  né  ajutavano  il  crescere  nobilissimo  della 
Italiana  eloquenza. 

Cap.  vi 

Non  sia  creduto  il  solo  nostro  poeta  :  perchè  all'  esule 
infortunato  non  è  voluta  pur  credere  la  verità.  Ha  leg- 
gasi almeno  ne'  libri  del  Petrarca  :  di  colui  che  non  si 
mosse  mai  a  vana  gloria  per  le  lodi  degli  uomini,  né  a 
tristizia  pe'  loro  biasimi.  £  vedrassi  che  del  nostro  toI- 
gare  egli  afferma  le  medesime  origini  che  qui  si  aooen- 
nano. 

Ecco  i  due  Guidi  f  che  già  furo  in  prezzo: 

Onesto  Bolognese,  e  i  siciliani 

Che  Gli  PUR  PRIMI  1. 
Ned  è  da  Opporre,  se  furono  poi  da  setto;  perchè  que- 
sto diventar  ultimo  non  toglie  ch'altri  non  sia  stato  pri- 
mo; ma  solamente  avvisa  a  quelli  che  giàfur  primi  co- 
me sia  possibile  il  divenire  da  sezzo.  Perchè  nelle* arti 
della  sapienza ,  se  si  lascino  quelle  fatiche  per  le  qnali 
si  sale  in  grado  di  onore,  presto  la  gente  che  fu  mae- 
stra può  diventare  discepola  de' suoi  discepoli.  Ha  di  ciò 

I  Pfitr.  Tr.  ata.y  cap.  4. 
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non  si  moTa  parole  :  non  volendo  noi  che  alcuno  sospetti 
questo  filosofico  principio  essersi  qai  ricontato  per  cagione 
d*  ingiuria.  Diremo  dunque  seguitando,  che  quel  luogo 
de'  Trionfi  non  è  il  solo  dove  il  Petrarca  accompagni  li 
suo  testimonio  a  quello  di  Dante  ;  ma  che  nella  dedica- 
zione delle  sue  epìstole  £imigliari  al  suo  Socrate  disse  : 
cT  avere  scritto  alcune  cose  intese  a  dilettare  gli  orecchi 
de  popoli  :  usando  le  leggi  proprie  de'  volgari  :  il  quid 
genere  y  come  suona  il  grido  ^  essendo  ritornato  in  vita 
frd  Siciliani^  in  breve  di  là  si  sparse  per  tutta  Italia  i. 

£  hene  doveva  sregi iare  gli  animi  degl'  Italiani  quel 
Federico  Secondo ,  potentissimo  Imperadore ,  che  cantava 
nel  novo  nostro  linguaggio  :  e  face?alo  fiorire  nella  sua 
corte ,  do?e  seco  lo  coltivavano  il  re  Manfredo  ^  ed  il  re 
£nzo  suoi  figli ,  e  Pier ^ dalle  Vigne  suo  secretano  e  mi- 
nistro. Esempio  leggiadro  :  che  una  casa  di  Forti  e  valenti 
re  sia  tutta  intesa  ad  illustrare  la  lingua  del  suo  popo-^ 
lo  ;  e  gloria  singolarissima  di  nostra  litìgua ,  eh'  ella  fosse 
creduta  si  nohile  cosa ,  che  i  re  medesimi  e  gì'  imperadori 
la  togliessero  dalla  piazza,  e  la  ponessero  sovra  il  trono.  E 
facciasi  pure  stima  tra  il  volgare  di  costoro,  e  quello  de^  pia 
vecchi  Fiorentini  :  e  vedrassi  eh'  elio ,  come  dice  Dante , 
in   nulla   è   differente   da  quello   che   è  laudabilissimo  3. 

Federico  poetava  nelP  età  giovanile  :    prima    di    quelle 
sue  fatiche  durate  ^fra'  Tedeschi  ;  quasi   cent'  anni  avanti 
che  Dante  scrivesse  il  suo  |>oema.  Or  qual  era  il  volgare 
di  Federico  ?  Si  yeg^a. 
Dice  alla  donna  sua  : 

P^alor  sur  V  altre  avete ,  3 
E  tutta  conoscenza. 


I  Petr.  Ep.  fain.  Pref. ,  f.  3.  —  2  Voi.  el.,  lib.  I,  cap.  xii.  — 
3  Varianti  delPed.  Giuntina  del  1527. 
Verso  2.  canoscenza 
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Nuir  uomo  non  poirla 

Prostro  pregio  contare. 

Di  tanto  bella  siete  l 

Secondo  mia  credenza 

Donna  non  è  che  sia 

Alta  sì  bella  e  pare; 

Né  cK  aggia  insegnamento 

Di  voi  y  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umana 

Mi  dà  conforto  ,  e  facemi  allegrare  : 

Allegrare  i*  mi  posso,  o  donna  mia! 
Donde  avea  lolla  egli  quesla  favella  il  gran  Federico,  il 
quale  era  nato  in  Jesi ,  città  della  Marca  :  né  mai  vissuto 
era  nelle  terre  Toscane  ?  L'  aveva  appresa  in  Napoli  imI 
in  Palermo:  alla  corte  sua:  piena  del  fiore  di  tutta  l'Ita- 
lia ;  perchè  (  dice  V  autore  del  Cento  Novelle  )  In  gente 
che  aveva  bontade  veniva  a  lui  da  tutte  le  partite  F iiO" 
mo  donava  molto  volentieri  e  mostrava  belli  sembianti  : 
e  chi  aveva  alcuna  speciale  bontà  a  lui  veniano  :  trova" 
tori  3  e  belli  parlatori  i. 

In  queste  scuole  crebbe  il  re  Enzo  figliuolo  di  hii  ;  e 
disfogò  i  suoi  amori  non  solo  con  parole  tutte  It-aliane, 
ma  con  versi  che  alcuna  volta  s'  accostano  alla  forma  de* 
gli  eccellenti. 

Ecco  pena  dogliosa, 

Ch'  infra  lo  cor  iiil  abbonda 
Fj  spargo  per  li  membri,  a 

Verso  4-  presio 
n      8.  bella  pare, 
I  Nov.  10, 

3  L^  edizione  del  Giunti  pone  le  membre  :  e  non  abblann)  tro- 
vato Codice  che  corregga  il  manifesto  errore  :  perchè  il  ciascun 
maschile  del  ver^o  che  segue ,  troppo  chiaro  dimostra  che  non 
può  accordarsi  al  femminile  membre  ;  e  che  dee  scriversi  membri 
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Si  che  a  ciascun  ne  vien  soverchia  parie. 

Giorno  non  ho  di  posa  y 

Siccome  il  mare ,  e  T  onda, 

Core  y  che  non  ti  smembri  ? 

Esci  di  pene y  e  dal  corpo  ti  parti: 

Che  assai  vai  meglio  un'  ora 

Morir  y  che  ognor  penarci 
E  del  re  Manfredi  altro  6gliuolo  di  Federico  narrasi  per 
Matteo  Spinello  sotto  Tanno  i258:  che  spesso  la  notte 
esciva  per  Barletta  cantando  strambotti  e  canzoni  :  ed 
iVn  pigliando  il  fresco  :  e  con  esso  ivano  {lue  musici 
dcilianiy  eh'  erano  grandi  romanzatori  i.  Con  questi  re 
Teniva  Piero  dalle  Vigne  secretano  di  Stato ,  o  come  gli 
antichi  dice?ano  Dittatore  3.  ]1  quale  in  questa  nuova 
fingna  cantò  alcune  rime,  che  avvisassero  in  quanta  gen- 
tilezza ella  poi  SI  dovea  condurre  da  que'tre  sommi  To- 
scani per  cui  fu  indi  posta  nella  lor  patria  la  prima  sede 
4egr  Italiani  maestri. 

Stanze  ili  Pier  dalle  Vigne  da  Capua ,  pubblicate  dal 
Corbinelli  e  dal  Crescimbeni ,  ed  ora  emendate  coi 
codici  Vaticani  32i3  «  326o« 

Amore  ,  in  cui  T  vivo  ed  ho  fidanza , 

Di  voi ,  bella  „  m'  ha  dato  guiderdone  : 
3        Guardami  infin  che  venga  la  speranza  y 
Pure  aspettando  buon  tempo  e  stagione. 
Cotti  uom  cK  è  in  mare  ,  ed  ha  spene  di  gire , 

I  Murat.  Script,  rer.  Ital. ,  voi.  7.  p.  logS. 

a  Scopriamo  che  questo  era  il  titolo  de^  secretar]  y  da  due 
luoghi  del  Villani  non  bene  osservati.  Il  quale  dovendo  dire  di 
questo  Piero  secretario  di  Federico,  lo  chiama  il  suo  buon  Det- 
tatore (VI,  a3  ,  a.)  9  e  volendo  significare  che  Brunetto  fu  se- 
cretano della  repubblica  di  Firenze,  dice  fAi^  eì  Iìx  Dittatore  del 
Comune  CG.  Vili.,  Vili,  io,  a>. 
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6       Quando  vede  lo  tempo  ed  ^tto  spanna  ' , 
E  giammai  la  speranza  non  lo  'nganna. 
Cosi /ara.  Madonna,  il  mio  venire. 


9  Oh  !  potess'  io  venire  a  vo'  amorosa , 

Come  7  ladrone  ascoso  ,  e  non  paresse  ! 

Ben  mi  terrìa  in  gioja  avventurosa. 
Il  Se  amor  tanto  di  bene  mi  Jacesse, 

T  ben  parlante,  donna,  con  voi  fora , 

E  direi  ^  come  v^  amai  dolcemente 
i5  Pia  che  Piramo  Tisbe,  e  lungamente 

r  V*  ameraggio  ,  infin  cK  T  vivo  ancora* 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire 
1 8  E  donami  speranza  e  si  gran  gioja , 

Che  non  curo  sia  doglia  o  sia  martire ,    . 

Membrando  V  ora  cK  io  vegno  da  voi. 
2 1    Che  s'  io  troppo  dimoro ,  aulente  cera , 

Sarà  eh'  io  pera  ,  e  voi  mi  perderete. 

Adunque,  bella ^  se  ben  mi  volete, 
24  Guardate  eh'  io  non  mora  in  vostra  spera. 
In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 

E  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando: 

I  Spanna.  Forse  spannare  è  qai  usato  in  forza  di  spiegare  il 
panno,  cioè  sciogUere  la  vela:  ed  è  da  aggiungere  alle  dichia- 
razioni di  questo  verbo  poste  nel  Vocabolario. 

Varianti  delP  edizione  del  Gorbinelli.  Parigi  iSqS. 
Verso  8.  Cosi  facci ,  Madonna ,  in  yoi  venire. 
»      9.  Or 

n     i3.  iS?  bel  parlare 
n     i4*  lungamente 
99     i5.  dolcemente 
n     17.  disio 

n     18.  i?  donami  speranza  con  gran  gioJa, 
9ì     19.  <7A'  IO  non  curo  s*  io  doglio  ed  ho  martlro. 
»    «d.  Pare  ch"^  io  pera 
99    26.  adesso  a  voi 
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z*]   Già  r  ara  tarda  mi  pare  che  sia  : 
JSjfino  amore  al  i'oslro  cor  dimando, 
r  guardo  tempo  che  mi  sia  piacente  , 

3o  M  spando  le  mie  vele  in  ver  voi ,  Rosa , 
E  prendo  porta  Jà-  ìjC  si  riposa 
ho  mio  core  càio  vostro  insignamt^nte» 


53  Mia  canzonetta ,  porta  i  tui  compianti 

A  quella  che  in  haìXa  ha  lo  mio  core  : 

Tu  le  mie  pene  contale  davanti  ^ 
-   36  iS  dille  ^  eoaiC  io  moro  per  su'  amore* 

E  mandami  per  suo  messaggio  a  dire  » 

Com'  io  con/orti  tamor  che  le  pprto. 
39  E  se  jo  ver  lei  feci  alcuno  torto  ^  ^ 

Donimi  pe&itenza  al  suo  volere. 

Gap.  vii 

Per  UH  e  simiglìanli  esempli  sì  TOglioDO  dichiarare  le 
se«teoze  dell'  Alighieri  :  •  confortando  il  suo  testimonio 
4soile  rime  che  ancora  ci  rimangono  di  que' poeti  che  in 
antico  faceano  gloriose  le  corti  di  Napoli  e  di  Palermo. 
£  diciamo  di  Napoli,  perchè  in  quella  città  yeracemeute 
regale,  la  più  popolosa  e  fiorente  fra  tutte  le  Italiche  , 
stette  gran  tempo  la  sedia  del  regno  Siculo  :  né  fu  se- 
conda -  a  Palermo  nella  gloria  della  lingua  Cortigiana  ed 
illustre.  Imperocché  non  andremo  a  cercare  le  croniche 
scriite  a  servigio  del  popolo,  come  fanno  que' che  citano 

n  a8.  vi  mando 

n  9^  a  piacere 

9h  3i.  ove 

n  35.  davantfi 

«  38.  comporti  V  amor  eh'  io  lei  porto* 
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Matteo  Spinello  da  Giorenazzo ,  che  le  dettò  nel  plebeo 
dialetto  de' Pugliesi.  Ma  saranno  da  vedelre  coloro  dié^ 
seguirono  il  Tecchio  esempio,  e  poetarono  in  lingna  di 
corte.  Perchè  il  dire  dello  Spinello  certamente  non  era 
tolto  dalle  scuole  di  Guido  Giudice:»  né  da  quelle  di  Fe- 
derico, e  de'  figli  sdoi  ,  e  di  qoanti  seri revano  colla  più 
scelta  e  cara  parte  delf  Italiano' sermone.  In  cui  ab  an- 
tico usava  pure  colui  che  è  detto  Messer  lo  Abate  di 
r^apoli  :  del  quale  rimane  una  delle  poesie  meno  agresti 
che  leggansi  di  quell'età  si  remota. 

Il  cantare  è  intorno  al  dfopregio  de' beni  della  ventura  : 
Nobile  esemplo  è  'quel  deit  uom  selvaggio 

Ed  a  ciastttn  notabil  d^eumenio  : 

Lo  qual  nel  tempo  aspetta  mutamento , 

E  sempre  riconforta  suo  coraggio^ 
Similemente  fa  t  uomo  eh'  è  saggio  : 

Sempre  ei  si  chiama  e  trovasi  contento  : 

Non  lo  conturbq  nullo  avvenimento  : 

Cosi  comparte  il  prò  con  il  dammaggio  <  4 
Lo  mondo  è  posto  in  mota  di  fortuna  : 

Cresce  e  decresce  molto  spessamente  , 

Così  come  veggiàm  che  fa  la  luna. 
Per  ciò  r  uomo  che  face  saggiamente  ^ 

In  lui  spème  non  posa ,  o  fede  alcuna  : 

Ma  là  dispregia,  ed  hallo  per  niente» 
Che  se  queste  prove  (ossero  scarse   all'' intellelto  9   o   alle 
passioni  d' alcuno  :  e  si  volesse  meglio  conoscere  come  uà 


I  Dammaggio.  Voce  di  desinenza  napolitanatsinonima  di  don- 
naggioj  danno,  E  da^ Napolitani  la  tolsero  il  Boccaccio,. ed  altri 
degli  antichi.  Entro  un  Codice  deW  Accademia  della  Crusca ,  in 
una  Canzone  di  Guitton  d^  Arezzo ,  si  legge  più  rozzamente  : 
Dan^na^io, 

Che  piace  lei  per  mia  morte  dampnaggio  (Menag.  Orig. ,  f.  199). 
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medesimo  Volgare  illustre  s'  adoperasse  in  quel  secolo  per 
tutta  Italia ,  pongasi  niente  alla  prova  che  noi'  daremo. 

Fioriva  tra' Toscani  del  ducento  un  tal  Dante  da  Ma* 
jano  :  poeta  non  ignobile  :  d'I  franco  animo  ;  sperto  non 
pur  di  lettere ,  ma  si  di  ieggiadrie  :  che  vivea  al  modo 
di  buono  paladino  :  perchè  udito  egli  narrare  di  una  tal 
Monna  Nina  di  Sicilia  >  ch'era  in  fama  di  poetessa,  se 
ne  accende:  le  scrive ^  comecché  ignoto:  e  la  richiede 
d'  amore.  Gode  la  donna  :  e  gli  risponde  cortes^  ;  poiché 
le  arti  gentili  fanno  i  loro  collifatori  pari  a  sé  stesse  ;  e 
gli  dice  :  cV  ella  conta  per  gioja  V  aver  tale  amante  :  e 
solo  desidera  di  vederlo ,  e  conoscere  se  la  sua  penna 
abbia  buona  consonanza  col  onore.  Questo  sì  strano  affetto 
Come  di  versi  nato ,  cosi  fu  di  versi  niidrito.  Kd  ei  si 
leggono  ancora.  Ma  si  gli  uni  che  gli  altri  sono  battuti 
ad  un  conio  :  uguali  di  rozzezza,  come  di  eleganza:  e' 
que'  di  Palermo  puoi  credere  scritti  a  Firenze,  come 
que'  di  Firenze  scrìtti  a  Palermo. 

Dante  di  Majano  di  Toscana  a  Monna  Nina  di  Sicilia  <  • 

Le  lode  e  7  pregio  e  7  senno  e  la  valenza 
Ctì  aggio  soy^enle  atidiio  nominata  y 
Gentil  mia  Donna  y  di  vostra  pUigienza 
M*  han  fatto  comirnenie  innamorare  , 

E  misso  tutto  en  vostra  canoscenza  a 
Di  guisa  tal  y  che  già  considerare 
Non  degno  ornai  ^  che  far  vostra  voglienza: 
«Sì  m'  ha  distretto  jÉmor  di  voi  amare  1 


I  Rim«  a^pt.  ,ied.,  Giunt)  f.         -  ì 

a  Cioè  fionpiceiiza.  Voce  di  GuittoaC)  XXXn>  77.  ;  «dt  Brìi* 
netto I  Tes..,  f.  10,  e  del  Barberino,  ii5,.4^)  e  d* altri  antichi 
Toscani,  che  dicevanp  anche  panftscerfi  e  canoMcimenta,        j    . 


Di  tanto  prego  vostra  segtwria 

In  loco  di  mercede  e  di  pietanza  , 

Piacciavi  sol  eh*  eo  vostro  servo  sia. 
Poi  mi  terraggio  ,  o  dolze  Donna  mia , 

Fermo  d*  aver  compita  la  speranza 

Di  ciò  y  che  lo  meo  core  ama  e  desia. 

Risposta  di  Monna  Nina  di  Sicilia  a  Dante  da  Mnjano 

in  Toscana, 

• 

Qua!  sete  voi,  che  cara  proffierenza 

Sì  fate  a  me ,  seni^  pur  voi  mostrare  ? 
Molto  m'  agenzeria  vostra  parvenza  i 
Perchè  7  mio  cor  potessi  dichiarare. 

Vostro  mandato  tiggrada  a  mia  intenza  :  a 
Tn  gioja  mi  conteria  d  udir  nomare 
Lo  vostro  nome ,  che  fa  profferenza 
D  essere  sottoposto  a  me  onor,are. 

Lo  core  meo  pensar  non  si  savria 
Alcuna  cosa  che  sturbasse  amanza  : 
Così  affermo  :  e  voglio  ognor  che  sia. 

U  udire  a  voi  parlare  è  voglia  mia  : 
Se  vostrn  penna  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  cuore  :  od  è  tra  lor  resia.,  3 
Tolga  li  cielo  chd  noi  diciamo  questi  essere  fera  d'oro, 


I  jégenzare:  cioè  piacere ,  gradire.  Voce  romana:  usata  da 
Guittone,  leti.  5,  e  da  Francesco  da  Barberino^  3%  >   <^ 

a  Mandato  :  sincope  di  dimandato  in  significazione  di  Poman- 
da.  Cosi  Jacopone  dicea  il  Pensato  in  forse  di  Pensiero  :  e  Guit> 
ione  il  uolato  pel  volo, 

^  Resia:  cioè  discordia.  A* nostri  antichi y  dice  il  Borghini , 
resia  valeva  discordia ^  dissensione  f  scandalo:  e  si  è  ancora  in 
tmoUi  che  ilelP antica  e  satijì  fàueUa  ritengono^  mantenuia.  £ 
questo  intendeucuio ,  e  intendono  ancora  dicendo  i  mettere  resh 
tra  marito  t  moglie  (  Vesc  di  Fir. ,  563  ). 
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jiercliè  dettati  ne*  felici  tempi  dell'  oro.  I  nostri  leggitori 
già  sanno  con  che  libero  animo  abbiamo  combattuta  e 
vinta  la  sentenza  di  quelli ,  che  da'  soli  anni  parea  che 
volessero  estimare  la  virtù  delle' cose.  Ma  diremo  altresì 
liberamente  la  lingua  della  Donna  di  Sicilia,  e  quella  di 
colui  da  Majano  essere  la  medesima  :  e  le  voci,  le  ter- 
minazioni ^  i  costrutti  e  le  forme  derivarsi  tutti  da  una 
sola  sorgente  :  che  pur  si  debbe  tutta  scuoprire ,  se  vo- 
gliasi drittamente  disputare  intorno  la  natura  dell'Italiana 
loquela.  La  quale  e  tempo  finalmente  che  si  cerchi  non 
facendo  qnistioni  metafìsiche  di  vuòti  nomi  al  modo  che 
alcuni  usarono  ne' passati  secoli,  ma  considerando  le  sto* 
rie,  le  scritture  ed  i  fatti,  che  sono  i  soli  e  veri  maestri 
dfc^gli  uomini ,  secondo  che  ci  mostra  il  lume  della  rinno- 
vata filosofia. 

Il  nostro  ragionamento  sarà  dunque  da  prendere  più 
dall'  alto  che  finora  non  fecero  i  disputatori  di  queste 
cose  :  investigando  i  primi  ordini  dèlia  comune  favella,  e 
cercandoli  in  quel  dialetto  rustico  romano ,  che  fiori  nel 
mancare  del  dir  latino  :  che  indi  occupò  assai  provincia 
degli  Spagnuoli  e  dei  Franchi,  e  Italia  tutta,  forse  per' 
cinque  secoli:  e  perciò  era  noto  così  agli  ultimi  Siciliani, 
come  a  coloro  che  stavano  nel  cuore  della  felice  Toscana  ; 
imperciocché  non  dalla  barbarie  Yandala ,  né  dalla  Gota, 
ma  da  questo  volgar  romano  propriamente  l'Italico  fa 
prodotto.  Ma  perchè  ninno  de'  nostri  s'  è  affaticato  ancora 
in  questo  larghissimo  campo  »  noi  v'  entreremo  timidi ,  e 
quasi  di  furto  ^  chiedendo  grazia  a' leggitori ,  perché  ci 
scusi  la  novità  della  via ,  dove  loro  parrà  ch'ella  siasi 
alcuna  volta  smarrita. 

Gap.  Vili 

I  nostri  avi,  già  vincitori  del  mondo,  aveano  guardato 
non  solo  a  imperare  le  genti ,  ma  a   sottoporle  alle   fug- 
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gè 9  alle  toc!,  alle  condizioni  Romane,  conducendo  alla 
cima  degli  onori  e  de'  premj  tatti  coloro  che  le  usanze 
e  le  parole  de' barbari  più  presto  sapevano  abbandonare, 
r  quali  come  Tolonlieri  gHta?ano  il  loro  sajo ,  e  si  vesti- 
Tano  nella  toga  romana,  così  mutavano  volontieri  le  ispide 
loro  favelle  nella  latina  :  mossi  non  tanto  dalla  bellezza 
di  lei ,  quanto  dalle  loro  necessità.  Imperocché  il  pòpolo 
di  Roma  volea  che  co*  suoi  vocaboli  soli  si  rendesse  ra^ 
gionc  ai  vinti  :  si  pubblicassero  le  risposte  de'  principi , 
gli  editti  de'  proconsoli  è  de'  pretori  :  si  significassero  le 
inchieste  de'  legati  e  delle  colonie  :  si  pregasse  il  senato  ) 
e  si  tenesse  giudicio.  Onde  avs^enne ,  come  scrive  Platarco 
nelle  quistioni  Platoniche ,  che  ai  giorni  di  Trajano  ^uasi 
tutti  i  mortali  parlavano  romanamente*  Dal  quale  orgd^ 
glioso  costume  venne  un  grande  e  vero  beneficiò  ne'  pò* 
l^oli  :  che  per  tal  guisa  si  accostarono  meglio  alla  civiltà, 
e  colsìero  alcun  frutto  di  bene  dalla  sempre  amara  radice 
della  schiavitù.  Perciocché  impararono  essi  a  conoscere 
que' libri  e  quellis  scuole  di  retori  e  di  filosofi,  colle  quali 
mostravasi  l'esempio  del  vero  congiunto  alla  dolcezza  del 
dire:  ed  a)utavansi,a  seguitare  cortesia  coloro  che  pri* 
ma ,  vivendo  a  guisa  di  umani  buoi ,  erano  usati  alla  veiv 
gogna  delle  più  dure  tirannidi ,  e  delle  più  spaventose 
^perstizioni.  Cosi  quella  comandata  sapienza  veniva  ere* 
scendo  i  prigionieri  di  Roma  nelle  arti  del  ben  discerne- 
re ,  del  dolce  sentire  e  del  pensare  magnanimo.  Perchè 
come  disse  il  gravissimo  Plinio  :  ce  I  padri  nostri  congre- 
gavano gli  sparsi  imperj,  e  ne  mitigavano  le  costumanze, 
e  tante  discordi  e  fiere  lìngue  di  popoli  univano  al  laccio 
d'  una  sola  favella ,  a  fine  che  1'  uomo  conoscesse  V  uma- 
nità, e  la  divisa  famiglia  delle  genti  avesse  sola  una  pa- 
tria   I   n* 

1  Plin.,1ib.  in,  cap.  5. 
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Cosi  ampiamente  diffuso  era  dunque  fra  i  popoli  il  lin» 
guaggio  latino ,  quando  per  iniqua  ventura  il  Signore  del 
mondo  stanco  d'  esser  Romano  si  fece  Greco ,  e  pose  la 
sedia  dell'  impero  in  una  città  della  Tracia.  Lasciata  la 
nostra  patria  aperta  alla  vendetta  de'  vinti ,  fu  tolto  a 
Roma  il  prezzo  del  sangue  suo  ;  spogliandola  perfino  di 
que'  cittadini  che  pel  valore ,  per  1'  ingegno ,  per  Y  uso 
degli  onori  ed  anche  per  la  superbia  potevano  conservare 
la  gloria ,  o  la  ricordanza  almeno  del  santo  nome  Roma- 
no. Allora  col  togliersi  della  corte  fu  pure  tolto  alla  città 
il  dire  cortigiano  ed  illustre  :  e  solo  le  rimase  il  dialetto 
de'  rustici  e  della  plebe.  Il  quale  essendo  molto  variabile, 
come  quello  che  si  fonda  nella  variabile  ragione  dell'uso, 
fu  anche  più  prestamente  mutato  per  le  incursioni  do- 
gi' inimici.  Avvegnaché  le  nostre  terre  occupate  prima 
dagli  Eruli  e  da'  Turingi  sotto  Odoacre  :  poi  da'  Goti  e 
dagli  Ostrogoti,  che  pinntarono  il  regno  di  Teodorico, 
finalmente  caddero  per  ducent'  anni  nel  fondo  della  bar? 
bario  sotto  gli  Unni  ed  i  Longobardi  :  i  quali ,  come  dice 
Gregorio  pontefice,  tratti  dalle  loro  tane  i'ennero  come 
spade  taglienti  uscite  della  guaina ,  e  soi'ra  i  nostri  capi 
s^ innehriarono  di  sangue:  Fumana  generazione ,  la  quale 
in  queste  terre  era  come  biada  spessa  che  non  potevasi 
numerare ,  fu  guasta  ed  uccisa  :  le  città  poste  a  sacco  : 
i  templi  arsi,  le  castella  atterrate:  e  tutta  questa  con» 
trada  de'  suoi  abitatori  nuda ,  e  fatta  deserto ,  sicché  le 
bestie  occuparono  i  luoghi ,  ne*  quali  gli  uomini  solevano^ 
soggiornare  i. 

Ma  non  si  stimi  già  che  gì'  Italiani  per  questo  parlas- 
sero la  lingua,  dello  straniero  :  che  anzi  Io  straniero  si 
adagiò  tanto  nelle  costumanze  de'  nostri ,  che ,  siccome 
Orazio  dicea  della  Grecia ,  la  terra  vinta   domò  il  fiero 

I  S.  Greg.  Dlal. ,  lib.  II. 
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SUO  vincitore   i.  Nondimeno  il  Ialino  si  mescolò  ài  naolte 
parti  barbariche,  si  che  parve  oro  tutto  infuso  di  fango. 
Per  cui  è  da  fare  una  considerazione  assai  bella ,  e  forse 
nuova:  cioè  che  leggendo  le  scritture  di  quell'età,  yeggia<- 
mo  che  le  parole  pertinenti  al  vivere  sono  per  lo  più  dei 
Latini  :  e  quelle  pertinenti  a^  magistrati  e  alla  guerra  per 
lo  più  sono  de' barbari.  Perchè  quella  corruzione  era  go- 
vernata da  queste  due  necessità  :  che  il  vinto  cioè  impa- 
rasse quelle  voci  che  gli  dettava  la  forza  :  e   il    vincitore 
quelle  che  dettava  il  bisogno.  Laonde  il  Goto  che  voleva 
il  pane,  e  udiva   dire    da^  plebei    latini  :    da   mihi  illuni 
panem ,   cercava    imitarli    per   essere  inteso,    e    dicea    da 
mi,,  il...  pane:  le  quali  parole    essendo  latine,  erano 
solamente  mozze  secondo  le  native  profferenze  di  que'sel- 
vaticlii.  Ed  al  contrario  i  nostri  per  la  ragione  della  forza 
apprendevano  da  coloro  i  nomi  dell'  arme  che  li  oppres- 
sero ,  e  de'  nuovi  reggimenti  che  si    fondavano.   Imperoc- 
ché que' Baroni  e  que' Malìscalchi  che  venuti  erano    tutti 
chiusi  negli  4isberghi ,  in  forte  arnese  di  mazze  e  di  spa- 
de^ e  sempre  albergando  in  alloggiamenti,  e  spaventando 
sempre  gli  animi  colle  scaramucce,  le  battaglie  e  le  guerre, 
e'  insegnarono  quelle  novelle    voci    al    tutto    diverse    dalle 
latine,  di  usbergo,  d* arnese ,  di  spada,  di  strale,  d'nm*^ 
mazzare,  d*  alloggiamenti,  di  scherma,  di  scaramuccia, 
di  battaglia  e  di   guerra  :   voci    derivate    tutte    da'  nostri 
danni  :    cui   venivano   dopo    queir  altre   che  sono    ancora 
teslimonie  di  quell'  antico    servaggio  :    Feudatario ,    Vas* 
sallo ,  Barone,  Maliscalco\  Bargello  e  le  simiglÌ9nti.   In 
premio  delle  quali    noi    insegnammo   a   que'  nuovi    nostri 
signori  i  termini  delle  arti,  e  gì' istru  menti  d'esse,  e  le 
umane  lettere  e  le  cose  naturali  e  le   scienze  contempla* 
live.   Nelle   quali    cose    tutte   que'  soldati    pendevano    dal 

1  Hor. ,  lib.  II,  ep.  i. 
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nostro  senno:  e  si  ne  fanno  fede  Lipsio  e  Lei.bnisio,  e 
le  parole  Ialine  che  ancor  s'  adoprano  da'  Germani.  Non 
ftt  adanqne  né  perdalo,  nò  rinnoiato  in  quel  devasta- 
mento  Italico  tutto  il  Teochio  parlare  :  perchè  la  scarsa 
merce  recata  da  quegli  ospiti  non  poteva  bastare  a  tanto  : 
perchè  alcune  voci  mutate  od  aggiunte  non  cangiano  su* 
bito  la  natura  d'una  favella:  e  perchè  questa  nostra  lin- 
gua essendo  cosi  soave  e  gentile,  che  quasi  tulle  le  voci 
empie  e  chiude  colle  vocali ,  non  poteva  4  noi  venire  da 
ana  gente  di  ruvidi  favellatori^  che  tutte  le  terminano  a 
consonanti. 

A'  quali  favellatori  facea  pure  contrasto  la  fina  industria 
degli  ecclesiastici  :  che  in  Romano  spiegando  le  dottrine 
e?angeliche,  ed  in  Romano  scrivendo  i  fatti  della  chiesa 
cattolica,  &cevano  del  Romano  il  linguaggio  pontificale  e 
caiiolico  9  cioè  r  universale»  Ma  quello  non  era  più  il 
Latino  illustre  :  non  V  usato  da  Lucrezio  e  da  Tullio  : 
non  V  udito  nel .  senato ,  e  nella  corte  di  Cesare  ;  era 
quel  rustico  che  parlava  T  intero  volgo  dell'  Europa  lati- 
na. Nella  quale  tacevano  già  quelle  scuole  /  che  dagl'  Im- 
peradori  a  grande  stipendio  fondate,  il  bello  stile  e  la 
purità  del  sermone  aveano  travasato  da  questo  popolo  in 
quello ,  e  dall'  una  nell'  altra  generazione.  E  siccome  i 
savj  e  i  potenti  in  aulico  aveano  usato  il  senno  e  T  au- 
torità loro  a  conservare  le  buone  arti  del  dire,  così  in 
que^  delirj  del  sesto  secolo  i  più  nobili  spiriti  si  fecero 
vanto  di  non.  curarne,  anzi  di  spregiarne  apertamente 
ogni  legge.  Del  che  faccia  fede  quel  beato  Gregorio ,  uòmo 
di  romano  sangue,  che  di  Prefetto  della  città  ne  divenne 
Pontefice ,  ed  ebbe  il  titolo  di  Magno  :  al  quale  pareva 
pur  bello  il  confessare  :  cA'  el  non  fugghq.  la  collisione 
del  metacismo ,  non  la  confusione  del  barbarismo  :  né 
s*  inchinava  ad  osservare  il  suono  e  i  casi  voluti  dalle 
preposizioni:  stimando  iniquo  che  le  paroi^  de  celesti  si 
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stringesseco  alle  regole  di  Donato  '.Alle  quali  sentenze 
bene  rispondono  l' altre  del  santo  Vescovo  di  Tarsi  :  che 
nel  prefazio  deUa  ghHa  de*  confessori  fa  accorti  coloro 
che  il  leggeranno,  di  avere  egli  sovente  pel  femminile 
adoperato  il  maschile:  e  U  Jemminile  pel  neutro:  e  non 
poste  le  preposizioni  :  e  scambiati  gli  accusativi  per  gii 
ablativi  y  e  gli  ablativi  per  ^i  accusativi.  Né  queste  sin- 
golari dottrine  si  professarono  solamente  fra  gli  scrittori 
del  secolo  sesto  :  ma  s'  erano  da'  cattolici  seguitate  fino 
da' tempi  d'Arnobio:  che  a  servigio  della  sola  plebe  avea 
scritte  le  sue  chiose  sopra  Davide. 

Conciosiachè,  dice  il  dottissimo  Erasmo ,  presso  gU  Spa- 
gnuolif  gli  Jffricanif  i  Gidli  e  V  altre  romane  provincie, 
la  Romana  favella  era  così  nota  alla  plebe  y  che  gli  ul' 
timi  artisti  intendevano  chi  la  parlasse  :  solo  che  f  om- 
tore  si  fosse  un  pò*  accostato  alle  guise  del  volgo.  Come 
si  dimostra  per  Ulcuni  sermoni  che  il  beato  Agostino 
tenne  in  cospetto  della  plebe  £  Ippona»  Che  se  alcuno 
il'  voglia  toccar  con  mtmoy  legga  la  contesa  dt  esso  Beato 
con  Massiminò:  e  k  due  corìcioniy  onde  purga  la  mala 
fima  de  cherìci:  e  il  ragiontunento  ove  co"*  suffragi  del  po' 
polo  disegna  il  vescovo  successore:  e  la  cantilena  contro  i 
Donatisti  fatta  per  la  plebaglia  Affricana  in  umilissimo 
idioma.  Indi  (jfueste  cose  tutte  s*  affrontino  con  quelle 
ch'egli  dettò  in  più  polito  stile  àlT uso  dé'litterati,  siccome 
i  libri  della  Trinità  e  quelli  della  Città  di  Dio  :  e  legger* 
mente  conoscerassi  quanto  dal  dire  de'  sapienti  s'  antta" 
va  diversificando  quello  della  moltitudine,  —  Ma  dirà  la* 
luno  :  a  queW  Arnobio ,  uomo  eloquentissimo ,  come  cadile 
in  mente  questa  fantasia  del  fidaie  i  suoi  pensieri  alla 
/avella  plebea?   Risponderemo:  che  nulla  cosa  eravi  di 

I  V.  Johan.  Diac.  Vit  S.  Greg.  ìl^VIb.  IV,  Prasef.  ad  lib. 
Mori  Dcut. ,  Q.  16. 


«7 
^ue' tempi  tanto  popolaresca^  ifuanto  i  salmi  di  Dande: 
cui  H  bifolco  cantasHi  suW  aratro ,  il  marinajo  al  remo  , 
lo  zappatore  nel  campo  y  le  filatnci  ai  pennecchio  ^  e  i 
fanciulli  stessi  facevano  atto  di  balbettarne  colla  nudrice, 
prima  che  sapessero  di  parlare.  Laonde  jérnobio  volle  che 
così  da  tutti  fossero  intesi^  come  da  tutti  erano  cantati» 
E  a  ciò  lo  trasse  quella  carità  di  cristiano  che  procaccia 
di  giovare  a  quante  genti  piti  possa:  volendo  anzi  con 
queir  in/ermo  linguaggio  farsi  utile  a  molti  s  che  ottenere 
da  pochi  la  palma  delt  eloquenza.  Così  Erasmo  >. 

Ora  da  questi  fatti  conoscasi  la  sorte  miserabile  del  la- 
tino :  perchè  non  solamente  a  Ini  fecero  danno  e  le  sem- 
pre mutabili  condizioni  delle  cose  mortali,  e  la  crescente 
ignoranza  de' popoli,  e  le  molteplici  incursióni  de' barba- 
ri, ma  ancora  il  consiglio  e  1*  opera  di  scrittori  secondo 
quella  età  sapientissimi.  I  quali  mentre  avrebbero  potuto 
e  saputo  sostenere  quel  Tenerando  edificio ,  usarono  le 
forze  loro  nella  sua  rovina ,  nulla  i  letterati  curando , 
purché  aUa  plebe  gratificassero;  Il  qual  peccato  non  ^ 
potrebbe  rimettere ,  se  lo  zelo  evangelico  non  si  facesse 
loro  scusa  y  ansi  merito. 

Gap.  IX 

lìitaiito  la  licenza  per  tanti  modi  ajutata  cresceva  in 
immenso  :  ed  il  rustico  romano  penetrava  colla  religione 
là ,  dove  il  buon  latino  non  era  mai  giunto  in  compagnia 
degli  eserciti  e  delle  colònie»  Imperocché  leggiamo  nelle 
storie  di  Francia  del  Mezerai  ;  che  i  popoli  della  Neustria, 
e  i  pia  lontimi  dal  Reno  a  poco  a  pòco  abbandonarono. 
Intorno  il  sesto  secolo,  la  favella  germanica;  e  da' GaUi 
tolsero  la  Romana,  che  dicevasi  ancora  latina   rijstica 

I  Eras.  in  Prsef.  ad  Amob.  Cora,  in  psaL,  p.  8. 


ss 

generata  dai  cenere^  ilei  buon  latino  ^  e  solo  diversamenie 
piegata ,  ed  acconcia  all'  indole  delle  nazioni ,  e  a*  dia- 
letti  delle  svariate .  province  lé 

Dal  che  si  ragiona  :  che  due  grandi  lingue  in  quella 
oscorissima  età  del  fèrro  si  divisero  l'imperio  dell' Euro- 
pa. La  Romana,  cioè  >  e  T  Alemanna  ;  siccome  provasi 
per  due  nobili  e  notissime  testimonianze:  V  nnà  sacra: 
l'altra  civile.  La  prima  è  del  Cloncilio  di  Tursi  celebrato 
neir  anno  812,  dove  all'  articolo  17.^  è  scritto  =  Ogni 
Vescovo  abbia  Omelie  >—  ed  ognuno  si  affatichi  nel  di^ 
chiararìe  o  nella  lingua  RÒMiiià  rustica  ,  o  nella  Tede' 
sca:  acciocché  ogni  gente  possano  pia  facilmente  inten» 
dere  che  si  dice  3.  L' altra  testimonianza  è  il  solenne 
giuramento,  con  che  Lodovico  re  di  Germania,  e  Carlo 
il  Calvo  re  di  Francia  dopo  lunghe  discordie  fermarono 
pace  1'  anno  842  a^  i5  di  marzo  nella  città  di  Strasbor- 
go.  Dove  qne'  due  nepoti  di  Carlo  Magno  cercando  alcun 
modo  per  sicurare  i  popoli  che  quella  loro  fede  sarebbe 
Stata  perpetua,  ognuno  d'essi  giurò  nella  favella  del  suo 
nimico.  Laonde  Carlo  avendo  parlato  Tedesco,  Lodovico 
parlò  Romano  :  siccome  si  racconta  e  si  iegge  nella  cro- 
nica di  Nitardo  3.  Ora  questo  giuramento  essendo  la  più 
venerabile  e  certa  memoria  di  quell'  idioma ,  che  tra  l' Ita- 
liano si  trapose  e  'I  Latino,  lo  si  consideri  con  più  sot- 
tile artificio  che  finora  non  si  è  fatto  a  servigio  della 
lingua  nostra.  Dall'  u|)  lato  si  riscontri  adunque  colla  lin- 
gua latina  del  quinto  secolo  :-  e  dall'  altro  colla  lingua 
Italica  del'duceuto:  e  per  questa  guiéa  si  veggia,  come 
il  Romano  stiasi  mezzo  fra  quelle  due  :  fatto  figliuolo  alla 
Latina  >  e  padre  all'  Italica. 


I  Mei.,  Hist.  de  Fr.,  T.  I,  liv.  VII,  e.  144. 
a  Labbè,  Concil.,  T.  VII,  col.  I263. 
3  Nitar. ,  Hist.  j  Ub.  IIL 


...       *' 

Abbiamo  qui  scrìtto  in  caratterì  majuscoli  quelle  let- 
tere le  quali  nelle  parole  del  giuramento  sono  comuni  ai 
tjre  stati  della  nostra  lingua  :  cioè  al  Latino ,  al  Romano  y 
e  aW  Italico;  rimanendo  le  minuscole  a  notarne  le  distin- 
zioni. Che  se  alcuno  in  tutti  e  tra  questi  esempi  andrà 
leggendo  le  sole  majuscole,  vedrà  con  sua  meraviglia 
escime  una  sola  e  stessa  lingua  :  e  la  Romana  eh'  è  po- 
sta ffa  le  due  tanto  prendere  dalla  destra  quanto  concede 
alla  sinistra;  né  dentro  da  loro  essere  altre  differenze 
che  qualche  ellissi  :  alcuni  lievi  permutamenti  di  lettere, 
nati  dal  variare  delle  pronuntie  di  nove  secoli  :  e  le  dolci 
Italiane  terminazioni ,  che  i  Siciliani  grecamente  aggiun- 
sero all'aspre  terminazioni  Romane:  siccome  ne' seguenti 
capitoli  dimostreremo.  Speriamo  che  per  questo  nuovo  ed 
aperto  modo  di  paragone  si  porranno  in  manifesta  luce 
queste  oscure  qobtioni,  le  quali  non  da  sottili  inventive, 
ma  da  veri  e  lucenti  fatti  si  deggiono  illuminare. 


S' 
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Versioni  mei  Imù'mo 
tki  setoÌ9  yinVi/o 


PRO  •  DE»  •  AKOR«  •  ET 
PRO  •  CRISTIANO  •  POPLO  i 
ET  •  NOSTRO  COMUMe 
SALVAMENTO 

De  •  ISTIf  a  Dlebvsi  •  IN  ANTEa 
IN  •  QVANTO  3  DEVS 
SAPERe  •  ET  •  4  POTEssE 
MI  5  DONAbtT  •  Sic 
SALVAbO  •  ISTnm  •  MEOm  6 
FRATREm  *  CARLOm  •  IN 
ADIViaenTO  •  IN  quoTAVNA 
CauSA  7SIC .  GUM  8-  hOMo  PRo 
RECTO  •  SOM  9   FRATREm 
SALVARe  •  DEbET  •  IN  •  hOc  • 

SVod  •  ILle  •  ALiTERSIc  •  xo 
l  '  PAceRET  • 
ET  •  AB  •  LoTaRio  .  NVLIom 
PAcTurn  •  NVNQVAM 
PRENDERÒ  11  •  QVod'PER 
MEOmVOLlei  aAdlpSOmMEOm 
FRATREm  •  CARLOra  i3  •  IN  • 
DAMNO  •  SleT  = 


tfote'  al  LoHno 

I  POPLVS  fu  ^etto  in  amico 
prima  di  pofmius.  Cosi  leegesi  nella 
Cilonna  rostrata  di  DniHto  (  Grnt. 
4o4>  n.  I.),  che  i  la  più  Tecchia 
memoria  della  latiniti.  E  pare  che 
i  plebei  seguisiero  a  dir  sempre 
Pop/us  f  secondo  vedesi  in  Plauto  » 
che  disse  Pntsidium  popìi  (Cas.  3. 
».  6i)i  Aitritum  poplmm  (Asin. , 
prol.,4)i  ecc. 

a  E  da  por  mente ,  come  nel  la- 
tino sieno  quasi  sempre  contenute 
le  voci  Romane,  e  quindi  le  Ita- 
liche) siccome  cosa  minore  conte- 
nuta nella  maggiore.  Si  tenca  l' at- 
tenzione alle  maiuscole,  est  vedrà 
il  testo  romano  quasi  tutto  chiu- 
dersi nel  Latino. 

3  Questo-  quanto  per  quantum 
«ra  ne*  buoni  tempi  un  ablativo 
in  fona  d*  arrerbio ,  che  solamente 
si  congiungeya  a' comparativi.  Ma 
poi  fu  unito  alla  preposizione  in:\ 
e  barbaramente  usato ,  siccome  ve- 
desi  nelle  scritture  del  5.®  e  del 
6.®  secolo. 

4  Poter*  per  posse  o  potesse  non 
sappiamo  che  i  Latini  avessero.  Ma 
forse  potrebbe  trovarsi  in  carte  del 
5.**  secolo.  Specialmente  conside« 
rando  che  invece  di  potest  dice» 
vano  potè ,  come  noi  diciamo  (  Y . 
Cicer.  Att.  i3.  38.). 

5  Ecco  l' origine  ael  mi  italiano  : 
il  quale  non  altro  i  che  il  trun- 
camento  del  miJki  latino  :  usato  da* 
Romani  stessi,  che  dicevano  «  Veni 
mi  advoeatus  .*  Fien  mi  aovoeato 
(  Varrone  de  Re  R.  e.  5. }. 


TESTO  DEL  ROMANO 

COMUNE  DEL  SECOLO 

OTTAVO 


PRO  •  DEO  •  AMOR  1  •  ET 
PRO  •  CRISTIAN  •  POPLO 
ET  •  NOSTRO  •  COMVN 
SALVAMENT 
D»-ISTIaDI*-IN-ANT.3 
IN  •  QVANT  4  •  DEVS 
SAPER  •  ET  .  POTER 
MI  DONAT  5  SI  6 
SALVARAIO  7  •  IST  •  MEO 
FRATRE  8  •  CARLO  •  IN 
ADI  VTO  9  •  IN  •  CATAVNA 
COSA  •  SICCOM*  •  OM  •  PER 
DRECT  IO  SOM  •  FRATRE 
SALVAR  •  DEST  1 1  IN  .  O' 
V*  •  IL  •  ALTRESÌ'  »a 
FARET 
ET  •  AB  -«.VDER  i3  NYL 
PAiT  .  NVNQVAM  i4 
PRENDERAI  i5  •  QVE  •  PER 
MEO  •  VOLE  •  A  •  ISS  i6M£0 
FRADRE  •  CARLO  •  IN 
DAMNO  •  SIAT 


Versione  neìT  limKamo 
del  secolo  decùnotert» 


PeR  AMOR  di  DEO  1  ET 
PeR  CRISTIAN  POPoLO 
ET  •  NOSTRO  •  COMVN 
SALVAMENTO 
D'eSTI  a  •  DI'  •  IN  •  ANTE 
IN  •  QVANTO  •  DEo 
SAPERe  3  •  ET  •  POTERe 
MI  •  DONArà  SI 
SALVARAcglO-eSToMEO  4 
FRATRE     CARLO  •  IN 
ADI  VTO  5  •  IN-CATAVNA  6 
COSA  •  SICCOM  •  OM  v-PER 
DRECTO  SUSO  Q-FRATRE 
SALVAR  •  DE'  •  IN  •  ciO'  10 

CH' 11  IL  la- ALTRESÌ' 
Mi  •  FAREbbe  • 
ET  •  d  A  •  LVtERo  •  NVUo 
PATto  •  NVNQVA  • 
PRENDERÒ'  iSchE  •  PER 
MEOVOLEre-AISSoi4M£0 
FRADRE  >5  •  CARLO  IN  • 
DAMNO  16  SIA 


Note  al  Romemo 

I  Deo  amoTf  in  vece  di  amor 
de  Deo,  L'uso  delle  prepofi- 
zioni  de' casi  non  era  ancora 
nel  secolo  ottavo  cosi  comune, 
siccome  il  fu  ne' seguenti.  Ansi 
gì'  Italiani  medesimi  del  ducen- 
to  spesse  volte  le  intralasciaro- 
no, òuittone  diceva  :  Disio  grao' 
de  che  porto  foij  cioi  a  toi 
(  Let.  3.,  f.  19  ).  Madonna  Ma~ 
dre  Deo ,  cioè  di  Dio  i  Lett.  a8  ). 

a  II  Romano  per  lo  pia  non 
è  che  il  troncamento  del  Lati- 
no. Onde  da  /r/ù,  qui  gittata 
la  s  finale,  rimane  fsti:  e  da 
diehus ,  gittato  il  kus,  rimane 
dit  in  cui  l'accento  stesso  ac- 
cusa il  troncamento  di  maggior 
voce.  Ma  questa  è  la  solit'opera 
del  volgo  in  tutte  le  lingjue. 

3  Inani  per  inanfe  dicono  an- 
cora i  plebei  Romagnuoli  e 
molti  Lombardi.  Il  parlare  gen- 
tile ha  ritornato  in  uso  l'inte- 
ro ante  de' Latini  :  e  per  questo 
diciamo  In  antef  ed  abbiamone 
fatta  l'intera  parola  inante  o 
inanti. 

4  In  quaat.  Ed  anche  que- 
sta è  la  vera  terminazione  di 
tutti^  i  rustici  Lombardi ,  Bolo- 
gnesi e  Romagnuoli.  I  Romani, 
1  Napolitani  e  i  Toscani  dicono 
in  quanto. 

5  Donat  shieope  di  dÒnahit, 
cui  è  tolto  il  H. 

6  Si  per  così  i  anch'esso 
un'apocope  del  sii  de' Latini. 
E  non  i,  comedo  credono  al- 


ITote  alt  Italiemo 

1  Deo  per  Dio  tutti  gli  aa- 
tichi  dissero  alla  Latitu.  E  co- 
mecché il  Bembo  riponga  que- 
sta voce  tra  quelle  che  1  buoni 
non  usarono,  pure  |«  usò  il 
Petrarca  nel  quarto  de*  trioni. 
Colui  eh' i /atto  Duo. 

a  Esti  per  questi^  che  non 
ha  altra  oiflCerensa  dal  nmano 
Isti,  che  la  pemintaaionc  so- 
lila dell' /  in  JB.'Gnittone  disse 
Eo  per  Io  (e.  66)}  En  net 
ia  (e  a,  36).  E  P Abbate^! 
Napoli  Enemieo  per  immite 
(  Ali.  Rim.  ant.  a  ).  Colla  slessa 
legee  Visti  fu  mutato  £a  eid. 
E  torte  anche  i  plebei  Latini 
profferivano  ad  un  tempo  ef£tf 
ed  istìs:  perchè  veggiamo  aver 
fatto  il  simile  d' altre  vod  :  cioi 
heri  ed  here  j  vipres  e  90pns; 
germin  e  germen  i  rumi»  e  ru- 
men  j  maciscat  e  maeescat  j  m> 
U^scat  e  puUscat.  Y.  Gellto, 
lib.  X,  cap.  a4,  e  Macrobiu, 
lib.  I ,  cap.  4* 

3  Sapere  et  potere.  Il  Roni* 
no  dicea  saper  e  poter.  Ed  ecce 
ragione  della  podestà  che  haa- 
no  i  nostri   poeti   di   troncare 

S[neste  voci  al  modo  antico.  Ne 
orse  il  potrebUaro,  se  queste 
apocopi  non  fossero  wAw  ra- 
dici della  lingua.  Nella  cui  na- 
tura Sono  per  lo  più  riposte 
le  ragioni  dette  figure  che  pajo< 
no  le  pid  strane. 

4  meo  per  mio:  lo  stesso 
che  Deo  per  Dio  :  il  qnal  oMh 


Ifptt  al  Latùto 


Noie  ai  fL^mano 


per  m*wm:  così  nelle 

Upidi  si  legge   Consol  per 

,  m/Jni  per  cù/pa  ,  exofes 

«W,  ecc. .  E  Lanrembergio 

I,  che  Cicerone  ialroducea- 

DuiogU  Lelio,   Catone,  e 

«eocbi,    li  fa  osare  qne^ 

vada.  Di  cui  dice  Prtscia- 

(fma  multis  Ita/ita  popu/is 

.MSM  aos  eraij   «   eoatrarìo 

O, 

,  forte  fn  da'nutìci  pro- 
io  foia  anche  a' migliori  teio- 
ìai,  se  i  vero  ciò  che  af« 
Fcsto  :  eh'  ei  faecrano  o  del- 
e  diceTano  coda  per  camdaj 
i  per  aanan ,  ed  oricmla  per 
lib(V.  Fest.  in  Orata).  One- 
|M  detto  intorno  il  tnono  dèlia 
^Aoa  è  poi  alcun  dubbio  in- 
Ua  tua  Menificaiione  :  perchè 
■tote  anche  i  buoni  scrittori 
Wb  umsa  per  res  .*  cosa.  Pli 
fesse  (IL  5  )  :  ^uam  ob  eau" 
Lia  recc  di  ^mam  oh  rem» 
PUdMamo  tradotto  il  sUeum 
M»  celie  due  parole  Ialine  rt- 
leali  sic  e  cmm,  E  a  questo 
P  ha  confortato  la  graianu- 
la  barbarie  del  quinto 
,che  qvi  imitiamo.  Ma  forse 
'io  sieeome  viene  dal  sic 
•  che  polea  anche  scrì- 
eemodo.  Egli  i  certo  che 
òéì*  lingua  Romana  n- 
tX^momoda  de' Latini.  Poe- 
""      iu: 

arsi  emm  ana*an  diceni. 
è  eoA  come  madaeano 


>r  smmm  dÌMero  all'  Eo- 
Latini.  I  quali  imi- 
Umbri  e  gii  Etrasd ,  co- 
insegna  nella  voce  Ór- 
V  fra  O  ^rehcMt. 
[fappìanio  da  Qui&tiliano 
'  \  per  /ontet  diceano  /aa- 
u  ^r/romks,  ecc.  Ed 
lib.  B I  vo*t  SOS  per  saos: 
smis  :  òreecos  memorare 
\  e  stel  aa  : 
Immina  su  ocalis  bonus 
^.M^  reliauit. 
^iaro  cne  Valtreù  è  Car- 
J|'  reiiier  ,  o  più  veramente 
&  co00nnCo  al  sic  de'  La- 
■mK  alcnni  rustici  Italiani 
MMiociano  aìtersì:  e  in  ciò 
^più  malici ,  ma  più  La- 
i  abbiamo  ora  falla  una 
^^     adoperando    altre   per 


Qnesto  futuro  Ita- 


cvni ,  uno  de' misteri  diflla  Fio- 
rentinità; ma  i  modo  cosi  au- 
lico e  comune ,  che  tutta  l'Eu- 
ropa Latina  n'  usava  nel  metao 
dell*  ottocento. 

7  Leibnisio  lesae  taI*erateo 
(  CoU.  Ety.,  f.  180).  Il  Mura- 
tori salvarefo  (  T.  1 1 . ,  f.  ioi4)  ; 
e  Pugel  pone  saìvarajo  (  Dis.  de 
)ur<,  f.  a$).  La  quale  i  desi- 
nenia  che  noi  diremmo  de'Na- 

Klitani  :  che  or  finiscono  molti 
turi  in  a^o:  come  tutti  i  ri- 
matori Ciciliani  li  finiscono  in 
amo.  Onde  i  Toscani  ducen- 
1  isti  dissero /a/u^'o  3  veniraggia 
alla  Siciliana  :  ami  alla  Roma- 
na ;  siccorne  insegna  questo  giu- 
ramento. Ne  pa)a  strano  :  per- 
chè Venire  haheo  ,  dicere  Aabeo 
fu  in  uso  anche  presso  i  La- 
lini. 

8  Fratre  per  fratrem:  Cario 
per  Carfom  o  Carofum.  Questa 
e  la  grande  origine  di  quasi 
tutti  i  nomi  Italiani  :  che  sono 
accusativi  de' Latini,  che  han- 
no gittata  via  la  M:  siccome 
usatasi  in  antico  :  e  il  mo- 
stra il  sepolcro  di  Scipione 
ove  non  dice  Samniom  cepìt  : 
ma  Samnio  eepit^  tee.  Il  che 
si  conosce  anche  dall' elidere 
che  i  poeti  facevano  la  BÌ  ne* 
▼ersi:  donde  i  chiaro  che  non 
la  profferivano.  I  nostri  nomi 
sono  dunque  per  lo  più  gli  ac- 
cttsatiri  latini,  scritti  non  se- 
condo la  grammatica,  ma  se- 
condo la  pronuncia  o  antica,  o 
plebea. 

9  Adfota.  Vedi,  lettore,  co- 
me attuto  h  sincope  di  adjn- 
menlo.  Togli  la  sillaba  mem 
e  rimane  ad/aio.  Cosi  i  Latini 
dissero  decares  per  deemriones: 
dixis  per  dixerisf  festra  per 
feneUra:  tormm  per  torridum. 

10  Drect  t  chiaramente  viene 
dal  Reeimm  de*I«atini,  aggiun- 
tavi la  I>r  >  o  la  sola  D  per  la 
Protasi  f  come  fecero  in  esmm 
per  siMit  ecc. . 

ti  Desti  guastamento  di  De- 
betj   a  forse   una   sincope   del 

SI«beo  debest.  Siccome  sincope 
i  questo  dest  i  il  de*  italiano  : 
ed  il  dee,  che  si  contiene  nel 
DEbEt. 

la  Guardino  in  qnesto  altresì 

Sie'roal  conoscenti  grammatici 
e    gravemente   e*  insegnano  , 
che  questa  voce  i  a  noi  giunta 


Noie  aif  Italiano 
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rrò    si   trova   scusa  ac-  «ol  dominio  degli  Spagnuoli.  E 

M  colle  stesse    lettere    nel  veggano  più  tosto  come  gli  Spa 


__       Bffnrsiale    «sa /»/rw/s^|gnnoli   Gabbiano    tolta   a*Ro- 
icopc  di  ^nwaife/v.  |mani:   ansi   al  linguaggio   co- 


do  sembra  de*  Siciliani ,  chs 
non  consideri  che  veramente  è 
de'  Romani  che  dissero  meus 
e  Deus,  e  non  Dius,  pi  assai. 

5  A^uio  usarono  tutti  gli 
antichi  Italiani  prima  che  scri- 
vessero afutos  come  scriveano 
pure  adiutore,  adfutorÌ9<,  e  sir 
mili. 

6  Caiauna»  Non  sono  dnn- 

Sc  ni  le  Novelle  antiche,  ni 
,  Aldobrandino  i  primi  ad 
avere  usato  Calauna,  Catana 
e  Cadauna.  E  voce  antica  Ro- 
mana, rimasa  a  noi,  ed  agli 
Spagnuoli  che  nell*  ottocento 
parlavano  quasi  la  nostra  lin- 

£a.  Ed  ancor  dicono  essi  Co- 
-ora  ,  cada^ett  cadauna. 

7  Om  per  omo  o  uomo.  Sarà 
beilo  il  fare  una  osservatione. 
La  nlebe,  che  troncando  la 
voci  Ialine  fondava  la  nuova 
lingua,  non  solo  gittava  la 
consonanti  finali ,  come  in  //ti- 
trem  dicendo  fratre  :  ma  anche 
le  vocali  i  e  di  omo  pronun- 
ciava omi  talchi  questa  licenxa 
è  rimasa  poscia  a*  poeti.  Ne  fu 
nrgafa  la  simile  a*  primi  Lati- 
ni ,  eh?  forse  la  presero  da' 
Dorici.  Per  ciò  nei  versi  Sa- 
liari  presso  Festo  veggiamo  che 
al  tempo   di  Numa  scrivevasi 

a  per  parte ,  e  pò  per  paoh^ 
Ennio  disse  proprio  all'I- 
taliana debil'  homo  in  vece  di. 
debiiis  homoT  e  altisonum  Ceti 
in  vece  di  Cceìum.  E  in  Ln- 
eresio  i  famut  infimus  :  forse 
dall'Osco /ain«/  citato  da  Festo. 

8  Dreeto:  o  sia  dretto:  fier 
dritto,  o  diritta.  Che  in  antico 
si  dicesse  dreeto  il  dimoslrano 
le  altre  voci  che  ci  sono  rima- 
ste: rettitudine:  retto  e  le  si- 
mili che  appartengono  alla  ciu- 
sliiia.  E  la  permutazione  del- 
l' E  nella  /  i  cosi  nota  che 
non  i  mestieri  lo  schiarirla.  Il 
simile  dicasi  dell'  uso  del  CT 
che  fu  comune  a  tulli  nel  3oo  : 
e  Dante,  e  il  Petrarca  stesso 
scrissero  affecto  ,  poeto  ,  recto  f 
che  mutandosi  la  pronuncia 
sempre  in  maggiore  dulcesta, 
fu  nel  5oo  con  nova  ortografia 
scritto  con  due  T,  affetto, 
retto  ,  ecc. . 

9  50  per  suo.  L'Italiano  ya 
di  pari  cui  Latino  :  perchi  sic- 
come Ennio  adoperava  so  per 
suo^  cosi  pur  fece  Guittone» 
(  Rim.  Qt  )  ; 

Ck'a  nu  ce/asse  mostrar  so  falere, 
E  Franco  Sacchetti  op.  div.  i  la. 
E  in  altro  spenda  omat'l tempo  so* 


9* 


JVbfle  al  laUiu 


■^■t^ 


fLib.III.  epigr.  96.) 

Site  prtmbiVj   Gai^i,  taubis. 

■a  roU*  per  »elh  t  si  trova  in 
molte  carte  dell'  infima  latinità. 
Ma  forse  qncslo  era  il  pro£Eerirc 
de'  msticì  anche  ne'  tempi  dell'oro. 
Che  secondo  Prisdano  (  ì^.  I.  de 
Kit.  aeeident,)  usavano  amploeti 
per  ampheti,  aiUmadiMnli -^r  ami- 
madverti  ecc..  E  Gieerone  stesso 
trovianio  aver  detto  Vò/im  per  Fé- 
Km  nel  secondo  della  Natura  de' 
Sfumi. 

i3  Cartum  per  Canlum:  sinco- 
pe carissima  a* rustici,  ed  anche 
ai  buoni  scrittori  antidii,  i  quali 
Mcciarono  alcuna  volta  la  K  e  la 
O  dal  corpo  delle  parole:  come 
si  vide  in  Pop/o  wr  PoaoiOj  &at- 
€Ìo^  per  Sttculo.  E  Prudeniio  che 
f  '  inchinava  al  plebeo  intomo  l'an- 
Ho  4oo  di  Cristo  poneva  Oeìus  per 
Oemìms  t  Sanus  piaebitj  Hpfnu  ocht 
obtofet  (Perìstepb.  ùlt.  de  S.  Rora. 
V.  ^.)- 


Note  éU  Rmmu 


moM  dell' Europa  latina   ad 
aom»  secolo.- 

i3  Quando  gì'  Italiani  hanno 
detto  Lmien  in  vece  di  Letario 
hanno  dunque  seguito  l'antico 
modo  romano. 

i4  Ed  è  questa  l'apocope  del 
M  final»  osservata  alia  nota  7. 

i5  Pretuìerair  cioè  prenderofos 
col  quale  esempio  si  conforta 
la  nostra  lesione  di  saìvanifo 
in  vece  di  sahar^o.  Quindi  per 
la  vecchia  pronuncia  Sicula  che 
mutò  la  desinensa  Ofo  con  quella 
in  aggio  per  amore  di  più  dol- 
cetta, si  conchiude  che  questo 
prenderai  è  la  radice  del  prem- 
deraggio  de'  Siculi  e  de*  Toscani 
antimi. 

16  Le  due  lettere  P  ed  5  de* 
Latini  furono  per  la  nova  soa- 
vità di  nostra  lingua  canslafe 
in  due  Ss  e  da  ipso  si  fece  tssof 
ÒAgjrpso^  gesso:  da  eapsa,  cas» 
sa  ecc. ,  siccome  usarono  so* 
vente  i  Greci. 


Jfolt  ttit  ttesìkuto 


10  Conoscasi  1'  •fimolona  \ 
Ciò,  I  Latini  dicoTUBo  Éac. 
Romani  rustici  tagliavano  ìlt 
finale,  e  profferìvaBO  O*.  GFJ 
taliani  per  metatesi  aoteposer 
il  C*  e  per  1'  Eolica  doloea 
de'  Sìculi  lo  pronuBziaroao  C 
cui  seguendo  1'  O  de'  Ronasi 
fii  scritto  Ciò. 

11  Ch'i  <rà«.«  è  piano,  di 
viene  dal  quw  de'  JLatini  ;  cs 
sendo  una  sola  varietà  di  pni 
ferenta  quella  che  divide  il  Qì 
dal  Ca:  onde  veggiamo  eh 
molti  verbi  presso  i  fatini  stesi 
cominciavano  col  Q  e  scgnin 
no  col  Cf  p.  e.  ìoQuor,  hC» 
tus  :  seQuor  j  seCutms  .*  ami  h 
stesso  nume  qui,  il  quale  » 
miacia  col  Q  seguiva  col  Cj 
cioè  cai^  cofKS  ,  ecc. .  Per  d 
molti  slimarono  che  fosse  li 
stessa  lettera  :  e  scrissero  Afa 
penserj  ed  Acipemser. 

i»  IL  per  egfi.  Guìitoae  d 
ha  conservata  memoria  dì  qoc 
sto  arcaismo  (  lett.  5  ,  linea  a): 
Degna  mia  donna  compimtaì 
Guitton  «ero  devotissimo  /dU 
vostro  t  di  guanto  il  va/e  e  fM, 
umilemeiUe  si  medesimo  naca 
manda  a  voi. 

i3  Ecco  dichiarata  la  io» 
pia  uscita  dì  questo  futuro.  I 
prenderò  e  de' Lattai  :  il  pre» 
deraggio  è  il  prendendo  del  nuli 
co  Rumano,  pronunciato  pru' 
deramo  dai  primi  Siculi. 

Imprima  fu  detto  Isso t  1 
poi  Esso:  perchè  isso  è  piì 
vicino  alla  radice  latina  ipsMì, 
li  mntamento  venne  dall' i»J 
indifferente  tra  I» /^  e  l'£, 
già  mostrato  alla  nota  a.  Lifù 
usò  sibe  j  quase ,  ecc.  . 

i5  Fradre  i^er/ratre:  ^ÙM 
da  quel  principio  di  dolcSn 
Sicula ,  per  cui  in  vece  di  grf 
l'Hate  j  autoritate ,  beìtaU  a 
caiiciò  1a'  dura  T  nella  pi« 
molle  i>j  e  fu  scrii  tu  gra^fiteàt, 
autoritade ,  beftade.  Del  ctw 
abusano  anch'ora  molli  piebei 
d'Italia,  che  dicono  /nddh 
^tT frate fhj  ecc.. 

16  Damna  per  danno  ,  cane 
domno  per  donno  y  e  sinùli.  Coti 
trovasi  ne'  codici  più  vicini  ai 
docente.  Quando  ancora  la  JlfJl 
non  erasi  per  fuggire  l'asprcxa 
ridotta  da  Cicilia  Ili  alle  due  .V, 
e  da  scamno  si  fece  seama: 
da  somno  j  sonno  .*  da  danu  , 
dorino  j  ecc. .  Le  quali  sono  pc^ 
tosto  variasìuni  di  ortograii 
che  dì  liiisua. 
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Le  differenze  tra  questi  tre  idiomi  si  hanno  dnnqae  a 
guardare,  come  quelle  che  corrono  Ira  il  dialetto  d'  una 
provincia  >  e  il  dialetto  d'  un''  altra  ;  per  cui  essi  non  sono 
già  tre  lingue,  ma  tre  modi  di  parlare  ia  medesima  lin- 
gua. Conciòssiachè  i  corpi  de^  vocalion ,  le  significanze  v 
le  proprietà  loro ,  le  forme ,  costrutti ,  i  collegamenti , 
tutto  ci  manifesta  che  in  quel  Romano  rustica y  non  bene 
ancor  noto,  stanno  le  sincere  orìgini,  e  le  ragioni  più  oc- 
culte della  presente  nostra  faTella. 

Che  se  quell'antico  dire  romano  era  cosi  vicino  al-  no- 
stro in  Francia,  ed  in  mezzo  al  secolo  nono,  molto  più 
sarà  stato  simile  all'  Italiano  in  Italia,  e  in  tre  centina ja 
d*  anni  che  da  queir  età  scorsero  fino  alle  prime  nostre 
acritture.  Ma  se  questo  saldissimo  ragionamento  non  ba« 
stasse  a  fermare  le  nostre  sentenze,  si  seguano,  da  chi 
n'abbia  talento,  i  riscontri  da  noi  cominciati:  che  le  si* 
miglianti  prove  si  troveranno  nelle  carte  della  contessa 
Hatdda  pubblicate  dal  Fiorentini  :  in  quelle  de'  Vescovi 
di  Volterra  e  di  Fiesole  illustrate  dall'  Ammirato  s  nelle 
Litanie  Caroline  messe  in  Idee  dal  Mabillone  :  nel  tesoro 
delle  antichità  Germaniche  di  Gio.  Schiltero  :  nella  carta' 
Ravignana  del  sesto  secolo  spiegala  dal  Naudeo  e  dal 
Brissonio  :  nei  lessit»  del  Docangiu ,  e  neli'  istrumento 
Limosino  del  1 1  oo  ,  eh'  egli  copiò  nella  badìa  di  Conca  : 
nel  oodioef  Diplomatico  Toscano  :  negli  anniili  de' Benedet- 
tini :  ne'  Boyandistt  :  nel  Maffei  :  ne'  papiri  di  Gaetano 
Marini  :  negli  scrittori  deUe  cose  Italiche  raccolti  dal  Mu- 
ratori :  nei  diplomi  Sardeschi  esatninali  dal  Ciampi  :  oe* 
gli  atti  Cplbertiani  del. 9 60:  nelle  pergamene  de' nostri 
arcbivj ,  nelle  monete  ,  negli  epitafj ,  ne'  bronzi ,  nei  si- 
gilli ^  nelle'  pietre  incise,  in.  tutto  che  ci  rimane  di  quella 
barbara  età,  in  qui,  diceva  leggiadramente  il  Varchi,  da« 
tanti  mali  delF  Italia  pur  nacquero  due  beni  :  la  nostra 
lin^a,  e  la  città  di  Venezia  k 
\  Varch.  Ercol. 
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Cap.  X 

r 

Solo  per  queste  sottili  e  lunghe  iavestigazioni  paò  l' uo- 
mo giungere  a  scuoprire  le  origini ,  e  conoscere  la  natura 
delle  nuove  favelle  :  le  quali  sempre  uscendo  dalla  barba* 
rie ,  lasciano  di  sé  pochi  •  e  laceri  avanzi ,  quasi  tavole  di 
nave  campate  dalla  tempesta.  Per  ciò  sappiamo  Marco 
Yarrone  avere  derivata  una  gran  parte  dei  latino  dalle 
rare  e  brevi  memorie  de'  Sabini  e  degli  Ose}  :  ed  E  ve- 
rnerò da  Messina  avere  adunate  tutte  le  storie  degli  Dei 
da' sepolcri,  da' titoli  e  dalle  colonne,  come  nel  primo 
narra  Lattanzio.  Seguitando  noi  dunque  la  cominciata  in- 
chiesta ,  onde  scuoprire  come  i  Siciliani  furono  i  primi  i , 
e  come  il  Volgare  illustre  anticamente  si  chiamò  Sicilia^ 
Ito  3,  cercheremo  la  natura,  e  le  condizioni  di  quel  romano 
rustico  che  qui  si  discorre  :  e  per  quanti  popoli  si  par*^ 
lasse.  E  si  vedrà  che  male  si  appongono  coloro  che  strin- 
gono il  Romano  o  Romamo  ne' soli  termini  della  Proven- 
za ;  mentre  la  lingua  Provenzale  fu  poscia  la  più  scelta 
parte  di  quel  comune  romano',  la  quale  sulle  bocche  dei 
poeti  di  Tolosa  e  di  Marsiglia  <,  al  fine  di  rustica  eh'  el- 
l'era  si  fé' cortigiana  e  gentile.  Ma  quel  più  vecchio  vol- 
gare, che  fu  parlato,  regnante  Carlo  Magno,  era  univer- 
sale: e  noto  opme  alla  Francia  cosi  all'Italia:  secondochè 
afferma  il  eh.  cav.  Renoardo^  segretario  dell' Insti  tato  di 
Francia ,  per  le  cui  opere  avranno  pur  nuova  luce  ed 
onore  le  Francesi  lettere  e  le  Italiane.  =  La  lingua  Ro^ 
mòna  y  ei  dice  ^fu  la  lingua  volgare  di  tutti  i  popoli  che 
obbedirono  a  Carlo  Magno  neW Europa  meridionale:  es- 
sendo noto  che  la  dominatone  di  lui  estendevasi  su  tulio 
il  mexaodi  della  Francia ,  sovra  grm  parte  della  Spagna 
e  quasi  intera  T  Italia  3.  Quell'  una  lingua  bastava  allora 

I  Pelr.  ,Tr. ,  e.  4-  —  a  Dant,  Voi.  el'.,  I,  i4.  —  3  Recher. 
sur  la  lang.  Romane ,  f.  i6. 
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a  qael  taalo  impero^  dorè  non  solo  tra^  Francesi  e  Ita- 
liani ,  ma  anche  tra^  Italiani  e  Spagnaoli  era  una  sola 
Gomanicanca  di  medesime  tocì.  La  qaale  ora  a  noi  sem- 
bra cosa  mera? igliosa  ;  specialmente  chi  consideri  come 
quo'  ferrei  uomini  aranti  il  mille  s'  intendessero  fra  loro 
in  tanto  spazio  di  terre  senza  grammatiche  e  senza  Toca- 
bolarj^  m^lio  che  ora  noi  non  facciamo  coir  uso  de' mae- 
stri ^  e  collo  sbidiare  di  tanti  libri.  Né  Togliamo  già  che 
questo  credasi  fidati  solo  air. autorità  degli  eruditi:  ma 
Togliamo  che  si  guardi  ne'  fatti  :  e  princqMilmente  in  quello 
che  qui  narreremo,  scritto  da  Ridolfo  Monaco  di  Fulda 
BeHa  vita  di  S.  Lioba  :  e  citato  ^al  Fontanìni,  e  dal 
Renuardo.  «  Venne  un  cotale  di  Spagna,  cui  per  castigo 
di  sue  colpe  tremavano  tutte  le  membra.  Il  qoal  malore, 
com' e' dicera ,  contrasse  bagnandosi  al  fiume  Ebro.  Laonde 
non  sostenendo  per  quella  sconcezza  il  viso  de'  suoi  Spa- 
gnuoli,  gli  parve  di  gire  pellegrinando,  e  andarsene  a 
torno  pe'santuarìi.  Camminata  quindi  la  Gallìa,  e  l'Ita- 
lia, entrò  fra'  Germani  :  venne  a  Fulda  :  scese  nella  grotta 
occidentale ,  ove  dorme  il  martire  Bonifazio  :  ivi  stette  , 
ed  orò.  Lo  vede,  il  sacerdote  Firmado,  monaco  veneran- 
do. Ed  ecco  r  infermo  s'  alza ,  e  più  non  trema ,  perchè 
sanato.  Il  sacerdote  prende  a  richiederlo  :  e  lo  Spagnuolo 
a  racoontarali  Ia  sua  visione,  i  «».  Ma  coloro  come  s' intc- 
sero  ?  noi  dimandiamo  ;  e  lo  storico  segue  >  e  risponde  : 
a  Che  il  prete ,  perchè  era  Italiano ,  conosceva  la  lingua 
dell'infermo  ch'era  Spcignuolo  ».  Il  qual  fatto  si  annoda 
bene  con  quanto  narrano  tutti  gli.  scrittori  dell^  età  di  Car- 
lo :  ed  anche  i  meno  vecchi  di  quelli.  Perchè  siccome  ,il 
cronista  Radberto  disse  del  Francese  Àdalardo  abate  di 
Corveja  nel  760,  cK  ei  parlava  Romano  con  isqulsUa  doU 
cevia  3  ^  cosi  F  italiano  Gozzone  nel  960    scriveva  di   sé 

1  MabiU.  Àc^  S./Ber.  Sec.  3.  P.  Il,  f.   a58.  ^  2  Boll.  Act. 
SancL  T.  I,  f.  109. 
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medesimo  5  che  il  dettare  per  grammatica  era  in  lui  iar^ 
dato  doli  uso  del  Romano  ^  che  è  vicino  a  latinità  i.  Per- 
ciò . guardando  la  natura,  d'  esso  linguaggio ,   il  Menagio 
disse,  ch'egli  era  da  chiamarsi  Romanesco  a  :  e  il   dot-' 
tissimo  Leibnizio  afiermò  essere  prossimo  più  alla  lingua 
Italica,  che  ad  alcun' altra:  Magis  ad  Italos  vergii  3.  £d 
anche  i  più  tardi  Provenzali  conoscentemente  seguirono  a 
chiamare  del  nome  di  Romana  ìst  lingua  loro  nel  1200: 
comecché  il  Provenzale  fosse  già  alquanto  divèrso  dal  dir 
cofnune  e  pel  mutare  che  fanno,  gli   anni,  e  pei   anovi 
ardimenti   de'  poeti.   Ma .  Romana  veramente  la   intitolò 
Goffredo  RudeUo  nella  canzone  che  incomincia  Quandi  ei 
rio:  nel  codice  Vaticano  3ao3 ,  f.  102. 
€t  J^n  est  brev  de  pergamina 
u  Tramet  lo  vers  en  cantan 
u  Pian  et  en  lengua  Romana, 
Ciò  è  :  in  esto  breve  di  pergamena  trametto  lo  verso  in 
cantando  piano  ed  in  lingua  Romana. 

La  quale  lingua  nella  più  alta  età  ebbe  ajuti  assai  per 
venire  crescendo,  farsi  forte,  ed  estinguere  al  tutto  la  ri- 
vale latina:  specialmente  col  favore  de' sacerdoti  e  de' prin- 
cipi. Conciossiachè  Carlo  Magno  stanziò  nel  suo  capitolare 
deli'  anno  8 1 3  ;  che  si  predicasse  Cristo  a  tutti  i  suoi 
popoli  nel  volgare  romano  4*  E  quella  civile  ordinazione 
fu  consecrata  nello  stesso  anno  dal  Concilio  di  Reims, 
die  al  decimoqointo  de' suoi  atti  decretò:  i  sermoni  de'  Ve- 
scovi  fossero  volgari  5«  Indi  per  la  santa  Sinodo  di  Ma- 
gonza  si  tornò  a  comandarlo  :  rinoveliando  ndl'  84?  quelle 
leggi ,  anzi  queHe  stesse  parole  del  Concilio  di  Tursi  6. 
Finché  il  capitolare  deli' arcivescovo  Erardò  nell'anno  858 

I  Mart,  CoUect  T.  I ,  col.  398.  •—  2  Menag.,  Or.  Lin.  It,  f.  406. 
3  Leibn.,  Collect.  Et; ,  f.  i85.  —  4  Capit.  Regn.  Frane,  81 3.  — 
5  Labbè,  Conc.  T.  VII,  col.  ia56.  —  6  Labbé,  Cono.  T.  VHI , 
col.  43* 
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allargò  gli  statati  Carolini ,  provenendo  che  non  solo  i 
sacerdoti  usassero  del  Romano,  ma  che  in  esso  si  volga- 
rizzassero le  principali  preghiere  di  religione  =  Ut  omnes 
intelligerent  pacfum  quod  cum  Deo  faccioni  i. 

Per  questi  modi  il  volgare  facevasi  in  ogni  anno  più 
cornane  e  onorato  :  e  in  quelle  versioni  ordinale  da'  sinodi 
e  da'  magistrati  cominciava  a  prendere  qualche  atto  dt 
gentilezza.  Perchè  non  vi  ponevano  già  più  mano  i  soli 
uomini  del  volgo,  ma  gli  oratori,  i  vescovi,  i  principi  e 
i  letterati  ;  e  tornava  con  esso  in  fiore  l' umana  loquela , 
che  come  cosa  bestiale  era  giaciuta  a  terra  per  tanti  se- 
coli.  Alla  quale  ristorazione  giovò  mirabilmente  la  virtù  * 
di  Carlo  imperadore  :  .quando  nel  787^  andato  egli  alla 
eterna  Roma,  recò  di  colà  nella  Francia  i  maestri  delle 
arti  che  si  dicono  liberali  :  la  cui  dolcezza  era  ignota 
a'  Franchi  prima  di  quell'  imperadore ,  e  di  que'  romani 
maestri.  In  GaUia  nuUum  studium  Juerat  liberalium  ar- 
tiuni  3.  Cosi  r  Italia  insegnò  per  la  seconda  volta  Y  Eu- 
ropa ,  per  beneficio  di  quel  valoroso  Francese  :  che  vera* 
mente  fu  Magno.  Il  quaTe  aveva  potuto  a  noi  tórre  V  im- 
pero della  forza:  ma  facendo  i  vincitori  addottrinare  dai 
vinti ,  chiedeva  a  noi  il  nobilissimo  ed  immortale  impero 
delle  arti.  Avvegnaché  in  quelle  gravi  tenebre  in  cui  fa 
spento  ogni  lume  di  lettere,  se  poche  faville  rimasero, 
elle  si  stavano  celate  nelle  terre  d'  Italia.  Quindi  la  pa- 
tria nostra  che  avea  già  colmarmi,  poi  colle  leggi,  fatta 
prima  serva  e  poi  civile  ogni  gente,  stette  nella  età  la 
più  misera  contro  la  forza  della  ignoranza ,  e  mansuefece 
que*  barbari  ehe  ci  aveano  divisi  e  tolti  dalle  braccia  della 
sapienza. 


I  Capital.,  T.  I,  col.  laSg. 

3  Vit.  Kar.  BL  per  Mon.  Egolìfim.,  p.  Qot 

TOIn   11}  PABT.  II 
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Gap.  XI 

Per  qaesto  modo  in  tattrgfi  aanì,  ne' quali  Carlo  tenne 
r  impero ,  qnel  rustico  idioma  cominciò  a  tenere  del  cit- 
tadino :  e  fu  parlalo  nella  gran  corte  di  Francia ,  finché 
la  casa  di  Ugone  Capelo  conquistò  le  terre  meridionali  di 
i|ua  dalla  Loira.  Sotto  il  cui  r^uo  venne  a  fondarsi  quella 
terza  lingua ,  la  quale  (  dice  il  CazeneuTe  i  )  ritenne  il 
nome  di  Romana,  ma  si  fece  altra  da  quM  antica:  e 
fu  veramente  Francese.  Laonde  (  segue  Foscè  )  la  f^era 
Roniana  si  restrinse  in  quelle  pia  lontane  corti  che  più 
s^  accostavano  alt  Italia  :  cioè  la  Provenza ,  la  Guasco' 
gnay  la  Linguadoca,  e  quella  panie  deV^  Aquitania  cKè 
bagnata  dalla  Garonna  a.  Ma  intanto  quella  lingua  che 
prima  era  una ,  si  divise  in  molte  :  perciocché  le  lingoe 
seguono  le  condizioni  de' governi.  £  come  per  la  novità 
'  de'  Feudi  e  de'  Baronaggi  quel  francese  impero  si^  squar- 
ciò a  brani,  così  il  comime  romano  anch'esso  fu  partito 
nel  Limosino,  nel  Provenzale ^  nelF Italico,  nel  Vallone, 
nel  Catalano  ed  in  altri.  Il  che  può  dichiararsi  col  Ro- 
manzo de*  sette  saggi  :  col  Torneo  delT  anticristo  :  col 
poema  ìÌl  Aless€Uidro  scritto  dal  cherico  Simone:  e  co' no- 
stri codici  e  con  quelli  degli  Spagnuoli.  Per  la  qual  di- 
visione il  Romano  ebbe  leggi  e  parole  diverse  dal  Fran- 
cese: ed  I  Provenzali  Grammatici  dissero,  che  i  France- 
sismi èrano  errori  di  lingua  :  com'  è  scritto  in  an  luogo 
bellissimo  di  Raimondo  Yidale  forse  non  bene  osservato  : 
dove  si  pone:  che  tutti  quelli  che  dicono  amit  per  amie, 
e  moi  per  me  tutti  fallano  :  che  sono  parole  Francesi  : 
e  P  uomo  non  le  dee  mescolare  alle  Provenzali,  a  Tuit 
aquel  que  dison  amiz  per  amie  e  moi  per  me  tat  fallon  : 

I  Git.  ìq  Rayn.  Rech. ,  f.  27. 

a  Faach.,  De  la  Laog.  ir,  Liy.  I,  a  4*^ 
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què  paravlas  son  Fraazcsas,  e  non  las  da  om  mesclar  99, 
E  di  qui  si  vegga  in  quanto  errore  fossero  (fuè'  Magnifici 
ilepulati  sopra  la  correuone  del  Boccaccio ,  ì  quali  nel 
proemio  delle  loro  annotazioni  fecero  il  Provenzale  sino* 
nimo  del  Francese:  pensando  che  tra  questo  e  quello  fosse 
così  picciola  differenza,  che  il  buon  gramnoatico  non  avesse 
da  farne  stima.  Mentre  è  veramente  V  opposito  :  perchè 
tulle  le  parti  in  ispecial  modo  francesi  sono  di  origine 
Alemanna  :  e  le  parti  specialmente  Provenzali  sono  Ro- 
mane :  quindi  le  une  divise  per  lungo  intervallo  dall' al- 
tre :  e  le  prime  a  noi  sono  strane ,  e  T  altre  ci  suonano 
gioconde ,  anzi  aflfalto  domestiche. 

Pongasi  dunque  l'animo  alParte  che  crediamo  doversi 
adoperare  nella  conoscenza  di  queste  vere  ed  antiche  pro- 
prietà comuni  della  nostra  lingua.  Noi  parlammo  il  Ro* 
mano  comune  rusticQ  fino  da  remotissimi  tempi  :  ma  i 
nostri  scrittori  non  abbandonarono  il  falso  loro  latino^ 
prima  del  1160.  Perchè  tra  noi,  dopo  l'impero  di  Carlo 
Magno  già  caduti  all'estremo  d'ogni  miseria,  scrivevano 
solo  i  cherici  ed  1  notai.  £  i  primi  sdegnarono  di  signi- 
ficare colle  voci  del  volgo  gli  arcani  della  religione  :  e  i 
secondi,  avendo  smarrita  la  norma  d' ogni  legge ,  voleano 
almeno  cuoprire  ai  popoli  T  ignoranza  loro  sotto  le  cifre 
ò*  un  ignoto  linguaggio.  Cosi  tutti  lordavano  le  carte  d'  an 
laido  stile,  anzi  che  vergarle  di  un  polito  volgare.  Sarà 
dunque  bisogno  il  chiedere  novella  di  questa  lingua  da 
noi  parlata  a  quéi  medesimi  che  con  noi  '  la  parlarono  : 
né  la  parlarono  solamente ,  ma  si  la  scrissero  ;  onde  il 
difetto  delle  memorie  nostre  si  adempia  colle  scritture  al- 
trui. Al  che  ci  sono  presti  i  Provenzali  che  innalzarono 
il  dir  Romano  a  stato  di  lingua  illustre  :  lo  misero  in 
carte  prima  del  novecento  :  e  gran  parte  serbarono  di 
quel  nostro  nobile  patrimonio  :  essendo  la  lingua  loro , 
come  duse  il  Bosehio,  in  tutto  una  vis^a  sembiatiza  della 
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sua  madre  latina   t.   Né  già  il  Romano  potevasi  mante- 
nere  in  a}tra  parte:  coociossiachè  le  lingue  scritte,  come 
detto  è,  non  si  creano,  e  non  si  conservano  dalla  plebe: 
ma  solo   si   creano   dai   parlamenti   nelle .  repubbliche ,  e 
dalle  corti  nelle  monarchie:  e   in   queste  e   in    quelli    si 
conseryano  dagli  scrittori.  E  noi  prima  di  Federico  II  in 
quelle   rabbiose  ed  eterne  fazioni  di  signori  e  di  popoli 
non  aTCvamo  né  corti,  né  parlamenti  umani.  Mentre  nelle 
terre  di  Provenza  erano  principi  cortesi ,  rari  e  magna- 
nimi, specialmente  nel  buon  tempo  del  Conte  Ramondo: 
al  cui  palagio  convenivano  i  letterati ,  ed  i   gentiluomini 
della  Francia ,  dell'  Italia   e  della  Catalogna   per  vivervi 
al  modo  cavalleresco ,  giostrando  ne^  tornei  per  le  dame , 
e  disputando  nelle  corti  d'  amore,  o,  com^  elli  dicevano, 
della  §aja  scieflza.  Onde  pareva  quivi  rinnovata  la  tavola 
di  Artù   re  d^  Inghilterra  :  eccetto  che  gì'  Inglesi   erano 
cavalieri  soltanto,  e  i  Francesi  erano   al   tempo  stesso  e 
cavalieri  e  poeti. 

Fra  costoro  adunque  fu  usato  e  scritto  quel  Romano 
speciale  che  ci  serbò  gran  parte  del  .Romano  comune  : 
sicché  cercando  quello  per  conoscere  questo ,  sarà  da  con- 
chiudere ,  che  quanti  modi  Italici  più  troveremo  nel 
Provenzale ,  tanti  più  ne  troveremo  di  quella  lingua  co- 
mune, di  cui  qui  si  cerca  il  processo  per  iscuoprire  la 
natura  della  nostra.  La  quale  opera  noi  cominciando  con 
timida  mente,  inviteremo  altresì  i  nobili  spiriti  Italiani  a 
vendicare  con  alto  coraggio  alla  patria 'una  gran  parte 
della  sua  naturale  ricchezza,  a  noi  per  tanti  anni  disco- 
nosciuta. 

Tutto  ciò  eh'  è  noto  al  nostro  volgo ,  ciò  che  ancora 
da  lui  si  parla ,  specialmente  in  Roma ,  nei  monti  Sabi- 


«^ 


I  En  tot  una  i^iVa  semblansa  ab  sa  mare  Latiiui  (  Duoang.  Pref. , 
n.  34). 
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ni,  negli  Umbri,  nella  Toscana,  nelle  Sicilie,  e  intuiti 
i  regni  Lombardi,,  lutto  diremo  esser  nostro.  Né  lascere- 
mo più  che  il  Bembo  e'  insegni ,  che  quanto  si  troya  co- 
mune fra  i  Profenzali  e  noi ,  è  cosa  </e'  Francesi  tolto 
loro  dd  Fiorentini  i;  ma  francamente  diremo  :  che/ii  del 
Romano  comune  y  ed  è  conservata  nella  viva  lingua  de 
gT  Italiani:  di  che  trovasi  ancora  esempio  ne  Provenzali, 
Non  già  che  il  Prorenzale  sia  al  tutto  Romano  :  e  che  i 
poeti  nostri  non  abbiano  tolte  assai  gentilezze  da  quei 
famosi  maestri.  Ma  que'  Tocaboli  che  sono  ancor  ?ivi  >  e 
sulle  bocche  di  coloro  che  mai  non  ?idero  faccia  di  Pro- 
venzale :  que' che  si  odono  nel  minuto  popolo  di  Roma, 
di  Napoli ,  di  Bologna  e  di  Milano ,  e  ne'  più  riposti 
monti  della  Campania  e  del  Lazio,  quelle  diremo  essere 
del  comune  ed  antichissimo  retaggio  della  nostra  plebe: 
né  patiremo  che  altri  li  dica  suoi.  E  già  queir  egregio 
francese  Egidio  Menagio  sta  nella  nostra  sentenza  af- 
fermando :  che  molte  voci  che  si  estimano  provenzali  so* 
no  italiane  e  venute  dd  Latini,  Le  (/uali  pure  e  '/  £em» 
ho  nelle  sue  prose,  e'I  Inarchi  nel  suo  Ercolano,  e  £ 
Deputati  sopra  il  Decamerone ,  e'I  Tassoni  nelle  sae 
note  vogliono  che  sieno  provenudi»  Né  vale  il  dire ,  co^ 
me  fanno  il  Bembo  e  '/  P^archi ,  che  i  rimatori  proven- 
zali furono  prima  de'  Toscani,.  Perciocché  incominciò  a 
formarsi  la  favella  Italiana  dalla  latina,  gnm  tempo 
avanti  a  que*  rimatori  provenzali,  cioè  circa  il  tempo  di 
Giustiniano  ■:  come  F  osservò  bene  Claudio  Salmasio  nel 
quinto  delle  sue  osservazioni  intorno  la  giurisprudenza 
de'  Greci  e  ile'  Romani*  E  quasi  lo  stesso  dice  il  Lipsio, 
al  capo  terzo  del  suo  dialogo  :  de  redla  pronuncia tìone  : 
laddove  intende  di  provare  che  la  favella  Italiana  al  suo 
tempo  avea  più  di  mille  anni  a.  G)si  per  questo  generoso 

I  Bemb.  Pros. ,  lib.  II.  —  a  Mcn.  Orig.  lUl. ,  f.  73. 

9* 


i02 

Francese  T  Italia  è  restiluita  di  quelle  ricchezze,  che  al- 
cuni Italiani   per   mai  consiglio  Tole?ano  ch'ella    avesse 
accattate  dagli  stranieri.  E  Ja  Romana   lingua   si    ritorna 
alla  sua  patria,  come  Ulisse,  che  non  era  pi^  .conosciuto  * 
dai  domestici  suoi. 

Cap.  XII 

Ma  questa  dottrina  dichiarisi  per  esempli.  Che  non 
Togliamo  fondarci  nelle  altrui  parole  :  né  adoperare  giam- 
mai altre  prove,  fuor  quelle  che  si  reggono  sui  fatti  ,  e 
si  consentono  colle  storie. 

•  £  primamente  Teggasi  hella  conferma  che  riccTe  la 
quistione  da  questo  fatto  singolarissimo  non  mai  per  al- 
tri considerato  :  ciò  è  :  che  quanto  le  scritture  de'  Pro- 
Tenzali  sono  più  antiche,  tanto  sono  più  prossime  al- 
l' Italiano  :  ed  e  converso  :  tanto  più  s'  allontanano  dal 
nostro  dire ,  quanto  più  sono  prossime  a'  tempi  nostri. 
Laonde  si  argomenta,  che  questa  fosse  in  principio  una 
lingua  sola ,  la  quale  poi  coli'  età  si  divise  :  e  che  con 
grande  sapienza  dicesse  Dante  :  che  la  lìngua  Italiana , 
Provenzale  e  Spagnuola  non  erano  tre  lìngue,  ma  erano  il 
TRIPLICATO  IDIOMA  ROMANO  1.  Accode  alle  lingue^  dice  il 
Lanzi,  come  alle  acque;  ohe  dilungandosi  dalla  sorgente 
vanno  soffrendo  alterazione:  finché  appressandosi  ai  mare 
tutte  divengono  salmastre^  e  in  esso  si  perdono  e  si  con» 
fondono.  Cosi  le  lingue  de*  Latini  verso  i  tempi  Trojani 
avranno  grecizzato  maggiormente:  meno  nel  progresso: 
anzi  sempre  caricandosi  delle  manière  lor  proprie  avranno 
/ormato  jque*  dialetti  che  Dionisio  ha  chiamati  barbari  3. 
Per  simile  le  scritture  dei  Provenzali  in  antico  più  si  ac- 


I  Sagg.  di  lìng.  Etr. ,  P.  I  ;  f*  3i. 
a  Dion.  Àlic.  Ani.  Rom. ,  I,  89. 
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costarono  a\V  Italiano  ^  o  sia  a  quel  romanesco ,  eh'  era 
comune  aUempi  di  Carlo  Magno  :  e  ne' tempi  a  noi  più 
Ticini  elle  si  fecero  a  noi  più  straniere,  perchè  più  si 
fecero  francesi  :  a  punto  come  incontra  all'  Etrusco  :  il 
quale  è  tanto  antico  quanto  più  tiene  del  Greco,  ed  è 
tanto  moderno  quanto  più  sa  del  Latino. 

Si  facciano  dunque  due  maniere  di  riscontri.  L' una  sia 
tra  il  provenzale  ed  il  provenzale  :  cioè  tra  il.  più  antico 
ed  il  meno.  L'altra  fra  il  provenzale  dall' un  Iato,  e  il 
francese  e  1*  italiano  dall'  altro  lato.  E  ne  caveremo  forse 
queste  conchiusioni  :  che  il  Provenzale  antico  si  scuoprirà 
essere  stato  interamente  Romano ,  o  sia  comun  volgare , 
cui  mancarono  le  sole  vocali  sicule  nel  fine  delle  parole; 
e  che  il  Provenzale  più  moderno  fu  lingua  più  speciale  : 
ma  che  però  quanto  ritenne  del  comune ,  tanto  ei  man- 
tenne delle  qualità  e  della  natura  dell'  Italiana  loquela. 

Prendiamo  V  esempio  del  Provenzale  antico  dalla  Nabla 
Lfeycon  :  eh'  è  un  singolare  poema  biblico,  scritto  dopo 
il  mille  :  e  scoperto  non  ha  guari  in  Ginevra. 


io4 

-  Testo  dei  Romano 
pfovemiaìe  antico. 


EN  AQVEL  1  TEMP  FO* 
ABRMi'BARON  PLAZENT' 
A  DIO  a  . 

E  ENGENDRE'VNPATRIAR- 
CA  DONT 
IVDIO  . 


3  FORO  U  4 


N06(.A  GENT  FORON 
AQYILL  5  EN  LA  TEMOR 
DE  DIO 

KN  ÉGIPT  ABITERON  EN- 
TRO   6  AVTRA    7  MALA 
GEWT 

LA»Ì  è  FORO  APREMV'SE 
COSTREIT  9  PER  LONG 
TEMP 

E  GRIDERON  AL  io  SIGNOR 
E  EL  LOR  li  TRASMES 
MOiSENT  la 

E  DEUYRE'  SO  PORLE  E 
DESTRUIS  L'Ali  TRA  GENT 


PER  LO  i3  MAR  R03 
PASSERON,  COM  PER 
BEL'EISVIT. 


Venione  mW  Italiano 
del  knon  secolo 


EN  I   QVEL   TEMPO  FO'a 
ABRAM    BARONe   3    PLA- 
g£NT  4  A  DIO 

E  ìNGENeRÒ  VN  PATRIAR- 
CA DONdc  FORO  5  LI  IVDei 


NOBiLe  GENTe  FORONo  6 

SU^LLI  EN  LO  TEMOR  7 
E  8  DIO 

EN  EGIPTo  g  ABITaRON' 
ENTRO    AVTRA  MALA 
GENTe 

LA*  I  IO  FORO  PREMVti  E 
COSTRETti  PER  LONGO 1 1 
TEMPO 

E  GRID«RON'  AL  SIGNOR'ia 
.E  EL  i3  TRASMESse  i4 
MOISE' 


MA  LI  ENEMIC  DE  LOR  LI 
GAL  i4  LI  PERSEGVIAN 
I*  i5  PERIRON  TVIT. 


E  DELIVRòiS*!  SO  POpoL'  ÉtDELIVlUSOnPeupLEEt 
E  DESTRUSse  16  L»AVTRA      DETRVIsìl    L*  AVTRe 


Versione  francese 


ENce  TEMPs  Fot  ABRAha^f 
bommc  FLAisaNT  ADIea 


Et  ENGENDRa  VN  PA- 
TRIARGhè  DONT  FoRcnt 
Lcs  IVifs 

NÒBLe  GENT  FuReNt  cenx. 
ia  EN  LA  crainle  DE  Dico 


EN  EGyPTe  hARITERent 
ENTRe  AVTRe  Mechanfe 
GENT 

»  •        • 

LA  FuReNt  opPRìMes  Et 
COntraints     PaR    L.ONG 
TEMP» 

Et  CRIereot  Au  ScIGNeuR 
Et    ìL    leur    TRAnSMit 

MO'fSE 


GENTe 

PER  LO  MAR  ROS  i7PA5Sa< 
RON,    COM    PER    BELIa 
ESclTa 


MA  LI  ENEMICt  18  DE  LORo 
LI  qu  ALI  IOLI  PERSEGVIAN 
I  r  PERIRONO  TVTii. 


GENT 

PaR  La  MeR  ROoee  PAS- 
SERent  COMme  PaR  BELIe 
wSVe 

MAis  Les  ENaEMIs  D'eox 
Les  quels  L«s  PoarsuÌToieul 
Y  PÉRIRent  ToV». 


Note  al  testo 


I  Aqueìlo  per  quello.  Si  noti  questa  proprietà 
antichisliina  del  dire  de' Romaneschi,  per  cui 
al  modo  de*  vecchi  Latini  ancor  pongono  la  pre- 
posiiione  A  in  principio  di  multe  tocì  :  come 
facevano  gli  Eolici  veri  padri  del  Latino,   che 

dicevano  QL(f(^\  per  C^g  :  onde  anch'  oggi  i 
Romaneschi  invece  di  feri  dicono  ajeri ,  e  in- 
vece di  così  dicono  acosì.  La  quale  romana  pro- 
prietà i  rimasa  in  molte  di  quelle  voci  che  si 
credono- t osche  :  come  aorare  per  orare  (Gr. 
S.  Gir.  g),  aoperare  ^t operare  (  G.  Vili.  XI, 
C.  7),  e  invece  di  magione  ne' Gradi  i  scritto 
àmagione:  e  invece  di  spettacolo  nella  vita  di 
S.  M.  Maddalena  leggesi  aspettacoìo.  E  così  co- 
nosciamo l'oscura  origine  di  molti  vocaboli  che 
hanno  questa  preposisione  aggiunta  scusa  eh*  ella 
significhi  nulla:  come  in  arrecare j  appo^iare , 
attemprare,  abbisognare  j  addimandare  per  di- 
mandare  j  bisognare ,  ecc.  Per  cui  dee  conchiu- 
dersi che  questi  sono  Romanismi ,  o  imitaiiaui 
dì  essi. 

a  JD/o.  Vedi  il  giuramento  dell' 84a-*  e  vedrai 
che  ancora  in  Romano  diceasi  JDeus.   Ma  eccj 


Note  a/ìa  versione 


1  En  per  in.  Non  è  dunque  di  Jacopone  ,  né 
del  Boccaccio  che  l'usò  nell'Ameto  (g6)  e  nel 
Decamerone  (IX,  io).  E  né  anco  di  Gnitt^ne 
cui  questo  £n  fu  si  caro.  È  antico  modo  co- 
mune. 

a  Fo'  ^tr  fu:  cosi  scrissero  tutti  gli  antichi 
e  Toscani  e  non  Toscani. 

3  Barone:  quando  il  Boccaccio  diceva  del 
Baron  Santo  Antonio  seguiva  1*  uso  romano , 
che  disse  il  Baron  'Abramo. 

4  P/azente:  si  traduca  plagente  :  e  questa  è 
la  prima  lettera  che  in  tutto  onesto  verso  si 
cangia ,  per  far  che  il  Proveniale  antico  roma- 

,uo  diventi  Italico  del  buon  secolo.  Non  credìa- 
jmu  che  niun  essere  somigli  l'altro,  se  qui  non 

è  tra  queste  due  lingue  la  comune  natura  ^  arni 
Ila   medesirailà    della   cosa.    Dante    da   Majano 

usò  plagere j  e  pìagente  (  R.  A.  ya  ecc.). 

5  Foro  per  furono.  Anche  le  più  rare  termi- 
naituni  de  verbi  trovano  la  loro  radice  in  que- 
sta vecchia  lingua  comune.  Del  qual  genere  è 
CPrtanienle  onesto  f't:o  per  furo  j  apocope  di 
furono.  Al   aìviu,^    pueta    assai   piacque   queste 
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dopo  il  mille  «he  proamnciavuì  Dio  cosi  nolU 
Toscana ,  comr  nel  paese  di  Vautif  dove  fu 
scritta  qneata  Nohiìe  htiotu. 

3  Doni:  cke  noi  per  amore  di  dolceua  prof- 
feriamo domek  .*  qui  lia  farsa  di  tial  quale  :  che 
è  bella  elegania  dtl  aoslro  dire.  E  perchi  me- 
c|i'o  ti  cjnosca  la  «u  orìgine  ronumesca ,  Dante 
FiesoLano  1'q|ò  eoli' apocope  alla  pruvenaale, 
e  disse  don, 

dimandare 

Non  oso  ciò  don'  son  pik  diuoso.  R.  ant.  68» 

4  U-  Vedi  la  nota  io. 

5  jéauiìi  per  qàiflo,  o  dòme  i  Siciliani  dico- 
no chino  :  eiki  certamente  essi  pronunciano  qae- 
sto  nome  in  modo  più  roman»  che  ora  noi  non 
facciamo.  Peechi  il  ouif/Oj  0  il  ehiììo  viene  dal- 
l'<7/a.-  e  prima  debb' essersi  detto  cM/oj  e 
quillo,  poi  chelh  (come  diceano  i  Sanesi  aor 
fichi  ) ,  poi  ame/h.  É  ^orse  fu  eosl  pronimciato 
per  essere  eerìtio  coli'  aspirasione  ,  ponendtK 
ni//o  in  Tace  di  il/o.  Giaccni  quel  snono  qnasi 
di  Cà  conservato  all'  H  del  mtki  (  che  non  leg- 

{liamo  mie,  ma  come  se  foape  scritto  micAi)  ci 
a  sospettare  che  questo  tanta  ignorato  suono 
deiPJy  latina  foss;»  una  consonansa  del  C4.  Il 
Aliale  argomento  eonfartasi  per  le  vicende  del- 
Vi//o  mutato  in  ckafor  ed  anche  dett*iV/o«  citi 
forse  i  rastiò  aggiunsero  VHi  histOy  e  proferi- 
rono CAistos  da  cuf  venne  quisto,  e  poi  onesto, 

6  Entro,  e  Mata;  voci  perfette  Italiane. 

7  Autra  per  aìlra  i  voce  ancor  viva  special- 
mente nel  dialetto  Sicnlo  e  Napolitano.  Ma  nel 
trecenta.  anche  i  Toscani  scrìvevano  antro, 
Guittone:  CAj'  dà  a  te  in  dell' nna  gota,  ap- 
fmestagfi  t  antnt  Meit.  19).^ 

8  Apremk  j  cioè  premuto  :  ove  i  ^  da  notare 
l'apocope  all'usanza  de' Romagnuoli ,  che  an- 
cor dicono  ftemù  per  dire  premuto.  E   ì*  A  i 

Sosto  in  principio  per  la  proprìeti   romanesca 
imostrata  al  a.*'  1. 

9  Costreit  noi  diciamo  costretto  :  ma  il  dit- 
tongo ei  del  Romano  aniibr  si  trova  in  qualche 
provìncia  d'Italia:  e  specialmente  j^rsssj  i  Mie- 
taurensì ,  che  danno  sovente  alla  L  un  suono 
molto  vicino  all'£^. 

10  Al.  II.  Lo.  Li,  ecc.  Non  vedemmo  nella 
carta  dell' 842*  che  la  lingua  romana  avesse 
ancora  alcun  segno  di  articoli.  Ma  eccoli ,  ed 
in  gran  numero  :  e  adoperati  e  icriiti,  come 
ora  per  noi  si  scrivono  e  si  adoperano.  //  è 
apocope  di  Il/e  .*  Li  è  aferesi  di  Ufi  .*  Lo  di 
Irlo ,  ecc.  ecc.  È  tutti  sono  troncaiftenti  ora  del 
6ne  ,  ed  ora  del  prìncipio  j  perchè  il  volgo  più 
facilmente  tronca  1  vocaholi  che  non  li  accresce. 


NoU  a/hi  *ersfoae 


E  in  questa  sola  proprietà  si  chiude  la  ragi-jne 

degli  articoli ,  ne'qaali  pur  si  fonda  tanta  parte 

'     a  Italiana  grammatica. 


degi 
dell 


Il  Lor  anch^esso  i  nel  tempo  medesimo  e 
apocope  e  aferesi  ò*illorum:  genilivu  'plurale, 
da  CUI  tolto  il  principio  il  e  il  fiue  um ,  rima- 
ne LOR. 

la  Afoisente  per  Masi:  questo  romanismo  ci 
conduce  ad  una  bella  scoperta  :  cioè  a  conoscere 
la  vera  origine  di  chente  in  vece  di  che:  di 
/inente  in  vece  di  fino  :  di  cernente  in  vece  di 
come  j  ecc. .  Questo  ntk  è  paragoge  usata  da' 
Romani  :  i  quali  amavano  tal  uso  anche  ai  tempi 


vocabolo  figurato  ^  e  cantò  : 

Inf .  Ili ,  39  -^  Non  /ur  fedeli  a  Dio  ,  ma  per 

si  foro, 
Inf.  XXII,  7C  ->•  Quand'eHi  av  poto  rapp0» 

ciati  /oro, 
Pnrg.  XII ,  36  —  CA«  'n  Senaar,.  con  lui,  su- 

perhi  foro  ,  eoe.  ecc.  . 

6  Forano  t  di  qneala  romana  pronmnia  si 
compiacque  assai  Giovanni  Villani.  Ma  indi  pie 
facilmente  si  scrìsse  furono.  Si  dee  non  df  me- 
no osservare  che  il  medesimo  accadde  alla  lin- 
gua Ialina  :  la  quale  quando  era  -più  rustica 
poneva  l' O ,  dove  ,  qnandiQ  fu  fatta  gentile  , 
ripose  la  V.  Vedasi  nella  eguagliaaaa  di  per- 
mutailoni.  Noi  in  antico  dicemmo  ìome,  adol' 
tero,  aleanOj  fai,  per  /uhm,  adultero ,  alcuno,  fui. 
E  i  Romani  medesimamente.  Perche  a' tempi 
d'  Ennio  dissero  Aeos ,  Notris  ,  Equos  ,  Heeoia, 
dederont ,  proba»ero$st  !  e  poi  cansiarono  pro- 
nnncia  e  dissera  AvuSj  Nutrir,  jSquus  ,  aèeu^ 
ha  j  dederunt,  prohanerunt, 

7  Temore  :  dia  questa  voce  viene  il  nostro  ver- 
bo temere j  che  se  dovesse  derivarsi  da  timore, 
snoasrebbe  timere.  Ma  i  nostri  vecchi  dissero 
temore:  ed  anche  il  dicono  i  Romaneschi.  Bar- 
tolomeo da  S.  Cooc.  Questo  cotale  temore  i  col' 
fello    mefso  nel  lato  mij   (  Amm.    ant.   4o  y 

8  De  per  di.  Al  Bembo  piacque  l' usare '«que- 
sto modo  al  tatto  latino:  poiché  i  Romani 
anc'oggi  dicono  sempre  De  per  di.  Procedeano 
le  cose  de  Ferdinanao  ora  prosmere  ed  ora  ad" 
verse  (Bemb.  St.  Vin.  3,  3a).  E  il  Pecorone 
racconta  che  un  tale  Era  Tedesco  dell' Alenuu- 
gna  alta  de  un  castello  chiamato  CAam  (7.  a ). 

9  Egipto,  Tutti  gli  antichi  scrìssero  Egipto^ 
scripto  ecc.  Ora  scrivesi  per  maggior  soavità 
Egitto ,  scritto  ecc.  Ma  queste  sono  mutazioni  » 
o  pii  tosto  emendazioni  di  sola  ortografia* 

10  Là  i,  cijè  là  ifii.  Di  che  si  conosce  come 
Francesco  da  Barberino  adoperasse  i  per  ivi. 

Ed  una  scritta  i'  metti 

Co'  tuoi  pietosi  detti,  (  a6S.  aa  ). 

1 1  Longo  :  per  lungo.  Romanismo  usato  an- 
cora dalla  plehe  di  Trastevere.  Ma  i  nostri  veo 
chi  l'adoperavano:  e  Guittone,  e  Fasio,  e 
Francesco  da  Barberino ,  che  disse  : 

E  quando  il  giorno  è  longo  ^ 
Mattinate  t' impongo.        (  aàa.  i4  )• 

is  Sigiar.  I  Provenzali  de*  più  bassi  tempi 
non  iscrissero  più  tanto  italianamente  questa 
parola:  perchè  o  posero  Senor,  Senher ,  o  Ser, 
o  Er,  o  En,  o  Segnieur.  I  quali  guastamenti 
tutti  mosirauo  pure  che  questa  voce  non  rìene 
dal  latino  Herus ,  come  stimò  il  Ferrarìo,  ma 
dal  latino  Senior,  come  lo  Scaligero  pensò. 
Perchè  lasciamo  stare  delle  altre  vicende  di 
prounncia:  ma  quello  stranissimo  £a  de' Pro- 
venzali per  Signore,  il  mostra  apertissimo:  es- 
sendo manifesto ,.  che  per  apocope  di  Senior 
prima  fosse  detto  Sen  t  e  per  aferesi  div.  Sen 
poi  si  dicesse  En,  Ma  que* ,  che  scrìvevano  in- 
torno al  mille,  erano  al  lutto  Romani,  e  scri- 
vevano Signor. 

iZ  El  per  Elio:  troncato  da  elio,  e  non  da 
e£^i ,  come  pone  il  Vocabolarìo  :  perchè  in 
quel  caso  si  scriverebbe  egl.  Guido  Cavalcanti 
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latini  ',  e  come  or  dicono  eosimto  per  eosi,  fine 
mime  in  vece  di  s2  e  no:  nUora  per  ad  poncTa- 
no  aditm  per  sed,  seduatj  (Carìs.  p.  87); 
né  dicerano  quam,  ma  ^utmuU,  ni  ecce ,  ma 
eccetto  ni  donecj  n»  donicum.  Cosi  egli  è  rero 
che  l'indole  de'po|M>U  non  si  mnU  mal  piena- 
mente. Ora  del  Moisè  ewi  fecero  Moisente  per 
fuggire  l'acpreiia  di  qnell*  i?  accentato  :  e  di 
che  fecero  ekente.  E  male  interpretò  il  Ferra- 
no (  Or.  II.  f.  los  )  che  disse  ehente  ora  de- 
rivare da  fuanta  hora.  CAente  ora  :  vale  {  cAe 
orai  e  nnll* altro.  E  benchi  aknna  volta  sieni- 
fiehi  ^lUMto,  pare  si  dee  conoscere ,  che  alcun' aU 
tra  volta  sisnifica  che  in  fona  di  foaie.  Cosi 
nel  Boccaccio  (79,  11):  Io  non  »i  pottei  mai 
divisare  chenti  e  guanti  sieao  i  dolci  suoni.  Ci 
giovi  lo  avere  in  questo  BlMsente  riconosciuta 
r  origine  del  cAeniir,  e  delle  altre  simili  paragogi. 

i3  Coloro  che  fanno  gnerra  al  Per  it^  t  ma- 
strano  eh*  e'  non  si  può  usare ,  troveranno  una 
nova  ragione  nell'antichità  del  Per  lo,  Pcrohè 
in  romano  il  Per  il  non  si  trova. 

i4  Col  per  farà/.  Per  onest'uso  di  scrivere 
appare  manifesto  che  nell'idioma  romano  la  C 
e  la  Q  erano  una  sola  lettera  ;  e  maitre  que* 
poeti  scriveano  fw^  pronunciavano  eie  z  nello 
•lesso  modo  che  pronunciavano  fualj  mentre 
scriveano  cai:  tornando  la  sentenia  di  Fri- 
sciano  che  disse  la  O  sovente  mutarsi  colla 
lettera  C  secondo  l' aroitrio  degli  scriventi.  Nel 
che  si  chiarisce  la  ragione,  per  cui  scriviamo 
cheto  e  fUtf/o  ;  acquetare  e  acchetare  t  qaofo  e 
euofo:  e  eli  antichi,  scriveano  quocere,  e  quoeo 
infino  al  Bemi  che  dnse  :  Uomini  da  niente , 
uòmini  sciocchi  (i,  5i  ).  Cóme  dir  messi  e 
birri  e  osti  e  quochi.  E  Francesco  da  Barberi- 
no ha  quasi  seroj^re  Ottore  per  cuore. 

i5  /  per  ihit  ivi.  Troncamento  simile  all'i» 
per  nhij  che  noi  Italiani  ancora  conserviamo  < 
ed  è  cosa  assai  singolare  che  usiamo  ad  ogni 
momento  essa  voce  latina ,  quando  i  mossa  :  e 
nop  usiamo  pia  ubi,  ch'i  veramente  l'intera. 


NoU'^^a  versione 


cantò:  (60) 

£1  /«  ammrti  che  trovando  poi 
Meco  ristette ,  che  venia  lontano, 

i4  Trasmesse  per  trasmise.  Diremo  che  colon 
i  quali  adoj^rano  mise^  e  trasmise  parlano  se- 
condo i  Latmi»  che  dicevano  misit.  E  quelli 
che  usano  messe,  e  transmesse  seguono  il  dù 
romano.  Forse  il  volgo  di  Roma  dicea  nmiK, 
e  meset,  anche  a' tempi  d'Orasio  e  di  Cice- 
rone. E  perchè  ne'pnmi  roiù  scrittori  si  de^ 
g'ono  cercare  le  usante  del  volgo ,  troviamo  che 
nnio  e  Lucilio  diceano  Canes  nel  namero  del 
meno  in  vece  di  Carùs  (Yar.  de  JLin.  Lat. 
lib.  Vi),  e  Festo  nota  che  diceasi  non  Minerte, 
ni  liber,  ma  ìienerva,  leber,  magestert  e  nella 
colonna  Duilliana  è  eepet^  omavet  nella  vece 
di  omavit  e  di  eepit.  Ecco  1'  origine  e  la  ra- 
gione della  doppia  vscita  di  questi  verbi  ro- 
mani :  per  cui  posiiamo  usare  mise  e  trasmise , 
come  trasmesse  g%  messe.  Laonde  quando  i  Lom- 
bardi or  dicono  miso  seguono  meglio  il  laiiso 
missns,  e  misso.  E  quando  i  Romaui  «lìcoft» 
messo  seepono.  I'  u>o  antico  del  loro  volgo. 

iS  Dniero.  E  voce  poi  usata  da  Ser  Brunetto: 
Noi  siamo  prosciolti  e  deìivraU  per  Cesare  (  V. 
Tkv.  Barber.  55,  iS). 

16  Destmsse.  Y.  Passavantì  M4  e  ^45. 

17  Bosso.  I  Francesi  hanno  rouge.  Ma  i  Se* 
riunì  scriveano  fos  :  come  or  pronan<Sano  ■  Lon» 
bardi.  Il  qual  rosso  non  riene  gin  da  niAcr  co- 
me traduce  il  Vocabolario,  ma  dal  rmssms,  0 
rossus  de'I«atini}  che  i  tanto  antico,  qnaat'c 
Catullo  :  che  dicea  Rassam  de/rican  gemnvem 
(Car.  39,  V.  »&). 

18  Enemico  per  inimico.  Cosi  il  Tolgo  di  Be* 
ma  ;  e  nel  ducento  l' Abate  di  Napoli  (  Ali.  R. 
Ant.  a). 

Casi  m*  ha  i*  ennemico  'ngnutato. 
I  Toscani  amarono  anch'essi qnesto  romanisnM: 
Bindo  Bònichi.  Er^ermo  per  ttrfermo  (  R.  Aat. 
■io3)}  e  il  NovelKero  antico:  Ende  per  ìm& 
(  57 ,  a) }  e  il  volgarizzatore  del  Cretoenzi  :  A* 
dwia  per  indivia  z  ed  altri  cento. 

19  LI  fu  de' Provenzali  come  i  degl' ItaliaaL 
LES  de'  Francesi.  Ma  t  Romani  seguono  ancon 
a  profferire  A*  c^nello  che  altri  profferisce  gli. 
Le  riene  da  Uh  i  quella  6  i  intrusa ,  e  non  i 
latina:  ed  i  Romani  moderni  non  ve  la  pon- 
gono: seguendo  più  ch'altri  la  cornane  neitn 
originale  favella. 
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Ecco  la  Tera  lingua  Romana  :  lingua  veramente  degnis- 
sima  di   tal   nome  :   perchè  in  Roma   è   ancora  parlata 
quasi  interamente,  dopo  il  giro   di  ottocento   anni.  Per 
ciò  si  ?egga  s'era  sapiente  il  Menagio,   quando   diceala 
Romanesca  :  e  se  Io  era  il  Leibnizio ,  quando  affermara 
che  il  provenzale  antico  piegat^a  tutto   alT  Italico    i.  Ma 
chi  stimasse  ancora   col  Bembo  e  il   Varchi   che  queste 
parti  comuni  fra  i  proTcnzali ,   e  fra  noi  ai   avessero   a 
credere  non  romane,  ma  provenzali,  e  tolte  agli  stranieri 
e  non  dimestiche,  guardi  che  nello  allungarsi  degli  anni 
elle  furono  da' provenzali  smarrite:  e  nói  le  ritenemmo, 
ed  ancora  le  ritenghiamo ,  come  si  fa  delle  cose  nate   e 
cresciute  nelle  proprie  terre.  E  questo  è  fatto  cosi  vero, 
che  gli  ultimi  provenzali  del  trecento  non  solo  per  lo  più 
non  iscriveano   nel  vero   Romano  del  mille,  ma  sovente 
adoprayano  una  tal  nova  lingua,  che  per  noi  tutti  è  stra- 
niera. Ne  sieno  giudici  i  dotti  nostri  lettori. 

Serventese  inedito  del  Trovatore  di  Yillarnoldo 
vissuto  intorno  il  i35o  3. 

Mal  mon  grat  fati,  serventula 

Deh  ricz  malvatz  cor  morttda 

Qùr  se  notr  mon  vergala 

Qar  ses  cor  han  lur  corsul 

Per  if  leu  rC  ai  mende  rabula  ,. 

£  man  ioglar  de  cortula 

&  en  Jan  tot  iom  gran  rancida 

Des  malvatz  trenca  limhula» 
Quicu  sai  un  de  gran  paravila 

Cordati  del  bratz  trolacula 

Qs  peinhen  plus  qe  bagassula 

Garreùm  pres  e  notula 

I  Men.  e  Lips.,  loc.  cit.  al  cap.  X. 
a  GkL  Vat.  3ao5 ,  f.  167  tergo. 
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E  valor  e  nudaestula 
An  letz  e  desconoisul  . 
Nes  cornea  monbel  Compul 
Si  mah  fictz  dolazula.. 
Mais  i^al  prous  moriz  quol  sindona 

Aoh  nius  ten  terrenpa  coirà 

Qar  non  sap  far  mài  ni  boira 

Mal  si  fai  a  si  metal 

Qar  nos  laissa  tosi  moroira 

Mas  dicus  qi  la  aziroira 

Volge  ui  nauni  damul 

En  tota  medventoira. 
En  tata  malventeira 

Via  cel  qi  no  ten  Vergieira 

li  En .  Girautz  dis  den  Bornieira 

Q*  totz  es  e  granz  pecul 

Qels  fi  teinga  atreiteira 

De  renda  el  prez  fosoveira 

Qe  mieils  tainh  trop  a  santrul 

Qen  sapcha  far  son  demeira. 
Al  prò  Conste  tacnh  terreira 

De  fois  qar  tot  jor  mellheira 

E  qa  doimais  fai  corteirà 

Mas  Coms  da  qel  linhal 

Perohen  fai  com  comeira 

Si  fa  le  prous  noliveira 

Perofos  fils  en  raimul 

Val  ben  a  tot  sou  podeira. 
Na  Felippa  rese\^eira 

Qadajorn  vai  lur  Valeira  : 

Madonna  eli  de  Narbul 

Oicu  li  salut  si  vlleira. 
Ed  ecco  un  dir  Provenzale  che  più  non  ha  di  Romano, 
che  il  nome,  e  pochi  avanzi  sparsi:  qaasi  pietre  di  Tee- 
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cblo  edificio  poste  al  bisogne  d'  un  edificio  novello.  Ha 
come  a  dichiarare  la  Nobla  Leycon  ci  baslò  la  .  lingna 
de'  soli  romani  antichi  e  moderni  :  cosi  a  dichiarare  la 
Serventese,  cioè  la  Salirà ,  del  poeta  di  ViUamoldo ,  si 
dovrebbero  cercare  le  lingiie  de'  Guasconi,  de'  Germani, 
de*  Cantabri ,  anzi  di  tntti  quegli  stranièri ,  per  opera 
de'  quali  il  provenzale  finalmente  si  diversificò  dal  roma* 
no.  Ma  questo  si  lasci  a'  sommi  letterati  francesi  :  e  a  noi 
basti  lo  ignorar  meno  le  cose  nostre. 

Cip.  XIII 

Andremo  sesoitando  la  cominciata  inchiesta,  onde  seno- 
prasi  quanta  parte  di  nostra  lingua  già  vivesse  intorno  al 
mille,  e  quanto  fosse  comune:  per  cui  si  sappia  come  i 
Siciliani  la  potessero  scrivere  interamente  e  leggiadramente 
prima  degli  altri  Italici.  E  grandi  frammenti  ne  trovere- 
mo principalmente  nel  Poema  sovra  Boezio:  scritto  assai 
prima  del  mille,  e  più  antico  della  Nobil  lezione:  che 
si  conserva  nella  pubblica  biblioteca  d'  Orleans.  Il  quale 
per  lo  più  a  nuli'  altro  simiglia  che  al*  buon  Romano 
pronunciato  alla  Lombarda.  Questi  sono  versi  citali  dal 
dottissimo  Renuardo. 

i>'  a\^qnt  son  vis  nulT  om  non  se  pot  celar 
Né  ess  li  omen  chi  sun  ultra  la  mar. 
Cui  giungasi  le  sole  vocali   nel  fine,   che   sono   proprie 
degl'  Italiani  meridionali ,  e  tutto  si   fa   del   più  gentile 
romano  : 

D^  avanti  7  suo  viso  ntiW  omo  non  si  potè  celare 
JVè  essi  li  omini  che  son  oltra'l  mare. 
Ed  è  anzi  da  osservare  quella  eleganza ,  che  alcuni   di- 
rebbero   tutta    Toscana  =  Né   essi  gli   uomini.  =  La 
quale  fu  poi  usata  da'  nostri  classici  :  e  si  Tede  in  Dante 
e  ìq  Boccaccio.  Né  è   meno   da  notare  1'  altra   eleganza 
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jmK  omo  non  può  ^vanzi  si  scuopre  1'  antichità  di  quelle' 
dae  negative  che  non  affermano  ;  che  tutti  finora  stima- 
Tano  essere  un  idiotismo  fiorentino ,  e  non  è  :  ma  è  modo 
ramano  comune ,  più  anticb  del  mille ,  ed  ancora  in  uso 
presso  il  Tolgo  delle  terre  che  sono  di  qua  del  Po. 
i  Ma  i  meno  tfutiohì  serbano .  anch'  essi ,  qnal  più  ^oal 
meno,  alcuna  parte  del  comune  romano.  E  pajono  afTatto 
nostri  qne'  versi  di  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Cascuna  creatura 

S  allegra  per  natura. 
Mancavi  solo  che  si  legga  ciascuna  y  ov'è  scritto  cascuna, 
£  quanto  n*  è  più  lontano  il  Francese  !   che  per  volger 
nella  sua  liogua  dee  dire:. 

Chacune  creature 

Se  rejouit  par  nature, 
£  quasi  perfetto  Italiano  è  quello  di  Giofrè  , 

//  gira  la  testa 

Del  hon  destrier  vas  quella  part  i^ 
8e  togli  il  vas  messo  in  «luogo  di  versa ,   nnlla  trovi   a 
mutare.  Mentre  il  francése  avrebbe  a  dire  il  toume   la 
téle  du  hon  dextrier  vers  celle  part*   . 

E  Rambaldo  da  Vacherà  parlava  alcuna  volta  più  ita- 
liano eh'  ora  molti  de'  nostri  negli  speciali  loro  dialetti 
non  fanno.    . 

Gioven  dev  far  guerra  e  cavalaria , 
E  quand  er  ^eill^  teng  .ben  eh'  en  paze  stia  3  : 
cioè  :  //  Giovene  deve  far  guerra  e  cavalleria , 

E  quando  sarà  veglio ,  tengo  bene  che  '/i  pace  stia* 
La  vera  differenza  è  in  quell'er  sincope  d'enY  per  sarà. 
Ma  occhio  ben  sano  vede  nel  rimanente  quanto  del  no- 
stro Tolgare  sia  in  quell'  antico  romano.  He  lascerà  inos- 
servato quel  tengo  bene  che  messo  in  vece  d*  io  ^n  di 

1  Roman  de  Jaafré.  — •  a  Ramb.  Vaq.  Del  re  d^  Aragpn, 
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parere y  è  forma  elegantissima  ;  la  qaale  5tima?arao  essierè 
del  Tecchio  Gùittone  i ,  prima  di  vederla  la  qaesto^  Ram- 
balda  di  Vacherà.  Ma  segaitiàmo  gli  esempj. 

Piero  d'  Àlvernia  ^    antichissimo   de'  Provenzali  ',   anzi 
r  Ennio  di  que'  poeti  : 

A  la  mori  no  se  potè  soremir  ^ 

Rei,  ìli  €oni  y  ni  Ducx  y  ni  Marches  a.  '' 

Qual  Siciliano  non  avrebbe   con    questa    lingua   «aptitó 
scrivere  ? 

Atta  morte  non  si  pàté  schermire 

Me  y  né  Conte ,  né  Duce ,  né-  Marchese*  '^ 

Bernardo  di  Ventadorno,  che  visse  nel  mille  e  cento  :   ' 

Issa  meni  nC  é  per  semhìanta 
Coni  di  Peleus  la  lonza 
Che  del  seu  colp*  non  podi  *hom  garir 
Si  autra  vez  non  sen  Jhzes  ferir, 
Issamentè  ni  è  per  sembianza y  com  di  Peleus  la  lonza  i 
che  del  sì^  colpo  non  potea  homo  guarire  y  se  autra  vece 
non  sene  facesse  ferire.  E  vano  il  notare  quanto   V  un 
livellare  sia  simile  all'  altro  :  è  che  la  voce  semhlarizà  è 
di  Brunetto,  di  Guido,  e  del  Barberino:  e  che  i  nostri 
vecchi   dissero   Peleus  per   Peleo ,   come  Dante  Féton  ; 
Climenes  e  Semiramis.  Medesimamente  la  voce  lànza  tro- 
viamo nel  Boccaccio  : 

DaUo  giorno  cH  io'l  vidi  e  scudo  e  lonza 

Con  altri  cavalieri  arme  portare  3 . 
Ma  non  si  lasci  senza  nota  queir  Issa  mente  :  da  coi 
scnopresi  r  uso  del  célèbre  Issa  cosi  caro  a  Dante  che 
due  volte  il  pose  nella  prima  cantica ,  ed  una  nella  se- 
conda 4.  Onde  si  dee  dire  eh'  egli  lo  adoperò  perch'  era 
del  romano  comune,  anzi  V  ipso  de'  Latini:  e  che  male 


1  Guitt ,  lelt.  i4».  43.  —  a  Pier  d' Av.  Cui  bon  pers.  —  3  Bocc. 
97,  12,  —  4  Dant  In£,  XXIU  e  XXVII  j  Pur?.  XXfV. 
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c^  insegnò  il  Bali ,  quella  esser  Toee  solamente  de'  Luc- 
chesi I.  De' quali  sarà  la  Toce  aschera  per  tenerezza:  ma 
non  issa  ed  isso  che  si  trova  in  tutte  le  scritture  Si- 
ciliane e  Romanesche. 

Ed  issa  mente  fu  adoperato  come  tmche  ora:  perchè 
dall'ancora  troncato  Vora,  e  daW issamenie  il  mente  ri- 
masero r  anche  e  1'  issa  a  significare  per  guisa  ellitica 
il  medesimo  che  significavano  co'  loro  sostantivi.  Intorno 
ai  quali  esempj  ragionando,  non  solo  si  trovano  le  anti- 
chità de'  nostri  modi,  ma  scuopresi  la  loro  vera  natura 
ed  etimologia ,  non  per  sottili  indovinazioni ,  ma  per  le 
certe  e  chiarissime  storie. delle  parole. 
Ben  conosc  senrC  e  foUor 
E  conosc*  anta  et  onor  2. 
Ben  conosco  senno  e  foUore  3  e  conosc*  onta  ed  onore. 
Questo  cantava  il  Conte  di  Poitiers  4*  £  qui  Togliamo 
notare  V  antichità  dell'  e  per  1'  et  de'  Latini ,  che  noi 
conservammo  nelle  scritture  fino  al  5oo ,  ed  i  *  Francesi 
conservano  ancora.  Ma  il  dir  Romano  avea  gittata  la  t 
non  solo  per  Fuso  de' versi,  ma  anche  della  prosa.  Absi  il 
latino  rustico  incominciò  a  tralasciarlo  fino  dall'anno  714: 
come  ricaviamo  da  una  carta  del  Re  moro  di  Coimbria 
registrata  nella  cronica  d'  Idazio  5. 

Né  meno  eleganti  e  Romani  sono  i  versi  di  quell'  Ar- 
naldo Daniello,  eh' era  levato  a  cielo  dal  nostro  Dante: 
D*  autras  veuer  sui  cec  ^  e  à!  auiir  sord 
CK  en  sqla  lei  i'  vei  e  augy  e  sgard  ^  : 


1  But  Gom.  al  XXIV  Purg.  •-*  !»  I  Proyenzali.  cangiarono  Po  in 
a:  e  dissero  ara  per  ora^  ed  cmta  per  onta.  Cosi  Pesto  narra 
che  i  vecchi  Aomani  mutarono  Po  di  Fobii  in  a  Fabii:  e  Fo^ 
visscB  in  Fatfissas,  —  3  FoUore:  follia.  Voce  dì  Dante  da  Maja- 
no  e  di  Guittone.  *--  4  Gont  de  Poit  Ben  vueU  —  5  Idas.  , 
f.  88 ,  89.  --<  6  Arn.  Dan.  Sol  sui  che. 
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cioè  :  ly  altra  veder  son  ceco  e  <f  audir  sordo 

Che  'a  sola  lei  T  veggo  e  audo  ,-  e  sguardo. 
£  notisi,  che  i  Fraaoesi  hanno  smarrito  la.Toce  ceco^  la 
qaale  aveano  quando  parlayano  il  comune  antico:  e  cosi 
il  Lei^  che  a  noi  è  rimaso ,  e  eh'  elli  non  hanno ,  dob- 
biamo dire  che  fa  romano.  Raimondo  da  Mira?aUe  ei 
pare  lo  osò. 

Fior  de:  roser  quand  nas 

Non  es  plh  fresca  de  lei. 
Flore  di  rosajo  quando  nasce  non  è  più  fresca  di  lei.  Gli 
stessi   Fiorentini    dissero  la  flore  al  modo  del  poeta  di 
MiraTalle    e    de'  Siciliani.  Perchè   Dante   Fiesolano   cosi 
comincia  an  suo  sonetto. 

La  fior  d  amor  vedendola  parlare 
Innamorar  £  fonare  ogni  om  dovria  i. 
E  in  altra  canzone  di  Raimondo  si  legge  : 
Pro'  domna  conossen , 

En  cui  es  e  preti»  e  sen  ^ 

E  heltat  fina  e  pura , 

Che  V  mes  la  natura  2  : 
cioè  :  Prode  donna  conoscente  9 

In  cui  è  e  prezzo  e  senno , 

E  beliate  fina  e  pura  y 

Che  vi  messe  la  natura. 
Quel  conoscente y  che  i  Francesi  traducono  savantenì 
apre  la  ragione,  perchè  tra  noi  il  verbo  sapere  è  usato 
in  cambio  del  verbo  conoscere.  E  già  come  qnel  vecchio 
provenzale  Ponzio  Dalia-Guardia  diceva  /'  arn  la  meilior 
donna  eh'  i'  sai  :  cioè  T  amo  la  migUor  donna  eh'  i'  sap- 
pia :  cosi  il  divino  poeta  disse  conoscenza  per  sapienza  : 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti , 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza, 

I  ràiii.  ant. ,  75.  -—  3  Haim.  Mirav.  Franchezza, 

10* 
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S^ue  il  medesimo  cantore  di  BfiravaDe: 
Poder  d*  aur ,  ne  d*  ar^nt 

Nò'  V*  daran  ja  bon  preiz , 

Si  cor  rie  non  avei  ^  : 
cioè  :  Poder  tt  auro  y  ne  dt  ar^nto 

Non  daranvi  già  bon  prezzo  » 

Se  cor  ricco  non  as^ete, . 
Si  avvisino  helle  proprietà  del   nostro   idioma  :   il  poder 
iV  auro ,  che  risponde  al  vis  auri  de'  Latini  ;  il   già    per 
mai  leggiadramente  usato  ne' Gradi  di  S.  Girolamo  3;  il 
daran  per  daranno:  tutto  Italiano,  e  troncato  com'è  no- 
str^  uso  per  servigio  del  verso  :  il  rie  apocope   manifesta' 
di  ricco  :  e  la  bella  metafora  cuor  ricco  rispondente  al- 
l' altra  Italiana  cuor  povero.  £  finalmente  vogliamo  osser- 
vare  che   nel   vocabolo  Pretz  è  posta  la  T  avanti  la  Z 
per  significare  a  punto  il  suono  della  zita  de'  romaneschi. 
Il  quale  anche  a' tempi  nostri  non  puot' essere  bene  imi- 
tato dagli  altri  Italiani ,  s^  elli  non  prepongono  alla  zita 
qi^ella  T:  perchè  i  Romani  dicono  veramente^ più   tosto 
pretzo  die  prezzo  :  solatzo  che  soìazzo.  Tanto  la   natura 
di  queir  originale   linguaggio   si    manifesta   ndle   minime 
partì ,  e  perfino  nella  pronuncia  delle  cousonanti  più  aspre. 
Così  troviamo  i  Provenzali  alla  romanesca  dire  avvinehte 
per  avvenente. 

Ponzio  da  Campidoglio  a 

Le  solatz ,  e  t  avinent  compagna  3 
E  il  geni  parlar ,  e  las  kun^ils  Jassos 
Mi  Jan  cantar. 
Il  solazzo  ,  e  r  avinente  compagna ,  e  il  gentil  parlare , 

1  Raitn.  Mirav.  Hasos  $s.  •—  9  Gr.  di  S.  Gir.  ,43*  3  Com- 
pagna per  compagnia.  Dal  romano  dunque  il  tolse  il  Poliziano, 
e  Dante  e  il  Petrarca,  cap.  4* 

Combattea  in  mi  coìta  pietà  il  disiìtj 
Che  dolce  m'^ra  sì  cara  compagna. 
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e  gii  umili  aiti  mi  fin  cantai*e,  E  ne*  provenzali  si  dee 
raTTisare  qaelF  altra  profferenza  Romanesca ,  per  cai  fa 
D  avanti  la  N  sempre  si  muta  in'  un'altra  N  per  grazia 
<]i  soavità.  '  Ne  in  Romàno  'dioesi  andare  9  ma  anhare  : 
non  mandare ,  ma  si  dice  mannare.  E  come  è  scritto 
nell'  antica  vita  di  CoFa  di  Rienzo  =  Non  potea  libera" 
niente  annare  1  =  còsi  Rostagno  Beringhieri  scrisse  :  /' 
non  sap  demannar:  essendo  legge  comune  tra  le  scritture 
provenzali  antiche  e  romane,  che  nelP  infinitivo  de*  verbi 
non  si  segni  mai  né  la  T ,  né  la  D  avanti  la  N  :'  e  di 
cantare^  mandare,  blandire ,  sentire  sì  faccia  cannare y 
mannare ,  blamdre ,  senhire  vera  profìerenza  de'  romane- 
schi,  ^he  come  furonp  1  primi  maestri  de'  provenzali, 
così  furono  i  primi  fondatori  del  dir  volgare. 

CiP.  XIV 

« 

Ma  per  fare  alcuna  parola  sugl'idiotismi  Italici  de' pro- 
venzali,  diremo  eh' essi  ne  sono  cosi  pieni,  che  non  v'ha 
plebe  delie  nostre  province,  che  non  rinvenga  in  que'  li- 
bri molte  voci  e  forme  scritte  e  pronunciate ,  ^  come  il 
volgo  le  adopera  a'  giorni  nostri.  La  quale  par  cosa  ve- 
ramente mirabile,  né  quasi  da  credere.  Ma  il  Romagnuolo 
e  il  Lombardo  che  dicono  andar  a  pè  \n  vece  di  dire 
andar  a  piedi  :  e  tot  qnant  e  del  tot  per  tutto  (jiianto  ^ 
e  del  tutto  :  bon  ami§  per  boti  amico  :  pez  /fe'  mort  per 
pegjgio  di  morte:  la  cambra  per  la  camera:  fiua  e  fissa 
per  ficcia  :  vida  per  vita  :  la  eros  per  la  croce  :  trove- 
ranno queste  plebee  forme  e  profferenze  essere  antichis- 
sime, e  appartenere  a  quel  comume  rustico,  che  intorno 
il  mille  teneva  tutta  1'  Europa  latina. 


I  Vit  Col.,  f.  Ito. 
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Andar  a  pè  :  si  legge  in  Alberto  de*  Harefaesi  Male- 
spini  : 

jinnar  a  pè  a  lei  dd  croi  joglar  u 
cioè:  Andar  a  pie  a  legge  3  (a  foggia)  da  crojo  S  giuUare, 
Tot  quant  :  nella  canzone  di  Blacaaso  : 
Tot  quant  de  vo*  volria  4 
cioè  :       Tutto  quanto  di  voi  vorria*  . 
Del  tot  :  Bernardo  di  Yentadorno  : 
Del  tot  s*  era  'adolzat 
cioè  :       Del  tutto  /  era  addolciato. 
O?'  è  da  conoscere,  che  qael  dohore  per  ilolciore  y  ado- 
perato da  tutti  gli  antichi  Siculi.,   mostra  ancora  il  suo 
Testigio  in  Romagna,  ove  dicesi  dolzepef  dolce:  la  qaale 

1  Cod.  Vat. ,.32o5. 

2  Questo  bel  modo  a  Ui^  a  ^gge,  per  significare  atP  usanza 
troTÌamo  di  nuovo  in  Ramoado  4a  Miravalle  (Cod.  Vat.  5a32y 

f.  44): 

Ben  sax^ìs  es  a  lei  de  to9 

**    Qi  drut  blasma  dejòllsiar: 

cioè:         Ben  è-  savio  a  ntodo  di  toso'  (  faDciullo  ) 

Chi  biasma  i  drudi  del  lor  JòUegipàre. 

Né  sarebbe  forse  ardito  chi  tra  noi  seguisse  a  portare  alcuna  di 

queste  gentilezze  romane  nel  volgare  Italico,  tenendo  il  costume 

di  tutti  gli  antichi  ;  perchè  segnitidibe  a  cavar  la  lingua  dalla  sua 

fonte.  Parrebbe  leggiadro  il  dire  :  f^  ha  molti  ipocriti  che  si  ga- 

vernano  a  legg^  d*  Epicuneii  ed  assai  Jàlse  pinzocchere  che  vivO' 

no  a  Ugge  di  meretrici  Ma  già  tioviamo  un  simigliante  mcKlo  in 

Giovanni  Villani  y  ove  dice:  Ordinò  che  si  facesse  Castebìovo  a 

Ugge  Francesca:  cioè  che  si  edificasse  quel   castello   secondo  le 

usanze  de^  Francesi. 

3  CrojOf  è  voce  ancor  viva  in  alcun  luogo  di  Romagna  :  ove 
ha  forza  di  meschino,  patterò,  in/èrmo.  Per  (5he  stimiamo  ,  che 
dove  Dante  dice  croja  V  epa  delP  idropico ,  volesse  intendere  il 
ventre  iti/èrmo.  Avendolo  tolto  da  que^  Àomagnuoli  che  dicono 
c'osta  croi  per  dire  ei.sta  malaticcio.  La  qual  voce  fu  poi  per 
metafora  usata  a  significare  povero  e  uiU. 

4  Blacas;  Lo  bels  dus  temps. 
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è  forse  una  di  quelle  lasci  vie  <,  per  coi  Dante  dioea  =:  Che 
se  l'uomo  parlasse  in  Forlis^se  sarebbe  tenuto  Jemmi* 
niz  I  =  e  già  usano  Fassa  per /accia:  siccome  pure  al- 
enilo de' Provenzali  :  perchè  Arnaldo  da  MaraTigHa  ; 
La  fossa  fresca  de  color 

Bianca  y  ^ermellia  pia  che  fior ^^i 
cioè  :  La  faccia  fresca  di  colore 

Bianca ,  vermiglia  pia  che  fare. 
Boa  amig  è  in  GaTadano  il  vecchio ,  che  disse  : 

Bon  amig  ai^r  3/ 
Fèz  de  mort  è  in  Guacelmo  Faidito  : 
yU  vita  e  pet  de  mòrt  avran  *  : 
parole,  e  quel  che  più  vale,  pronunce,  tolte  tì venti   in 
più  che  mezza  V.  Italia. 

Cambra  per   camera   è   de'  Romagnopli.   Il   conte   di 
Poitiers  : 

Se  non  me  baisa  Sn  cambra,  y  e  sots  i  ram  5  ; 
cioè  :  Se  non  mi  bacia  in  camera  y  e  sotto  i  rami, 
Ei  fazza  per  egli  faccia:  siccome  l'usò  Brunetto:  accioc* 
che  >  le  cose  utilmente  se  favia  6  :  così  1'  usò  Bartolomeo 
Giorgi  :  • 

Fazxa  de  ti  present  a  lei  y  don  cant  : 
cioè  :  Faccia  di  te  presente  a  lei  y  donde  canto, 

Vida  per  vita  è  di  Ponzio  d^  Campidoglio,  nobilissir^ 
mo  rimatore  : 

La  vii  vida  vai  pouc  y  e  chi  mor  gent  y 
Aucid  sa  mort  y  e  puoi  viv  sens  turment: 
cioè  :  La  vii  vita  vai  poco  y  e  chi  more  gentile . 

Uccide  sua  morte  y  e  poi  vive  senza  tormento. 
Nella  qual  voce  vitia  troviamio  quello  scamhio  del  D   col 

1  Voi.  el.,  lib.  I,  cap.  14.  ^-  a  Aro.,  loc  cit  —  3  Gav.  le 
vieux.  Jèu  no  sui  -^  4  ^ftac.  Faid.  Fort  cosa»  — >  5  Com.  Poìt. 
Farai  cansonetta,  '—  6  Bruo.  Rett. ,  f.  33, 
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T  per  amare  di  doloezia ,  eh'  è  proprio  di  talli  i  Ro- 
magnaoli  e  de'  iKHnbardi ,  che  dicoDO  roda  per  rota  : 
grada  per  graia  :  rade  per  reie ,  ecc. .  Cosi  esso  Ponzio 
pronuncia  ,  il  poco ,  pouc  alla  Bolognese.  E  medesima- 
mente Aastorco  di  Arlacco  alla  Bolognése  pone  la  èros 
per  la  croce  : 

L*  emperaire  voìria  aves  la  eros  presa  ^  : 
cioè  :  L'  imperatore  vorrìa  annessi  presa  la  croce* 
Ov'  è  da  osserYare  la  eleganza  Toscana  ^orrià  ascessi  per 
vorrebbe  che  avessi:  che  non  è  dunque  Toscana,  ma  Ro- 
manesca. 

£  versi  interameate  fra  Bolognesi  e  Romagnuoli  a  noi 
pajoQo  quelli  di  Pier  dalf  Àlvernia ,  che  dice  di  Dio: 
EX  fesel  la  terra  e'I  tron, 

E  tot  gitani  es  y  ni  .anca  fò 

D*  un  sol  segni  el  sol  e'I  cel  a  : 
cioè:  E^i  fé' la  terra  y  e*l  tuono  y 

Tutto  guanto  è,  e  fu 

D'  un  sol  segno  il  sole  y  e  il  cieU 
£  quel  minga  y  che  in  fòrza  di  negazione  si  adopera 
da  tanta  plebe  d'  Italia ,  è  di  Gioffredo  : 

JNon  porterà  minga  f  enfant  3  : 
cioè  :  Non  porterai  mica  P  in/ante. 
Che  se  Toce  ai  tutto  Bolognese  e  Lombarda  è  Toso  per 
fanciullo y  non  è  ella  già  barbara,  ma  romana:  e  Tenuta 
forse  dal  tonsus  de'  latini ,  quasi  propria  di  chi ,  ancora 
non  ha  capelli.  Onde  Piero  da  Yiilarè  disse  Toso  il  fi- 
gliuolo di  Dio  : 

Per  Melchior  y  e  per  Gas  par 

Fo  adorata  V  altissim  tos  4. 
£  volgendoci  a'  popoli  Uetaurensi ,  i  quali  soqo  pieni  di 

1  Aust  é?  Ari.  M!  dàu  Per.  —  a  Pier  d^  Alv.  Dia  vera  vida. 
3  Roman  de  Jaufrè.  -—  4  Pier.  VilL  S*  endau 
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nobiUssimi  Tocaboli,  e  di  modi  aflallo  Italiani ,  ma  solo 
troncaDO  ed  elidono  troppo  il  fine  delle  Toci  nel  pronun- 
ciarle ,  vedremo  che  elli  usano  -d' ellissi  e  di  troncamenti 
antichissimi,  pertinenti  al  Romanzo  oomòne.  Imperocché 
se  ora  dicono 

M'a^^ret  dai  per  mi  avrete  daio,  cosi  pur  serivcTa  Og* 
gero  di  Yiane  : 

Quand  mt  avrei  dai  ciò  don  ni  avei  dei  i  : 
cioè  :  Quando  m' avrete  dato  ciò  donde  m*  avete  detto» 
£  il  si  volet  per  se  volete»  Pier  Roggeri  : 
Si  voki  al  segl  plager  a  , 
che  neHe  parole  di  Guittone  si  traduce:  Si  volete  al  se» 
già  plagere. 

E  tirare  per  girare ,   pronuncia   de'  Marchiani ,    è  in 
Giraldo  da  Bornello  : 

E  tal  es  en  gran  pojar 
Cui  la  roda  en  hrev  tirar 
Son  pojar  Jarà  descendre  3  : 
cioè  :       E  tal  è  in  gran  poggiare 

Cui  la  rota  in  breve  tirare 
Suo  poggiar  Jarà  discendere. 
Né  bisognano  chiose  a  conoscere,  che  quando  Bernardo 
di  Yentadorno  scrivcTa  : 

Per  (piai  ragion  che  non  avet  cantai: 
scriveva  colle  parole  e  col  suono,  onde  parlano  anch'  oggi 
coloro  che  stanno  intorno  a'  monti  d'  Urbino. 
E  li  ris ,  e  li  gioc 
Ban  lor  temp  y  e  lor  loc  it 
dicea  dopo  il  iioo  Arnaldo  il  buon  trovatore  :  né  in  aU 
tra  guisa  or  dicono  i  Lombardi ,  i  Bolognesi ,   i   Roma- 
gnaoli ,  ed  altre  genti.   Dalle  quali   ellittiche  proprietà 

1  Aoger.  Per  vo  beVia.  -—  i  Pier.  Hog.   Senor  Bambald,  --« 
S  Gir.  de  Bor.  Honrati  es*  -^  /^  Ar,  Mar.  MaMos  a. 


Rmaaiie  Dante  tòlse  l' arbitrio  di  scrÌFere  ck  per  casa  : 

E  riducemi  a  cà  per  questo  calle  i  : 
co  per  capo: 

/u  co  del  ponte  presso  a  Benevento  a-: 
/?  per  figlio  : 

Per  esser  ft  di  Pietro  Bemardone  3  : 
siè  per  sieile  : 

Cosi  coni  ella  siè  tra  'l  piano  e  7  monte  4  : 
me'  per  meglio  :        ■ 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero  5  : 
ì  quali  modi  non  solo  furono  usati  da' poèti  per  la  licenza 
del  Terso,  ma  da'  prosatori  per  antica  ragione  venuta  dalle 
vere  origini  del  dire  italico. 

Né  le  licose. medesime  de'  poeti  potrebbero  stare,  se 
non  fossero  poste  io  queste  salde  ragioni.  Perchè  non  è 
da  credere  a  que'  pedagoghi  privi  d'  ogni  sapienza  ,  che 
di  queste  cose  ragionano,  come  altri  fa  de'  misteri  d'E- 
leusi  e  di  Mitra.  Perchè  se  quei  modi  non  si  reggessero 
nelle  fondamenta  della  favella ,  sarebbero  stoltezza  vera  , 
anzi  sola  barbarie.  Ma  in  queste  nuove  ricerche  i  filosofi, 
dopo  trovate  le  origini  di  tutte  le  più  gra?i  e  solenni 
leggi  della  nostra  grammatica  ,  troveranno  ancora  quelle 
qualità  più  minute  e  sottili ,  delle  quali  noi  dimenticam- 
mo r  origine ,  e  oell'  origine  la  ragione ,  che  si  fa  ma- 
nifesta a  chi  sale  fino  a  queste  fonti:  ctoè^at  romano  rustico 
che  per  sei  interi  secoli  per  tutta  Italia  visse  e  fiorì.  Per 
cui  bene  conchiude  il  filosofo  degli  eruditi ,  il  s^retario 
dell^ustituto  di  Francia:  Quando  rtiomo  conoscerà  éjfue» 
sta  prima .  stampa ,  da  cui  furono  segnati  tutti  gf  idiomi 
deir  Europa  latina ,  die  nel  loro  girare  hanno  in  una 
parte  più  e  meno  altrove  conservato  /'  originale  effigia^ 

I  Inf.,  XV,  V.  54.  —  2  Purg.,  IH,  v.  128. —  3  Par. ,   XI, 
V.  89.  —  4  Inf.  XXVn,  V.  53.  —  5  Purg. ,  XII,  v.  68. 
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mento  >  allora  lievemente  potrà  conoscere  gli  ordini  di 
ffuesti  idiomi  :  e  le  regole  ^  e  le  eccezioni  loro» 

E  uh  intelletto  che  bene  distingue  vedrà  ad  un  tratto 
nelle  lingue  delT  Europa  latina  un  gran  numero  di  paro^ 
le,  di  costrutti,  di  locuzioni,  che  i  grammatici  stimano 
eccezioni,  mentrechè  sono  vere  derivazioni  delle  regole 
più  imiiché,  conservate  in  esse  parole,  e  locuzioni,  e 
costrutti  :  e  anmlllatè  e  disusate  nelle  locuzioni ,  <  e  iSO" 
struzioni ,  e  parole  simtglianti  :  per  cui  queste  credute 
eccezioni  sembra  che  sieno  rimase  ne'  diversi  idiomi  a 
far  fede  deli  orìgfne  primitiva  comune  i. 

Si  hanno  dunque  a  Tolgere  jgl'  ingegni  più  fini  ed 
esperti  degl*  Italiani  grammatici  in  queste  belle  intesti- 
gazioni ,  onde  si  potranno  totli  scuoprire  i  sensi  del  co- 
mune Italico?  parte  cònser?ato  e  misto  nei  latino  barbaro 
de' nostri  diplomi^  parte  negli  scrittori  prorenzali,  parte 
negli  ancor  ?ivi  dialetti  dei  regni   italici. 

Gap.  XV 

Ci  ?iene  ora  il  dover  toccare  alcun  poco  di  qne'modi, 
che  si  dicono  fiorentini,  e  pertengono  al  dir  comune  non 
solo  di  tutti  i  nostri,  ma  di  tutti  quegli  stranieri,  che 
vissero  sotto  l'impero  del  romano  rustico.  £  perchè  non 
si  estimi  che  noi  andiamo  per  molti  codici  appostando  le 
rade  assomiglianze  dell*  un  dialetto  coIF  altro ,  onde  cavar* 
ne  qnesta  dottrina  dell'  antico  volgar  comune ,  noi  pren«* 
dereiiio  qui  ad  esame  il  bel  capitolo  del  chiarissimo  Re- 
na ardo  intorno  ^V Idiotismi  della  lingua  Romana  3;  i 
quali  scuopriremo  essere  a  punto  que'chesi  dicono  Fiori 
del  parlare  Tosc€Uio  :  cioè  quelle    particolari   forme ,    da 

f  Rfiyfi.  Gram.  Rem.  Pref» ,  f.  1 3. 
a  Ren.  Gram.  Chap.  8 ,  f.  33;. 

VCL.   n  ,  PABT.  11  II 
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cui  le  lingae  prendono  leggiadria  e  splendore,  e  fra  loro 
81  disgiungono  )  e  si  fanno  più  singola^  dalP  allrè. 
Essere  a  dire,  Arnaldo  Daniello  i: 

De  lei  non  ere*  a  di  ben  sia  u  diire: 
cioè  :  Di  lei  ecc.  col  resto  tatio  romano.  E  il  Boccekxùo  : 
Sono  piuttosto  a  dire  asini  nella  bruitun»  di  tutta  issctìt* 
tisfiià  de^  vlUssind  uomini  allevati  i,  che  uelle  corti  -^. 

-  Dire  di  no.  Giiacdmo  Faidito:     ' 

'Et  eh.  li  fai  jguizardon 

Tal  eòe  de  re  no' l  dis  de  non-  4 : 
cioè  :  Ed  ella  glija  gmdardone  iole  ohe  di  nulla  (  cien  )  ^ 
non  gli'  dice  di  no^ 

-  Sasfer  grado,  Giraldo  3  rosso  : 

,  Sui  vostr^  e  non  men  sabet  grad  6: 
cioè:  «Sono  vostro  e  non  men  savete  grado: 
il  Boccaccio:  Di  ciò  che  fu  fatto   so  io  grado  édla  fbr* 
tuna  7 . 

Escire  a  capo,  Berlinghieri  di  Parasole  : 
\Plus  non  puesc  a  cap  issir 
De  so  ffìi  ieu  tant  vorria  8  : 
cioè:  Pia  non  posso  escire   a  capo  di   ciò   eh* io   tanto 
vorrìa:  e  il  sno  sinonimo  venire  a  capo,  così  piacque  a' 
buoni  scrittori,  che  l'Ariosto  cantò: 

I  Arn.  Dan.  Sol  sui.  —  2  Di  qui  il  gentilissimo  t^etrarca,  che 
fu  più  tra'  Provenzali  che  tra**  Toscani ,  come  alla  provenzale 
terminando  i  verbi  usò  soUa^  avia^  credia,  cosi  troncò  il  verbo 
credere  ,  e  disse  : 

Come  ere'*  che  Fabrizio 
Sijàccia  lieto  udendo  la  nosfella. 

(  Canz.  Spirto'), 
3  Bocc. ,  nov.  8 ,  4*  '^'  4  ^u^^^*  Daìphin.  -—  5  i?e  è  la  prims 
voce  latina  ,  che  vai  cosa  ;  onde  i  Francesi  fecero  n'e/t.  Ed  andie 
gr  Italiani  P  usarono  (  V.  Novelle  antiche  ,  61  ).  ^  6  Gir.  Ara 
99hrai,  »—  7  Bocc.  Noy.  99,  27.  -^  8  Ber.  fioìta  si 
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V  jii  pagan^:  o&e  non  9à  come  nts  possa. 
Fenire  w  capp ,  ornai  ^uel  gioco .  incresce* 
Filarsene  male.  AroaMp  dtn  Maraviglia  : 
Folraimen  mal,  dorC ,  e  amarm^os  i.  : 
cioè:  Vorrommen  male 9  o  donna,  ed  amerovvi.  « 

Il  Berni  Dell'Orlando: 

Non  può.  se  non  da  gran  vUtà  venire 
^^nù  da  cosa  fera,  come  quello 
li/lostrò  £  ogni  intelletto  e  pietà  priifo,^ 
Che  gliene  vorrò  tnal^  mentre  cKio  vivo  9. 
Non  aver  che  Jote,  ■  Arnaldo  z 

£  si  m^rces  ab  vo'  non  ha  chejare 
Ma  vida  ni  vai  trop  mens  che  si  morria  3  i 
cioè:    E  se  mercè  con  voi  non  hachejare^ 
Mia  vita  mi  vai  .men  ahe  s^  io  morissi. 
Fare  la /,••  Gioffredo:. 

K  U  fez  laf**'.  denani: 
Tenet  y  dis  el ,  en  vostra  gola  i  : 
cioè:.JS  li  fece  l^f...  dinanti:  tenete,  discetto,  in  t«o». 
stra  gola.  E  le  no?elle  antiche:  Quel  donzello  §^Jheela 
f.,.  quasi  infino  alP  occhio  ^  dicendogli  viUama'^* 

Aver  nome.  Filomena:  Codice  della  Bib.  dr  Francia, 
n.^  io3o7  :  Es  rey  de  Barsalona,  e  ha  nom  Saihon:  — 
Hey  de  Gironda  ha  nom  Maomet  6:  cioè  :  È  re* di  iftir» 
cellona,  e  ha  nome  Saton:  è  re  di  Girona,  e  ha. nóme 
Maomet.  E  Dante  : 

ji  pie  del  Casentino 

Traversa  un'  acqua  y  che  ha  nome  f  Arckiano  l. 
Preso  d^  amore.  Bernardo  da  Yentadorno: 
Lo  cor  hai  pres  ^  amor  9: 
cioè:        Lo  core  hai  preso  tT amore. 

I  Ara.  Mer.  i/s  ffiis*  — *  a  Ber.  Or.  in. ,  XIV,  3.  •^  3'  Ara.» 
Mer.  Aissi  com,  —  4  Romans  de  JauffirCL  —r  S  Noy.  55  9  ^  --^  - 
6  Phil.,  f.  i3.  —  7  Purg.,  e.  VII.  —  8  Ber.  Vent.   Tane  hai 
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Modo  cornane  a  tatti  gli  aabichi:  i  qaall  non  solamente 
dissero  preso  d  amore:  ma  gin  oserò  >per  ellissi  a  dnre  so- 
lamente preso  in  sigDtfieazIaae  .d'  innamorato  :  secondo  si 
Tede  nel  primo  Terso  del  primo  sonetto  di  Dante,  otc 
scriye  : 

A  ciascun*  alma  presa  ,  e  gentil  core  i  : 
la  qaale  significanza  non  ess^do  mai  aT?isata  ,  non  è  poi 
stata  par  posta  ne'  Vocabolarj. 

Prender  guardia.  Bontlàzio  di  Castellana  : 
E  tfuar  negus  no  s'  prend  garda, 
cioè  :     E  perchè  nessuno  non  si  prende  guardia* 
Il  Boccaccio:  NimC altra  guardia  messer  Lizio  e   la  sua 
donna  prendeirano  ^  • 

Fenir  ìi  piacere»  Arnaldo  r 

Dona,  sei  che  fion  pot aver 
Joiy  se  a  90*  no  ven  a  plagerà  : 
cioè  :     Donna  quegli  che  non  potè  aver  gioja  i,  se  a  voi 
non  viene  a  piacere:  il  Boccaccio  .nella  Introdaziose  :  aSo- 
lamente  ,ehe  cose  vi  sentissero ,  che. loro. venissero  a grado^ 
e  piacere. 

Non  far  mtìfto.  Beltrame  del  Bornio  : 
Pòi  s'  van  de  Deu  gaban 
.'     Car  son  cròciat,  e  dannar  mot  non.  fan  5:  . 
cioè'i    Poi  si.  van  di  Dio  gabbando:  thè.  sono  crociati ^ 
e  dantUtr  motto  non  fanno.  E  Dante  : 

• Ondalo  guardai 

Nel  viso  d  miei  fi^iuoi  senta  fat molto  ^ . 
Modo  bello,  ej  feramente  Romano.  Ma  non  ci  par  simile 

I  Rim.  ant,  lib.  I,  son.  i.  —  2  Bocc.,  44  >  .3-  *^  ^  Am. 
Dona  seL  — '  4  txioj'a:  i  nostri  vecchi  dissero  yo/a;  e  cosi/omo, 
jostra  f  jovane.  Vedasi  in  Guittone.  Similmente  scriyeaDO  dona 
e  non  donna  ^  e  vd*  per  i^i,  k  uene  per  viene,  la  somma  più 
^e  andiamo  alP  antieo  i  e  pio  troTiamo  il  Komano.  —  5  Beltr. 
Ara  sai  eu.  —  6  Inf. ,  ICOLIH. 
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quell'altro  modo  fiorentioo  regbtrato  Del  vocabolario,  e 
tolto  al  Sacchetti.  n=  C^sì  foce  senMt  fare  >akuna  dimo*- 
slrazlone  o  motto  o  lotto.  Il  qual  toUo,  nome  sen«a  5ug« 
getto,  fu  tolto  al  PatafBo,  che  canta  con  qudl' osata  sua 
soavità  : 

.  E  non  mi  foce  ancor  motta  né  tatto. 
Lasciato  adunque  al  Sacchetti  e  al  Pataflìo   quello   sgra- 
ziato idiotismo ,  a  noi  basterà  l' antico  modo  venutoci  4al 
Romano. 

Mettere  in  oblìo.  Beltrame  : 

Del  passage  cK  han  sì  mes-  en  obli  i  :  - 
cioè  :     Del  passaggio  eh*  han  si  messo  in  oblio. 

Non  aver  né  fine  né  pausa.  Gioffredo  : 
Non  avrà  fin y  ni  ben^  ni  pausa: 
cioè:     Non  a^rà  fin^  né  ben,   né  pausa:   che   pel   dit«> 
tongo  rustico  romano  che  di   auro  fece   oro   e   coda   ài 
cauda,  si  pronuncia  posa.  Quindi  il  Petrarca: 
Non  spero  del  mP  affanno  aver  mai  posa  a . 

Da  parte  di  me  :  e  come  il  Casa  nella  lettera  quinta , 
cosi  Beltrame  dal  Bornio: 

Quillem  a  Bertran  fo  saver 
Per  tot  aquest  dir  de  pari  me  : 
cioè  :       GuUlebno  a  Bertrando  fo  savere  per  tutto  que^ 
sto   dire  da  parte   di  me.   Il    Boccaccio  :    Da  parte  dt 
tutti  3.  Questi  sono  idiotismi  che  il  eh.  Renuardo  ha  sco^ 
perti  in  quel  Romano  de'  trovatori  x  e  queste  sono  pure^ 
maniere  Italiche  comuni,  belle,   proprie^    ed   ancor   vive' 
nel  parlare  e  nelle  scritture  de' nostri  :  le  quali  chi  tiUte- 
vorrà  cercare,    vedrà  ch'elle  sono  tante,   che  numerane ^ 
dole  potrebbe  credere  che  ITtalia  dovesse  tutta  la  lingua 
alla  Francia,  se  non  avessimo  già  (dimostrato  che  le  parti 

1  Ber,  Ara  sai  —  a  Pelr.  Son.  Di  di  in  di  —  3  Bocc.   In- 
trod.  ; 

11* 
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del  dir  comune  non  sono  Francesi  <,   né  Prorenzali  ,    ma 
si  chiamano  e  sono  Teracemente  Romane. 
-     £  proseguendo  il  parlare  intorno  assai  modi  che  si  sti- 
mano   Fiorentineschi ,   vedremo  eh'  elli  pure  furono    co- 
muni 9  non  solo  agi'  Italiani ,  ma  anche  ai  Provenzali. 

Guari:  avyerbio  di  quantità.  Ramhaldo  d' Grangia: 
Ma  non  v*  cai  del  mio  dan  guaite  i  ; 
ci#è:     Ma  non  vi  cale  del  mio  danno  guari. 

Mille  tanti,  Folchetto  da  Romano  : 

Che  mille  tant  so'  meill  vostr  che  ^meo  a  : 
cioè:  Che  mille  tanti  son  meglio  vostro  che  mio. 
Di  qui  dunque  viene  quella  lodata  eleganza  dì  Fra  Gior- 
dano, che  disse  =  Noi  avemo  abhondanzia  di  sapienza 
più  che  non  ebbero  gli  antichi  mille  tanti  pia.  Ed  anco 
in  quel  meglio  vostro  che  mio  è  da  osservare  T  avverbio 
meglio  in  vece  dell'avverbio  più:  che  è  delle  gentilezze 
del  dire. 

Uguanno,  Pier  Ruggeri  : 

Non  i  auùrem  donc?  non  uguan  ^? 
cioè:  Non  P adiremo  dunque.^  non  uguanno?  II  Boo> 
caccio  :  io  non  avrò  uguanno  pace  con  lei  4  •  E  qui  en- 
triamo in  gran  dubbio  se  uguanno  in  quel  loco  significhi 
^uesV  anno  y  come  spiega  la  Crusca  ,  e  come  vuole  il  Sal- 
viati  :  o  valga  piuttosto  giammai:  sicché  non  venga  già 
dall' ^c  anno  secondo  il  credere  del  Menagio,  ma  più 
tosto  venga  AsXYunquam^y  come  suona  nel  verso  di  Pier 
Ruggeri  :  che  parla  di  tale  eh'  egli  non  potrà  udire 
mai  più. 

Uomo  per  alcuno*  Così  Dante  in  molti  luoghi ,  e  il 
Boccaccio  in  Masetto  :  E  potrehhene  V  uomo  forse  ciò  che 
volesse.  Ma  Guacelmo  Faidito  prima  del  Boccaccio  :  Tanf 

1  Ramb.  Jimcx,  -^  a  FoL  Rom.  Mia  beìha,  —  S  Pier  Rogg. 
Tatù  ai  •-«  4  Boc<^' }  7^  )  ^' 
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es  soitil  cK  om  non  la  poi  veder  i  :  cioè  :  tanto  è  sot" 
tUe  cK uomo  non  la  potè  vedere,  E  notisi  altra  singolare 
signi6canza  di  questa  voce  Omo:  die  da  Mess.  GioVannl 
nella  novella  del  ]\farcbese  di  Salnzzo  fu  adoperata  in 
forza  di  servo.  Né  già  in  Toscana  si  pensò  quella  sì  em- 
pia metafora  ^  indegna  dell'  umanità.  Ma  Bernardo  da 
Venladorno  avea  detto  : 

Et  il  semi  om  et  amie  3  : 
cioè  :  E  gli  sera  omo  (  servo  )  ed  amico.  Perciocché  la 
parola  uomo ,  dopo  quella  gran  piena  di  barbari  cbe  som- 
merse il  romano  impero,  traportata  dal  suo  antico  e  co- 
mune significato ,  e  ristretta  ad  un  nuovo  e  proprio ,  co- 
minciò a  valere  una  nuova  spezie  di  servitù,  che  si  disse 
omaggio  3. 

Da  volte  e  da  monte,  E  questo  modo  è  ancora  di  tutti 
gli  abitatori  deli' A  pennino.  Ma  se  Brunetto  nel  suo  Te- 
soro disse ,  cbe  Cesare  =  Procacciò  tanto  da  monte  e 
da  valle ,  eh'  elli  combattè  cantra  Pompejo  :  Gioffredo 
avea  cantato  d'un  altro  eroe,  che  andava  da  monte  e 
da  valle: 

E  va  correa  da  mon  ^  e  da  vai. 
Chiamar  mercè,  Bernardo  di  Ventadòrno  : 
Ma  fin  amt>r,  fonts  de  bontat 
Mercè  ti  clam ,  las  !  e  merC  accus  ! 
cioè  :     Mio  fino  amor,  fi^ntana  di  bontate  » 

Mercè  ti  chiamo,  lasso]  e  me  n* accuso. 
Questo  è   pur  dunque  motto    romano ,   e   dal    Romano 
Dante  lo  tolse ,  mentre  nel  Purgatorio  disse  : 

Cagion  mi  sprona  eh*  io  mercè  ne  chiami. 
£  anche  quel  lasso  ! ,  che  fu  poi  il  grido  di  tutti  i  poeti 
del  cinquecento,  venne  da  si  lontani  principj. 

I  Gaac.  J  liei  cui  am.  —  a  Ber.  Vent.  Ben  m*  a»i.  —  3  Borgh. 
Vesc  Fior.,  Sao. 


128 

Ma  si  ponga  mcnle  anche  a  quella  proprietà  che  i  no- 
stri grammatici  hanno  concessa  al  ?erbo  esser  ntarto ,  che 
nel  solo  perfetto  ha  il  valore  di  essere  ucciso^  E  la  ^r 
cono  una  delle  gentili  forme  di  Giovanni  Villani,  che 
disse:  Molti  di  loro  furono  morii  e  presi.  II  modo  è  più 
vecchio  che  non  il  trecento  :  e  più  connine  che  non  il 
fiorentino.  Perchè  nel  cento,  e  nel  paese  di  Yaud,  già 
fu  scritto  : 

Ma  qant  il  peccavan  e  Jacian  malameni 
Il  eixtn  morti  destniit  e  pres  de  taiittrt  geni  i  : 
cioè  :  Ma  quando  ei  pecca^^an  e  faciano  malamente ,  elii 
erano  morti,  destrutti  e  presi  deli  altra  gente* 

Gap.  XVI 

Per  che  senza  troppo  guardare  in  un^  altra  infinita 
schiera  d"* eleganze,  die  sono  la  cima  e  il  fiore  del  dire 
Italico ,.  discorriamo  brevemente  le  preposizioni ,  gli  av* 
verbj,  e  le  congiunssioni,  che  sono,  dioea  Quintiliano,  i 
nervi  e  i  mùscoli  del  corpo  d'  una  favella.  E  reggasi  come 
latte  queste  parti  si  scuoprano  in  quel  Romano  idioma, 
che  si  fece  padre  all'  Italico. 

A  pena,  Ponzio  da  Campidoglio  : 

A  pena  sai  dir  oc ,  ni  nò  .2  : 
cioè  :  A  pena  so  dir  si  e  no. 

Anzi,  Sailo  di  scola.  Dal  lat.  ante  ipsum: 
Anz' eis  m*es  esquiva  e  fera, 
On  eu  plus  li  clam  mercè  3  : 
cioè:  Anz*  essa  m*è  schiva^  e  fera,  onJ^  io  più  le  cfda' 
ma  mercè. 

Adunque  e  adonca  :  dal  lat.  ad  tane  : 

Adonca  era  un  lengage  entra  tota  la  geni  : 
cioè  :  Adunque  era  un  linguaggio  entro  tutta  la  gente, 

1  Nobl  Lrycon.  —  2  Ponz.  Hanc  fus.  —  3  Salì.  De  boti  gran. 


1^9 
InanlL  Dal  lat.  in  ante  3 

Da  questa  ora  enatU  <  : 
Davanti,  Dal  lat.  barb.  de  ante: 

Davant  son  vis  nidi*  om  se  poi  celar  a  : 
cioè  :  Davanti  suo  viso  nuir  omo  sé  potè  celare* 

anziché.  Dal  lat.  barb..  ante  quas,  Pier  d'AIrernia: 
Jlns  che  li  blanc  puoi  siati  veri  : 
cioè  :  Amiche  li  bianchi  poggi  sien  verdi.  . 

Inanzi  per  piuttosto»  Berliogbieri  di  Parasole  : 
Jnanz  voill,  que  pres  mi  ìeng^tz^ 
Domnay  tfue  si  ni  delU^ratt»  3  : 
cioè  :  Inanzi  voglio  y  che  preso  mi  tenghiate  ,  donna ,  che 
C4>sì  mi  dlliberìate* 

Dirietro.  O  come  disse  Bruaetto  dirierL  Dal  lat*  barb. 
de  retro: 

Molt  fori  hlasmava  Bodiss.sos  amig 
Qui  lui  laudavan  derier  eus  dias  antig* 
cioè:  Molto  forte  biasmava  Boezio  i  suoi  ornici^   che  a 
lui  lodavano  diretro  i, giorni  antichi. 
Come.  Rambaldo  di  Vacbera  : 

Quan  vostra  beltat  rimir 
.  '    Fresca  conC  rQsa  e/|  mai  4  s 
cioè:  Quando  vostra  beliate  rimiro  .fresca  come  rosa  in 
maggio. 

Cosi,  Arnaldo  di  Maraviglia  : 

Al  segle  mostrarai  • 
Cosi  y  def^  captener 
Chi  voi  bon  laus  aver  5  : 
cioè  :  Al  secol  mostrerai ,  che  cosi  si  deve  contenere  chi 
i^uol  buona  laude  avere, 

I  HUt  de  Langued.,  tit.'iia2,  T.  II,  coL  ^22.  —  s  Poem. 
su  Boez.  — *  3  Beri.  Jissi  com.  —  4  R^mb.  Vaq.  Bela  dona. 
—  5  Àrn.  Mar.  Hasos  es. 


i3o 

Siccome.  Sicom  in  isia  pergamen  es  scrii ,  e  om  leger 
i  pod  I  :  cioè:  Siccome  in  està  pergamena  è  scritto,  -e 
t  uomo  leggere  vi  puote, 

En  e  men.  Conte  di  Pokiers: 

Jeu  merC  annarai  en  essilh  a: 
cioè  :       Io  men*  andrò  in  esilio. 
Ne.  Rambaldo  d*  Grangia: 

Dona  y  far  ne  potei  a  vostra  guisa  3  : 
cioè  :        Donna  far  ne  potete  a  vostra  guisa. 
Entro.  Aimaro  : 

E  sa  heutai  es  entr  ìas  gensor 
Genser  acsl  conC  entr  foiUas  fior  4  : 
cioè:  E  sua  bellezza  entro  le  pia  gentili  è  la  pia  gentil 
cosi  com'*  entro  foglie  iifore,  Né  vogliamo  lasciar  iaos- 
seryato  questo  gensore:  compara U?o  alla  Ialina,  anzi  sin- 
cope di  GEnerosioRem.  La  qaal  vooe  era  anche  de'  nostri 
nel  dacento,  E  Gnittone: 

Che  quanto  gente  è  più  mestier,  gensore' 
Dimanda  operatore  (74.  aa.  )  : 
cioè  :  Quanto  il  mestiero  è  pia  gentile ,  dimanda  piik  gen- 
tile T  operatore. 

Mentre.  Filomena  (  f.  6.  )  :  Mentre  Thomas  levava  el 
corps  de  lesu  Xrist  a  la  messa:  cioè:  Mentre  Tomas 
levava  il  corpo  di  Jesu  Cristo  a  la  messa. 

Mentrechè  per  Finché.  Ramoada  da  MiraTalle  : 
Amors  no  voi  che  nCen  lais  ^ 

Mentre  eh*  al  segl  serai  viv: 
cioè  :  Amor  non  vuole  che  me  ne  lassi  j  mentrechè  al  se- 
colo sarò  vivo.  '^ 


1  Hi8t  Ling.  T.  IL  Atti  del  to53.  -—  a  Gont  P.  Pus  de  can- 
tar —  3  Ramb.  Or.  Escotaiz.  —  4  Aim.  Tot  hom. 
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Insieme.  Beltrame  del  Bornio  : 

Vedremy  ut  entrar-  deV  estor 
Gran  ren  4t  vassal^  ensem  Jerir  H 
cioè  :  Vedremo  aìT  entrar  dello  stonno  gran  cosa  di  vas* 
sidli  insi&n  Jìsrire. 

Intorno»  La  Mobil  lezione. 

Li  ennemic  che  li  perseguiem  eran  mòti  d*  entotn  : 
cioè:  Li  ennemici  che  li  persegidojC  erano  multi  itin* 
torno.  • 

Intorno  per  quantità  indeterminata  di  ieinfùi 
Entorn  la  mieza  tìueit  2  : 
cioè  :  Intorno  la  mezza  notte. 

Di  fuori.  Dal  latino  barbaro  dejbris.  Arnaldo: 
'  Je  get  difór  ahdQs  mos  hras  ^  : 
cioè  :  Io  getto  dtfuor  ambedue  i  miei  bracci. 
Fuorché,  Piero  Bariac  : 

Enans  sapchats  tos  temps  vos  amarai 
'Forsche  jamais  vostr  drutz  ho  serai  4  : 
cioè  :  An2À  scappiate ,  tutto  tempo  voi  amaragj^io  9  /orche 
gommai  non  sarò  vostro  drudo* 
Ornai,  Ugo  Brunella: 

Cointas  rezons  e  novelas  plazens 
Digam  ommai ,  e  aviam  bel  solatz  5  : 
cioè:  Conte  ragioni,  e  novelle  piacenti,   diciamo  omai , 
e  abhiam  bel  solazzo*   E  si  osservi  ragione  per  ragiona-' 
mento,  usato  poscia  da  Danle:  e  la  voce  conte  eh'  è  ro- 
mana: e  che  qui  vale  grate ^  soavL 

.  Ancoi,  Piacque  pur  questo  a  Dante.  Ma  prima  di  lui 
all'  autore  della  Nobll  lezione  nel  duodecimo  secolo  : 

Si  la  mori  rtus  prenrà  o  anchoy,  o  deman: 
cioè  :  Se  la  morta  noi  prènderà  o  ancoi  o  dimane. 

9 

I  Bert  Ber.  Be  nf  piai  ^  a  PhiL,  fol.  78.  —  3  Àm.  Ùona 
gemer.  -^  4  ^icr  Bar.  Tot  Jhancamen,  «^  5  Ugo  Br.  Cointof* 
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QuL  Arnaldo  da  HaraTiglia  : 

Da  (jjuì  mov  cortesia,  e  solaii  t  : 
cioè  :       Da  qui  move  cortesia  e  solatio. 
In  qua,  in  là:  • 

De  Bolhona  en  tjuà^  e  del  Banchet  en  là  ^: 
cioè  :  Di  Bolhona  in  qua  e  del  Banchetto  in  UU 

Giiunmai,  Lat.  barb.  jam  magis»  Come  dal  jomo,  il 
jovene ,  il  justo  di  GuiUone  si  feois  il  giusto ,  il  giove- 
ne  ecc. ,  cosi  il  nostro  giamnuti  Tenne  da  qaeir  antico 
jammai.  Giofiredo  : 

E  jainai  non  veirai  (  so^  ere*  ) 
Mo  segneur  lo  rei,  ni  el  me: 
cioè  :  E  giammai  non  vedrò ,  ciò  credo ,  il  mio  signore 
il  re ,  né  elio  me.  E  Io  stesso  Rei  per  Be  è  degli  anti- 
chi Italiani.  Cosi  è  scritto  quel  nome  nei  Gradi  di  S.  Gi- 
rolamo (  i5):  e  Girìttone:.56  lo  Rei  Filippo  di  Fran- 
cia ponesse  noi  lo  braccio  in  collo  (  f.  54  ). 

Già^  che  gli  antichi  scrissero  Giò  :  come  il  PassaTanti 
nel  codice  Guadagni ,  di  cui  si  valsero  gli  Accademici 
della  Crusca ,  adoprò  sempre  Gesò  per  Gesù  3.  Che  sag- 
giamente dicuoft  i  Deputati  :  Grande  amistà  è  stata  sem- 
pre ,  e  fu  forse  maggiore  ne*  primi  tempi  ^fra  queste  due 
lettere  O  ed  V.  Rambaldo: 

eie  io  lo  vi*  en  P  arena 
Jò  trabuccar  4  s        ' 
cioè  :  Ch*  io  lo  vidi  in  P  arena  già  traboccare. 
In  gìuso  o  in  gioso.  Conte  di  Poitiers  « 
Tot  Pavran  abaissat  en  jos  5  : 
cioè  :  Tutti  P-avramio  abbassato  in  gioso.  Cosi  Dante  tenne 
r  accento  Romano  ,  dicendo  nelf  Inf.  X  : 

Ond"  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

1  Arn.  Mcr.  A  gran  honor,  —  3  Hisl.  lÀog.  Act.  io34.  T.  II, 
coL  190.  —  3  V.  Bolt.  a  .Gaitt,  n.  34*  **"  4  l^^unb.  Vaq.  El 
so  que,  — .  5  Cont  Poet,  Pos  de  cantar. 
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E  Fi*,  da  Barberino ,  z6%  : 

Se  vuoi  passar  nascoso 
Vela  bianca  pon  gioso^ 
Suso.  Gioffredo  : 

E  es  siis  el  cavai  sallilz  '  : 
cioè  :  Ed  è  suso  7  ca<^allo  salito. 

Giusta  ecc.  Presso  Bernardo  da  Ventadorno  : 
Quan  s*  par  lit  Jlor  just  a  V  vert  fnel: 
cioè:    Quando  si  pare  la  fiore  giusta  la  verde,  foglia, 
E  veggasi  quel  parere  per  mostrarsi,  come  in  Dante  : 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Leve  per  levemente  in  forza  di  Jitcilmenie  :  cosà  è  del 
romano  V  uso  desili  altri  nomi  in  modo  dì  aT^erbio:  breve 
per  brevemente,  ratto  per   rattamente,  e    ì    simiglianti. 
Giofiredo  : 

Car  non  podet  tant  leve  essir^  : 
cioè:  Che  non  potete  tanto  leve  escir:  cioè  tanto. «r^ei^o/- 
mente.  Onde  nel  Comento  di  Dante   si  ba  :  Fortitudine 
è  amore  che  leve  comporta  ogni  cosa» 
Mal  grado  e  mal  grato,  Guacelmo: 

Che  mal  grat  vostr  us  am ,  e  uà .  amarai 
E  mal  grat  mie  !  mas  amor  vos  .  m'  atrai  3  : 
cioè  :  Che  mal  grato  vostro  vi  amo ,  e  v  tmverò ,  e  mal 
grato  mio  !  ma  a  voi  m*  attrae  amore.  E  quando  il  Boc- 
caccio n' usò  in  forza  di  sustantito ,  e  disse  :  Io  rinviò 
^olei  y  cK  k  meritamente  mia y  malgrado  che  voi  n  ah-' 
biute  4  5  imitò  alla  lettera  il  dire  di  Guacelmo  Faidito: 

«/'  am  y  malgrat  eh]  ieu  n*  afa  5  : 
cioè  :  J*  amo  ,  malgrado  eh*  io  n'  abbia. 

Mantenente  o  immantenente  6.  Perchè  questo  aTverbio 

I  Rom.  Jauf.  — •  a  Rom.  Jauf.  ^-  3  Guac.  Mais  ai,  •—  4  Bocr., 
98,  4>*  •""  ^  Guac.  De  far  canson.  —  6  II  Vocabolario  a  que- 
sta voce  è  caduto  in  errore.  Perchè  per  primo  esempio  di  esso 

YOL.   Il  ,   PART.    II  la 
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viene  da  manu  tenens'  si  disse  prima  mantenente^    e  poi 
immantinente.  Ma  prima  che  Brunetto  dicesse: 

Mantenente  J^u  miso 
Fora  del  Paradiso, 
Gioffredo  il  disse  : 

E  tras  la  spasa  mantenent  i  :         . 
cioè:  E  trasse  la  spada  mantenente. 

Meno,  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Men  preza  vivre  que  morire 
Cor  \^ivre  es  trop  pietz  de  mort  a: 
cioè  :  Meno  prezza  \Hs^ere  che  morire ,  che  s^ii^ere  è  troppo 
peggio  di  morte. 

Almeno*  Sordello:  -  '     . 

Al  men  mor  per  la  plus  genta  3. 
cioè  :  Al  men  moro  per  la  più  gentile, 

E  genta  e  gente  per  gentile  óosì  »fu   de'  Toscani ,   come 
ile  Siciliani.  ^Rinaldo  d'  Ac[iitìio*  :  >  ' 

Poiché  delT  altre'  donne  è  la  piti  gente  4, 
E  Gallo  Pisano,  detto  Galletto^: 

Si  sete  adorna  e  gente  y 
Fatte  stordir  la  gente  5. 
Per  mezzo  9  coti' accusa k^ivo.  GioflTredo  : 
7'^rova  un  cavalier  narrai 
D- una  lanSsa.per  mieiz  lo  corp  6: 

avverbio  ha  registrato  questo^  passo  del  volgarizzamento  delle  pi- 
stole di  Seneca.  La  cosa  die  l'uomo  apprende  per  uso  è  tarda  e 
diversa  :  quella  eh'  è  hatura  è  iguale  ed  è  mantenente.  Questo 
mantenente  è  il  participio  del  verbo  mahtetiei*e:  e  èig^nifica  che 
la  .cosa  naturata,  venuta  in  noi  da  natura,  è  mantenente,  cioè 
si  mantiene  :  il  che  non  accade  della  cosa  appresa  per  uso ,  che 
è  dwersaj  cioè  che  si  cangia.  E  questo  a  punto  si  vede  essere 
il  sentimento  di  Seneca  in  queir  epistola. 

•  1  Kom.  Jauf.  —  2  Arn.  Mar.  Dona  sei.  —  3  Sord.  Ai!  lati 
*—  4  ^^^*-  ^^^'  ^^'  1  ^'  28.  —  5  Mss.  di  Fr.  Redi  in  Men. ,  f.  ^48. 
—  6  Rom.  Jauf. 
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cioè  :    Trova  uno    cavaliere  *  noveralo  «f  una    lama   per 
ìnezvo  lo  corpo. 

E  perchè  o^xA  più  breye  Terso. di  qaesta  lingua  ci  mo- 
stra ed  inaegoa  le  nostre  toci  ,  si  guardi  in  qaeil'  na- 
verato  o  innaverato:  che  è  voce  Tenuta  certamente  dai 
vera ,  anzi  dal  verutus  de^  Latini.  Onde  i  rustici  per  si- 
gnificare la  cosa  trafitta  dallo  spiedo,  e  dalla  lancia  l'a- 
Tranno  detta  veruia  :  o  più  tosto  veràta:  essendo  usati  a 
cangiare  la  y  neli'  A  :  come  Scaligero  mostra  eh'  ei  da 
Gliiber  fecero  Glaber,  Dal  che  Tcggasi  quanto  paja  lon- 
tano dal  vero  chi  stiauiTa  che  innaverato  Tenisse  da  vul- 
nus I . 

Unifua.  La  Nohll  lezione  : 

EJacia  vezer  li  cec  chi  unga  non  avian  visi: 
cioè  :  E  facia  veder  li  cechi ,  eh'  unt/ua  non  aviano  visto. 
11  facia  e  V  aviano  usati  da'  nostri  Teochi  erano   dunque 
del  dir  romano. 

Vnquemai.  Guacelmo  : 

E*l  major  dol,  las!,  ^u'eu  onqnud  agues  a; 
cioè:  E  '/  maggior  dolore / lasso l ^  cK eo  unquemai  avessi. 
Onde  e  <f  onde  :  per  di  cuL  Come  Dante  : 
Per  la  natura  lieta  ^  onde  deriva 
La  virtii .... 
Cosi  Arnaldo  da  MaraTigUa: 

Hom  de. so'  d'onda  es  Jbrsatz 
Non  dev  esser  accaisonat:^  3: 
cioè  :  Uomo  di  ciò ,  donde  è  Jbnato ,   non  debh'  essere 
accagionato.    Né   sarà   pur  qui  Tano  il  Tederò  a  chi  ap« 
partenga  questo  bel  modo  di  accagionato   per   imputato 
e  incolpato. 


I  Men.  Or. ,  i.  178.-2  Gaac.  Faid.  Fort  causa.  —  3  Arn. 
Mer.  Si  die  vos. 
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Onde  9  aTTcrbio  di  liHigo.  FiTomena: 

Quant  lo  vid,  Karles  apeleclo:  e  don  ves?  i 
cioè:  Quanta  lo  nde^  Cario  itppelloUoT  e  donde  vieni? 
Kè  appellare  qui  significa  nominare y  ma  ricfuedere  o  i/r- 
viiare:   e  quasi- ftìmilemeitle  n'osa  il  Petrarca  ore  disse: 
E  gli  amanti  pungea  quella  stagione. 
Che  per  asania  a  lagrimar  li  appella, 
'0<*p«r  Of^e  fu  degfi  antichi  r  mentre  i  moderiri  più  so' 
-venie  adoprano  V  u\   troncamento   àeVCubi,  Beltrame  dal 
Jiornio  : 

Caiut  Su'*  de  mal  en  pena: 
E  vo*  lai  o'  7  cor  mi  mena  a: 
cioè:  caduto  son  di  male  in  pena:  e  vo*  là  o*  il  carmi 
mena,  £  frate  Jacopone,  scrittore  Romanesco: 
Fammi  detto  in  chiaro  riso, 
O  tu  nomò  o'  di  se'  miso?  3 
Però  venga  pure  dal  per  hoc  latino  :  ma   il   Castelve* 
tro  avrebbe  risparmiato  assai  di  &tFca  e  di   parole  4^   9e 
avesse  badato  al  rustico  Romano.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

•>  Però  non  so^  del  ìot  desesperat  5  : 
cioè  :  Però  non  son  del  tutto  disperato,^ 

Perciò,  Beltrame  del  Bornio: 

Senor  Conrad ,  tot  per  vostr  amor  cani 
Ni  ges  r  gard  ami,  ni  enemi  : 
Ma  perso  7  faz  cK  il  Crosat  vauc  repetan 
Del  Passage  eh^an  si  mes  in  obli  6; 
cioè:  signor  Corroda ^  tutto  canto  per  mostro  amore:  né 
punto  r  guardo  amici ,  né  inimici;  ma  perciò  7  /acciò 
che  i   Crociati    ^  accusando   del  Passaggio  eh*  han    sì 
messo    in  oblio.   Né   la    voc9  passaggio   fu  diveraameote 

1  Phil. ,  f.  i3.  —  a  Bert.  Cazut.  —  3  Fr.  Jac ,  XXVI,  ai.  — 
4  Cast  GiuBt.  Art.  partic.  «^  5  Aro.  Mar.  Aissi  col  pes,  — 
6  Beltr.  Bor.  Ara  suL 


usata  da  noi  :  cioè  pev'  la  espédiakme  &Ua  nelle  crociate' 
da'  cristiani.    Pen^hè   negli    Uomini^  iUustri  del  Petrarca  : 
quasi  tutti  i  Signori  e  Baroni,  che  compagni  in  tjfuesto 
passi^gio  erano,  perirono  i . 
Perchè.  La  contessa  di  Dia: 
Faler  mi  destra 

Ma  heautat ,  e  plus  fm>s  fins  carktgej 
Perchè  je  vos  man  là  o*  ^es  vosir'  estage 
Està  canson  a:  , 

cioè:  Valer  mi  ddvra  mia  heltate ,  e  pia  mio  fino   co- 
raggio ;  perchè  C  vi  mandi  là  ov'  ò  vostro  stadio ,  està 
canzone,  £  il  dire  staggio  m   recè   di   ìtauza  piacqne  a  • 
Brunetto:  ,.  : .:.  . 

E  vidi  in  bello  stagno  •'     . 

Scrìtto  per  sottiglianza:  ^ 

=r  Qui  sta  la  Temperanza,  az: 
£  il  conte  di  Foitiers': 

Perchè  us  yoletz  mentre  monja?  3 
cioè  :  Perchè  vi  volete  mettere  monaca  ? 

ed  è  notabile  la  forza  di  qaest<o  Tedba  mef/eVvy*  che  cosi 
assoluto  vale  lo  scegliere  dello  stato  dèlie  fandulle.  Per- 
chè r  Ariosto  ne' Supposki  parlando  ^d*  una  che  va  a 
marito: 

•  ,  •  .  •  Sé  ben  metterla 
Non  si  potea  sì  riccamente ,  messola  '■ 
Avrei  al/neno  Mobilmente  •  .  .  '4' 
Peggio :^  che  nel  ducente  scrireasi  pezzo,  ìr  qual  pro- 
nuncia ancor  serbano  i  RomagnooH  e    i   Lombardi.  -  3f  a  ' 
in^  quell'età  ìa  Z  era  scambiai  sempre  col  ^^   e  Guit- 

toné  in  Toscana'  dìcea  zoioso  e  ioia  5,  mentre  Guido  in 

■■     .  .'  '   '        ' 

I  P0tr.  Uom;  ilL ,  a40.'— '  2  Cont.  de  Dia.  A  chantar.  -^  3  Cout. 
Farm  cansoneùL  '^4  ^-  Supp.,  att.  3.  se  4-  '—  5  R.  A.  AH*,- 
e  4^3*      .  w  ,      .         ■  ,. 

13* 
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Mesmna  ^b/Vs,  e  gioioso,  Rambaldo  da  Vacherà: 

Sa  guertà'  m  es  morialy  ^- 

E  sa  paiz»  peU  de  mariir  i  : 
cioè  :  sua  guerra  m*  è   mortale ,  e  sua  pace  peggÌQ    di 
martire. 

Poi  dal  post  de'  Latini  :  che  in  rustico  si  disse,  pois, 
e  poi,  Bernardo  da  YenladorBo: 

Cor  si /a  iftat-.y  poi  s'aàona  3: 
cioè:  Che  se  Ja  male  poi  s'abhuona: 

e  come  Dante  daWM^Ua  Rpinaho  feee.  obbellare^  cosi 
dal  aboaa  dei  Veniadorno  po(rci>be  .alòuno  formare  il 
?erbo  akonare^  che  già  non  senza  raigione  di  antichUà  è 
ned'  uso  degi'  Italiani  :  comecché  il  Vocabolario:  non  io 
regislri. 

Poi  in  vece  di  poiché  :  àicono  gli  Aocademici  Fioren- 
tini, che  <fuesta  è  particolare-  proprietà  della  loro  Un* 
gua  3.  Ma  qaelio  che  si  crede?a  :di'  ragione  privala  si  fa 
colle  nostre  ricerche  di  pubblica  ragione.  Rambaldo  d'O- 
rangia  : 

Amie .,  ben  leve  domaa  tnorras; 

•Poi  séras:tu  mes  al  has , 

U  a\*en  plus  che  te  furia  ?  4      • 
cioè  :  Amico  ,  ben  leve  (  f^idl mente  )  domani  morrai.:  Poi 
(poiché)  serai  tii  messo  al  basso,   ta^^er  pia  che  ti  Ja* 
ria  ?  E  il  conte  di  Poitiers  : 

Pos  lo  partir  jìf  es  a  tant  grie^r  • 
.  Del  seignoratge  del  Peites^  5  j 
cioè  :  Poi  (  che  )  to  partir  m'  è  a  tanto  grìeve  dal  stgno" 
raggigdel  Poitiers,  Nel  qnal  luogo  oltre  it|ueir  Italianismo 
del  Poi  per  poiché^  $ì  trova  T  infinito  :^ai7ire«*  fatto  no- 

1  Rarab.  Vacc  Guerra.  •^  n  Bern.  Vcnt.  Jmìe  Bernard,  — 
3  Vocab.  Cr.  voce  Poi.  —  4  Ranìb.  Nuf^  ejorn,  —  5  Con.  Pocl. 
Pus  de  cantar^ 
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me .  Térbale  il  partire  tea  tarìto  per  P  aTTerbio  tnnio  , 
gentiieesa  ciello  siile  del  Boccàccio ,  del  Villani ,  e  di  tulli 
del  booa  secolo:  e  finalmente  la  voce  grieve  asata  nel 
Taloré  del  peniMe  de'  Francesi  :  modo  ai  Petrarca  gra- 
tissimb. 

Di  p»i  in  ^ece  di  poscia,  Oggero  : 

E  anc  dipois  non  fui  sens  gilosia  >  : 
cioè:   E  anco  dipoi  non /ai  senza  gelosia. 

—  dappresso  in  rece  di  dopo.  Gioffrè: 

Apress  comenza  sa  rason  ^  : 
àoèi  Appresso  comincia  sua  ragione.   Ma  nel  dncento  fi 
Comincia  si  scrivea  comenza:  come  in  Fr.  da  Barberino; 

La  pazienza  tfui  comenza  3  • 
e  ragione  sì  séfiTea  rasgione ,  e   rasionè   come  ne'  gradi 
di  S.  Girolamo  : 

La  rasgione  è  i^inta  dalla  volontà  4» 
Presso  per  vicino.  Bernardo  da  Yenladorno: 

CK  ieu  sin  per  su'"  comanda 

Pì^s  del  lieg  fitstala  sponda  5  ; 
cioè  r  '  €k*  io  sia  per  suo  comando 

Presso  del  letto  giusta  la  sponda. 
Anche  i  nostri  antichi   ebbero  il  femminile  di   comanda 
polla  voce  Comahdànza  ^. 
Quando.  Cònfe  di  Poitiers. 

Quand  ieu  serai  patiit  de  vo*  7  ; 
cioè  r  Quamt  io  sarò  partito  da  voi.    Ne   ci    sfugga    dal 
considerare  quel  partito  per  diviso:  onde  poi  il  poeta  di 

Laura  : 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi 

Subitamente  s' è  da  noi  partita  ^. 

1   Anger.  EiTonsa.  —  a  Rom.  Jaufr.  —  3  Fr.  Barb.  XXXI^  5. 

—  4  Gr.  S.  Gir.  Voc.  Presciòm.  —  5  Bcrn.  Veni.  Lanquan  rei 

—  6  Fr.  Barb.,  LXXXVI,  i5.  —  7  Cont  de  Poit.  Pus   de,  — 
8  Petr.  Son.  La  bella  donna.  - 
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Secùndochè:  a v  Terbio  di  grandT  uso  nel  baòn  secolo  :  e 

vale  con/arme  a  che.    Questa   è  là  prima  vóce  di  quella 

antichissima  delie  prese  romane  detta;  le  le^à^Atnore* 

11  cui  principio  giovi  qui  il  riferire  :  mSecàad  che  dis  io 

jilosofy  tilt  li  em  del  mon  desiron  a^er  sciensa:  de-  la 

(fttal  nas  saber  :  de  saber  cùnoissensa  :  di  conoissensa  >eff  .* 

de  sen  ben  far  :  de  ben  far  ^{dor  :  de  valùr  laudùr  :  de 

laudar  onor  :  de  onor  pretz,  :  de  pretz  plazers  :  et  de  pia- 

zer  gaug:  e  aUegriers*  Cioò  %   Se(:oadachè  dice  la  Jlloso» 

fa ,  tutti  gli  uomini  dfil  mondo  desirano  avere  scienza  : 

de  la  ifuale  nasce  sapere  :  di  save^v  coaoseenza  :  di   co* 

no$cenza  senrifi  ;  di  àeniu>  ben  fare  :  di  ben  fare  valore: 

di  vedere  laudare  \  i  di  kuidoi^  onore  i  d!  o»u>re  preiAO  :  di 

prezAo  piacela  :  di  piacere  gaudio  e  allegria. 

Sì  che*  Blacassetto  : 

Ja  deus  amor  ^e  m' ha  conques 
Me,tién  ù  che  non  me  bir  allora  ^  : 
cioè  :       Già  -il  dolce  amore  che  mi  ha  contùso 
Me  tiene  sì  che  non  m*  gira  "altrove,.. 
Sempre  :  da  semper  per  metatesi  :  e  da  ioki  hora 
Tuttora,  Poema  su  Boezio  :  cfa*  è  del  più  antico  roma- 
no: e  quindi  as&aÌ  italico» 

Che  tatara  sempre  vai  cadigli 
cioè  :  Che  tuttora  sempre  ivz'  Cadendo  : 

Senza,  Berliughieri  dì  Palazsuolo  :         . 

E  sens  mal  gienh  ,  fens  b!asìn ,  fen$  falla , 
Sejns,  enveg  dir^  e  'sen$  villania  ^.s 


1  Laudare,  Voce  di  Dante  da  Majano  : 
Che  lingua  d^<imo ,  né  pensier  di  core 
...  O  ffiordo  d^ occhi  posson  ben  ciausir^^ 
O  si  tiomar,  cornee  vostro  laudore^ 
a  Blac.  Ben  voigf'a.  —  3  BerL  Pai  \dUid  dona. 
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cioè:    E  senza  mal  genio ^  senza  blasmo  ^  senza /bilia ^ 

Senza  ini*eggia  dire ,  e  senza  s^illania  ' . 
Sens  per  Ib  scAmbio  deHa  Z  colla  S  si  fu  da'  nostri  prò- 
nuDcìato  senz:  a  cai  giunta  ta  Tocale,  onde  i  Siciliani 
grecamente  terminarono  tolte  le  parole  rnsticbe,  fu  detto 
senza.  Ma  quel  senza  che  pare  che  gli  antichi  lo  usas» 
sero  a  caso ,  anch'  egli  ebbe  radice  nel  Romano. 

Sanza.  Storia  di  Lingnadoca  :  En  la  sua  potestnte  4e 
{Muiileàn  lo  tornarh  sanz  deceptioh^»  CImSì  In  la  stia 
potestatedi  Guillelnio  lo  tornarti  sanza  decezzi&ne,  De^ 
cezAÌone  per  ingannamento  è  delle  Vite  de*  SS.  Padri  ^ 
e  del  Volgarizzatore  di  S.  Agostino  4* 
Sì  per  così,  Gugliehno  della  Torre: 

Vns  amis ,  et  una  amia, 

Sordely  han  sì  un  voler, 

O  a  lor  semblan,  non  porla 

Uuns  sens  V  antr  joi  aver: 
Riduciàmlo  eolle  parole   di    Guitione«    Vn  amie*  et  una 
amica,  Sordello  fian  sì  un  voler ^   eh*  a  lor  sembianza, 
non  porla  V  un  senza  F  nutro  joi^  aver. 

Anziché;  Perciocché,  I^el  codice  delJa  Biblioteca  del 
re  di  Francia  ,  7225  ,  nell'  argomento  d'  un  Serventese, 
die  incomincia  Non  puosc.  Al  temp ,  tfijC  En  Ricartz  era 
Coms  de  Peitieus  anzcbe  *l /os  rei,  Bertrans  de  Bom  si 
era  so  enemie,  persoch'  En^  Bertrans  volia  ben  al  re  fò^ 
ven.  Cioè  :  Al  tempo  che  Ser  Riccardo  era  Conte  di  Po^ 
tieri  anziché  7 yof^e  re,  Bertrando  del  Bornio  si  .era 
suo  enimico,  perciocché  Ser  Bertrando  volia  ben*  al  re 
^iovene, 

■a 

I  Cosi  V  Alighieri  :  inveggia  per  invidia  : 

L'anima  divisa 

Dal  corpo  sito  ptr  astio  e  ptr  inoe^ia  (  Pttrg. ,  VI  ). 

a  T.  II,  col.  a3o.  Alti  del  loSg.  —  3  Vit  SS.  PP.,  I,  67. 
.—  4  S.  Àg*  Cit.  D.  I  I,  26. 
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AliresL  Aiinaro  : 

Ma  or  es  iemps  che  dis  hom  de  mal  he 
Et  allreisi  che  del  ben  dis  hom  mal  i; 
cioè  :  Ma  ora  è  tempo  che  dice  omo  del  male  bene  :■  ed 
allretSÌ  che  del  bene  tomo  dice  male. 
Sopra.  Bernardo  «  di  Veotadorno  : 
Sopr'  e  Sants  juraria 
Ch'autrajoi  al  moti  no  nC  sia  3;    v 
cioè:  Sopra  i  Santi  giureria  (giurerei)  ch'autra  ^oja  al 
mondo  non  sia, 

Pisotto  e  disopra.  Dottrina  de'  Vodesi  :  Sani  Péirefo 
pausat  en  la  eros  y  li  pé  desobre  ^  e  lo  cap  òesoì.  Cioè  : 
San  Piero  Jb'  posato  in  la  croce  :  li  pie  disovra ,  e  lo 
capo  disotto. 

Sotto;  Siccome,  Beltrame  del  Bornio: 

Sicom  li  auzel  son  tug  sol  jàurion, 
Son  las  autras  sol  la  gensor  del  mon  3  : 
cioè:  Siccome  li  auteUi \Qml,  8x)  son  tutti  sotto  tAi* 
Tone:  son  le  altre  sotto  la  gensore  (  Guit.  la  )  del  monda. 
Sovente,  Pieruolo  : 

Bon  conseil  v'  don  e  gent: 
Amaz  y  e  cantaz  sovent  4? 
cioè  :  Buon  consiglio  vi  dono  e  gentile.   Amate  ^    e  can» 
tate  soveniCé  Dal  che  pare  non  giusto  quel  dire  del  Ber- 
ni ,  che  fossero  spie  lascivie  del  parlar  Toscano  Unquan" 
c0f  Guari,  Mai  sempre  e  Sovente, 

A  tanto  per  intanto.  Dante  nell'  Inferno  : 
Guarda  mi  disse  le  feroci  Eriae  : 
Tesifone  è  nel  mexAO  :  e  tacque  a  tanto  -5  • 
così  Gioffredo  :  A  tant  lo   seneschals    escrida  :  cioè  :    A 
tanto  lo  siniscalco  sgrida. 

I    Aim.    Tot  hom.  —  a  Ber.   Vent    £n  cosstrers.  -—  3  BeL 
Bor.  Quand  la  noyella.  — -  4  P^y*  Quant  amors.  -—  5  Inf. ,  IX. 
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Tosto.'  Gaacelmo  Faldito  : 

E  cor  fan  tosto  che  res  no  li  pot  fugir  i  .• 
cioè  :  E  covre  tanto  tosto  che  cosa  non  gli  potè  fuggire. 
£   allroTe  : 

Canson  vailen  lost  en  corren  a: 
cioè  :  Canzon  s^aften  tosto  in  correndo, 
A  traverso.  Goffrè. 

C  a  tras^ers  lo  n^  ha  tut  tnncat  : 
cioè  :  O  a  trat^erso  ne  t  ha  tutto  trinciato. 
Di  qui  apertameDte  si  dichiara  come  dal  trnncare  latino 
siasi  derivato  il  trinciare.  Perchè  quegli  slessi  Romani 
che  ne*  tempi  dell'oro  n]nta>ano  la  ^  coli*  /,  dicendo 
Optumus  ed  Optimus ,  Maxunius  e  Maximus ,  dissero 
furs' anche  truncare  e  trincare:  come  qui  si  prova  col  ro- 
mano rustico  di  GioflTredo.  E  questo  trincare  poi  per  la' 
dolcezza  del  C  Siciliano  che  suona  CI,  Fu  per  dritta  legge 
pronunciato  Trinciai^, 

Troppo,  La  Nobile  lezione  : 

Trop  ameron  lo  rnond  e  poc  lo  paradis  : 
cioè  :    Troppo  amarono  lo  mondo  e  poco  lo  paradiso. 
Inverso.  Poema  su  Boezio: 

Envers  Deo  no  torna  so'  talant  : 
cioè  :  Inverso  Dio  non  torna  (  volge  )  suo  talento, 
f^  talento  è  qui  in  forza  à*  intelletto  :  che  questo  sareb- 
be, se  lo  scritto  fosse  in  lingua  francese.  Ma  talento  vale 
i'olontà,  come  suona  a*  uoslri  buoni  scrittori  che  seguono 
il   bel  .dir  romano. 

Di  verso.  Preposizione  di  moto  da  luogo  col  terzo  caso. 
Bernardo  da  Yentadorno: 

Quan  la  dols  aura  venta 
Devers  vostr  pais  3  : 
cioè  :  Quando  la  dolce  aura  venta  di  verso  7  vostnf  pae* 

I   Gaac.  A  lei  cui  anu  —  3  Gaac.  S*  om  pognes,  — •  3  Bern. 
Vent.  Quan  la. 
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se,  E  il  verbo  ventare  forse  è  de'  Latini  antichi  :  che  co- 
me coloro  àsi  Jlatus  ave^no  derivato  11  Jlare ^  cosi  nelle 
campagne  avranno  da  venUis  immaginato  ventare. 

Sì:  avverbio  con  die  si  afferma.  La  Nobile  lezione: 
La  lei  veglila  deffend  i  solament  perjurar: 
E  plus  de  si  o  de  nò  non  sia  en  to  parlari 
cioè  :  La  legge   veglia  di/ende   solamente   spergiurare ,  e 
pia  de  sì ,  o  de  nò  non  sia  en  to'  parlare.  Questa  è  lin- 
gua Italica  del  dncenlo;  tutta  simile  alla  romana. del  cen- 
to. ?^^ella  quale  qui  è  da  fare  anche    una   grave    osserva- 
zione, che  n<isce  da  questo  avverbio  57.  Perchè  Dante  in- 
segna, e  i  grammatici  approvano,  che  quel  Romano  idioma 
si  partisse  in  tre    speciali    dialetti  :    che  dal    vario    sc^no 
d^  affermazione   furono   a    punto   chiamati    lingua    d^Oc: 
lingua  d'oiy  e  lingua  di  si  3.    Ora    ne'  più   antichi    libri 
scritti  nel  romano-  comune,    siccome    questo   delia    JVobìl 
lezione  y  trovando  noi  il  sì,  dove  dovrebbesi    VOc,    con- 
chiudiamo ,  che  questa  si  fa  una  prova  aperta  e  bellissi- 
ma   delle    nostre    dottrine ,    per    le   quali    ponemmo    quel 
principio  :  che  la  lingua  provenzale  più  che  si  trova    an- 
tica, più  tiene  di  quel  comune  Ftalico  primitivo,  diedi 
noi  si  ricerca  : .  e  si  viene  trovando  con    fortuna   non    in- 
felice. 

Sarebbe  scarso  un  volume  a  voler  tutte  notare  le  par- 


1  Diffendere  per  proibire.  Male  adunque  ragionano  (|ue'  che  di- 
cono ,  che  il  difèndere  por  pì'oibwe  è  modo  francese  recato  a  noi 
dair  autore  dotte  Cento  novelle:  In  quel  tempo  lo  iie  di  Francia 
avea  difeso  sotto  pena  del  cuore  e  dell'  attere  ,  che  niuno  torneusse. 
Difendere  per  uietare  è  delf*  Ariosto  e  d*»l  Tasso  e  del  Boccacrio, 
né  r  accattarono  già  dagli  stranieri ,  ma  si  V  usarono  ,  perchè 
modo  romano  e  nostro  proprio.  E  il  vecchio  Catone  tie'  lilm 
J)e  re  rustica  scrisse  :  Mars  pater ,  té  precor ,  titi  morbos  ,  cala- 
mitates,  pj^ohibessis ,  dofendas  (f.    i4i  )• 

3  Daut.  Voi.  ci. ,  cap.  X. 
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ticelle  che  dal  romano  connine  vennero  a  noi  :  e  di  quante 
li  Bembo  e '1  Cinonio  già  registrarono,  ninna  forse  ri* 
marrebbe  senza  la  storia  dell'  origine  sua.  Vogliamo  in- 
tanto che  ci  basti  i'  aver  toccato  pe'  primi  questa  materia 
per  quanto  n'  ha  concesso  la  natura  del  nostro  libro  :  e 
lasceremo  eh'  altri  adempia  questo  pietoso  ufficio  verso  la 
nostra  lingua:  e  interamente  vendichi  alla  patria  le  co- 
muni ricchezze,  ora  credute  il  patrimonio  di  pochi,  ed 
ora  la  merce  degli  stranieri. 

Cap.  XVII 

Col  consiglio  di  tali  studj  non  solamente  giungeremo  a  ] 
sapere  le  origini  deli'  Italico  favellare  :   ma  pur  anche  la 
▼era  proprietà  de'  vocaboli:  e  si  potrà  quindi  da' chiosa* 
tori  de'  classici  scuoprirne  meglio  la  forza  ^  e  dagli  scrit- 
tori meglio  seguirne  l'uso.  Questo  dichiarisi  per  eserapj. 
£  oscuro    a' grammatici ,    perchè    l'avverbio   adesso  si 
trovi  anche  per  -ttUam  :  cioè  in  forza  di  tempo  passato , 
nientr^egli  veramente  ci  suona  tempo  presente.  Ma  pure 
in  forza  del  passato  n'  usarono  Francesco  da  Barberino  i. 
Dante  da  Majano  2,  Fazio  degli  liberti  3,  e  il  Boccaccio 
nella  Teseide  : 

'9  E  cotai  baci  Emilia  vi  dia  spesso^ 
99  Quai  tu  m' hai  dati!  e  già  ricadde  adesso  4. 
cioè  ;  allora ,  in  quel  dire  ricadde  già.  Ma  1'  oscura  qui- 
$tìone  è  chiarita ,  tostochè  si  cerca  nel  romano,  e  si  legge 
io  Arnaldo  da  Marsiglia  : 

Al  temps  del  primier  paire 
Ades  cregroa  las  gens 
cioè  :   Al  tempo  del  primiero  padre  adesso  (  allora  )  ere* 

1   Frane.  Barb. ,  299,  3.  — -  2  Dant.  M. ,  78,    Sa.  —  3  Fai. 
Ub.  Ditt.,  Ili,  23.  --  4  Bocc.  Tes.  Vili. 
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icevano  le  genti  II  qiial  dire   chi  bene  lo  consideri  non 
è  strano  f  comecché  tale  si  paja.   Perchè  in  nn  passo  dì 
Bertrando  di  Gordon  V  a?Terbio  che  ora  è  troncato  si  mo- 
stra intero  :  e  in  vece  3i  adesso  sì  legge  ad  esso  tempo  : 
Sempr  és  t  koms  fols  e  lenger: 
E  so^  qe  fo  ades  temps,  ades  temps  er, 
cioè  :  Sempr'  è  F  omo  foUe  e  leggero:  e  ciò  che  adesso 
fu  y  adesso  sarà. 

Per  cui  si  dimostra  coli'  esempio  che  adesso  essendlo  on 
troncamento  di  ad  esso  tempo  paò  avere  l' istessa  signi- 
ficanza  di  allora ,  che  vale  a  ella  ora ,  cioè  a  quelT  ora. 
Onde  chi  ^egga  la  natura  dell'  av?erhio ,  e  conoscala  ,  po- 
trà dire  che  adesso  non  è  da  usare  parlando  del  passato, 
perchè  V  uso  noi  consente  :  ma  non  potrà  mai  fare  le  me- 
raviglie di  quell'  uso  degli  antichi  :  siccome  hanno  Esito 
alcuni  grammatici  per  la  ignoranza  di  queste  cose. 

Nelle  quali  chi  vorrà  cercare ,  troverà  le  storie  delle 
voci  più  vere  e  più  chiare ,  che  talvolta  non  trovarono 
il  Ferrari,  il  Henagio,  il  Salvini,  é  gli  altri  cercatori 
delle  etimologie  Italiche.  Perchè  le  stesse  voci  latine  es- 
sendo a  noi  pervenute  per  queste  strade ,  non  si  possono 
seguir  bene  ne'  processi  loro ,  dove  non  si  tenga ,  per  dir 
così ,  il  medesimo  loro  viaggio.  Sia  esempio  la  voce  mio  : 
che  anco  le  femminette  sanno  che  scende  dal  latino  meus. 
Ma  il  modo  di  questa  permutazione  né  le  femminette  san- 
no,  né  i  grammatici  1'  hanno  detto.  Non  di  meno  se  si 
leggerà  ne'  versi  della  Contessa  di  Dia  ==  lo  mieus  hels 
amisc  I  =  il  mio  belT  amico  ==  a  un  tratto  "conoscere- 
mo le  venture  di  questa  voce:  e  diremo:  i  Latini  dissero 
meus:  i  romani  volgari  vi  frapposero  una  /  al  modo  de' 
ionici:  e  dissero  non  più  meus,  ma  mieus: 

Lo  mieus  bel  amics. 
La  «S,  secondo  il  vezzo  comune  dì  tatti  i  mstici,  anzi  di 

1  Gont.  de  Dia.  A  chantar* 
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£onio  medesimo,  da  prima  poco  si  pronunciò,  poi  si 
tacque:  come  nel  Con  le  di  Poitiers:  ^ 

Al  mieu  alhir  i  : 
cioè  :    ,  Al  mio  arbiirio» 

4 

Indi  sì  gittò  il  dittongo  IK:  e  come   pone   Fulchelto  di, 
Marsiglia  si  cangiò  in  miu  :         . 

Lo  miu  don  vestrs  er: 
cioè  :  Lo  mio  danno  sarà,  vostro. 

Finalmente  la  J^  per  naturale  dolcezza  romana  si  mutò 
in  Oy  e  di  miu  si  disse  mio  ;.  come  da  sepulcro,  e  da 
stulUzia  si  disse  stoltizia  e  sepolcro. 

Così,  non  per  dubbj ,  o  per  belle  fantasie  ,  ma  per  ve- 
ra e.  certa  autorità,,  anzi  per  argomenti  di  fatti  giunge- 
remo a  scuoprire  le  più  -occulte  permutazioni  delle  nostre 
TOC! ,  e  le  ragioni  loro.  Chieda  alcuno  per  modo  ili  esetn-^ 
pio,  come  Y  erit  de  Latini  siasi  cangiato  nell'Italiano  se- 
rà  9  che  certamente  Tiene  da  quelP  erit  ^  quantunque  in 
quel  sera  n'appaja  cosi  poco  il  vestigio.  Risponderemo:  i 
Liatini  dispero  6r//:  i  rustici,  che  al  tempo  di  Ennio  di- 
ceano  vini  per  virorum ,  e  cel  per  caslum ,  troncando  la, 
finale  9  forse  dissero  er  per  erit  2.  E  il  romanj9  rustico  il, 
proTa.  Conte  di  Poitiers  : 

Non  er  de  mi  y  ni  (T  autra  gen: 
cioè  ;  Non  sera  (li  me  ^  ne  f£  altra  gente* 
Poi  per.  la  lettera  Sy  che  sovente  posero  avanti  le  voci,; 
come  in  stlocus  per  locus,  stlites  per  lites,  stritavus  per. 
trita^us  9  di  er  composero   ser  :  il  che   si   legge   in  Ber- 
nardo di  Yentadorno  :  /. 

Sos  fol  cor  durs  e  irats 

Del  tot  ser  adolciat  : 

cioè  :  Suo  folle  core  duro ,  irato  del  tutto  sera  addolcia^ 

'  '  ' 

1  Cent  de  Poit  Farai  un  uers,    .  ^ 

Q  Assai  chiaro  n"*  è  il  testimonio  di  Vittorino  (  f.  a4^7  )  '  ^^^ 
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io.  Al  quale  ser  gianla  finalmente  la  Siciliana  vocale , 
ecco  n^  esce  quel  sera  di  cai  cercaTasi  la  ragione.  Pel  qaal 
sottile  modo  di  ricerche,  tutte  fondate  in  prove  di  esem- 
^})io,  si  giunge  a  schiarare  cosi  dappresso  lo  stato  delle 
paròle,  che  non  si  può  dubitare  né  del  luogo  onde  ci 
pervennero ,  né  de'  modi  onde  si  tramutarono. 

Né  delle  voci  sole ,  ma  ancora  delle  maniere  di  dire  sì 
scuopre  per  questa  via  e  l'indole,  e  la  derivazione.  Co- 
me vogliamo  dire  di  quell'^JJ/o,  che  a  modo  di  avver- 
bio sogliamo  usare  ne'  saluti.  Il  poeta  di  Cadeneto  ci  ha 
conservato  una  remota  memoria  di  quest'uso  di  civiltà. 
£  ne  insegna- come  a^suoi  tempi  nsavansi  ancora  dae  di- 
verse salutazioni  :  1'  una  nel  lasciare  gli  amici ,  V  altra  nel 
riceverli  :  al  modo  de'  Latini  che  dicevano  Salve  ed  ^<^e.' 
talché  giungendo,  il  saluto  era:  Dio  vi  salvi:  e  partendo: 
^  Dio  siate: 

Che  mai  mi  nolz  a  Dieus  siat , 
Che  Dieus  vus  salv  no  m' ajuda  i  : 
cioè:  Che  più  mi  noce  /'a  Dio  siate,  che  il  Dio  vi  salvi 
non  m*  ajuta»  E  vuole  con  questo  significare  per  modo 
poetico,  che  più  gli  nuoce  il  partire  delP  amico,  che  non 
aveagli  giovato  il  suo  venire.  Or  ecco  dichiarato  il  nostro 
saluto.  Questo  a  Dio  siate ,  per  proprietà  dd  verbo  es- 
sere ,  significa  a  Dio  siate  raccomandato:  e  come  nel  mit- 
lecento  diceasi  intero ,  cosi  ne'  seguenti  anni  fu  tronco  : 
ed  ora  ci  basta  il  dire  soltanto  Addio:  o  come  gli  anti- 
chi scrissero:  A  Dio, 

^  Che  se  queste  ricerche  sono  lodate  intorno  le  cose  non 
solo  de'  Latini  e    de'  Greci  ^  ma  anche  de'  Fenici    e    de' 


dice,  che  i  Latini  insegnavano ,  come  or  fanno  i  Francesi ,  seri- 
bere  quidem  omnibus  hueris  oportere ,  in  enuntiando.  auUm  quas- 
danti  Uitercu  elidere, 

1  Gadeuet  Amor  es  cwn  er. 
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Goti ,  non  saremo  noi  freddi ,  né  tardi  neir  intraprenderle  , 
intorno  le  cose  nostre;  dalle  quali  non  ritrarremo  soltanto 
lina  pomposa  e  vana  erudizione^  poco  dissimile  dalla  cn- 
rìósità  de'  fancialli ,  ma  giungeremo  a  ponderare  il  ve- 
ro  peso  de'  tòcaboli  y  perchè  non  sieno  indi  gii  la  ti  per  le 
nostre  carte  o  senza  misura ,  o  senza  valore. 

Chieda  il  grammatico  V  origine  della  Toce  lusinghiero* 
Troverà  nei  Romano  Lausenger  :  lausengindor  i  :  e  vedrà 
la  voce,  laus-  congiunta  al  ger^  apocope  di  gerens ,  onde 
viene  il  latino  barbaro  lausiger  3  ;  simile  alle  altre  voci 
composte  col  verbo  gerere ,  come  Armigery  Clavigery  Tur^ 
riger.  Né  perciò  il  Lausiger  suonerà  altro  che  laudes  ge^ 
rens:  il  porta-lodi.  E  gli  scrittori  allora  conosceranno , 
come  sia  contrario  alla  natura  d' essa  voce  1'  uso  che  i 
moderni  ne  fanno  in  significato  di  speranza.  Sulla  cui  de- 
rivazione pur  disse  le  sì  strane  cose  lo  Stigliani  3 ,  che  la 
cercava  nel  latino  di  lusignuoh ,  cioè  in  luscinia:  e  il 
Borgoino  che  la  toglieva  dal  latino  del  leccare  y  cioè  dal 
Ungere.  Tutti  errori  venuti  dal  voler  conoscere  le  parole 
per  altra  guisa  che  per  cercare  la  loro  storia.  E  già  il  Mena- 
gi© ed  il  Ferrano,  essendo  questa  volta  in  eguale  colpa, 
non  furono  in  minore  inganno  :  perchè  Y  uno  la  deduce- 
va da  /«^«f ,  e  l' altro  da  illicere.  Mentre  il  Boccaccio, 
che  sapeva  bene  il  valore  de'  vocaboli ,  adoperò  questo 
nel  senso  che  il  volgar  romano  gli  concedeva  :  chiamando 
le  preci  ecclesiastiche  le  sacrate  lusinghe:  a  quella  stessa 
norma ,  per  cui  elle  si  dicono  laudi  spirituali.  Il  che  ri- 
caviamo da  un  passo  della  vita  di  Dante,  forse  non  an- 
cora avvisato.  Così  bollono  che  di  lungi  da  ogni  plebeo 
e  pubblico  stilo  di  parlare  si  trovassero  parole  degne 
da  ragionare  dinanzi  alle  divinità^  nelle  quali  le  si  por^ 

1  Rainb:t1do.  Ah  durs,  - —  a  Gugliel.  Figuier.  Beh  umicx,  — 
3  Sligl.  Orch.  5oi.    '  • 

i3» 
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gesserò  sacrale  lusinghe.  II  qaal  modo  parrebbe  non  pro- 
prio a  chi  conoscesse  meglio  1*  uso  de'  moderni ,  che  il 
primo  valore  di  quei  latino  Tocabolo.  In  cui  ci  sembra 
l'adoperasse  anche  Dante  nel  Purgatorio:  dove  Catone 
risponde  a  Virgilio ,  che  l' avea  pregato  per  1'  amore , 
eh'  egli  ebbe  a  Alarzia  sua  : 

Non  e'  è  mestier  lusinghe. 

Bastiti  heny  che  per  lei  mi  richiegge. 
Ne  ivi  lusinga  può  valere  adulazione^  come  pensano  alcuni 
oom  menta  tori  :  né  si  può  tradurla  col  latino  Ulecebrm^ 
come  pone  il  Vocabolario;  ma  ha  il  solo  senso  di  laude 
in  forza  di  prece ,  siccome  reggiamo  nel  Boccaccio  >  e  nelle 
romane  origini.  Dovendosi  credere  che  Catone  rispondesse 
da  .quel  giusto  e  cortese  ch'egli  era:  né  rimeritasse  il 
parlare  del  pio  Virgilio  col  villano  titolo  dell'adulazione. 
Mentre  non  poteva  esser  animo  di  Dante  1'  offendere  due 
nobilissimi  spiriti  a  lui  cosi- cari  :  dipingendo  1'  uno  come 
vigliacco,  e  l'altro  come  dispettoso  e  plebeo. 

Cap.  XVIII 

Esaminando  adunque  sottilmente  tutte  quelle  antiche 
scritture ,  non  solamente  vi  troveremo  tutte  le  fondamenta 
del  dir  comune,  ma  molte  parti  ancora  le  più  minate, 
e  più  rare.  Dalle  quali  si  possono  raccogliere  assai  lumi 
da  illustrare  quelle  cose  che  ci  pajono  alquanto  oscure. 
Siccome  é  quel  luogo  del  medesimo  Dante  nel  secondo 
dell'  Inferno  : 

Perchè  se  del  venire  io  m'abbandono 
Temo  che  la  venuta  non  sìa  folle. 
)1  qnal  dire  fu  proprio  del  romano  :  ed  è  a  vederne  Ra- 
mondo  di  Tolosa; 

EJL  rossinol  s'abbandona 

Del  cantar  per  miez  lo  brol  v  : 

1  l^am.  Tol.  Poi  lo  prims. 
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cioè  :  //  rossignolo  s'abbandona  dei  cantare  per  ntezzo  il 
brolo. 

Se  questo  avessero  sapnto  il  Volpi  e  il  Daniello,  non 
avrebbero  detto  che  abbandonarsi  del  venire  significa  riti" 
rarsi  in  dietro  dal  venire:  né  la  Crusca  insegnerebbe 
che  vale  sbigottirsi;  mentre  vale  tatto  Topposito.  Laon- 
de s'accostò  meglio  ar  vero  il  Lombardi,  sospettando 
che  questa  fosse  nna  ellissi ,  e  si  avesse  a  interpretare  : 
se  mi  abbandono  alla  richiesta  tua  del  venire.  Ma  né 
il  Lombardi  pnre  colse  pienamente  nel  segno.  Perchè 
non  dee  dirsi  eh'  ivi  Dante  s'  abbandoni  alla  richiesta  , 
ma  che  s' abbandoni  al  venire.  E  come  non  si  po-> 
Irebbe  mai  dire  che  quel  rosignuolo  del  poeta  Ramondo 
s**  abbandoni  alla  richiesta  altrui ,  perchè  poscia  egli  cauti , 
cosi  diremo  che  l'abbandonarsi  del  venire  nell'italiano  è 
simile  air  abbandonarsi  del  cantare  nel  romano  :  anzi  ag- 
giungeremo che  qnella  è  maniera  bellissima  e  piena  di 
evidenza  :  perdiè  non  mostra  soltanto  chi  si  consigli  al 
viaggio,  e  s'arrenda  all'inchiesta  altrui;  ma  significa 
1'  uomo  che  si  abbandona  tutto  cosi  alla  cieca ,  e  prende 
la  via  senza  badare  ad  altro  :  a  punto  come  fa  quelt'  usi- 
gnuolo che  tutta  notte  canta  abbandonato  al  suo  lamen- 
to ,  senzachè  lo  tocchi  alcuna  cura  o  di  volare  o  di  cibo. 
Per  lo  quale  intendimento  veggiamo  in  Dante  una  hel- 
lozza  nuova  colà ,  dov'  altri  scorgeva  una  strana  o  troppo 
scura  dizione. 

Medesimamente  ragioneremo  :  che  se  il  Sai  viali  fosse 
Tenuto  ad  attingere  a  questi  fonti,  non  avrebbe  mai  fatta 
quella  vana  quistione  intorno  il  ma  che  di  Dante  ;  né  ci 
avrebbe  insegnato  che  dove  il  poeta  dice  : 

JVoìi  àvea  pianto  ma  che  di  sospiri  y 
quel  ma  che  significa  un  certo  che:   per  cui,   dove   es^ 
Dante  narra  di  colui 

Che  non  avea  ma  che  un  orecchia  sola  ^ 
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seGondo  il  Salviali,  colui  non  avea  die  un  certo  che 
d' nn'  orecchia.  Ha  se  queir  inquieto  grammatico  avesse 
cercato  le  ragioni  delia  lingua  al  di  là  de^  confini  della 
sua^  GuaUbnda ,  avrebbe  saputo  che  il  ma  che  significò 
più  che  nel  comune  linguaggio  romano  :  cosi  in  ProTen- 
za  ,  come  in  Italia.  Perchè  jujDiamente  il  ma  venendo 
dal  latino  magis  fu  adoprato  in  significazione  di  più,  Ar- 
naldo Daniello  : 

Car  tjfui  mas  i^al ,  mas  dohla  Jbr  Jaillida  i  : 
cioè  :  Che  chi  pia  vale,  pia  dubita  far  fallo*  Col    qua! 
ma,  fatto  avverbio  di  quantità,  prendendo  il  segno  di  com- 
parazione che,  si  fu  formato  il  mache  significante  il  piuc- 
che,  Blacassetto  : 

Noi  preg  mache  amor  m' autrei  a  : 
cioè  :  Noi  prego  machè  (  fuorché  )  mi  conceda  amore.  Per- 
ciò s'  apprende  che  Dante  in  quel  passo  dell'  Infèrno  non 
udiva  più  altro  suono  di  pianto ,  che  quello  de**  sospiri. 
£  quel  dannato , mozzo  di  un"*  orecchia  non  ne  avea  piuC" 
che  una  sola.  Che  se  all'  ottimo  Lombardi  per  giungere 
alla  intelligenza  di  questi  versi  fu  forza  il  salire  fino  a 
cercare  il  magisifuam  de'  Latini ,  sarà  più  spedito  e  certo 
il  viaggio  di  chi  lo  cerchi  nel  maque,  o  machè  de'  Ro- 
mani :  i  quali  veramente  usarono  di  questo  avverbio  allo 
stesso  modo  di  Dante  :  né  i  Latini  T  avrebbero  già  po- 
tuto, senza  venir  meno  alle  buone  regole  del  loro  stile. 
Cosi  vogliamo  concedere  che  la  nostra  particella  ne 
venga  dal  nec  latino  :  ma  non  venne  certamente  dall'  uso 
de'  Latini  quel  nostro  adoperarla  in  senso  di  affermazio- 
ne: che  è  modo  anzi  tutto  diverso  dalla  vecchia  gram- 
matica. Ma  il  Petrarca  pur  disse  : 

Anzi  la  voce  al  mio  nome  rischiari  y 
Se  gli  occhi  suoi  tifar  dolci  né  cari  3. 

1  Arn.  Dan.  Lanquan,  -—  a  Rispondente  a  questo  autrei:  otrei 
ì  nostri  aveano  ottoUie  oUreL  Or.  S.  Gir.,  89  e  5.  Gìo.  Vili.,  XI, 
54,  ecc.  — .  3  Pctr.  Canz.,  XL,  70. 
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P^e^  quali  Tersi  qnelia  particella  che  pe'  LatÌDi  era  sem- 
pre di  negazione ,  s' è  per  noi  fatta  di  affermazione  : 
avendo  noi  seguito  anche  in  questo  il  modo  romano ,  Te- 
ramente  singolarissimo.  U  che  si  Tede  nella  traduzione  del 
testamento  nuoTo. 

Cnr  ie  sai  (T  ond  vengy  ne  o*  vauc  »  : 
cioè  :       Perchè  T  so  tP  onde  vengo  e  ove  vado. 
E  in  Rambaldo  da  Vacherà  : 

Si  m*  estesets  a  rason  , 

Bona  dona,  né  a  dret: 
cioè:  «Se  mi  steste  a  ragione y  bona  donna y  e  a  dritto* 
Dove  il  Bembo  aTesse  conosciute  queste  rere  origini ,  non 
avrebbe  dello  che  questo  né  per  o  e  per  ed  ftì  un  rì-- 
troTato  d^  alcuni  poeti  nostri  a  fine  di  dar  modo  più  age- 
Tole  al  Terso  a.  Il  Bembo  errò  d^  assai.  I  nostri  poeti  lo 
adoperarono ,  perchè  il  tolsero  dall'  uso  de'  popoli  :  e  i 
Piemontesi  e  i  Lombardi  il  tengono  ancora  nel  domestico 
favellare.  £  per  questo  solo  V  usarono  :  non  perchè  fosse 
loro  conceduto  di  fare  che  il  nò  significasse  il  sì:  che  li- 
cenze si  strane  farebbero  tenere  i  poeti  per  pazzi  e  non 
per  uomini  meraTigliosi. 

Per  simigliante  maniera  molte  tocì  sono  di  latino  fonte 
che  pure  da  noi  si.  adoprano  secondo  il  romano  rustico. 
E  molte  altre  or  si  adoprano  alla  rustica  ed  ora  alla  la-* 
lina  :  come  dicendo  noi  amatore,  servitore,  seguiamo  l'ac- 
cusativo latino  amatorem ,  servitorem  :  ma  dicendo  alcuna 
altra  volta  amadore ,  setpvidore,  il  facciamo  per  quella 
ammollita  profferenza  romanesca,  onde  il  T  fu  mutato 
nel  D.  Bernardo  Yentadomo: 
No  vs  demand 
Ma  che  me  prendat  servidor  3: 


I  Jean.,  cap.  8^  v.  i4«  -—  a  Bemb.  Pr.,  lib.  HI,  f.   399.  — 
3  Bern.  Vent.  Non  es  maraveilla. 
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cioè  :  Non  vi  domando  machè  mi  prendiate  a  servidore. 
£  Tnglia  anche  il  sapere  che  tn  alcuni  verbi  che  hanno 
doppia  uscita  nelP infinito,  cioè  in  ere  od  are,  ed  in  ire, 
come  ahheUare  e  abbellire,  languere  e  languire,  l'ano  è 
sovente  latino,  e  l'altro  è  romano  rustico.  Arnaldo  da 
Maraviglia  : 

Cel  che  per  vo'  languis  e  mor  i  : 
cioè  :        Quel  che  per  voi  languisce  e  more, 
Arnaldo  Daniello  : 

Tant  m' abbellis  vostr  cortes  demcm  2  : 
cioè  !    Tanto  nC  abbellisce  vostra  cortese  dimanda.  Per  cui 
si  vede  il  perchè  la  voce  langue  sia  più  nobile  e  più  cara 
a'  Poeti  che  la  voce  languisce:   conciossiachè   la  prima  è 
della  corte  Latina,  e  la  seconda  è  de'  rustici. 

L'  usare  gli  avverb}  a  modo  di  snstantivi ,   il  dar  loro 
gli  artìcoli,  e  il  dire  il  più,  il  meno,  l*  ingiù,  dalla  lungi 
furono  sempre  credute  proprietà,  anzi  grazie  del  toscano 
sermone.  Cosi  que'  grammatici  dicono.  Ma  gli  eseiu|ilt  posi 
le  dimostrano  romanesche.  Conte  di  Poitiers: 
E  pus  en  foi  vuel  reveriir. 
Ben  dei,  si  puesc,  al  mies  annar  3; 
cioè:  E  poi  che'n  gioja  voglio  ritornare. 

Ben  deggio,  s*  i*  lo  posso  ,  ai  meglio  andare.. 
£  nella  storia  di  Filomena ,  £r  72. 

Fens  tua  vas  T nutre,  al  pus  tot  ^e  pòt: 
cioè:    f^enne  Vun  verso  F  altro  al  piuttosto  che  potè^ 
E  lo  stesso  almeno  (chi  lo  consideri)  nuli' altro  è  die  on. 
avverbio  coli' articolo  in  modo  di  sostantivo:-^/  meno  4. 
Stimarono  molti  che  fosse  proprietà  fiorentina  Tasaie 
l'infinito  in  forza  della  seconda  persona  dell'imperativo, 
speciahnente  dopo  la  particella  negativa  :  per  cui  si  dice: 

I  Am.  Mar.  Dona  *o/L  — •  2  Dant  Vwrg,  •—  3  Com.  P«t.  Mout 
jauzem,  —  4  Sord.  AH  las! 
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Non  temere:  non  uccidere.  Ma  questo  è  stato ^  non  sap- 
piamo dire  se  vezzo  o  legge  del  dir  comune:  e  sono 
esempj  nella  Nobll  lezione ,  e  nel  Peroldo ,  poeta  gran- 
demente lodato  fra  que'  di  Tolosa.  Ecco  due  passi  dei 
troppi  che  n'  hanno  : 

.   .  .  é  li  dis:  non  temer  Maria: 
Ca  lo  snnt  Spiri t  est  en  ta  compagnia  i  : 
cioè:  Le  dice:  non  temer  Maria:   che   lo  santo  Spirito 
è  in  tua  compagnia.  Peroldo  : 

jii  !  Amor  ^  non  nC  aucire  2: 
cioè:  AH  Amor y  non  nC uccidere.  Ciò  che  dello  si  è 
dell'imperativo,  deesi  poi  ancor  dire  de' nomi  verbali: 
cioè  degl'iuBniti,  che  ilivengono  nomi  anche  nel  numero 
del  più;  leggendosi  nel  Boccaccio  gli  amorosi  baciari  e 
i  piacevoli  abòracciari :  e  nelle  novelle  antiche  i  begli  do' 
nari:  che  si  sono  £nora  credute  sole  proprietà  fiorenti- 
nesche :  e  noi  sono:  appartenendo  pur  esse  a  quel  volgare 
antichissimo,  pnde  qui  si  registrano  alcuni  esempj.  Ar- 
naldo da  Aiaravislia  : 

Kal  lo  bon  cor^  e  lo  gent  parlar 
E  las  mercesy  e  las  humiliars 
Mas  (fue  riquezas  ni  poders  3  : 
cioè:        Fai  lo  bon  core,  e  lo  gentil  parlare 
E  ìe  mercedi^  e  gii  umiliari: 
Più  che  non  vai  ricchezza y  né  potere, 
e  altrove  : 

En  mon  cor  ajò  un  novèllen  cantar 
Pianeti  e  lev  y  e  qii  el  fai  bon  auzir, 
A  tutt*  aissels  ^//  en  joi  volon  estar  4  :  ' 
cioè  :        Nel  mio  cor  aggio  un  novellin  cantare 
Pianetio  e  leve,  e  che  Ja  buono  audire 
A  tutti  que'  che  '/i  gioja  vogliono  istàre. 

V--  ■      . 

1  Nob.  Leycon.  —  a  Per.  Tot  mon  engan,  — '  3  Arn.  Mar.  Si 
gè  yoL  — •  4  Ar.  Mar.  JSn  mon  cor* 
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Cap.  XIX 

Ma  come  i  grammatici  nostri  scuopriranno  fioalmenfe 
le  ragioni  de'  precetti  loro ,  scaoprendo  i  primi  semi  del 
comune  italico  nel  romano  rustico  e  ne' suoi  dialetti ,  così 
diremo  che  gli  autori  del  Vocabolario  per  la  medesima 
Tia  conosceranno  la  vera  significanza  e  le  più  nascoste 
proprietà  di  molti  vocaboli.  Siane  esempio  il  verbo  mi- 
sprendere  che  la  Crusca  definisce  errare;  mentre  significa 
dispregiare.  E  gli  esempj  ch'ella  cita  fanno  centra  la  sen- 
tenza sua.  Che  forse  saria  stata  diversa ,  ove  rivolgendosi 
a  questi  stud},  come  il  Salvini  i  volea,  avesse  letti  que- 
sti scrittori.  Perchè  avrebbe  pur  visto  che  quel  verbo  fu 
cosi  adoperato  da.  Elia  da  Barolo. 

Per  sfostres  fat  villans 

Mensogners  e  sotterans 

Vos  misprendon  tutt  li  prò"  : 
cioè:  Pe*  vostri  fatti  villani 

Menzogneri,  sotterrane, 

Voi  misprendon  tutti  i  prodi. 
E  siccome  qui  sarebbe  ifoile  chi  traducesse  voi  errano  lutti 
i  prodi:  cosi  vogliamo  credere  che  dove  aeìV  esposizione 
del  pater  noster  citaU  nel  Vocabolario  è  delto:  Fifnno 
tutto  giorno  sua  volontate  sema  misprendere  e  senza  con- 
iradetto,  quel  senza  misprendere  sigm^dà  sema  disprei- 
zare essa  volontà  di  Dio ,  e  non  senza  errare  la  volontà 
di  Dio.  La  quale  interpretazione  già  falsa  per  sé  mede- 
sima, come  ognun  vede,  si  dichiara  poi  falsissima  per 
l'esempio  del  poeta  da  Carpio. 

Strano  è  pure  l'abbaglio  dell'Accademico,  il  quale  re. 
gistrò  nel  Vocabolario  la  voce  Infamia.  Perchè  citando 
egli  un  luogo  del  Trattato  del  ben  vivere ,  che  dice  :  // 

I  Srfv.  Pr,  Accad, 


senno  del  mondo  è  JblUa  ed  infanzia  e  Jorsennerìa:  volle 
insegnarci  che  infamia  quivi  significasse    coniinciamento  : 
slinoiando  quasi  c\ìe  il  ^nno  dei  mondo    fosse   un  comin- 
ciamenio,  £  cotnincimnento  di  che?  Ma  qael  corrivo  grani- 
malico  non  avrehbe  già  data  quella  stolta  definizione,  se 
avesse  letto  i  versi  del  trovatore  Giiacehno  : 
Amie  (Juan  se  ifol  partir 
De  sa  don ,  fa  gran  enfanta  i  : 
cioè  :    U  amitio  ijuatido  si  vuol  partire  dalla  sua  donna  , 
Ja  grande  infanzia  :  cioè  fa  cose  da  fanciullo  :fafanciuU 
laggini  :  ed  è  gentile  e  rigoroso  traslalo.  Perchè  veramente 
r  amante  in  quel    punto    che    si    divìde  dall'  amor  suo , 
cade  sovente  in  tanto  oblio  di  sé,   e   in  alti  così  strani, 
eh'  ei  ritorna  fanciullo.  E  qnindi  chi  spieghi  che   il  sen^ 
no  del  mondo  è  fanciullaggine  y  come  suona  quel  verso  di 
Guacebno,  non  solo  conoscerà  T  antichità  di  quella  meta- 
fora ,  ma  ancora  la  sua  vera  forza ,  e  il  suo  uso. 

Kè  il  vèrbo  grazire  è  stato  meglio  inteso  da  quel  com- 
pilatore del  Vocabolario,  che  il  credette  aver  la  signifi- 
cazione di  ringraziare  in  certi  luoghi  9  ove  propriamente 
ha  quella  di  farsi  grato.  Quando  Faidito  disse  che  un 
cotal  suo  eroe  si  fece 

Agli  uni  temere^  ed  agli  altri  grazire, 
Als  uns  doptar^  et  ab  altrs  grazire, 
disse  il  medésimo   di  Guittone   ond' è  citata  l'undecima 
epistola  : 

Conte  da  Romena 

Non  poco  gradirla  tne  voi  grazire. 
]Nè  può  lodarsi  la  correzione,   che   il  I^ombardi  qui  fece 
alla  Crusca  ;    dicendo  che  in  qpesto  passo  di  Guittone  il 
grazire  significa  graziare ,   cioè    concedere  alcuna   cosa  : 
inentre  Guittone  non  iscrìvea  al  Conte  ch^  egli  umile  fra^ 

1  Guac.  Si  tot  ai  —  a  Guac.  Faid.  Fort  cosa, 

VOI..  »'     — •"    ••  ]4 
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ficcllp  tolesse  far  grazia  a  qad  gran  Capitano^  ina  die 
gii  piaceva  solo  di  potergli  riascire  gradito. 
'  Cosi  possiamo  pensare  che  al  vocabolo  druderia  non  sa- 
rebbesi  data  la  interpretazione  di  scheno;  e  ebe  si  sa- 
rebbe detto  cb'ei  vale  amore  da  senno,  ojre  in  Peroldo 
si  fosse  letto: 

Ouand  dui  /  aman  Jbiament 
Per  lidi  druderia  i  : 
cioè  :  Qiiahdo  dui  s*  amano  finamente  per  liale  druderia. 
Perciocché  V  aggiunto  di  leale  toglie  da  qaella  Toce  Y  idea 
del  trastullo  :  e  mdstra  che  quando  il  nostro  Jacopone 
ne  nsò  ad  esprioiere  l'amor  sno  per  la  Vergine,  il  fece 
nello  flesso  sen$o  di  Peroldo ,  e  del  passo  della  Tavola 
ritonda  male  spiegato  nel  Vocabolario:  che  è  questo: 
Stia  in  grande  druderia  tenendo  il  suo  onore  in  pie  :  cioè 
in  leale  e  castissimo  amore,  pari  a  qoeilo  che  i  Beati 
portano  alla  Madre  di  Dio. 

'  Vano  è  adanqne  che  si  dica  quanto  kieuo  da  pregare 
gli  studiosi  di  nostra  lingua,  perche  TOgliano  sottilmente 
adoperarsi  in  on  genere  d' in vestigamenti ,  pò' quali  e  si 
faranno  più  certi  i  precetti,  e  più  emendate  le  scritture: 
e  meglio  saranno  da  noi  imitati  i  grandissimi  padri  no- 
stri ,  che  co'  libri  di  Varrone  e  di  Cesare  tutte  conobbero 
le  analogie  e  le  origini  del  favellare  latino. 

E  siccome  già  vedemmo  in  quelle  reliquie  dei  libri  pro- 
Tenzali  la  ragione  delle  preposizioni  e  delle  particelle , 
così  molte  altre  cose  si  potranno  scuoprire,  che  qui  sola- 
mente si  accennano;  cioè  la  natura  degli  avverhj  che  &• 
niscono  in  mente:  e  qaella  del  futuro  de'  Terbi,  e  l'ado- 
perare del  che  a  modo  di  neutro  :  e  il  del  posto  per  tini: 
e  Va  pel  con:  e  il  ti  ^e\  te:  e  V hn  io  vece  ^sono: 
e  V  ebbe  in  vece  dìju:  e  finalmente  tutto  che  il  Bembo 

I  Per.  ComjtA  m^  ha* 
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dichiara  nel  primo  delle  sue  prose  :  dove  in  vece  di  dir(^ 
che  i  Provenzali  serbarono  gran  parte,  del  comune  roma^ 
no^  dice  che  molta  merce  provenzale  a  noi  renne  per  1^ 
mani  di  Dante,  che  usò  a  randa ^ibozzo,  ff^^i^y  fnìrar 
gUOf  smagare j  (onda:  e  segue  dkendo:  eh' egli yìirò  ii 
vocaboli  approecùu^,  drudo  ^  nuuisa,  giuggiare^  inve^iaf 
ré,  bieca,  $€oscenderc ,  fonennaio ^  iraeotama^;  irascon 
iato:  poi  narra  come  il  Petrarca  U9Ò  gafo^  scevrare, 
gramo-,  ligio,  ^alnta^  fafu^  seria y  aueidere ,  augelioy  pri* 
miero,  conquiso,  e  dice  venir  di  Provenza ,  che  la  I  si 
aggiunga  nel  principio  a  taoUissime  voci^  e  scrivasi  isia* 
re,  istimare,  ignudo:  ed.aSènna  essere  .voci  provenzali 
polare,  obliare,  rimembrare  ,  assembrare,  badare ^  doni 
nèare ,  riparare  per  albergare,  gioire ^  guiderdone ^  con 
lére ,  arnese,  soggiomoif  otgogUo^  arringa ,  uopo,  chera, 
cerco ,  '  onia ,  quadrello ,  prede , .  gafo ,  snello ,  dotare ,, 
pìcianza^  pesanzds^  benignanui^  dUeiiaMM,  piacenza^  va^ 
lenza  ,  e  'molte  voei  di  questa  maniera  in  Guido  Gvini** 
celli  da  Bologna,  in  Guido  Givakanli  di  Firenze,  in 
Messer  Tino  da  Pistoja^  in  M.  Onesto  da  Bologna,  in 
Bonaggiqnta  dtf  Lucca ,  in  Guido  Giudice  da  Messina , 
è  in  altri  cento' ,  che  mai  non  vissero  in  Provenza ,  e  con 
lingua  certa ,  unica  e  sola  poetarono  per  le  terre  tutte 
d' Italia.  Ha  il  Bembo  non  bada  a  questo:  e  si  fa  a  con^, 
chiudere  che  i  soli  uomini  di  Firenze  prendessero  da  po- 
chi stranieri  '  tutte  queHe  raigliaja  di  vocaboli  :  e  così  /a. 
loro  lingua  ancor  roua  e  povera  iscaltrissero  e  arricchis» 
sera  deltaUnU  i . 

Contro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Castel  vetro,  gridane 
do:  il  patrimonio  de*  nostri  donarsi  agli  strani:  tutte 
quelle  voci  e  quelle  forme  essere  per'  lo  più  de'  buoni  L»-, 
tini  :   e  doversi  porre  ogni  cura  a  cercarle  ne^  vecchi  U». 

1  Bembo ,  Pros. ,  lib.  1 ,  3a« 
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bri  del  Lazio.  Ed  egli    H   t€?ntò   in   ^ttin   parte.    Né    gfi 
Tenne  sempre  fatto  il  satisfare  ì^  inchiesta  f  né    per    av- 
Tciitora  peMevasf.    Perchè  questo  solamente   potevasi    nei 
Tolnmi  delta  hass»    latinità ,  ed    in    quel    Tolgar    conDiine 
che  si  è  Tenuto  per  noi  discnoprendo.  Ond'e  ii  CastelTe- 
tro  ed  il  Betnho  correndo  ambedue  ad  ana  fine  stessa  per 
opposile  TÌe,  erfATàno  ambedue  alquanto  lungi  dal  segno: 
pel    cercare    che   l' uno  facea  le  cose  troppo  dappresso  « 
]'  altro  troppo  da  lungi ,  né  standosi  alcuno  in  quel  mezzo 
dove  solo  sta  il  ^ero  di  tu  Irle  le  uniane  cose.  Se  non  che 
il  Castelvetro^  uomo  meno  elegante,  ma  più  filosofo  che 
Aon  il  Bembo ,  Tiile  meglio  ^  il    nodo   àeììa   quistione  :  e 
condiiuse  :  che  qnelle  voci  ^  e  tfiteUe  forme  di  dire ,  se 
verantente  fossero  stale  proprie,  della   Provenza,   perchè 
un  poeta  linllano  le  aivesse  seminate  una  o  due  fiate  per 
li  swH  colti  poemi  ^  non>  sarebbe  vero  che  fossero  paiate 
trapassare  nella  comune  usanza  de'  popoli  Italiani  e  fer^ 
marcisi.  Conciossiachè  i  popoli  non  prendono  i  vocaboli 
dà*  poeti,  e  specialmente  da'  simili  a   Dante  ed  al  Pe^ 
trarca  ed  a  tali  quali  ha  poeti  la  lingua  nostra:  che  ap-- 
pena  sima  \  letti  ed    intesi  dagli  intendenti  uomini  con 
molto  sHmlio,  Non  imssetv  dunque  i  nostri  poeti  le  pré^ 
détte  parole  e  fortne  dd  wìlumi  de*  Provenzali  y  ma  dalla 
GOMniiE  vsAifZA  DEL  PARLARE  ITALIANO  I .  Imperocché ,  se^ 
guè  esso  €as£elTehro,  essendo  al  tempo  présente ,   o    ès^ 
sendo  state  queste  farme  di  dire  in  usania.  de'  rostri  pó^ 
pòli,  non  è  cosà  vera' né  verisimile   che  sieno  passate  a 
loro,  perchè  i  poeti  Toscani  le  avessero  registrate,  nelle 
loro  rime.  Perciocché  le  nazioni  non  prendono  i  vocaboli 
da' poeti  ^    e  speéialmentè  da'  nkatagevoli   ad    intendersi 
come  questi  :   ma  piuttosto  li  prendono  o  da  signori  9  o 
da  nazioni  forestiere  lungamente  dimoranti  appo  loro,  o 

I  Cast  Giiint.  al  Bcm.,  p.  4-f-  * 
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da  coloro  che  recano  religione  nova^  o  nova  forma  di 
giuàicio ,  o  simile  cosa  pubblica.  Ma  i  predetti  vocaboli 
sono  o  sonò  stati  ab  antiquo  perpetuamente  deW  Italia , 
ò  almeno  prima  che  della  Provenza ,  siccome  o  t  origine 
Latina  y  o  Pvso  de'^popoli  italiani  il  dimostra  aperta» 
ìnente  i  . 

Chiaro  dnnqiie  si  manifesta ,  come  il  filosofo  Hodanese 
col  solo  lume  della  sua  mente  area  Tedato  quésto  bel 
véro,  che  noi  procacciamo  di  conoscere  col  più  Talido 
soccorso  degli  scritti  degli  antichi ,  e  delle  storie  loro^  Per 
le  quali  cure  sarà ,  quando  che  sia ,  scoperto  1*  intero 
corpo  delF' Italica  lingua:  e  si  Saprà  quale  era  prima  di 
Guido  Giudice,  di  Piero  dalle  "l'igne,  e  di  Federigo  Se- 
condo :  e  come  quasi  per  sei  secoli  errando  squallida  e 
rozza  la  prima  Tolta  valesse  a  crescere  e  rabbellirsi  nella 
gran  corte  de*  principi  Siciliani  :  simile  alla  Latina  che 
stata  quasi  agreste  forse  per  quattrocent'  anni  a ,  si  fece 
finalmente  illustre  e  gentile  con  Pacuvio  e  con  Ennio  nei 
teatri  di  Roiiia  ^  e  sotto  le  tende  del  vincitor  di  Gir- 
tagine. 

Cap.  XX 

Pier  Francesco  Giambullari  accademico  Fiorentino  non 
solo  tenne  la  sentenza  medesima  di  Dante  e  del  Petrarca 
intorno  a'  primi  Siciliani  ,  ma  dimostrò  ancora,  come  quel 
'  eomune  romano  si  fece  per  la  prima  volta  italico  illustre 
in  Napoli  ed  in  Palermo.  E  pel  suo  argomento  mirabil- 
mente s'  ajutano  i  nostri  pensieri  3 , 

Terminavano ,  dic^  egli ,  i  nostri  antichi  la  maggior 
parte  delle  parole  nelle  consonanti.  Ed  i  Siciliani  per  Top- 

.     1  Cast ,  f.  49*  —  a  Livius  lib.  VII ,  cap.  3  :    Gneo  Genutlo , 
f   Lucio  Aemilio   Meunerco    It  consulibus    (  anno   VarroDÌano    V. 
C.,  391  )  rarce  Utteixe  in  ipsa  urbe  imperii  l'ontani  capite*. 
3  Geli.  Giamb.,  f.  i36,  137. 
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posilo  le  fini  vano  coIIq  Yocali:  come  apertamente   vedere 
si  può  in  molti  ¥OC9boli  Siciliani,  die  ancora  si  ricono- 
scono in  quo'  primi  compositori.  Considerando  adunqa/e  la 
nostra  pronuncia  e  la  Siciliana  ,  e   veggendo   che  hi   du- 
rezza delle  consonanti  offenderà  tanto  T orecchio,  quanto 
si  conosce  per  le  rime   de*  Provenzali ,   si   comincio    per 
addolcire  e  mitigare  quell'asprezza  non  a  pigli.ife  le  voci 
de'  forestieri ,  ma  ad  aggiungere    le    vocali   nella    fine  di 
tutte  le  nostre.  Onde  conoscendosi  manifestamente  la  soi- 
vita  e  la  dolcezza  di  tale  pronuncia ,  cominciarono  andie 
i  Toscani  a  seguire  la  regola  sopraddetta. 'E  non  solamente 
nelle  composizioni  rimnte:  ma  nelle  prose  ancora,  e  net 
favelhre  ordinario  delF  un  cóli' altro.  Di  maniera  che,  ad- 
dolcite in  brieve  tempo  le  parole  aspre  degli  antichi,  ed 
abbandonalo  quel  dire  incolto,   si    condussero   a    poco  a 
poco  in  quella  dolcezza,  che  sentesi  nel  Petrarca. 

Questa  è  la  dottrina  iusegoala  nel  Cello ,   che  pure  è 
degna  che  si  consideri ,  .e  si   dichiari.   Veramente  questa 
nuova  e  tanta  dolcezza  della  nostra  fd velia,  che  conchiude 
in  vocali  quasi  tutte  le  sue  parole,  da  chi  ci  sarebbe  ella 
venuta  ,  se  non  venivaci  dalle  parti    più   orientali    d' Ita- 
lia ?  Ove  mai  l'uso  delle  vocali  si  fa  più  copioso  ?  Dove 
più  SI  gitlanp  via  le   consonanti  ?    Forse   penseremo    che 
questa  soavità  ignota  a'  vecchi  Italiani    a  noi   venbse  coi 
barbari  ?  Questo  alcuni  stimarono  :  ma  elli  furono  creduti 
stolti.  Imperocché,  bene  argomenta  il  grande  Maffci ,  po- 
sto  che  lìngua  Alemanna  usassero  le  genti  venule  in  Ita' 
lia^  a  dilunijue  pensa  la  lingua  italiana  dal  lor  parlare 
e  dalle  pronunzie  Igro  esser  naia ,  potrebbe  chiedersi^  se 
.udisse  mai  Alemanni  che  tra  essi  ragionassero.    Proba» 
bile  per  cerio  è,  che  dò   non  gli  avvenisse:  poiché   r/- 
Jleliendovi  y    avrebbe  facilmenie  conosciuto  y  come  niuna 
parie  potè  avere  nella  nostra  unai' lingua   così  diversa  di 
genio ,  così  lontana  di  voci ,  così  contraria  di  accenti^  e 
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di  suoni.  Là  lingua  latina  era  un   onesto   temperamento 

di  vocali  e  di  consonanti^    pret^alendo,  alquanto  queste» 

L*  ^alemanna  e  la  Italica  si  possono  confutare  per  le  due 

estremità  opposte:  t una  per  la  quantità  delle  consonane 

ti  ,  V  altra  per  la  quantità  delle  vocali:  quella  quasi  tutte 

le  parole  tennina  in  consonante ,  e  spesso  con  pia  d"  una. 

Usando  di  addossarle;  questa   le    termina  quasi  tutte  in 

vocali;  e  nelle  sue  voci  per  lo  pia  non  minor  numero  di 

vocali  mette  che  di  consonanti ,   e    qualche    vofta  anche 

maggiore.  Corne  dunque  mai  potrebbe.  Pana  aver  avuto 

parte  nella  Jornf/izióne  deW  qltra  ?  Egli  è  chiarissimo  che 

jse  la  corruzione  della  latina /osse  nata  dal  mischiarvisi 

la  lingua  de'  barbari  ^  e  dalT  uso.  delle  loro   pronunce  ^ 

molle  vocali  si  sarebbero  trónche  y  e  mólte  consonanti  ac" 

cresciute  ;   con  che  la    robustezza  sarebbe  degenerata  in 

éisprezzn^:  (piando  tutto  air  incontro  ayvenne  la  corruzione 

principali  nenie  per  troncare  le  consonanti ,    onde    la  Jà" 

^•ella  si  rese  tutta. dolce ^  come  a  molti  pare  ^  o  degenerò 

in  molle  y  come,  pare  ad  altri  ^ . 

Se  <|iie9ta  mollezza  npn  è  dunque  venula  né  dai  }m>- 
poli  del  settenlrione  »  né  da*  Francesi ,  che  quasi  tulle  le 
voci  finiscono  in  suoni ,  o  aspri  o  muti  :  s'  ella  non  poteva 
togliersi  dal  Ialino,  perch'esso  Ialino  non  poteva  dare  al- 
Lriji  quella  soavità  che  per  sé  non  aveva ,  la  sentenza  del 
LviauihuHari  rimarrà  piana  ed  aperta  ;  e  comprenderemo , 
come  i  Siciliani  che  tenevano  gran  parte  del  fiato  Greco, 
riiizi  del  moli  issi  mo  dialetto  Eolico,  abbiano  potuto  com- 
r>nrtire  quella  tanta  dolcezza,  onde  risuona  F italiano  Un* 
rt laggiù.  Che  se  porremo  dall'  un  lato  alcun  verso  roma- 
io,  e  dall'altro  vi  aggiungeremo  le  vocali  sicule,  vedre- 
Eio  tutta  finalmente  fondarsi  la  favella  Italica,  e  confermarsi 


I  Maff.  Ist  Ver.  iU.,  lib.  IH,  f.  Su. 
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co*  fatti  la  bella  duttiina  del  filosofo  Ftorentino.    Elia  di 
Barioio  : 

jihi  !  conC  tràg^  grev*  penenlenza  ' 
aggiungansi  le  TÒcali  stcule,  e  sarà  fatto  italiano  : 

^hi!  come  traggo  greve  penenienta* 
Bernardo  da  Ventadorao  : 

Per  col  ragion  che  non  avet  cantai  ^ 
colle  vocali  sicule  è  del  migliore  toncano  : 

Per  qual  ragione  che  non  avete  cantato. 
Goacelmo  FaidiTo: 

Frane ,  Jidel ,  iV  iintil  sembinnt  : 

Franco  y  Jìdele^  tt  umile  sembiante. 
Arnaldo  da  Maraviglia  : 

yal  lo  hon  cor  e  lo  gent  parlar^  z 

Fole  lo  tono  core  e  lo  gente  (geatii)  parlare. 
Guaoelmo  :  Qui  voi  ver  dir  4  : 
Chi  volé  vero  dire. 
Cosi  il  nostro  volgare  trasse  d<'ille  parti  orientair  d' Italia 
que^  beatissimi  suoni ,  onde  Tenuto  erede  della  greca  on* 
sa,  si  è  poi  in  dolcezza,  fatto  singolare  dalle  favelle  tolte 
d*  Europa.  Né  grande ,  ne  lung'  arte  a   que'  primi   Italici 
era  necessaria  per  imitare    nel  com un  ~  sermone  le    belle 
canzoni  e  i  poemi  che  s*  udivano  per  le  famose  corti  di 
Provenza  e  dì  Catalogna.  Perchè  tolgasi  per  grazia  d'esem- 
pio questo  principio  d'  un  cauto  del  gentile  Budello  : 

Pro^  aio  del  cani  ensenàdor 

Entom  mi  y  et  ènsenatrii; 

Prat ,  e  vergiers-,  arhres  e  Jlors  \ 

Voutàs  d'auzels,  e  lais ,  e  cris. 


I  El.  Bar.  jémors  ben,  —  a  Ber.  Vent.  M  com^  eu.  —  3  Am. 
Stqe  yos.  —  4  G<iac.  Fari  caUsa. 
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Coa  che  piano  artificio  egli  non  tplusi  nell'italico?  Veg- 
giamlo  z  '  ^ 

ff (Aggio  prodi  del  conio  *nsegnadori 
./A  me  dintorno  y  e  insegnadrici  {issai: 

Praticelli  y  verzieri  ^  arbori  e  fiori  ^ 

JB.  risvolte  i  d^  augelli  e  gridi  e  lai* 

I  Vouuss:  il  mutare  delle  voci  che  i  nostri  càìdtori  cliiamano 
paesaggi:  è  noi  potreninio>  forse  chiamare  t^lte  e  riVo/f«  alla  ro- 
manesca. Il  Petrarca  usò  di  questo  nome  in  senso  di  mutazione 
s=»  Né  per  mille  rwolte  ancor  son  mosto  (  Petr.  Son.  90  ).  Per 
confermare  Ja  nostra  opinione  si  fa  qui  nostro  debito  il  notare 
un  errore  del  doUissinìo  Salvini  :  che  tolgarizzando  alcuni  versi 
d^  Arnaldo  Daniello ,  non  intese  la  voce  tfoutas ,  e  stimò  che  le 
i^olte  del  cant€ire  degli  uccelli  fossero  le  tfolte  delle  Jtxuche. 

Ar  vei  vermeilU  uertzm  blaus^  blancs,  ff*uecs 

Verziers  ^  plans,  plais,  terO^es  ,  e  vaus  ^ 

Voutas  deh  auzeU  son  e  tint 

Ah  duoùtz  accori  maitìn  e  tari: 

So'  m^met  en  cor  9'  ieu  coìor  mntv  chant 
•    D'  /i/i  aitai  flovs ,  don  le  fruii  sia  amonu 
I^qunli  Versi  sono  forse  da  tradurre  cosi: 

Ora  veggio  vevmi^i  e  veidi  e  azzunn, 

Bianchi  e  glauchi  verzieri,  e  piani  e  piag^ , 

Colli  e  vallee  j  e  gpr^%eggiar  d'  augelli 
'"-       iiisuonar  odo  :  e  tintinnii:  soavi 

Con  dolce  accordo  da  mane  e  da  sera  : 
-  Ciò  in  cor  mi  mette  cVio.  colori  U  canto 
'■-■      D'  un  cotal  fior  donde  siafiutto  amare. 
Ma  il  Salvini  non  ha  saputo  primieramente  disgiaogere  la  voce 
arvei  in  ar  ed  in  vei,  cioè  in  ora  ed  ìu  ycggp.    E  ha   tradotto 
aryei  per  gli  alberi ,  che  in  provenzale  si  dicono  m'ire  :    e   noft- 
ha  pur  pensato  che  agli  alberi  noii  conviene  V  aggiunto  né  d^  az- 
zurri,  né  di  bianchi.  Poscia  in  vece  dì  far  dire  ad  Arnaldo  (he 
le  rivolte ,  ossia  i  gorgheggi  degli  uccelli ,  gli  mettono  in  cuore 
voglia  di  canto  j  gli  fa  dire  che  gliela  mettono 

Le  ombrose  volte  de^  augei  che  cantano  : 

(Cresc.  Vit.  Poet,  Pr.,  f.  a35). 

cioè  gli  archi  delle  frasche,  in  cui  essi'  stanno   air  ombra.   Nel 
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Né  pertanlo  direno  quanto  il  Petrarca  traesse  da  qnei 
rimatori  :  perchè  a  noi  non  giora  il  ripetere  le  cose  già 
per  altri  mostrate.  E  chi  ne  fosse  più  vago,  il  vedrà  nel 
Tassoni,  e  negli  altri  chiosatori  che  le  notarono.    Né    lo 
stesso  Dante,  amatore  liberissimo  dell'Italia,  dispr^iò  lo 
studio  di  quegli  stranieri  :  anzi  scrisse  nella   loro    lingua 
assai  Tersi ,  e  lì  pose  fino  nella  divina   commedia  :   e    in 
alcuna  canzone  mescolò  T  un  dialetto  coli'  altro  : 
Ai  !  Jaulx  ris ,  per  qé  trai  haves 
Oculos  nieos?  Et  quid  tibijeci, 
Che /alio  m*  hai  cosi  spietata  Jraude  ? 
Jam  audissent  ^erba  mea  Greci: 
San  omn  autres  dames ,  e  vous  sàves. 
Che  'ngannaior  non  è  degno  di  laude ,  eoe  i 
Che  recato  in  italiano  pur  suonai 

Ahi! falso  riso,  a  che  tradita  as^ete 

Onesti  occhi  miei:  ed  io  che  mal  ti  feci 
Che  fatto  nC  hai  così  spietata  fraude  ? 
Già  udite  avrehber  le  mie  verta  i  Greci. 
Sanno  tutt  altre  donne ,  e  voi  savete. 
Che  ingannator  non  è  degno  di  laude. 

codice  Vaticano  GaSa  è  una  bella  variante  lesione  :  TI  votz  deb 
auzels  :  cioè  le  i^oci  degli  uccelli  E  forse  qaesta  è  da  acpgUersL 
Ma  il  verso  di  Radello  mostra  che  anche  il  vouiaa  era  modo  caro 
a  qae^  poeti  :  e  il  mostra  Giraldo  di  Bornello ,  Cod.  Vat.  5a3a , 
f.  33  C  Quam  io  Jheita  )  : 

Et  aug  ìoM  vouUu  deU  auxeuls  : 
cioè:    Ed  oda  le  volte  (  del  canlo^  desfi  uccelli 
E  lo  stesso  Arnaldo  in  altro  luogo:  cioè  4  Cod.   5a3a,  f.   39 
(^Douz  brais); 
,    '       £aù,  e  cantari  ,  e  vnoutas 

Attg  del*  rtitzeh  tf  en  ìor  Intin  font  prece  t 
cioè:     Lai,  e  cantari j  e  uoUe 

Odo  cP  atigei  ck*  in  Inr  latin  fon  pre^L 
Or  Tegj^asì  se  in  tatti  questi  passi  si  può  far  loco  alle    omdfrose 
*foUe  del  Salvini. 

1  Dant.  Rim. ,  lib.  II ,  f.  23 ,  terg. 
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Ma  il  luedesimò  avea  fatto  Rambaldo  ila  Yncchera  cen* 
i'aQoi  prima  di  Daole:  cantando  T  infedeltà  ^del la  donna 
sua  con  una  canzone  scritta  in  tutti  e  cinque  i  dialetti 
della  lingua  romana  i  :  cioè  provenzale,  italico,  francese, 
guascone  e  spagnuolo:  per  significare,  che  siccome  l'amica 
ad  ogni  poco  aveva  cangiato  di  affetti,  così  egli  ad  ogni 
stanza  ayea  cangiato  di  lingua. 

Ma  queste  cose  pertengono  alla  poesia,  non  alla  lin» 
gua  :  e  solamente  si  sono  avvisate  per  divertire  alquanto 
la  mente  dalle  sottigliezze  grammaticali. 

E  cosi  allo  slesso  fine  racconteremo  bel  caso.  Due  grandi 
letterati  Italiani  viaggiav/ino  lo  scorso  anno  per  TApen- 
nino.  Una  sera  andarono  a  posarsi  ad  un  albergo  presso 
di .  Costacciaro.  Entrarono  nel  castello  a  guisa  di  cercatori 
cranlichilà:  e  al  sommo  d*una  porla  videro  una  pietra, 
in  cui  era  segnato  un  quadrupede:  e  scolpite  sol t' esso 
alcune  ignote  parole  di  antica  lettera.  Eir  erano  dell'  in- 
frascritto tenore: 

ISOVGAT 
EO&TEVL  ENIOVET 

Molto  ne  dissero  i  viaggiatori  :  molto  ne  risero.  E, final- 
mente inviarono  un  esempio  di  quella  iscrizione  a  Roma  : 
é  -mandarono  dicendo  ad  alcuno  di  quei  più  dotti  Ar^ 
cheoìo§^9  che  la  sponesse.  Già  se  ne  cercavano  origini  go- 
tiche ed  arabe  :  non  si  dimenticavano  i  primi  Osci  e  i 
Sabini ,  e  i  sacerdoti  del  sommo  Giove  Pennino  ,  che  per 
que^  luoghi  ebbero  stanza.  Ma  tutto  era  nulla  :  e  le  in- 
divinaglie  non  riuscivano  a  bene.  Quando  l'uno  de'  viag- 
giatori 2  che  avea  pieno  il  capo  di  gran  dottrina  :  Non 
gite,  disse,   cercando  fra  gli  Àrabi  ed  i  Goti  le  cose  di 

I  V.  Morel. .  Tres.  de  mot.  anc.  Fr.  Jras. 
a  Bartolomeo  Corjg;hesi^ 
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casa  vostra.  Vedete  voi  T  animale  che  qui  è  segnato  ?  ^1i 
è  an  gatto.  Vedete n queste  parole?  elle  sono  romane.  Di- 
Ttdetelé: 

r  SO'  V  GAT 

E  OSTEVL  EN  lOVET 
Queste  sono  le  Tostre  voci  avanti  il  mille  :  e    si  faranno 
voci  deli'  ottocento  con  lievissime  permutazioni. 

r  SOn  Vn  GATto 

E  r  OSTELIo  sE  Ne  glOVA. 
Quella  imagine  è  forse  di  qualclie  gatto  de'  celeberrimi  : 
oppiti  veramente   l'impresa  d'alcuna    famiglia    nominata 
GaitL  Ma  le  parole  sono  <Ìi  quella  nostra  vecchia  lingua, 
che  i  Provenzali  chiamarono  romanesca. 

Il  sasso  si  vede  ancora  in  quel  castello  di  Costacciaro. 
E  chi  sa  quanti  de'  simili  se  ne  trovano  per  Italia:  che 
forse  si  estimano  reliquie  ò/éOÌ  altissima  antichità  ,  mentre 
sono  memorie  de'  nostri  plebei  dell'  età  del  ferro. 

Cap.  XXI 

'i 

Seguitando  adunque  il  nostro  ragionamento  intomo  le 
romane  origini  dell'  italiana  favella ,  scioglieremo  «Icim 
dubbio  che  potrebb' entrare  in- qualche  animo  sopra  Ta^er 
noi  quasi  sempre  citali  i  versi  de^  poeti.  Perchè  1'  iiouio 
potrebbe  credere  che  gli  ardimenti  e  le  licenze  de'  rima- 
tori avessero  a  scompagnarsi  di  molto  dal  riporto  ed 
umile  andare  delle  prose.  E  dunque  alcuna  prosa  qiii  ci*^ 
tereuK)^  :  né  scieglierassi  pure  tra  quelle  di  quell'  antico 
dir  pro^fenzale,  che  era  pienamente  romano,  ma  tra  quello 
de'  tempi  a  noi  più  vicini  :  onde  meglio  allontanisi  ogni 
sospetto  di  aptificlo.  Questa  sia  la  vita  di  Sordello,:  il 
grande  amatore  della  patria  :  Y  uomo  che  inspirò  a  Dante 
quel  famoso  rivolgimento  all'Italia.  Ella  giace  Ael  codice 
Valicano  5232,  f.   i25.  Pongasi  mente  all'eleganza  delie 
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forme  5  e  de'  coslratti ,  ed  alle  proprtetà  de'  Tocaboli  :  e 
Tedrassi  che  le  difiereaze  tra  quel  romano  e  V  italico  è 
più  presto  negli  accidenti  della  pronuncia  ^  che  nella  ao* 
stanza  del  dire  : 


Romano  provenzale  del.  ducento 

Sordels  fò  de  Mantuana  d^un 
Castel  che  a  uom  Got;  gentil 
cattanis  :  fò  avinenr  om  de  la 
persoua  :  e  grands  amaires.  Ma 
moult  fo  el  truant  (3)  e  fals  vas 
dopnas  e  ras  les  barons  ab  cui 
eP  estava.  Et  entendet  se  en  Ma- 
donna Connissa  (4)  ^^^  de  Ser 
Aicelin  e  de  Ser  Àlberic  da  Ro- 
nians  ,  ch^  era  moiller  del  Cont 
de  Saint  Bonifaci.  E  per  volontat 
I  de  Miser  Aicellin  el  emblet  Ma- 
dompna  Conissa,  e  menetla  via. 
Pauc  apres  et  el  se  n^  annet  en 
Onedes  ad  no  castel  de  quels 
d"'E8trus,  da  Ser  Enric,  e  da 
Ser  Guiliem ,  ed  En  Valperlin 
ch^eran  moult  sii  amie.  Etesposet 
una  soa  «oror  celadament  cV  avia 


Romano   italico  del  ducénto 

Sordel  fò  del  Mantovano  d'un 
Castel  che  à  nome  Goito:  gentil 
cattano  (i)  :  fò  avvinco  te  omo 
della  persona,  e  grande  amatore^ 
Ma  molto  el  fò  scaltro,  e  falso 
verso  le  donne  ,  e  verso  e^  ba» 
roni  da  coi  eP  ìstava.  E  s^  inte- 
se (3)  in  madonna  Cunizza  soro- 
re  de  Ser  Eccelino  e  de  Ser  Al* 
berico  da  Romano,  ch^era  mo- 
gliera  del  Conte  de  santo  Boni- 
facio. E  per  volontate  de  Ser  Ec- 
celino el  involò  Madonna  Cunizza, 
e  meo  olla  via.  Poco  apresso  et  el 
se  n^andette  nelP  Onédese  ad  un 
Castel  de  quelli  d' Estruc ,  da  Ser 
Enrico,  r  da  Ser  Guillelmo,  e 
da  Ser  Valpertiuo  ,  cV  erano 
moUo  sii  (5)  amici.  Ed  isposowi 


(1)  Cattano.  JNd  libro  Zh  ngtmimg  primtipmn  (creduto  ài  S.  Tornato^  n  diet  eh* 
eattanù  riene  dal  greco  catha ,  e  significa  ^uaù  tutte  alias  pretcedentes  :  tatka  emm 
umoenah  gr^eco  nomine  signifieamus.  Peggio  disse  il  Corio  che  ttiraò  che  Cattana 
▼enisse  A»t  catino  deliMmpendore  (St.  mil.  ia4)«  Cattano  ,  o  venga  da  Capitmno 
o  da  CasfeFfano  o  da  Catapano ^  fn  una  specie  di  particolare  signoria,  eom*è  quella 
di  Marchese  e  di  Conte,  ed  altre  tali. 

(2)  Non  abbiamo  più  la  voce  trovante  in  valore  di  sca/tro.  I  Latini  diccaao  sé^a» 
e  calfidus. 

(3)  S"  inlese  per  s'  innamorò.  È  modo  speciale  di  tatti  gli  scriltorì  i  pie  aurei.  Nel 
volgarizzamento  d' Ovidio  si  legge  :  Chiamasi  ridale  quello  eotate.  che  s' intende  in 
colei t  colia  quale  t'  intendi  tu.  E  qaindì  nel  trecento  dieevasi  all'amica  O  intenden~ 
la  mia,  o  mia  intenta^  com'or  dicesi  cuor  mio ,  amor  mio:  Ed  io  amando  voi ^  dolce 
mia  itttemal  (Rim.  ant.  Dante  M. ,  65).  In  grande  errore  cadde  il  SaWini ,  che 
per  tradurre  las  amicas  en  cui -entendem j  tradusse  le  amiche  cui  intendiamo:  e  si- 
gnifica le  amiche  che  amiamo  (  Cr. ,  a38.  ). 

(4)  Cunizza  sorella  d'Ezzelino:  i  colei,  onde  1* Alighieri  canta  nel  IX  del  Para- 
diso, come  di  femmina  molto  amica  d'amore:  e  il  passo  di  questa  vita  di  Sordello 
può  farti  chiosa  a  que*  versi.  Perchè  non  dovea  essere  grandissima  1^  castiti  di  ehi 
lasciavaii  togliere  alle  braccia  del  marito  per  fuggire  coli' amante:  che  te  quel  Sor- 
delio  fn  nn  Paride,  costei  certo  non  fu  dissimile  a  quella  Greca. 

(5)  Sii  per  suoi:  perehi  il  ócgolare  sto  p«r  suo  i  di  Jacopone.  Riprendo  il  fatto 
sto  (II»  i3,  i5). 

VOI..   Il,  PAI^.  II  •  l5 


ij6 

Bom^  Otó.  Venesen  puoU  a  Tre- 
vi s.  E  quand  aquel  d^  Estrus  lo 
sap»  si  li  voUa  oflfendre  de  la 
pòrsoaa.  E  il  amie  del  cont  de 
Saint  Bonifaci  eissament.  Don  el 
estava  armatz  sas  en  la  casa  de 
Miscr  Aicelin. 


Quand  el  annata  per  la  terra 
el  cavalgava  en  bon  deslrier  ab 
granda  compagnia  de  cavalier. 
Per  paor  ó?  aicels  ch^  il  volian 
offendre  (4)  et  se  parti t  et  anet- 
sen  en  Proensa  :  et  estet  ab  Io 
conte  de  Proensa  e  i'^amet  una 
gent  dompna  e  bella  :  et  apella- 
vala  en  sos  cantars  ch^el  fazia 
per  lei  dolza  enemia  (5).  Per  la 
cai  dompna  el  fetz  mantas  bo- 
nas  chansons. 


una  sua  torore  celàtàmente  ck^  a- 
via  nome  Otta.  Vennesene  poi 
a  Treviso.  E  quando  quel  d^  G- 
fitruc  lo  seppe ,  si  lo  volia  olfoa- 
dere  de  la  persona.  E  li  amici 
del  conte  de  Santo  Bonifacio 
issamente  (0.  Dond^  elio  istava 
armato  suso  in  la  casa  de  Mis- 
ser  Eccelino. 

Quand^'el  andava  per  la  ter- 
ra (2)  el  cavalcava  in  bone  de- 
striere a  grande  compagnia  di 
cavalieri.  Per  paora  (3)  di  quelli 
che  il  volian  offendere  el  si  parti, 
ed  andossen  en  Provenza  :  et 
■stette  dal  conte  di  Provenza  :  e 
ivi  amò  una  gentil  donna  e  bella  : 
ed  appellavala  ne^  suoi  cantari 
eh"*  el  facia  per  lei  :  dolce  ene- 
mica.  Per  la  qual  donna  el  fece 
mante  (6)  bone  canzoni. 


Questi  è  quel  Mantovano  di  cui  Dante  parlò  nel  libro 
del  Volgare  eloquio  i  come  d^un  nobile  scrittore^  e  nella 
fJorornedìa  a  come  d'un  magnanime)  cittadino.  Né  possiamo 
lasciarne  il  discorso  senza  qui  riferire  alcun  suo  verso. 
Che  se  i  suoi    versi  italiani   sono   perduti ,   rimangono   i 


(i)  Issamctitt  fn  nudtsimamfute;  daU*Ù5tf,   ch'i   V/psa  de* Latini:    aggianto   al 
mente  ablativo  di  nuns:  ipsa  mente. 
(a)  Terra  per  città  :  è  detto  ali*  nsania  del  Boccaccio  e  del  Villani. 

(3)  Paont  per  pamnt.  Goti  anche  noi  in  antico.  Tav.  Barberino  alla  V.  Avfiiloppm: 
SI  eh'  io  dottava  amar  per  gran  paora. 

(4)  Offendre  per  offendere.  Da  qvesto  genere  di  sincopi  tolte  proprie  del  comune  ra- 
mano ,  Dante  prese  la  facoltà  di  scrivere  onrata  impresa  per  onorata  :  disparmemU 
angosciate:  merró  e  sarria  e  accoìo  per  menerò  j  saliria  e  ocroj/iVo  e  cento  simiglia nti. 

^3}  Sordello  fa  dunque  il  primo  ad  usare  questa  leggiadra  antitesi  :  dok*  memi€m: 
die  pur  tanto  piacque  al  Petrarca.-  il  quale  n'empiè  le  sue  carie.  (i5)  Della  do/ce 
ed  acerba  mia  nemica.  (67)  Gli  orecchi  della  iio/ce  mia  nemica.  (io3)  3C  oda  La 
tio/ce  mia  nimica  ansi  ch*i'  muoja.  (i(>4)  Quando  lalur  meco  la  mia  doìce  nemdta. 
(1S8)  Di  questa  dolce  jmia  nimica  e  donna.  (191)  Della  dolce  ed  amata  mi»  nemica. 
<I'jtantu  l'invenzione  di  Sordello  piacque  al  Petrarca. 

(G)  Mante  per  molle  e  voce  ancor  viva  nel  popolo  di  Aoma ,  ond'  k  a  credersi  de* 
ritstici  Ialini.  L'osarono  Jacoponc,  pante  da  Majauo,  Ciuu ,  ecc. 


1  Voi.  ci  ,  lib.  I,  cap.  i5.  —  a  Pu»«ff^>  e.  VI,  v.  74. 
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provenzali  a  far  testimonio  del  grande  e  ardito  caore  di 
lai.  Ecco  lina  celebre  sua  poesia  che  noi  abbiamo  tratta 
dai  codici  Vaticani  i  ,  nella  quale  si  piange  la  morte  di 
Blacasso  gran  gentiluomo  di  Provenza,  e  guerriero  for- 
tissimo. Lo  sdegnoso  Italiano  prende  argomento  dal  va- 
lore dell'estinto  eroe  per  rampognare  tutti  i  vili  che  re- 
gnavano in  queir  età  :  e  eon  fiero  atto  mostra  loro  il  cuore 
di  quel  Blacasso,  e  vuole  che  qne'  sciaurati  ne  mangino. 
—  La  iraagine  in  vero  a  noi,  nsati  in  care  e  dolci  rime 9 
sembra  alquanto  barbara  ,  né  molto  simile  al  vero.  Non 
di  manco  fu  ella  imitata  in  parte  dall*  Alighieri ,  dove 
dipinse  Amore  spaventosamente  :  mentr*  ei  tenendo  nelle 
braccia,  la  sua  Beatrice  che  si  dormiva',  avea  nella  destra 
il  core  del  poeta:  e  svegliando  la  donna 

(Testo  core  ardente 

Lei  paventosa  umilmente  pascea  a . 
Cosi  egli  Sordello  volle  pascere  i  re  del  ducente  col  cuore 
del  forte  Blacasso. 


1  Vat  Cod.  5a3a,  f.  a6,  e  Cod.  3307,  £.  3.  •—  a  Vit.  bov., 

f.       IO.  V 
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In  romano  proirenzale. 

I 

Pianger  vuoiP  En  Blacaz  en  aquest  leger  son  i 
Ah  ^ cor  trist  e  marni:  et  aien  Ben  rason. 
Ch'en  lui  mescahat  ai  3  segnor  et  amie  bon , 
E  car  tuit  laip  4  valent  en  sa  mort  perdut  son. 
Tant  es  mortai  lo  danSy  che  non  hai  soispeisson^ 
Che  jamai  si  revegna ,  se  'n  tal  guisa  non  6 
Ch*om  li  tragga  lo  cor,  e  che  *n  mnnjon  i  Barone 
Che  vision  descorat^:  poi  s*  av^f^de*  cor  pron, 

1  «S'ora  leger:  Ueue  sono:  sonetto.  Da  prima  questo  nome  fu 
proprio  di  tutte  le  rime  che  càntavansi  alla  lira,  anzi  al  suono y 
(la  cui  presero  questo  oo^e.  E  fino  a"*  tempi  di  Dante  sì  chia- 
mavano Sonétti  quelle  cH^  or  noi  chiamiamo  latinamente  Odi 
(  Vedi  vit.  nov.  f.  i4  )• 

3  Ab  segno  delP  abUlivo  latino  :  lungamente  mantenuto  dai 
Provenzali.  Arnaldo  di  Maraviglia-: 

Jb  uos  estay  p'  q'  ieu^  esteia , 

Sa  micg  e  'l  jorn  ab  ihìs  domnejo. 
cioè:  Da  uoi  istò  oi^  eh*  io  i£ùi,  la  notte  ^  l  giorno  con  t^oi  don- 
neggio.  E  qui  è  da  osservarsi  che  Tu,  e  V  ab  in  forza  di  con  è 
riroaso  in  molti  modi  della  nostra  favella,  recatici  dal  romano. 
£  quando  noi  diciamo  a  dritto ,  a  pena ,  e  simili ,  adoperiamo 
ancora  quella  vecchia  forma  :  perchè  veramente  il  dir  più  mo- 
derno sarebbe  con  dritto  ,  con  pena  ecc. .  Ma  in  romano  si  disse 
Es  a  dreitjujat  (Pist.  sens'):  cioè:  è  a  dritto  giuntato  :  e  Pon- 
zio da  Campidoglio  (  s"*  anc.  fis).  Ab  pena  sai  dir  oc,  nino:  cioè: 
Appena  so  dir  si  e  nò.  Ed  ecco  scoperta  anche  P  origine  di  questi 
ablativi  posti  avverbialmente. 

3  Voce  rimasa  ai  Catalani  :  dalla  quale  forse  è  venuto  il  no- 
stro scappare  per  uscito yjitgglto^^rle  nelP  uso  degli  scrittori, 
parte  in  quello  del  volgo  romagnuolo ,  che  dice  scappato  colui 
che  solamente  è  uscito  da  un  luogo  senza  fuggirne.  Ma  qiii  sta 
in  senso  di  perdeiv. 

4  Laip  spieghiamo aui,  forse  daìV  habitus  de^ Latini:  ma  non 
ne  siamo  bene  sicuri.  E  non  sia  meraviglia  :  perchè  sono  moitt 
voci  italiaDe  delle   quali  è  già  a  noi  tolta  la  conoscenza.  Come 
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In  romano  italico. 

I 

Pianger  vo*  Ser  Blacasso  in  questo  leggero  suono  eoi  cor 

tristo  e  smarrito:  ed  henne  ben  ragione.  CfCen  lui  ho 
perduto  7  signore y  e  l* antico  tono,  e  perchè  tutti  gli  atti 
valenti  sono  in  sua  morte  perduti.  Tanto  è  mortai  lo 
dormo ,  che  non  aggio  sospezione  che  gtanimai  si  ripari, 
se  non  in  tal  guisa ,  che  uomo  gli  tragga  lo  core ,  e  che 
ne  mangino  i  Baroni  che  vivono  discorati:  poi  s*  avranno 
de  cor  prodi. 

nel  Vocabolario  può  vedersi  alla  parola  Sanctio^  bargia ^  danchi, 
gomberuto  ecc.. 

5  Sospezione  qui  vale  speranza.  E  vogliamo  avvisare  cosa  non 
conosciuta  né.  da'*  Vocabolaristi ,  né  da^  commentatori  di  Dante  : 
cioè  che  il  verbo  sospicai^e ,  o  sospettare  usasi  anche  in  buona 
parte:  significando  avel^  opinione  dubbia  di  futuro  bene.  Impe- 
ix)cchè  tale  debb^  essere  il  valore  di  questo  verbo  nel  verso  di 
Dante  (  Inf.  x ,  v.  5^  ).  Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento. 
Dovendosi  quivi  osservare ,  che  V  ombra  di  Cavalcante  dc^  Caval- 
canti esce  fuori  delP  arca ,  sperando  che  il  figlio  suo  fosse  venuto 
vivo  a  trovarlo  insieme  coIP  Alighieri.  Né  il  padre  che  si  crede 
di  vedere  it  figlio  ancor  vivo ,  il  qual  viene  a  trovarlo  nel  rrgno 
de*  morti,  può  dirsi  ch^  abbia  a  porre  questa  credenza  in  conto 
di  male.  Non  si  limiti  dunque  .questa  voce  alla  sola  significazione 
stnistca  :  ma  le  si  aggiunga  la  destra  colP  autorità  di  questo  luo- 
go  delP  Alighieri  :  la  quale  si  fonda  nelP  uso  romano ,  come  di- 
chiarasi per  questo  luogo  di  Sordello.  Che  non  è  formato  senza 
r  autorità  del  migliore  latino  :  perché  Cicerone  diceva  :  Me  con- 
sùlatur  spe» ,  quod  i^alde  suspicor  ftre ,  ut  infrvigaUtr  hominum 
improbitas  (  Cic.  fam.   i  ,  cp.  6  ). 

6  Notisi  r  orìgine  del  nostro  se  non  che  :  ed  anche  quclP  al- 
tra proprietà  della  nostra  lingua  per  la  quale  queste  particelle 
ai  dividond  fra  loro:  e  come  si  legge  nella  stòria  di  Bariamo  (4?) 
Sé  non  fòsse  per  ciò  che:  in  simtgliante  maniera  qui  si  adopera 
se  in  tal  guisa  non ,  che. 

7  Btà^n:  è  dà  osservare  che  la  voce  Baroni  fu  in  antico  àon 
tanto  UB  titolo  speciale,  come  quello  di  Marchese^   di   yalyat* 
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II 

Primier  mangie  del  cor,  persochè  gran  ops  Fes, 
L'Empenùre  de  Roma,  se  il  voi  los  MUanes 
Per  f orsa  conquistar^  cor  lui  tenon  com/ues, 
E  viv  deseriai  9  morrai  de  sos  Ties. 
E  de  seguenire  io  manien  lo  reis  Frances , 
Poi  cohrarà  ^>  sa  terra  dC  elperd  per  sa  nescies  13  : 
Ma  s'  U  creirà  sa  mare,  el  non  mangerà  ges  i^t 
Car  ben  par  son  preti  ch*el  non/ai  ren  i4  che  il pes. 

Ili 

Del  rei  Jlngfes  mi  platz,  car  es  pauc  coratios , 
Che  manie  prò*  i^  del  cor,  poi  ser  valens  e  bos , 
E  cohrarà  la  terra,  per  que  viv  de  pretj»  hlos  i^. 
Qiì  il  tol  lo  rei  de  Fransa  car  lo  sap  17  nuaiìlos  i^ 
E  lo  rei  CasteUan  teng  cK  en  mang  per  un  dos: 
Car  dos  regesmes  ten,  e  non  es  per  un  pros. 
Ma  s*  il  en  voi  manjar,  teng  (ju*  en  maing  a  rescos  19: 
Che  s*  il  mare  o  sapia,  hatriàl  ab  bastos. 

sore y  f  di  Conte:  ma  un  termiae  generale,  lignificante  tatti  i 
Prenci^  e  i  Signori.  Quindi  Sordello  in  questo  luogo  appella  i9a- 
t'oni  i  re:  e  i  trecentisti  appellayano  baronùì  Santi.  Finché  que* 
sto  yjenerato  titolo  di  Barone,  fatto  infame  per  le  malvagità  de^ 
granyii ,  fu  ridotto  a  significare  i  più  vituperati  e  rei  della  plebe. 
Né  in  altro  che  in  questa  malvagità  si  fonda  la  voce  barone, 
ond\ora  si  chiamano  i  ladri,  >  ruffiani,  i  barattieri,  e  simili 
lordure. 

S  Discorati  dal  descorat,  e  forse  diseoraUun  de*  Laiiai  raatici. 
Volg.  di  Livio.  Dee.  i.  quelli  della  villa  erano  discamii  per  ie 
tende  che  aveano  perdute. 

9  Desertato:  sincope  di  diseredatole  SLìKhe  de$awlaloi  perché 
i  buoni  così  dissero  diserto  come  deserto. 

,  10  De  sequenie  :  cosi  troviamo  lo  stesso  avverbio  io  Italiano 
(  Petr.  Uom.  111.  ).  JS  di  seguente  menò  il  console  la  gente  tra  la 
terra  e 'l  fiume. 

II  Coùtarài  ecco  si  manifestano  le  ragioni-di  quelle  che  pajo- 
no  anomalie,  e  noi  sono.  Pfoi  abbiamo  il  verbo  rìcovrart^  vieu' 
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Prìmier  mangi  del  core,  perciocché  grand  uopo  gli  è, 
r  Imperadore  di  Roma,  s'ei  vuole  i  Milanesi  per  fona 
conquistare,  perchè  lui  tengono  conquiso*  E  yive ,  diser- 
tato ,  malgrado  de'  suoi  Tedeschi,  E  di  seguente  ne  mangi 
il  re  Francese:  e  poi  ricovrerà  sua  terra,  ch*el  perde 
per  sua  nescienza.  Ma  s'  ei  crederà  sua  madre  j  ei  non 
mangeranne  punto:  perchè  a  lei  ben  pare  pregio  di  bti, 
eh*  el  non  /accia  cosa  che  gii  pesi. 

m 

Del  re  Inglese  mi  piace,  percKè  poco  coraggioso,  che 
mangi  assai  di  quel  core:  e  poi  sera  valente  e  huonq: 
e  rico9rerà  la  terra  per  cui  vive  privato  di  pregio,  che 
gli  toUe  lo  re  di  Francia,  perchè  il  sape  negligente.  E 
io  re  di  Castella  tengo  che  per  uno  ne  mangi  due:  per* 
che  tien  due  reami,  e  non  è  buono  per  uno*  Ma/  el  ne 
vole  mangiare,  tengo  che  ne  mangi  di  nascoso:  che  se 
la  madre  il  sapesse,  batterialo  col  bastone. 


perare.  Ed  ognuno  vede  che  il  Bi  è  particella  aggianta  ad  un 
antico  yerbo  ignoto.  Questo  è  il  covrare,  onde  s**  è  fatto  il  rico' 
vrare.  Laonde  ne  viene  schiarimento  non  solo  ali^  Italiano ,  ,ma 
anche  al  Latino  :  conoscendosi  che  il  volgo  del  Lazio  usava,  il 
cuperare  :  da  cui  fu  composto  il  recuperare,  ed  il  reciperare.  Pel 
romano  rustico  si  prova  sen2a  fallo  :  e  tra  il  cabrare  dei  temp^ 
di'Socdello,  e  il  cuperare  de^  tempi  di  Catone  non  v^  è  altra  dif- 
ferenza che  di  pronuncia. 

m  Nescies^  ond'^è  venato  T  italiano  itescienza.  F.    Giordano.  . 
(a3j  È  da  sapere  che  differenza  è  tra  nescienza  e  ignoranza:  per- 
■  che  ignoranza  importa  vizio ,  ma  nescienza  è  senza  vifiUf»  £  voce 
deU\infìma  latinità. 

i3  Ges  viene  da  ùens  :  e  forse  era  modo  villanesco  anche  a"* 
giorni  di  Tullio.  Nel  Poema  su  Boezio  :  £Hla  se  feng  sorda  :  gfins 
a  lui  non  attende.  Cioè:  Ella  si  fingi  sorda:  gente  (cioè  perso- 
na, niuno)  a  Ifii  non  attende.  Quindi  si  adoperò  per  avverbio. 
Il  conte  di  Poitiers  :  /Vo  a^  mogfti  ges  :  cioè  :  Non  mi  mossi  punSo, 


IV 

Del  rei  JP  Anragf>n  voU  ^  ^e  del  cor  deja  manjar  ^    . 
CK epso  eljhrà  <2s  Vanta  desear^ar^o 
QW  leu  auó  sai  de  MarseiUa ,  e  de  Meilan  contar. 
Non  pot  esiiers  ai  per  re  ifue  sapeha  dir,  ne  far. 

'    Et  apres  i^oil  del  cor  donom  al  rei  d^  Navar, 
Che  vaUa  mas  Coms  che  Rei  221  :  so  anc  contar, 

'   Foris  es  qaan  Dieus  fai  kom  en  gran  ricor  pojar  : 
Poi  sofraicha  a3  de  cor  lo  fa  de  pretz-  tassar, 

y 

'Al  Conte  di  Tolosa  es  ops  (fue  ne  mattg  ben, 
S  il  membra  so  ^m'  el  sol  tener,  ni  so  qiie  ten, 
Car  si  ab  autro  cor  sa  preda  non  reven, 
'■'    Non  par  che  ja  revegna  ab  quel  e'  ha  en  sen, 
•    El  Comt  Provensals  taing  tf  en  màng^  e  si  il  conven: 
Ch'om  che  deseretati  viV  gaire^^  non  vai  rien. 
E  si  tot  ab  effortz  si  deffend,  nis  capterì^S^ 
Ops  t  es  manie  a6  del  cor  pel  gre^  fais  tf  el  sosten* 

14  R^n,  diceano  da  r»  ne:  n«  res  a  significare  mdUu  Leggesi 
Uel  libro  delle  Cento  novelle  (61  f.  i65  ).  La  ove  po^iarsi  con 
ragion  tton  ual  rien, 

i5  Pro  significa  molto.  Disse  quel  Ghibellino  Bertrando  d^AI- 
manone  (,d*  un  serventes  ): 

Del  Papa  sai  che  darà  largamene 
Prò  del  pardon  f  e  poc  del  son  argenL 
Onde  fu  poi  detto  uomo  ila  prof  cioè  uomo  da  molto:  e  uomo 
prode:  come  i  Latini  dicevano  muJUum  nomen  per  nome  fimoso 
<Gic.  fam.  Il,  ep.  io).  Erra  quindi  il  Bembo  che  dice  che  fero- 
cie significa  ìitìU ,  e  che  yiene  dal  prodesse  :  e  il  Ferrari  che  lo 
fa  venire  dal  probus  che  significa  ^uorto  :  perchè  V  nomo  ch^  è 
detto  prode  non  è  detto  né  utile ,  né  buono ,  ma  uomo  <la  mol- 
to,  e  valente.  Questa  è  la  vera  forza  della  voce:  e  la  romana 
^origine  lo  dichiara. 

f6  Bios:  nudo,  privo.  Nel  Poema  di  Boezio:  Tant  en  retene 
qe  de  Utt  no  fi  bìos.  Cioè:  TaMo  ne  riunne^  che  di  tutto  ne  fi 
btoccaXù  (  cioè  privato  ).  Questa  è  alcuna  di  quelle  parole  Ger- 
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ly 

Del  re  d!^rngona  vo*  che  debba  mangiar  del  core-^ 
eh'  esso  il  farà  delV  onta  discarcare  eh*  io  odo  là  di  Mar* 
sigila  e  di  Milano  contare;  ne  il  può  altrimenti  per  cosa 
eh*  ei  sappia  dite  e  fare.  Ed  appresso  voglio  che  diamo 
di  questo  core  ài  re  di  Navarra  :  che  valea  più  da  Conte 
che  da  Re  :  ciò  odo  dire.  Forfè  cosa  è  quando  Idio  fa 
r  uonto  in  gran  ricchezza  poggiare  :  poi  la  mancanza  del 
core  il  fi  b'assare  di  pregio, 

V 

j4l  Conte  di  Tolosa  è  uopo  che  ne  mangi  bene,  s*  ei 
membra  ciò  che  suol  tenere^  e  ciò  che  tiene»  Perchè  se 
la  sua  preda  non  gli  riviene  con  un  altro  core,  non  pare 
che  già  gli  rivenga  con  quel  core  eh*  ha  in  seno.  Il  Conte 
di  Provenza  tengo  che  ne  mangia  e  si  gli  conviene: 
ch'uomo  diredato  del  regno,  se  tìtc  un'ora,  non  Tal  più 
nulla.  E  se  da  tanti  sforzi  si  diffonde ,  e  cade  prigione ^ 
gli  sia  uopo  il  manicar  questo  core,  pel  grave  fksciù 
ch'egli  sostene. 

maniche  Tenute  a  noi  nelP  estinzione  deir  impero  t  e  noi  ritenia- 
mo ancora  Blocco  per  significare  queir  ordine  di  guerra,  con  che 
si  privano  del  TÌtto  i  nimici. 

17  Sape  :  è  terminazione  del  Terbo  sapere  usaìai  dagli  antichi. 
Farinata  diceva  nel  consiglio  di  Firenze:  com^  asino  sape ,  cosi 
sminuzza  rape  (  Vili.  lib.  VI ,  cap.  83  ). 

18  NuaiUos:  Tale  negligente.  Poema  di  Boezio:  De  sapiencia 
non  fo  tropp  nuallos  :  cioè  :  Di  sapienza  ei  non  fu  troppo  negli- 
gente. 

ig  ji  rescos  :  di  nascoso.  Il  Renuardo  cita  un  luogo  di  Ponzio 
da  Campidoglio.  F.  3a6. 

20  Descargar.  Di  qui  P  Italiano  discarcare.  E  Dante  V  adoprò 
4]uasi  nella  stessa  metafora  di  Sordello  (  Par.  XVIII  )  : 

Quando  H  volto  ^ 

Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco. 
-ai  Estiers:  altrimenti',  e  viene   da  extra.    Anselmo   Faidito  : 


iSo 

VII 

Li  bùron  m*  volran  mal  de  so'  qt/  ieu  die  ^er: 

Mas  ben  sapihat,  ^iCieu  il  pretz  atant  pane ,  com  ili  me. 

JBel  resiaurs  97 ,  sol  e*  ab  vos  posca  irobar  mercè , 
A  mon  dan  get  cascun  <jue  per  amie  non  ut'  /e/i. 

QuaiU  so  ben  irats  Esteng  V  ira  a  lo  can  E  uome  confortan , 
eh'  estiers  no  nCfora  paz.  Cioè  :  Quando  san  bene  irato ,  Estin- 
guo Vira  al  canto ,  E  uommi  confortando^  Che  aUramente  non 
0m/ora  pace. 

aa  Mas  coms  che  rei  Nuoto  esempio  del  ma  che:  ove  il  «aa 
ha  forza  di  più:  e  mostra  la  jBua  origine  dal  magir. 

a3  Sq/raicha  :  sq/renza  :  sofferenza  :  che  oel  romano  valse  pri- 
vazione. Vedi  il  Borello  :  Gloss.  desterm.  de  Fr.  Paris.  1 750.  Se 
so/èrir:  Se  prà/er.    • 

d4  Gaire:  il  Guari  de^  Toscani.  Ma  no  us  cai  del  mieu  dan 
guaine.  Gìoè'<  Ma  non  vi  cale  del  mio  danno  guari  Ramhaldo 
d^  Orang. 

a5  Capten  :  da  captenensa:  cattività:  schiavitù.  Ar.  Mar.  disse: 
la/ranca  captenensa  d  Amor  :  cioè  :  la  fianca  schiavitù  d  Amore  i 
nis  capten  :  cioè  x  ne  si  fa  prigione  C  Creso,  f.  323  ). 

26  Manie  :  onde  il  manicare  adoperato  da  Dante ,  e  da  tatti 
i  poeti.' 

27  Come  ora  il  Metastasio  pone  beìVidol  mio:  e  P Ariosto 
disse  Anima  mia  alia  Fiammetta,  cosi  gli  antichi  usarono  altre 
metafore,  ch^  erano  allora  in  pregio  fra  gli  amanti.  Né  di  qaell« 
forse  la  più  infelice  è  questa  di  Sordello,  che  chiama  la  donila 
sua:  mio  bei: ristora. 


\ 
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7- 
Li  baroni  mi  0orrtmi\o  nude  dL dà  cfiL^io  dico  il  vero: 

tna  ben  sappiate^  eh'  io  li  prezzo  tanto  poco ,  coni'  elli  me. 

Donna,  mio  bel  ristoro,  sol 'due  da  vói  possa  trovar 

mercè ,  a  mio  danno  getto  ciascuno  che  non  mi  tien  per 

onùco. 

Che  se  in  potili  tersi  di  questo  romano  proteùzale  rav- 
Tuammo  tante  origini,  e  tantCT condizioni  del  dir  comu- 
ne, facciasi  ragione  di  quanta  parte  se  ne  potrà  riscon* 
trare  da  chi  tutte  cercherà  le  carte  di  que*  poeti,  e.  di 
qoe'  prosatori. 

Ma  reggasi  finalmente  come  dal  romano  comune  e  gì*  Ita- 
lùnl  e  i  Provenzali  potessero  a  un  medesimo  tenipo  de- 
rivare le  illustri  loro  fa?elle,  cosi  nella  corte  di  Tolosa, 
wme  in  quelle  dì  Napoli  e  dt  Palermo.  Ne  daremo  prova 
a^ai  manifesta.  Perciocché  ponendo  qui  àà  esempio  la 
prima  canzone  del  secondo  librò  di  Danto ,  la  volgeremo 
lai  romano  d'Italia  nel  romano  di  Provenzià  ;  e  non  Te- 
rremo cangiarsene  mai  i  costrutti  :  né  le  fondamènta  delle 
Mrois:  né  i  collegamenti  loro:  né  le  loro  significazioni, 
le  le  metafore  stesse:  ma  tutto  rimanére  d'un  modo, 
ome  se  le  dìfierenze  non  fossero  mar  die  due  pronuucie 
Iella  medesima  lingua. 


^rOL.    Il,  VAET.  II  16 


]82 


CAIfZOKE   DI   DaRTE 

(Ed.  Giunt.  del  1627,  f.  i30 

Fresca  rosa  novella. 
Piacènte  Primavera^ 
Per  prata  e  per  riviera 
Gajamente  cantando 
Vosti'o  fin  preg^  mando  a  la  verdura. 

Lo  vostro  pregio  fino 

In  gio*  si  rinnovelli ,  .,  . 

Per  ciascuno  camino, 
E  cantin  ne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Da  sera  e  da  mutino 

-  ■  #  _ 

Sur  li  verdi  arbuscelli: 
Tutto  lo  mondo  canti 
Po'  che  lo  tempo  viene  ^ 
Si  come  si  conviene 
Prostra  altezza  pregiata. 
Che  sete  angelicata  creatura. 


\ 


Angelica  semhranza 
In  voi,  donna ^  riposa: 
Dio  !  fjuanto  avventurosa 
Fu  la  mi  distanza  l 
prostra  cera  giojosa 
Perchè  passa  ed  avanza 
Natura  e  costumanza, 
Bene  è  mirahil  cosa! 
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Canzone  di  Dante 
rivolta  in  romano  provenzale. 

Fresca  rosa  novella , 
Piazens  primavera  ' , 
Per  pratt  e  per  riviers 
Gayament  chantan 
Vostr  fin  presg*  mani  a  la  verdura. 


Lo  vosti^  presg  fin 
En  joi  se  renonvella 

Per  cascun  camin^  ^ 

Fa  chanten  ne  li  anzell 
Cascun  en  son  latin 
Del  ser  e  de  maitin 
Sus  los  verds  arbrìsels: 
To(  lo  monds  caritè 
Po^  qe  lo  temps  vieni  ^ 
SI  com  se  convieni 
Vostf^  cdieza  prex^ada^ 
Que  siatz  angeliqat'  creatura. 


Angelici^  semblanca 

En  US ,  dtma ,  repaus  : 
Dieu!  quant  aventurosa 
Fo  ma  disianca  l 
Vostì^  cara  joiosa 
Perqè  passa  et  avanza 
Natura  et  costumanza  y 
Ben  es  meravillos  causa. 


I  In  tutti  qu/esti  versi  stimaTamo  di  doTer  confesMre  che  una 
iola  parola  è  nel  romano  italico  che  non  si  conobbe  nel  proven- 
zale. E  questa  è  la  voce  PrimavfBra,:  .ycAuta  pore  dal  primus  e 


'«4 

Qaesti  dialetti ,  i  tfaàìi  per  le  nostre  care  si  Tanno  così 
accostando ,  che  quasi  tornano  a  mescolarsi  fìra  loro  e  con- 
fóndersi ,  erano  nel  ducento  anche  più  mescolati  e  con- 
fusi ch'ora  non  li  Teggiamo.  Si  osservi  prora  bellissima, 
da  noi  trovata  nel  libro  delle  Cento  novelle  antiche. 

Nella  corte  del  Po  un -gentil  uomo  >  di  gran  prodezza 
e  bqntà  domandava  pace  dalla  sua  dama.  *  E  i  cavalieri, 
mossi  a  pietà  del  suo  dolore  9  si  lasciarono  ire  da  lei  :  e 
la  ricbiedevano  con  preghiera  che  gli  facesse  perdono.  La 
donna  rispose  :  ditegli  cosi  :  che  io  non.  gli  perdonerò 
giammai  se  non  mi  fa  gridar  mercè  a  cento  baroni ,  ed 
a  cento  cavalieri,  ed  a  cento  dame,  ed  a  cento  donzelle 
cbe  tutti  gridino  ad  una  voce  mercè  i  e  non  sappiano  a 
cui  la  chiedere.  Allora  il  cavaliere ,  il  quale  era  di  grande 
sapere^  pensò  che  appressavasi  il  tempo  ehe/si  facea  una 
grande  festa  alla  quale  molte  buone  genti  venivano.  E 
pensò  :  mia  donna  vi  sarà  :<  e  vi  sarà  tanta  gente  qaanta 
ella  dimanda  che  gridino  mercè.  Allora  compose  una 
molto  bella  canzone:  e  la  mattina  per  tempo  sali  sovr'  nn 
luogo  rilevato ,  e  cominciò  un  suo  canto   quant'  ei    seppe 

dal  ver^  de"*  Latini,  come  in  qndlo  di  Plinio  (io,  29  ):  Lusci- 
iiÙB  pariuiìt  vere  primo.  Ma  non  ci  pareva  d^  averne  Trito  esem- 
pio ne^  trovatori  :  che  la  chiamano  Primo  tempo^  Un  bel  passo  di 
Anselmo  Faidito  ne  avea  bensì  soccorsi  al  bisogQO ,  indicandoci 
il  perduto  nome  rustico  f^eria, 

Lajhr  de  Veria 

Me  uai  memorati 

D'un  cortes- ttffan, 
cioè  :  H  fior  di  Primapera 

Mi  va  miembratìdQ  iP  un.  corUae  iifimnno. 
Ma  ne  giovò  meglio  di  accogliere  il  buon  avviso  del   signor  dì 
Raynouard,  che  ci  mostrò  anche  la  voce  primavera  trovarsi  in 
principio  :  al  bnsvisidd^  ^^  Amóre  composto  da  ìilatftes'  firmè'dgdud  : 
Comensèc  ■  lo  première  ìdé  P^òHahera  suk  P  athor. 


t 
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il  meglio  )  che  molto  lo  sapeva  beo   fare*    Cosi   narrasi 
nella  noTella  :  e  (m)!  segae  la  celebrata  poesia. 

Ma  ella  è  finora  un  enigma  si  forte  che  in  molti  luo- 
ghi non  s'è  potuto  mai  sciogliere.  Né  bastarono  le  cure 
del  Bembo,  del  Gualtemzzi,  e  del  Manni  a  tome  le  brut- 
ture fattevi  dalla  imperizia  de'  copiatori.   La  lingua  vi  è 
cosi  mista  di  romano  italico,  e  di  provenzale,   che   non 
si  conosce  più  l' uno ,  né  l' altro  :   e   solo  si  vede  quanto 
ne'  vecchi  libri  i  limiti  di  questo ,  e  di  quello  fossero  an- 
cora litigiosi  ed  incerti.  Non  di  manco  noi  ne  tenteremo 
l'emendazione,  secondo  che  il  concederanno  le  nostre  for- 
ze, e  Tajuto  di  due  codici  provenzali   del   Vaticano:    di 
cui  ci  ha  fatto  copia  il  cortese  e  dottissimo  amico  nostro 
Girolamo  Amali.  Speriamo  che  ne  verrà  pienamente  schia- 
rita   questa  nobile   memoria   dell'  antica  favella  :  e  sarà 
tolta  una  brutta  macchia  ,  che  ancora  offende  quell'  aureo 
libro  del  bel  parlar  gentile* 


\ù* 
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Entendazipne  dèlia  canzone  scritta  nella  sessagesima  prima 
delle  cento  novelle  antiche  :  fatta  sui  codici  provenzali 
Vaticani:  Cod,  523a,yi  i65,  e  Cod.  ^oS , /l   18. 

Testo  deir  edizione  citata  dalla  Crusca. 

Altresì  come  Leofante 
Quanto  cade  non  si  può  legare 
£  gli  altri  allor  gridare  i  . 
Di  lor  Toce  il  levan  suso 
£  io  voglio  seguir  quell'uso 
Che  il  mio  uiisfatto  è  tan  3  greve  e  pesanta  3. 

Emendazione  Provenzale. 

•  * 

Altresì  com'  lo  Lilans 
Que  tfuan  chai  no  is  pot  levar 
Tro  que  li  autre  ah  lo  cridar 
De  lor  votz  lo  levon  sns: 
£t  eu  Toill  segre  aiceirus: 
Car  mous  meisfaitz  es  tan  grev  e  pesans. 

1  II  lesto  della  Crusca  ha  :  AUor  gridare  di  hr  voce.  Ma  queV 
r  aUor  toglie  ogni  senso  :  e  il  nome  verbale  gridare  si  rimane 
senz^  articolo  che  lo  regga.  È  dunque  manifesto  che  dee  cancel- 
larsi quella  r,  e  leggersi  allo.  Bastava  a  questa  emendazione  il 
lume  della  ragione  grammaticale.  Ma  ora  vi  si  aggiunge  la  fede 
del  codice  provenzale ,  in  che  leggesi  ab  lo  :  allo  :  anzi  con  lo. 
Perche  questa  è  veramente  V  origine  di  quella  nostra  eleganza , 
per  cui  adoperiamo  Val  per  col:  la  quale  non  è  che  un  roma- 
nismo. 

2  Tan  in  forza  di  tanto.  I  nostri  vecchi  ruppero  il  latino 
TatUum,  e  dissero  tan,  né  più  P usiamo:  come  pur  noi  segui- 
tiamo a  rompere  la  voce  grande ,  e  diciamo  gran.  Ma  si  la  dUa* 
sala  y  come  V  usata  sono  due  vecchie  apocopi  rustiche  romane. 

3  Pes<mta.  Si  vede  chiaramente  che  questo  è  errore  degli  acrìt- 
tori.  Perchè  tutti  due  i  codici  leggono  Pesans^  che  è  nome  ag- 
gettivo, e  yalc  pesante.  Lesse  bene  la  Gnuca  alla  voce  Pesante. 
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Altresì  com'  il  Leofante 
Che  quando  cade  non  si  piiò  levare, 
Finché  gli  altri  a//ò  gridare 
Di  lor  voce  il  leran  siiso, 
Ed  io  to'  seguir  queir  uso  ; 
Che  '1  mio  misfatto  è  si  greve  e  pesante. 

Testo  citato  dalla  Cnisca 

Che  la  corte  del  Po  nka  gran  turhanza  4 

E  se  il  pregio  de  leali  amanti 

Non  mi  rìlevan  giammai  non  sarò  suso 

Che  degnasser  per  me  chiamar  mercè 

Là  ove  poggiarsi  con  ragion  5  non  vai  rien  6 . 

E  se  io  per  li  fini  amanti 
Non  posso  ma  gioia  ricobrar 
Per  tos  temps  las  mon  cantar.  - 

Que  de  mi  mon  aleni  plus  7 
E  vivrai  sì  con  reclus  8,  • 
Sol  senza  solazzo  car  tales  montalens  9  • 

I 

4  Segaendosi  i  codici  VaticaDi  .qui  abbiamo  corretto  non  le 
parole  sole,  ma  il  costrutto  del  periodo.  Tedi  P  emendazione. 

5  Pollarsi  con  ragione  :  è  trista  frase  :  perchè  sarebbe  meglio 
il  dire  pogj^arsi  aUa  ragione.  Ma  né  questo  concetto  pure  è  di- 
mandato dal  testo.  Il  poeta  vuol  significare  che  nulla  avea  po- 
tuto movere  a  pietà  la  sua  donna:  né  la  ragione,  né  i  preghi. 
E  sta  bene  :  perché  egli  si  sarebbe  mostrato  assai  selvaggio  in 
amore ,.  se  veggendo  V  amica  non  inchinarsi  alla  ragione ,  si  fosse 
dato  in  disperazione,  .prima  di  tentar' la  forza  delle  preghiere. 

6  Rkn,  li  Lombardi  ha  posta  questa   parola  nel  Vocabolario 
oolP  esempio  di  questo  passo  :  e  non  crediamo  che   abbia  fatta 
cosa  buona:  perchè  questa  voce  non  si  è  mai  dagl'Italiani  ribe 
vuta.  £  chi  volesse  dar  piena  autorità  a  tutta  questa  cantone 
dovrebbe  registrarne  tutti  i  vocaboli  :  e  dire  ilaliane  le  yoci  ta- 
Uns^  pbiSf  hietaZf  e  quante  qui  si  rinvengono. 
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Emmiaùjont  Provenzale. 

Qe  se  la  cortz  del  Pooi ,  e  la  torbanz 
E  7  vrai  pretz  deb  leials  amadors 
Na  m^  relefon ,  jamais  non  serai  sos  : 
jii  degnesson  per  mi  damar  mercè 
Là  o'  preiar,  né  raison  non  Tal  rien. 

E  s' leu  per  los  fins  amans 
Non  pose  ma  joi  recobrar 
Per  lo9t  temps  lais  mon  cantar* 
Qae  de  mi  non  aiend  plus, 
E  y/ÌTTAÌ  sicom  redus, 
Sol  SGi  solatz,  cor  tal  es  mon  talens.    ' 

Emendazione  e  interpretazione  Italiana. 

Che  se  del  Po  la  corte,  e  la  turbanza, 
E  7  vero  pregio  de'  leali  amanti 
Non  mi  rilevan,  mai  non  serò  suso. 
Ahi!  degnassar  per  me  chiamar  mercè 
La  u^  7  pregar,  uè  la  ragion  non  vale! 

E  s'io  pe'  fini  amanli 
Non  posso  la  mia  gioja  rico?rare, 
Per  tulio  tempo  lasciò  '1  mio  cantare. 
A  me  più  non  attendo, 
Vivrò  com*  uom  da  chiostro , 
Senza  solazzo ,  e  sol  :  toT  è  mia  vogiia, 

7  Qui  cominciano  i  graiidi  errori.  E  quindi  si  fannp  .e  più  e 
più  strani:  inlantochè  non  ac  ne  poteya  inteader  altro.  Quello 
atesso  scrittore  anonimo  che  prese  a  interpretare  la  canione  cui 
il  Maoni  cita  ndie  note^  quando  fu  giunto  a  questo  verso  lasciò 
r  impresa  per  disperata.  Noi  tenteremo  di  coodorU  al  suo  tei^ 
mine.  —  Qui  si  cangi  il  man  in  non  per  T  autorità  de"*  oodùi 
Vaticani.  j       . 

'8  JRectiu:  è  da  tradurre  Claustrale.  In  alcune  città  è  ancor 
in  uso  la  voce  JUclusorio  j^t  chiostro,  o  clausura»  Pcrdiè  lieUa 


189 


Tèsto  ciUtto  dàlia  Crusca. 
Chen  minefyia  donar  pìager  io 

Car  ei  noii  sui  della  manier  Dors  >  > 
Che  qui  batte  non  tien  vilì^  se  mercie 
Adorne  is,  engras,  et  mulvlra  orven  i3 
(Manca  un^ intera  stanza.) 

Emendazione  Provenzale. 

(      «      • 

Car  ma  vida  m'  es  enois  et  affans 
E  gaug  m' es  djols^  -e  plazers  m' es  dolors 
Car  ei  non  sui  de  la  maìniera  dors 
Qne  qu'  »/  batt  e  *l  ten  s^U  ses.  merce 
A  dóno,  engras  e  nieillur  en  r^ve 

Ben  sa  i  q'  Amors  es  tant  graas, 
Qe  leu  mi  pot  perdonar 
S'eu  fallii  per  sobramar  i4) 
Tifi  regnei  còm'  Dedalos 
Que  dis  qu'  el  era  jolos 
E  Tole'  folar  al  cìel  oltrcuidans  i5.       * 


lingua  romana  non  soTo  trovansi  i  semi  delle  nobili  voci  scritte  \ 
ma  ancora  delle  plebee  solamente  parlate. 

9  I  codici  hanno  Cartals.  Ma  è  chiaro  che  son  due  voci  cor 
e  tals  :  qiuxre  talis:  perchè  tale. 

I  o  Qui  gP  idioti  copiatori  aveano  fatto  di  due  be^  versi  nn  vez^ 
80  solo:  e  ciò  che  più  monta,  un  verso  senz^  alcuna  signi ficanza*. 
Veramente  neppur  la  sfìnge  avrebbe  indovinato  «he  Minerpìa  e 
donùr  erano  storpi  di  mia  vita  e  dolore. 

II  Si  scriva  d?  ors  :  cioè  di  orso  ;  il  poeta  dice  ch"^  egli  non 
è  an  orso  da  Ingrassar  col  bastone:  e  tocca  degli  orsi  che  si  por;* 
tano  a  tomo ,  '  facendoli  ballare  più  tosto  al  suono  delle  busse.) 
che  a  quello  delle  cennamelle. 

1  a  Adone  leggesi  nel  codice  Vaticano  320^.  È  T  origine  del 
nostro  adunque:  ina  significa  alloixi:  perchè  è  composto  della 
preposizione  a,  è  del  Tane,  quati  ad  urne. 
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Emendazione  e  interpreiauone  JUaliana. 

Perchè  mia  vita  m*  è  noja  ed  affanna 
Duolo  nC  è  il  gaudio ,  ed  il  piacer  dolore 
Poi  eh*  io  noli  soQ  della  maniera  ^  orso 
Che  se  '1  batti  e  Thai  vii  sema  mercede 
Allora  ingrassa  :  e  si  rifa  miglÌQre. 

Sa  che  sì  grande  è  amore , 
Che  mi  pnò  leremente  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopra  mare, 
E  regnai  come  Dedalo 
Cui  dicono  giojoso 
Ch'ai  ciel  ?olar  Toleva  oltracotante. 


i3  Altro  mirabile  esempio  de^  guastamenti  de^  copintorì  dei 
codici.  MuJvira  orven.  Chi  potea  indoTÌnare ,  che  dovea  scriversi 
Meilleur  en  reve  :  Cioè  mi^iot  ne  riviene  ? 

i4  Sobramar,  Sopramare,  Bello  e  nuoto  modo  di  saperlatiri 
Tenuto  a  noi  da  questa  fonte.  Per  la  quale  non  solo  abbiamo 
i  superlativi  de^  nomi ,  ma  qoelli  ancora  de^  verbi;  E  'già  noi  di- 
ciamo sovrabbondare,  sopraspendere  ^  soprùssapere  :  e  il  .rolnane- 
SCO  Guittone  disse  sovrempiere  ,  sovragAudere,  •   . 

1 5  Okracuidtvts .-  oltracotante,  l  Magnifici  deputati  al  Decame- 
rone  fanoo  un  lungo  ragionamento  per  provare  che  in  antico 
Trascurato  era  la  stessa  voce  che  Tracotato^  TracuUOo  ^  e  Ol- 
tracotante. Ci  sia  lecito  il  dubitarne:  e  il  sospettare  che  i  copi- 
sti del  Bqccapcio,  e  del  Sacchetti  T abbiano  confusa  ne' codici, 
non  già  gli  autori  ne^  loro  scritti.  Perchè  le  origini  delle  due 
voci  sono  troppo  vane  >  e  i  sensi  troppo  dissimili  (  Vedi  Voca- 
bolario alla  V.  Trascurato^,  Trascurato  viene  da  Trans  e  da 
Cura:  e  vale  quello  che  Dante  dice  Uom  senza  cura»  Mentre 
OUracotato  viene  dall'  OUrecuidans  ^  o  vero  Ollixi-cugitans  p  tri- 
sta pronuncia  del  bosso  latino  UUrorCogUAns  ^  che  significa  che 
va  uUra  (  come  i  vecchi  diceano  )  nel  suo  coto  ,  o  nel  suo  asilo  : 
cioè  co**  suoi  desiderj  si  sovrappone  al  segno  deir  onesto  o  del 
vero.  Chi  voglia  bene  conoscere  nostra  ragione ,  guardi  .se  a  quel 
Dedalo  che  pose  tanta  cura  nelle  sue  arti. possa  convenire  il  no- 
me di  trascurato  :  e  se  non  gli  convenga  più  tosto  il  titolo  d' uo- 
mo che  pensò  di  far  cosa  eh'  era  al  di  là  delPnmano^diritlo. 
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Testo  citato  dalla  Crusca. 

'  (A^ca  un^ intera  stanca.) 

•I» 

Albrot' le  moti  sai  Kclantz^^ 
De  mi  troppo  parlar 
Essio  poùghes  sinis  17  contrefar 
Che  non  es  mai  consquefart  18 
£  poi  resurty  e  sus  ieu  m'arseréi  id 
Cor  sui  malannà  20  e  mis  faU  dig  21 
Messognier  turanz  aa. 

16  Liclantz:  in  ambo  i  codici  leggesi  cìamans  :  voce  al  tutto 
latina:  e  clatnare  per  gridare  usarono  i  nostri  padri. 

17  iSi>iù.  Correggasi  J^nù^  ;  che  in  iinis  non  è  significato. 

18  Vedasi  mostro  di  scrittura  Consquefart  per  uus  tfue  s'  art, 
cioè  :  pwto  ,  che  **  Vut/e.  * 

19  Arsereit^  cioè  arderei  Come  si  scoopreogni  ragione  di  quelle 
condizioni  che  nella  lingua  pajonO  le  più  strane  !  Noi  abbiamo 
la  voce  Arsó^éA  verbo  wxlere!  da  cui  dovrebbe  derivare  ardùto^ 
e  non  arso.  Onde,  qoest' ar$o  a  noi  finora  è  sembrato  vocabolo 
senza  radice.  Ma  ecco  che  qui.  trovandosi  il  verbo  arsare  per  ar- 
dere ,  è  trovato  il  vero  fondamento  del  nome  arso ,  che  ci  rima- 
ne  testimonio  di  quelF  antico  verbo. 

30  Malannà  :  malannato  or  dicono  i  romaneschi  per  male  an* 
dato.  Onde  questo  maiamiato.  è  la  vera  etimologia  di  malato^  che 
u*  è  una  sincope*  Né  la.  voce  malanno,  viene  da  mala  ed  anno, 
come  sognano  alcuni ,  che  cercano  la  natura  delle  voci  senza  co- 
noscere la  storia  loro.  Viene  da  mal  andare  :  che  i  Romani  di- 
cono malannare.  La  qual  facilissima  origine  non  hanno  vista  né 
il  Dati,  né  il  Tassoni ,  né  il  Monosino,  né  il  Meoagio,  che 
hanno  tutti  disputato  di  questo  termine  cercandolo  nel  greco  e 
nel  latino:  mentre  dovevasi  nel  romano. 

ai  Mis/aitz:  cioè  misfatto  in  forza  d**  addrettivo,  e  non  in  si- 
gnificato di  colpevole^  ma  di  misero:  avlzx  ài  dUJaUo,  Perchè  tro-i 
viamo  la  particella  mis  somigliante  alla  particella  dis:  e  tanto 
Tale  misifentura  quanto  dist^enlura:  misleale  quanto  disleale  ecc. . 

32  Turanz  :  è  vocabolo  di  niun  senso.  I  codici .  correggono 
mians  (trof^a/zfi),  cioè  falsL.E  il  Tedemmo  anche  nella  vita  di 
Bordello  (nota  a). 


19^ 

Emaidmume  Provenzaie. 

Mas  Dieus  haisset  rorgaoiU,  «  lo  liobant; 
El  mes  orgaoill  non  es  rei|  mais  qe  amors 
Perqe  meroes  mi  de?  faire  soccors, 
Qe  maint  loc  son,  o'  razpns  venz  merce^ 
E  loc  o^  dreit  ni  razons  non  s' ave. 

^  tot  lo  mpn  sui  danums^ 
Per  mi  trop  parlar 
E  ieu  pougues  centra&r 
Al  fenix  d'on  es  mas  vus 
Qae  s'art,  e  poi  resort  sns 
£a  m'arserei^  car  son  tant  malanans. 
E  nùs/aitz  dig.  mensoiner  e  truans. 

4 

\ 

Emendazione  e  interpretazione  ItalùméL, 

Ma  Idio  hassò  l' orgoglio  e.  la  burbansa* 
Il  mio  orgoglio  non  è,  fuor  che  d'amoce; 
Per  che  mercè  mi  debbo  £ar  aoccorfo. 
Molti  ha  Inoghi ,  n*  ragion  i^ince  mercede, 
£  luoghi^  11*  non  si  aTTien  ragion  né  driUo. 

j4  tutto  7  mondo  sono  io  chiamante 
Pel  tnio  troppo  parlare. 
Potess'  io.  contraffare 
Alla  fenice  che  non  mai  fu  vista. 
Che  s* arde  prima,  e  poi  risorge  suso! 
r  m'  arderei,  sì  maT  andato  **  sono 
Disfatto  sì  da  meuiogneri  e  faUil 


•  •  »   ' 
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Testo  citato  dalla  Crusca. 

Mssortir  conspir  e  con  plor 

La  giovenza  e  bietaz  e  Talor 

£s  qe  non  dea  fallir  un  pavo  de  merces  s^  . 

La  videvasis  tuttaltri  buon. 

Mia  Canzone  e  mio  lamento  ^4 
Va  lau  ieii'  non  os  annar 
De  miei  occhi  sgaardar  3^ 
Tanto  son  forfatto  e  valente  26 
Ga  ie  non  me   nescus  27 

Ne  nuljfìi  miei  di  28  dona ,  che /un  dietro  da  an  29 
Or  torno  a  voi  doloroso  e  piangente: 

23  Si  noti  ì\  Jàliire  in  forza  di  mancare:  che  è  delle  buone 
pleganzc  di  Dante  =■  iVcin  puoi  Jalliré  a  glorioso  porto  (inf.  XV): 
è  simile  al  deficere  ò!t?  Latini  t  e  tion^  è  raodo  Dantesco,  ma  Ro- 
manesco. L'  ultimo  Verso  della  strofa  là  i/ideifusis  tuttaltri  buon^ 
pare  una  variante ,  e  che  significhi  /à  vedeua  ansisi  tkt€ altri  huo- 
ni,  o  beni  Ma  è  da  antiporre  la  lezione  de'  codici  Vaticani.  Per- 
chè in  quella  della  Crusca  manca  fino  la  desinenza.    . 

24  Strano  il  mutamento  di  questo  luogo  !  Tutti  i  manoscritti 
leggono  JSr  Dragontanz  :  e  nelle  stampe  Icggesi  e  mio  lamento,  lì 
primo  copiatore  ignorando  queHa  voce  tòrcbesca,  vi  pose  a  suo 
ingegno  quell'altra. italica.  E  però  cosa  eerta,;  che  dee  leggersi 
£r  Dragoman,  cioè:  tu  sarai  l* interprete  mia.  Che  noi  stessi  or 
diciamo  turcimanni  i  nunzj  d'amore.  E  giustamente.  Perchè  dice 
il  Giunio  sopra  codino  (  i ,  77  ).  Dragomcnos  coiTuptum  nomen 
Targumenos.  iVam  Targum  populis  orientalibus  est  interpretamen- 
tum.  Et  Metargem ,  siue  Turgeraen  ej«  iuterpres. 

25  Ne^  codici  ìeggesi  a  dreict  oih:  a  di 'tu'*  occhi:  che  risponde 
alla  forma  guardar  in  Jaccia  ^  cui  è  contrario  il  guardai*  obUquo, 

26  FoYfatto  quasi  dicesse  Jbrjàtlore:  malfattore.  Voce  composta 
ÒAjbr  e  adi  fitto.  Ove  si  osservi  che^r  per  gli  antichi  fu  si- 
mile a  mciL  Guìttone:  Neùno  è  sicuro  in  questi  beni  che  perder 
si  ponnojòr  grculo  ;  cioè  malff^do.  Ov''  è  ualenie  leggiamo  Jàl- 
lente  per  l'autorità  del  vocabolario  alla  yocc  Jbr/àtto y  che  cita 
questo  verso. 

TOL.  IT,  PART.  Il  17 
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Emendazione  Provenzale. 

E  sorserai  ab  sospir,  et  ah  plors 
Lai  o'  beautatt,  e  jo?enz,  e  valors 
Qe  no  i  faill  res  mas  nn  pauc  de  mercè 
Qe  DO  i  sian  assemlat  tot  li  bè. 

Ma  Ghanson  er  Drogotnanì, 
Là  ìi  ea  non  aus  annar 
NV  a  areici  oih  esgardar 
Tant  sui  forfaits  e  acus 
E  Ju  om  non  m'  en  descus 
Miéìls  de  dompna  don  sónfugitz  dos  ans 
A  Tos  men  torn  doloiros  e  plorans. 

Emendazione  e  interpretazione  Italiana, 

Poi  sorgerei  dal  pianto  e  dal  sospiro 
Là  ov'è  beltà,  giovenezza ,  e  valore^ 
£,  fbor  che  manca  un  poco  di  pietà  te, 
T'utto  il  ben  di  ^uaggiuso  si  rassembra. 

Mia  Canzon ,  tu  sarai  mia  dragomanna , 
Là  u'  io  non  oso  andare, 
Né  a  dritto  occhio  sguardare  : 
.    Tanto  sono  f<H7fatto  e  sì  fallente 
Che  già  uomo  non  è  che  mi  discusi. 
Oh  miglior  d*  ogni  donna ,  omt  io  J'ugii 
Due  anni:  or  torno  a  toì  lasso ,  piangente  ! 

37  Si  può  anche  abbandonare  la  Vaticana  lezione ,  e  stare  alla 
stampa  correggendo  quel  ga  ìe  non  me  nescus  :  e  scrivendo  già 
io  non  me  ne  scuso.  Scelga  il  discreto  lettore. 

28  Nella  stampa:  iVe  mdju  miei  de  donna.  Ne**  codici:  MieìU 
de  dompna.  E  i  codici  sono  qui  da  seguire.  Perchè  oltre  la  legge 
ddla  sintassi,  il  chiede  un'altra  singolarissima  condizione.  Ed  è 
questa.  Nella  vita  dell^  autore  di  questa  canzone  C^od.  Vat.  3ao4y 
f.  71  )  è  detto:  che  costui  nelle  sue  rime  sempre  chiamò  la  sua 
amica;  la  miaUs  dompna;  cioè;  la  miglior  delle  donne.  Che  è  a 
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Testo  citato  dalla  Crusca. 

Sì  come  Cervio  cfa^  ha  fatto  su  lungo  cors  3o 
Tolnal^i  morire  al  grido  delli  cacdatori, 
Ed  io  così  tornò  alla  vostra  mercè. 
Ma  Toi  non  etUse  3a  d^amor  no  soven. 

punto  il  titolo  che  qui  s^  adopra*  Onde  chi  lo  cangiò  nella  stam- 
pa ,  ne  tolse  la  miglior  nota  per  ìscuoprire  1'  autore. 

39  Ove  la  stampa  :  Jun  dietro ,  i  codici  hanno  sui  Jugit  La 
prima  lezione  non  mostra  senso  :  e  la  seconda  si  accorda  alla  no- 
vella, che  racconta,  come  il  poeta Jbra  fuggito  e  yìasuto  due  anni 
in  un  bosco  per  le  crudeltà  della  donna.  .   ^   ' 

3o  Lungo  :  è  glossema  che  in  ninno  de'  manoscritti  si  troTa ,  e 
che  guasta  la  misura  del  verso.  ^     ^  . 

3i  Totnal  parca  voce  da  darsi  agli  Etruscì.'  Torno  ni  morir 
è  la  buona  lezione. 

3a  Colse.  L'imperito  copiatore  scrisse  a  questo  modo  in  vece 
di  cai,  si:  e  turbò  tutto  il  senso  del  poeta:  <;he   vuol  diit*:  A 
tHìi  non  cale  di  me,  se  non  vi  lovi^iene  deW antico  amor  nostro^ 
E  qui  finiremo  annotando  :  che  non  solo  speriamp  d' avere  pie* 
namente  sanato  questo  luogo  delle  Cento  novelle ,  e  apertolo  per 
la  prima  volta  alla  intelligenza  comune  ;  ma  che  n**  abbiamo  an- 
che  scoperto  l'ignoto  autore.  Perché  da  colui   che   scrisse    que^ 
racconti   fu  voluto   nascondere.  Mentre   giunto    a  '  quel  passo  | 
ove  faceasi  debito  mostrarne  il  nome ,  disse  :  Avvenne   che    uno 
di  queUi  cavalieri  (  pognamoU  nome  Messere  Alamanno  )  amava 
una  molto  bella  donna.  Il  nome  d' Alamanno  fu  dunque  inven- 
zione del  novellatore  :  che  n'  usÒ  a  cuoprire  il  nome  vero.   Che 
pel  testimonio  d'ambo  i  codici  Vaticani  ora  scuopriamo  essere 
stato  Riccardo  da  Berbesino.  E  un''  altra  bella  prova  se  ne  trae 
da  quel  terzo  codice,  ove  n'^è  scritta  la  vita.  Poiché  vi  si  narra: 
che  nelle  rime  di  Riccardo  V  amica  è  sempre  detta  la  miglior 
d^ogni  donna.  E  che  a  creare  la  novità  del  ^eiio  ^ei  si  piacque 
if  inserire  nelle  sue  canzoni  similitudini  di  bestie  (  codice  33o4  > 
f.  7  ).  Ecco  tutte  esse  qualità  in  questa  canzone  :  che  di  quel  ti- 
tolo egli  onora  P  amata  :  e  fa  paragone  di  sé  stesso  a  tre  bestie  : 
.  prima  al  lionfante ,  poi  all^  orso ,  e  finalmente  al  cervo  che  more. 
È  dunque  fuori  d'^ogni  dubbio  che  la  canzone  lxi  delle  C  novelle 
non  è  d^  Alamanno I  ma  é  di  Riccardo,  che  fu  cavaliere  del  ca- 
stello di  Berbesino  in  Santogna. 
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Emendazione  Provenza^. 

Aisi  CDiD  Cers  qe  quant  à  faich  san  cors 
T'om  a  morir  al  cric!  dels  caàsadofs, • 
Aisi  torn  eu ,  doropn^^ ,  en  Tostra  niercè  : 
Mas  Tos  noB  col,  ^i  d'Amor  no  us  sovè. 

EmendaiioÀe  ed  interpretazione  ItaUana. 

Che  come  Cervio  iìi'  ha  ialto  suo  corso 
Torna  a  morir  de'  cacciatori  al  grido, 
Alla  TOstra  meroede  i'  cosi  torno. 
Ma  a  Toi  non  cài  se  non  sovien  d'amore! 

Ma  questi  Tersi  cosi  scritti  tra  l'an  Ronoiano  e  F  al- 
tro, che  «L  Toglion  essi?  Ei  dicono,  che  nel  ducento  e 
alla  corte  Siciliana,  doye  forse  leggevansi  queste  NoyeUe  i , 
il  provenzale  e  l' italico  erano  ancora  misti  fra  loro  :  e 
V  uomo  godea  di  quella  mistura.  Perchè  quel  parlare  in« 
tendevasi ,  come  parlare  di  due  dialetti  pertenenti  ad  una 
medesima  lingua ,  e  come  ora  ne'  teatri  il  nostro  popolp 
intende  i  dialetti  napolitani,  ?eueti ,  fiorentini,  romani, 
perchè  tutti  pertengono  al  dire  italico*   Laonde  possiamo 

1  II  Tiraboschi  dice:  Frolle  cento  novelle  antiche  ^benché  non 
tutte  sieno  del  medesimo  secolo  ^  e  ve  n^  abbia  ancora  delle  poste- 
riori  al  Boccaccio  )  alcwie  ve  rC  ha  però  che  hanno  un  cotale 
contrassegrw  di  antichità  j  che  a  ragione  si  credono  scritte  o  al 
fine  del  ducento ,  o  al  principio  del  trecento  (  Ist.  Lett.  lib.  IH , 
§  5a  ).  Nelle  quali  sottilmente  osservando  vedremo  non  essere 
Testigj  di  Fiorentinità .^  ma  si  moltissimi  di  lingua  roma/za;  che 
il  libro  è  detto  di  parlar  gentile,  non  di  uolgar  Jiorentino  ;  che 
'vi  si  narrano  gran  fatti  di  Federico  II,  e  se  ne  dice  un  gran 
bene  :  le  quali  cose  tutte  ci  fanno  credere  che  le  più  antiche  di 
queste  novelle  fossero  scritte  alla  corte  de"*  Ciciliani,  quando  vi 
furono  gittate  le  prime  fondamenta  della  lingua  illustre  :  di  cai 
è  perfetto  sinonimo  U  parlar  gentile. 
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coDchiadere  )  che  nel  mille  cento  e  nel  mille  dacento  V  una 
favella  s' inneslava  nelF  altra  per  congiungimenti  qnasi  in- 
TÌ5Ìbi!i  :  e  che  può  dirsene  con  quella  mer^t^igliosa  com- 
parazione di  Dante  :  eh'  ellera  non  fu  mai  cosi  abbarbicata 
ad  albero ,  come  ìtì  V  uno  linguaggio  aTviticchiaTa  le  sue 
membra  per  V  altro  :  onde 

Poi  s*4ippiccdr  Qome  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore: 
Né  Vuriy  né  l'altro  già  parca  tjuel  ch'era, 
.  Come  procede  innanzi  dall'ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  ^ 
Che  non  è  nero  ancora ,  e  '/  bianco  muore  fl . 

Caf.  XXII 

Ma  ritornando  a  Dante  da  Majano  ed  alla  Nina  Sicu- 
ia,  da'  quali  ordinammo  il  nostro  ragionamento  5  conchiu- 
deremo: che  per  le  mostrate  cose  si  conosce,  che  mate- 
ria allo  scrivere  del  Toscano  poeta  era  quel  romano  co- 
mune medesimo ,  eh'  era  materia  allo  scrivere  della  ?9ina. 
l\è  certo  è  più  mestieri  il  porre  il  riscontro  del  proven- 
zale romano  a'  versi  di  questo  Dante  per  conosèere  la 
loro  indole,  e  la  loro  derivazione. 

Da  dollia  i  da  rancura  2  lo  meo  3  core 
Veggio  partire  in  loco  di  posanza  4  • 
Face  ritomo  poi  la  distanza: 
Più  non  li  piace  de  '/  malvagio  amoì'e, 

a  Dant.  lofi,  e.  XXV. 

I  DoUìo,  Cosi  i  Romani ,  e  i  Trovatori  posero  isempre  dqe  L , 
ove  noi  ora  usiamo  il  GL^e  dissero  poU,  doUy  meiU^r  voglio  y 
doglio  j  meglio. 

3  Rancura,  Ponzio  da  Campidoglio  (  Ben  es  fol  >:  Taiit  es  gran 
la  rancura.  Poi  Dante ,  Purg.  X. 

'  3  Meo.  Giuramento  deli^  843.  Vedi  sopra. 

4  Posanza,  Terminazione  carissima  a^  Siciliani  ed  a^  Troyatori , 

>7* 
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E  ben  fui  y  lasso  ly  de  lo  senno  f ore 

Lo  5  giorno  cK  eo  6  mi  misi  in  sua  possanza  : 

Che  poi  non  fu  nessunq  heninanza  y 

Che  sa  piagenza  m*  avesse  savore» 
Ma  oramai  francato  è  il  mio  coraggio  7  : 

E  spero  adesso  divenir  gioioso  ^ 

Po* 'l  suo  disio  mi  torna  in  non  calere^  » 
E  lo  spietato y  che  m' avea  in  tenere. 

Pili  nop,  mi  donerà  dolor  dollioso9* 

Che  fora  son  del  su*  mal  segnoraggio  io. 

che  alcuni  grammatici  gridano  essere  de^  Francesi  :  mentre  è  solo 
deir  inGma  latinità,  quando  la  più  gran  parte  de^  nomi  si  fini- 
rono  in  antia:  anzia.  E  diceasi  accelerantia  per  celeritas:  adha- 
renila  per  adhcesio':  adjacentìa  per  vicinitas:  condensantia  per 
densatio  :  condoUntia  per  mceror^  cupientia  per  cupidilas  ,  ed  al- 
tre mille. 

5  Lo:  questo  articolo  viene  da  illum,  ilio  de*  Latini.'  Alcuni 
ne  presero  il  principio  e  dissero  i7.*  altri  la  fine,  e  dissero  lo. 
Ma  i  Provenzali  usavano  più  volentieri  ì\  lo,  com^ oggi  fanno  i 
Bamaneschi  e  i  Napolitani. 

'    6  Eo.  Cosi  quasi  sempre  i  Siciliani  ed  i  Provenzali  ^   ecc.  Ar. 
Mir.  Eli  non  os  far:   cioè:  Io  non  oso  fare. 

7  Coraggio  per  core.  Usato  da  tutti  gli  scrittori  del  trecento, 
e  al  tempo  stesso  da  tutti  i  Trovatori  :  onde  Voltaire  nelle  note 
alla  Morte  di  Pompeo  n^  accerta  che  nel  detto  senso,  fino  ai  tempi 
di  Cornelio ,  era  voce  ancor  viva.  E  fra  noi  si  piacque  alP  Ario- 
sto ,  che  più  volte  V  accolse  nel  suo  poema. 

8  Beila  frase  romana.  Bernardo  da  Ventadorno  (  Ges  de  cantar): 

Per  què  pretz  e  cortesia 
E  solaz  toma  in  non  caler. 

9  DoUioso  per  doloso.  Antica  ortografia  cornane  :  perchè  a 
questo  modo  scrivendosi  da^  Trovatori,  al  medesimo  si  scrivea  pare 
da'*  nostri.  . 

10  Segnoraggio.  Guglielmo  di  Balaone  j^NuìP om') -, 

E  nulVom  es  sage 
Si  cher  segnor,atge  : 

cioè  :  E  nitWuomo  è  mai  saggio 

Se  chere  segnoraggio. 
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Non  preodereixio  danqae  più  meraviglia  se  da  questa 
gran  fonte  che  a  tutti  era  dischiùsa^  ttittt  poi  derìvassera 
a  un  tempo  stesso  la  lingua  nuova.  Tra'  quali  non  tace- 
remo di  Riniefi ,  e  di  Ruggerone:  arabtdne  antichissimi  : 
ambidue  da  Palermo  ;  che  secondò  il  crédere  de'  critici 
non  solamente  scrissero  prima  deirAlighierl ,  ma  prima 
ancora  di  Guittone  Aretino.  Imperocché  costui  fioriva  pri- 
ma del  1290:  e  que'  due  cavalieri  Sicilinni,  cj^ntando  nel 
i23o,  usavano  del  bel  vergare  sessa  ni' anni  prima  del 
buon  Guittone. 

yersi  di  Guittone  d' Arezzo  a  Mes,  Kcmniiccjo  da  Casanova^ 

scritti  intomo  //lag'i. 

3fesser  Rannuccio  amico  ^ 
Saver  dos^ete  che  Cas^alleria 
Nobilissimo  è  ordin  seculai^e: 
Di  qua!  proprio  è  nimico 
Dire  onne  i  e  far  de  s^illoìiia, 
E  quanto  unqua  si  può  vizio  stimare. 
Ma  valenza  y  scienui ,  e  onestate  ^ 
Nettezza,  e  ventate. 
Continuo  2  in  ne'  suoi  trovar  si  dea. 
Ma  in  più  che  vorrea  di  cavalieri 
Orrato  esto  mistieri 
Pelle  ermelliana  3  imporci,  avviso  sia. 

1  Dire  onne  ejhr  de  villania.  Il  Bottari  stima  che  signi6chi 
il  dire,  e  H  fiore  ogni  qualunque  cosa  villana.  Ma  e^  sMnganna. 
Perchè  troppo  strano  sarebbe  il  dire  ogni,  e  fio*  di  villania.  Onne 
per  la  proprietà  romanesca  di  sopra  mostrata ,  onde  cangiasi  il 
T*  nella  iV,  quando  seguita  la  N  vale  Onte.  Ed  è  buono  e  chiaro 
modo  :  dire  onte  e  fixr  di  villanie. 

n  Continuo  per  continuamente. 

3  JErmeUiana,  T  frati  godenti  portavano  F ermellino:  uso  a  noi 
Tenuto  dalle  asiatiche  morbidezze. 
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J^oi,  Stesser,  concerna 

Non  a*  vìUan  ^  ma  a  bon  voi  confermare  4 . 

E  se  bon  nullo  tepore 

Non  meno ,  ma  pia  molto  d  bon  sia  pogna  5 . 

Che  danna^io  e  vergogna 

È  più  seguire  reo  com*  più  rei  sono  , 

E  bon  eia  maggior  bono 

Quanto  maggio  di  bon  grande  è  deffetto: 

Quanto  maggiore  è  rio ,  maggio  si  mostra 

E  quanto  più  pili  mostra  y 

Esser  dea  cura  impartir  da  esso^ 

XJnde  de  i  mali  è  cesso. 

De  i  boni  a  bono  è  conforto  e  re/etto. 

yersi  di  Ruggerone  Pàlermitano 
scritti  intomo  l'anno  ia3o. 

Canzonetta  gioiosa , 
/^fl'  allo  /tordi  Sona , 
^  quella  che  lo  mio  core  imprigiona: 
Di*  (dia  più  amorosa , 
Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  seividore* 
Quegli  che  per  su'  amore  —  i^a  penando. 
Mentre  mi  /accio  tutto  al  suo  comando  : 
E  la  mi  priega  per  la  sua  bontate , 
Ca  1  mi  deggia  tenere  lenitale, 

A  Confermata,  È  chiaro  errore  de'  codici  :   e  dee    corregger»! 
coiiformare, 
'    5  Sìa  pogna.  Altro  errore  apertissimo.   Sì  emendi  leggendo  li 

appogna, 

6  Impartire.  Ed  anche  questo  è  errore.  Perchè  impartire  qui 
non  può  stare.  Ma  si  dovea  scrivere  in  partire  :  cioè  in  tùt/idersi: 
insegnando  Guittpne  ch^  essere  debba  in  noi  grande  cura  in  par- 
tirci dal  male. 
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yersi  di  Rimeri  da  Palermo ,  citati  ne'  libri  pQptiei 
'  del  Trissino  (  f.  62  )• 

Amore  avehdo  intéramente  i^ogìia 

Di  satisfi$re  alia  mia  inhamoranza , 

Dii^òi'9  Madonna , /edemi  g^o/oso. 

Ben  mi  terna  Bono  e  aweritaroso , 

^^i*  non  avessi  àohceputa  doglia    ' 

Della'  vòstra  àfféorosu  benignanza.  '    *    .      . 

Né  avanti  a  Gui Itone  furono  soli  qnésti  :  ma  con  Gai* 
do,  e  Federico,  e  Piero  fu' Odido  dalle  Colonne,' ed  In- 
ghilfredi  da  Palermo  che  visse  intorno'  al   1140.  E  pro- 
cedendo fino  al  i25o  Teggiamo  quél  Jacopo  da  Lentino, 
che  fu  conosciuto  sotto  il  titolo  del  Notajo  ;  di  cut  parlò 
Dante  nel  Purgatorio,  metiendblo  da  costa  a  Botiaggiunta 
e  a  Guittone  nella  gloria  ddlvecchlo  stilè.-  Onde  ail  esem- 
pio di  quegli  eccellenti  che- hanno  pólilamente  parlato y  e 
posto  nelle  loro  canzoni  vocàboli  molto   cortigiani  a  nel 
libro  della  volgare  eloquenza  cita'  udia  cantone  di  costui , 
che  comincia  :  - 

Madonna y  dir  vi  voglio*' 
Lia  quale  non  è  pure  smarrita  a  ma  ta  si  legge  nel  libro 
nono  delle  Rime  antiche  ^*  E  veggàsi  come  il  giudicio 
dell'  Alighieri  cada  sempre  giusto  anche  sopra  sé  stesso. 
Perchè  egli  nella  Commedia  condannò  il  Notajo,  eòm'uno 
di  que'  Tecchi,  eh'  erano  di  qua  daldoke  stile  novamente 
trova  tori ,  nella  quale  sentenza 'tioa.  finissimo  accorgimento 
?i  pose  a  paro  i  Siculi  co'  Toscani.  Ma  per  questo  non 
rodò  poi  Mess^r  Jacopo  delta  debita  lode:  e  nonTergo»* 
roò  il  confessare,  che  secondo  V  antichità  de'  tempi  era 

•^   Ca.  Questo  ca  in  reoe  di  che  è  dì  tatti  i  poeti  romani  del 
lur>entQ  e  nelPun  dialetto  e  n^U^  altro. 
a  Dant.  VoL  el. ,  lib.  cap.  i4*  .        «     . 

ò  Rim.  aot.  Ed.  Giunt ,  lib.  IX,  1 
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egli  stalo  de'  più  gentili  ^  e  lontani  dalle  sconcezze  del 
Tolgo.  Perciocché  Dante  conosceva  che  a*  cultori  di  latte 
I'  arti  dee  farsi  doppia  ragione  :  V  utia  in  ordine  ali'  arti 
stesse  r  V  altra  in  ordine  all'  età ,  nella  qnale  essi  artisti 
fiorirono.  Perchè  fa  uomo  immortale  quél  primo  sehati- 
co,  che  uscito  d^  una  caverna,  pensò  la  prima  capanna: 
ma  <M'a  è  architetto  spregevole  chi  alzi  anche  lina  reg- 
gia ,  e  noi  faccia ,  secondo  gli  ordini  di  Yi travio ,  di 
Palladio  e  di.Michelagnolo. 

Ma  il  Notajo  non  è  tile,  né  rasticano,  dove  si  lamenta 
d' amore  dicendo  :  <> 

Del  mio  'nnamoramento 

Alcuna  cosa  ho  detto  : 
I  Ma  sì  conrC  io  lo  sento  ^ 

Cor  non  lo  pensetia,  ne  il  dirla  linguai 
E  altrove  sclama  con  una  aissai  vivace  comparazione: 
>       ..  O  Madonna, 

M  non  è  da  hiasmare 

Omo  che  cade  in  mare  -—  ove  s'  apprende. 
Lo  vostro  timor  che  m'  ave , 

M'  è  mare  tempestoso  : 

Ed  eo  I  siccom'  la  Yiave 

Che  gitta  alia  fortuna  ogni  pesante  > 

E  scampane  per  gitto 

Di  loco  periglioso  : 

Similemente  io  gitto 

A  voi  >  héUa  y  gli  miei  sospiri ,  e  i  pianti. 
£  ci  sembra  anche  leggiadro  il  fine  di  questa    canaone: 


I  Eo  per  io.  Niuno  creda  esser  questa  una  voce  plebea  de^  Si* 
dliani.  Ed  fu  detto  da'*  Romani  rustici  in  Teoe  d'^ego.  E  cosi  tatti 
dissero  nel  cento  e  nel  ducente ,  e  in  Italia  e  in  Prorensa.  E 
quando  i  Toscani  or  dicono  e*  per  io  usano  di  quel  veodùo  io, 
di  cui  è  sincope  :  a  quel  modo  che  i^  è  sincope  d**  ia. 
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iiore  sfoga  il  dolore  dicendo  ,  che  V  amica   sarebbe  me- 
glio pietosa  se  fosse  Tipera. 
S  ella  vipera  Jìtsse  9 
Natura  perderla  : 
Ella  mi  vederia?^  fora  pietósa. 
Rinaldo  d'  Aquino  nel  i25o  non  iscrirea   con  altra  Hn- 
^•'jJGcome  è  a  TedersI  nel  Trlsslno    i,  che  dai   versi 
u  costai  trae  precetti  per  la  sna  poetica. 
Non  tfivo  in  disperanza» 
Amór^  che  mi  disfidi? 
La  s^ostra  disdegnanza 
^  spesse  volte  vidi  • —  ed  ho  provato. 
Uomo  di  poco  affare 
Per  venire  in  gran  loco  $ 
&  si  sape  avanzare  y 
Moltiplica  lo  poco  —  cìi  ha  aipiistato, 
>zza  e  pedestVe  poesia  cV  è  quella  di  costui  !    Sì  vera- 
aite.  Ma  le  parole  e  le  frasi  son  tutte  belle  :   e   senza 
(Cimento  toscano ,   toscane   tutte  :   e  ciò  basti.   Perchè 
i  non  è  discorso  di  stMe,  ma  di  parole;  ed  ogni  giorno 
stiamo  che  l'uomo  con  elegantissime  toc!  può  scrl?ere 
n  che  pajan  barbari. 

^er  simile  poetava  con  parole  illustri  Matteo  Rosso  da 
Sina,  vissuto  prima  di  Dante,  e  citato  dal  Trissino  2. 
/^  tutto  mal  talento  torna  iri  gioja  y 
Quandunque  F  allegrezza  vien  dappoi. 
Onde  mi  allegro  di  gran  valimento  : 
Un  giorno  vien  che  vale  pili  di  cento. 

Tri88.  PoeU ,  f.  42.  —  2  Id.  Poet. ,  f.  33. 
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SoWETTO    < 

Chi  conoscesse  sì  la  sua  Jallanza    . 
Com^  uom  conosce  T  altrui  fallimento  , 
Di  mal  dire  3^  altrui  avrià  dottanza 
Per  /fl  pesanza  del  suo  mancamento. 

Ma  per  lo  corso  della  iniqua  usanza 
Ogni  uom  si  crede  esser  di  ^alimento  : 
E  a  tal  uomo  è  tenuto  In  dispregianza  , 
Che  spregia  altrui  ^  ma  non  sa  ciò  eh' io  sento. 

Però  vorria  che  fos^e  destinato , 
Che  ciascun  conoscesse  il  su^  onore 
E  7  disonore ,  e  7  pregio  e  la  vergogna. 

Talotta  2  si  commette  tal  peccato  , 
Che  s' uomo  conoscesse  il  suo  valore  , 
Di  dicer  inai  d'  altrui  non  avrìa  sogna  3. 

Gap.  XXIII 

Così  prima  che  vivesse  Dante,  il  re  delia  volgare  elo- 
quenza, cantarono  in  grossi  versi  e  con  jlaliche  parole 
Gnglìelmotto  da  Otranto .  e  Stefano  protonolario  :  poi 
Guerzuolo  da  Taranto,  e  mastro  Marco:  poi  Cola  d'Ales- 
sandro cavaliere  napolitano.  Folco  di  .Calabria.  Orlandino 
Naso ,  Jacopo  dell'  Ova  ,  Arriguccio ,  Osuiano  ,  Manlìre- 
dino  ed  altri  :  i  quali  non  iscrissero  giammai  nel  Tolgaie 
dialetto  de'  Siciliani  e  de'  Calabri  ;  ma  in   quella    lingoi 


I  Cod.  Vnlic.  3ai4. 

a  Otta  per  ora:  e  talotta  per  talora  è  detto  per  alcuni  gram- 
matici un  idiotismo  de^  Fiorentini.  Questo  si  potrà  concederf. 
quando  provisi  che  i  Messinesi  del  ducento  fossero  FiorentiBÌ. 

3  Aifcr  la  sogna  per  aver  la  voglia  è  modo  ancor  tIto  in  V^ 
sai  luoghi  d^  Italia  :  ed  equivale  ad  aver  la  foja* 
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d'Italia,  che  se  in  alcun  luogo  poten -nel  duéenlo  appet 
larsi  Cardinale  ed  illustre,  solo  sì   poteia  colà  dove  da 
prima  ella  ebbe  fondamento  ed  onore.  Ond'  ella  da  quel 
regno  moTcndosi  per  Italia ^  empiè  di  sé  stessa. le  nostre 
terre  :  e  come  Dante  e  il  Petrarca  attestano ,  e  noi  già 
dimostrammo)  si  chiamò  Siciliana*  Che  se  ali^  ultima  al* 
tezza  fu  poi  sollevata  per  lo  ingegno  ed  ìi  valore  tosca- 
no, sia  lode  a  que'  mirabili  Fiorentini  che  tanto  opera- 
rono ;  ma  non  si  tolga  il  loro  diritto  a'  Siculi  che  già 
ItnroDO  i  primi  :  e  non  lo  si  tolga  a  tutti  questi  altri  Ita- 
lici ,  che  onorarono  il  dire  de'  primi  loro  poeti,  e  lo  col- 
tivarono, e  lo  allargarono  in  quel  lodato  secolo,  ed  oltre. 
Perchè  (  il  ripetiamo  eoo  cuor  sicuro  )  quelle  fole  di  Pal- 
lide che  nasce  coir  arme  indosso,  e  della  dea  Maestà  ehé 
a  pena  uscita  al  mondo  si  fu  gigantessa ,  sono  da  lasciare 
al  bisogno  de'  mitologi  soli.  Ma   i    filosofi   sanno  che  ciò 
non  può  stare  :  che  tutto  che  si  vede  adulto ,  fu  da  pri- 
ma picciolo  e  infante  r  che    ogni  cosa  mortale  spunta   e 
cresce  con  lenti,  invisibili  e  sempre  uguali  principj:   che 
la  lingua  nostra  non  può  essersi  Ingenerata  a  modo  dis- 
simile dtk  qnello,  onde  furono  ingenerale  la  latina,  l'in- 
glese, l'alemanna,  la  franca,  e  quante  lingue  mai  visse- 
ro,  e  quante  vivono  :  né   in   modo   dissimile    nasceranno 
quelle  che  a  noi  sono  future.   Che   se  molte  memorie  di 
que'  primi  autori  non  sono  a  noi  pervenute ,  questo  sarà 
gran  danno  per  gli  studiosi  di  tali   cose:    ma    ninno   ne 
l>otrà  mai  trarre  argomento ,  che  valga   a   combattere  la 
sapienza'  dell'  Alighieri. 

Perchè  cpiale  meraviglia ,  se  siensi  già  smarriti  i  versi 
di  quegli  antichi,  onde  la  fama  e  perfino  il  nome  è  già 
nascosto  nel  tempo  ?  Non  si  sono  elle  smarrite  anche  dopo 
il  trecento  molte  opere  di  Classici  Greci  e  Latini?  I  li- 
]>ri  De  Gloria  di  Cicerone ,  l' epistole  di  Cesare  Augusto 
^jste  già  dal  Petrarca  :  la  storia  de*  Ghibellini  e  dei  Guelfi 
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scritta  dà.  Dante ,  e  che  ancor  leggevasi  uel .  400  i ,  ora 
ore  SODO  ?  E  tanti  di  qiie'  codici  che  la  Crusca  ha  citati 
già  più  non  si  trovano.  Né  questi  danni  già  qui  si  ri- 
marranno. Ma  Tuomo  che  voglia  filosofare,  ben  vede, 
che  quando  questo  secolo  XIX  sarà  fatto  antico  :  quando 
questa  nostra  lingua  si  sarà  mutata ,  e  i  mille  anni  avranno 
disfatte  le  tenui  carte  di  quei  libri  che  mai  più  non  si 
ristamperanno;  questa  immensa  turba  di  noi  moderni 
aqtori  sarà  perduta  :  e  pochi  de'  grandissimi  coli'  ajuto 
delle  ristampe  potranno  soli  vincere  la  fortuna  ed  il  tempo. 
Onde  allora  molte  delle  splendide  nostre  città  si  rimar- 
ranno senza  il  nonie  d'uno  scrittore^  che  faccia  fede  ai 
nepoli,  che  gli  avi  loro  adopraròno  la  nobile  favella  d'Ita*, 
lià.  Imperocché  noi  veggiamo  come ,  non  solamente  l' opere 
lievi  e  triste,  ma  anche  le  più  gravi  e  degnissime  del- 
l' eternità  o  vengono  a  mano  d' ignoranti  signori  che  le 
disperdono ,  o  da  troppo  avari  eredi  sono  cacciate  ia 
oscuri  e  non  penetrabili  archi vj:  ed  ivi  si  staranno,  men- 
trechè  per  opera  d'alcun  pietoso  non  tornino  a  rivedere 
la  patria  e  la  luce  si  lungamente  loro  negata.  Il  perchè 
già  disse  bene  colui:  che  perfino  le  carte  hanno  la  loro 
stella  :  «signoreggiando  la  fortuna  ogni  generazione  di  cose, 
e  facendo  che  alcune  sieno  laudate  e  vive,  ed  altre  si  ri- 
mangano senza  fama  e  spente,  più  secondo  la  stoltezza 
di  lei  che  secondo  il  prezzo  del  vero. 

Né  vogliamo  tacere  che  per  vincere  questa  malignità  fa 
sempre  grande  fortuna  fra  gì'  Italiani  il  nascere  Fioren- 
tino; perciocché  quella  civilissima  gente  fece  sempre  una 
grande  stima  de'  libri  suoi  :  li  conservò  :  li  mantenne  in 
onore:,  e  vinse  gli  altri  nOn  solo  per  l'altezza  degf  inge- 
gni e  pel  grande  numero  d'  uomini  in  ogni  cosa  singo- 
larissimi, ma  ancora  per  l'avvedimento  e  la  pradeoza 
de'  diligenti  suoi  cittadini. 

i  V.,  Mar.  Fadf.       .  , 
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AI  che  aggiungasi  che  qiie^  tre  maestri  toscani  del  se- 
colo XIV,  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  cacciarono 
i  loro  padri  dal  nido  :  e  col   grande   loro   splendore  ne 
fecero  quello ,  che  fa  il  sole  dell'  altre  stelle.   £  come  la 
fama  di  Virgilio  e  d' Orazio  operò  che  Lucilio  ed  Ennio 
non  giungessero  fino  a  noi  :  cosi  Dante  e  il  Petrarca,  oc- 
cupando di  se  tutti  gli  animi ,  vi  cancellarono  la  memor 
ria  di  que'  primi  Italiani  che  convenuti  erano   alia  corte 
di  Federico.  Ma  siccome  Ennio  e  Lucilio  non  perderono 
pel  nostro  oblìo  la  qualità   di   fondatori   del   dir   latino , 
così  i  Siciliani  per  l'altrui  fama   non   perderanno   giam- 
mai la  gloria  d'  aver  fondata  l' illustre   e  comune   lingua 
d'Italia.  Kè  il  buon  filosofo   guarderà   quanto   siasi   per- 
duto de'  loro  libri.  Perciocché  a  chiarire    in   che   lingua 
fossero  scritti,  basta  quello  che  ne  rimane;  siccome  ba- 
sta la  bre?e  lama  d'una  spada  a  mostrare  la  bontà  d'una 
intera  cava  di  ferro.  E  a  bene  distinguere   le  condizioni 
de^  metalli  e  de^  marmi ,  non  è   già  mestieri    il    riporre 
nelle  stanze  de'  filosofi  naturali  o  gran  montagne  di  pie- 
tre o  tesori  d' argento  e  d' oro  :  ma  solo  ricercasi  quella 
quantità  ^  per  cui  si  possa  conoscere  quello  che  diversifica 
gli  animali,  i  metalli,  le  pietre  e  l'erbe.   Siccome  dun- 
que il  fisico   ne    insegna ,   che   di    quel  porfido   ond'  egli 
mostra  una  scheggia  o  sono  o  furono  grandi  balze  e  mon- 
tagne ;  cosi  '1  grammatico  ne  ammaestra ,   che   ia   quella 
lingua  nella  quale  si  cantarono  assai  canzoni,  potea  can- 
tarsi un  poèma  :  e  quella  in  che  si  canta  un  poema ,  può 
bastare  al  bisogno  di  migliaja  di  volumi  ^   cosi   di    versi 
come  di  prose.  Perciocché  lo  scrivere  più  tosto  molte  can^ 
zoni  che  un  poema  é  cosa  che  pende  o  dall'  arte ,  o  dal* 
1'  ingegno,  o  dalla  volontà  del  poeta,   non    dalla   lingua 
di  lui  ;  ed  a  quel  Guido  Giudice   che    scrisse  que'  politi 
e  nobili  versi  sarà  mancato  o  arte ,  o  ingegno ,  o  volontà 
di  comporre  poemi  :   ma   versi   di  lingua  nobile  non  gli 
potevano  mancare  giammai. 
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Cip.  XXIV 

All' eiempio  adunque  eli  que^  primi ,  che  con  franco 
animo  seppero  dipartirsi  dal  volgo,  si  composero  gii  al- 
tri italici  :  che  al  dire  d' Ulìerto  Benvoglienti  cittadino 
Sanese,  tutti  avevano  in  antica  due  dialetti:  t  uno  della 
gente  civile  :  F  altro  della  plebe  i  :  e  come  r!  primo  sem- 
pre più  dilatatasi ,  così  sempre  più  si  restringcTa  it  se- 
condo. La  quale  diversità  poneva  quel  partimento  in  tutte 
le  colte  città ,  il  quale  pur  dura  a'  dì  nostri  :  mentre  in 
esse  di  un  modo  parlasi,  in  mezzo  le  brigate  gentili ,  e 
d'un  altro  fra  gli  nomini  della  piazza. 

Volendo  noi  dunque  seguire  il  processo  del  buon  par- 
lare italico,  e  difenderne  le  condizioni  coir  argomento  dei 
ibtti ,  andremo  nn  poco  girando  le  nòstre  province  :  per 
vedere  come  quelle  prime  nostre  scritture  non  si  tenevano 
al  dialetto  vile  delle  varie  plebi ,  ma  a  quello  che  co- 
mune era  alle  eorti  de'  principi  ^  e  a'  parlamenti  delie  re- 
pubbliche.  E  perchè  Dante  da'  Romani,  e  da' Marchiani 
comincia  quel  suo  viaggio ,  ove  s1~  mette  per  gittar  fuoiì 
ddla  selva  d' Italia  gli  alberi  aitras*ersati  e  le  spine  3  ; 
prendiamo  anche  noi  principio  dalla  medesima  via  :  e  cer- 
chiamone (  per  seguir  la  metafora  di  Dante  )  e  godi»* 
mone  gli  alberi  gentili  e  le  tose  die  rimangono  dietro 
il  passo  di  quel  buon  potatore. 

Veggasi  per  questo  modo  s' ei  vide  il  vero,  quando 
«disse  :  che  il  linguaggio  illustre  appariva  in  ogni  città  ^\ 
e  so  consente  bene  alla  storia  quell'  ardila  allegoria  ,  do- 
V  egli  somiglia  il  bel  dire  ad  un  padre  di  famiglia ,  che 
ógni  giorno  gira  tutto  il  suo  campo,  e  cava  ie  male  er- 
he^  e  ì  tristi  alberi  dalla  seUar  -e  vi   getta >  sementi^  e 

■  '/*/■  » 

'  .       .  j  . 

i  Ub.  Ben.  Oss,  lìng.  it,  f.  ii6.  —  2  Voi.  el. ,  lib.  I ,  cap.  11. 
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T'iJ&serisc6  piante  al  modo   de' cultori   cb«  sempre  o  le^. 
vano  o  pongono  i .  Sigaificando    in  c^si  que'  beoe  addòt* 
trinati  cU'  ora  leva? ano  le  sconcezze  della  plebe ,  ed  ora 
ponevano  i  vocaboli  più  finiti  e  più  vaghi. 

Cercafido  adunque  esso  volgare  per  gli  Stati   Romaoi, 
ci  \JeDe  pel  primo  iniìanzt  Giovanni   Moricoui   d' Assisi: 
ch'indi  fu  detto  Francesco,  e  f u.  salilo,  e  pat  riarea  d*jn-^ 
iiiimerabije  .famiglia  nato  nel   ii8l,  .cioè  ottantatre  anni 
prima  di  Dante,  e  morto  nel    1226,   cioè   molto    prima 
eli  quel  Giiilt(Hfe  clie  fiorì  solamente  poco  avanti  al  tre* 
cento.  J^è   leggiamo   scritture    di    tempi   così  remoti  che 
sienp  più  castigate  di  quella  prece  d^esso  beato  Franee*^ 
sco\  che  delta  è  :  //  caniico  del  sele,  11  quale  alcuni  di- 
cono che  fosse  in  verso  ^^  ed  «Itri  in  prosa.  Ma  ne*  codici 
^  scritto  iu  prosa;  ed  è  senza  rime  3  e  niuno  degli  antir 
chi  operò  mai  versi  a  quel.  modo.  O-nde  il   Crescimbeni 
per  trasmutare  qtiella  .prosa  in  metro ^   tanto  vi   giUnse, 
e   tanto  vi  levò,  die. a  qifella  sua  magica  scuola   le  ora- 
zioni di  Demostene;   si   potrebbero   trasformare   nelle   odi 
<r  Anarreonte  3 .   ]\jè    la   ragione  che    il   mosse  bastava  a 
concedergli  si  gran  licenza  ;  > olendo  egli  ad  ogni  costo  ivi 
trovare  de*  versi,  perchè  quello  era  detto  cantico y e  per^ 
che  ci  dicono  che  si  cantasse.  E  non  pensò,  che  l'autor 
5110  era  uomo  allevato  nelle  elcle^iastiaho  salmodie:  e  che 
cjuiadi    foggiava    i   suoi    cantici  .  air  esempio  «li  quelli  di 
J\josè,  d'Abacucto,  di  Za<;!caria  ^ -e  ^i  Debora:  i  quali  e 
son   detti  Cantici  ^  e  V  i«  tuonano  per.  le  chiese,    e  pure 
nou  sono  metrici.  Tal  si  .è.  questo  di  che  9Ì   parla:    che 
pur  ci  rimiise:   for^  perchè    non    maèrsisse    agi' Italiani 
uo' inanaagioé  di  quello  ebe  i  Latini  dissero  numerò  Sa- 
turnia 3 . 

3    Wadifig.  Op.  S.  P.  Frane.  T.  Ili,  p.  ^98. 
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Altissimo  f  onnipotente y  buono  Signore:  tue  son  le  laude y 

la  gloria  >  f  onore ,  ed  ogni  benedizione. 
A  te  solo  si  confanno ,  e  nullo  uomo  è  degno  di  nomi- 
nar te. 
Laudato  sia ,  o  Dio  mio  Signore ,  con  tutte  le  creature , 
speciahnente  per  messèr  lo  frate  Sole ,  tV  quale  gioma  et 
idlumina  nui  per  lui:  ed  elio  è  bello   e  radiante   con 
grande  isplendore;  e  di  te.  Signore,  porta,  ogni  signi- 
ficanza. 
Laudato  sia,  o  mio  Signore ^  per  suor  Luna^   e  per  le 
stelle:  il  quale  in  cielo  le  hai  formate  chiare  e  belle. 
Laudato  sia,  mio  Signore ,  per  frate  ifento  e  per  V  aire 
e  nwolo  e  sereno  e  ogni  tempo:  per  li  quali    dai  a 
tutte  creature  sostentamento. 
Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  acqua ^  la   quale  è 

molto  utile  e  laudevole  e  preziosa  e  casta. 
Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  frate  foco ,  per  lo  quale 
tu  allumini  la  notte  :  ed  elio  è  beilo  e  giocondo  e  ro- 
bustissimo e  forte. 
Laudato  sia,  mio  Signore,  per  nostra  madre  terra,  la 
quale  ne  sostenta  e  gos^ema ,  e  produce  disperse  frulla 
•    e  colorili  fiorì  ed  erbe. 

Questo  è  il  salmo  del  beato  San  Francesco;  nel  quale 
non  è  yooe,  non  forma,  che  non  sìa    della   pia   corretta 
e  candida  lingua ,  è  diremmo  anche ,  del  più  nobile  sii- 
le :  non  fosse  quel  frate  •  vento  e  quella   suor  luna ,    che 
-ora  ci  par  modo  che  abbassi  il  dire,  e  lo  dilunghi  dalla 
ecclesiastica  grarità ,  quantunque ,  chi  bene  lo  noti  ^  que- 
sto aggiunto -non  sia  usato  senza  ragione.  Perchè  il  santo 
poeta   dell*  umiltà    considerando  sé  stesso  come  opera  ^ 
Dio  y  chiama  i  venti  e  la  luna ,  che  sono  pure  opere  di 
lai,  con  quel  nome  che  tengono  le  cose   venate  da  ob 
medesimo  padre.     ' 
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Che  se   dopo  questo    venerabile   salma    preoderemo   a 
leggere  anche  i  versi    d'esso  Beato ^   vedremo^  conTegH^ 
anche  poetando,  adoperasse  le  più  nobili  e]^urefornie>  . 
Credevanmi  le  genti  revocare^ 

Gii  amici  che  son  fuor  di  fitesta  via: 

Ma  chi  è  data  più  non  si  può  tiare, 

Pfè  servo  far  chi  fugge  sigfioria: 

'N4inzi  la  pietra  si  porrla  mollare  ^ 

Che  V  Amor  che  mi  tiene  in  sua  balia. 

Tutta  la  voglia  mia 

D'ambre  s*  è  infocata , 

Unita,  trasformata. 

Chi  mi  torrà  V amore? 
19 on  si  divide  cosa  tanto  unita: 

Pena  né  morte  già  non  può  salire 

A  <iueir altezza  dove  sta  rapita: 

Sotto  si  vede  tutte  cose  gire , 

Ed.  ella  sopra  tutte  sfa  aggrandita. 
?(e*  qaali  ultimi  versi  a  iioi  sembra  che  alcuna  parte 
l'isplenda  tanto ,  che  bene  possa  chiamarsi  d' oro;  ^fon 
concederemo  adunque  che  il  beato  Francesco  fosse  nomo 
selvatico  d'ogni  ragione  di  lettere,  come  alcuni  stim^inb 
di'  egli  fosse  ;  ma  diremo  che  sendo  usato  fin  presso  ai 
st5  anni  iti  larghi  traflfichi  e  in  lunghi  viaggi  »  cohosce^^e 
più  cose  molte  di  quelle  che  per  umiltà  non  consentiva 
poscia  di  palesare.  Ne  senza  un  grande  impeto  di  elo- 
quenza avrebbe  giammai  tiralo  tanti  pòpoli  dietro  la  sua 
parola:  né  fondata  quella  immensa  famiglia  di  cui  fu  pa- 
dre :  né  (come  Dante  dice)  avrebbe  aperta  regalmente  al 
Pontefice  Innocenzo  tfueUa  sua  dura  intenzione  a  :  quando 
la  povertà  venne  per  lui  al  mondo  in  miglior  pregio  che 
non  fu  mai  la   ricchezza.    Questi   grandi  mutamenti   net 

I  Wad.  toc.  cit.  T.  a,  p.  4o6.  —  a  Dani.  Parij'c'xi. 
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popoli  si  possono  operare  soltanto  da  uomini  maraviglio- 
si  i  e  non  pure  maraTigiiosi  per  ta  Tirtù ,  ma  si  ancora 
per  r  intelleMo. 

Del  qual  numero  fu  quel  Mardiegiano  Pacifico,  il  quale 
ottenne  in  quegli  anni  il  titolo  di  Principe  ié  poeti y  e 
la  corona  dell'*  alloro  dalle  mani  stesse  dell' Imperatore  Fe- 
derico IL  II  chì$  si  narra  dal  beato  Bonaventura  i  che 
avea  conosciuto  esso  Pacifico.  Pel  quale  onore  singolaris- 
simo se  UOA^  si  mostra  che  colui  fosse -un  Pindaro  ed  uu 
Omero ,  si  chiarisce  almeno  eh'  egli  era  di  q itegli  eccel- 
lenti Italiani,  di  cui  dice, -Dante,  che  ^i  sforzavano  di 
aderirsi  alla  maestà  delV  Imperatore ,  poetando  nella  corte 
di  lui  :  e  che  nel  2200  era-  già  nella  ìH^irca  chi  tanto  col- 
tivava il  volgar  comune  da  ottenere,  il  principato  su  tulli 
i  poeti  deir  età  sua.  ' 

JNè  le  vicine  città  mancarono  di  queste,  glorie:  impe- 
rocché r  augusta  Perugia,  sìceom?  è  a\nDstri  giorni,  così 
fu  negli  aulichi  tutta  piena  di  leggiadris^imi  ed  alti  in- 
gegni ;  e  Clone  de' Uttglionl  era  di  Dante  da  M^^ano  non 
pur  r amico,  ma  Temub  a  .  E  Andrea  da  Stramazzo  seri- 
veudo  versi  al  divino  Petrarca  fu  da  lui  meritato  e  di 
risposta  e  di  Iodi?,  E  passiamo  di  Marino  Ceccoli,  e  di 
B«rscia,da  l*enigi^  :  che  alP  pnore  di  questii  ci  Uà  non  bi- 
sognano iniestjgaijioni  d'oscuri  nomi 4 .  3Li  non  possiamo 
tacere  che  Agostano,  Gobbi  da,  Pesaro ,  nella  celebre  sna 
scelta  delle  poesie  jlaliane,  die  principio  agli  esemp)  del 
bello  scrivere  da  qu^^l  vecchio  Fabruzzo  da  Perugia,  che 
.secondo  quel|a  lauta  sua  antichità  verseggiò  in  modo  ab- 
bastanza scelto  e  sincero:   come  si  può-  conoscere  dal  so- 

1   S.  feonav.  Act.  SS.  9ct.  Voi!  ìì\  t  75-25  Wading.  An.  T   I., 
■  an."  ■  tari  2.      '     '  ' 

aRfltt:  4Ht:',  ÈÌ>.  TX.  '      «       .       ^  •■     .     , 

3  Coti.  Val.  3283,  f.  277.  63o. 

4  I»d,  Allac; 
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netto  ch^ei  ne  segna  stA  esempio:  it  quale  così  cmeiìdato 
per  r  autorità  di  buoni  codici  leggeremo  i  : 
Uomo  non  prese  mai  si  sanamente 
Nessuno  a  far  ciò  che  talor  convene. 
Che  Pusimia  che  corre  infra  la  gente 
Noi  tenga  JoUcy  se  men  ben  n'ottiene. 
Quegli  eh*  al  mondo  fa  piti  follemente 
E  Coglie  il  hen  che  per  ventura  vene , 
Secondo  Fuso  sera  conoscente. 
Tenuto  è  savio  sol^  cui  prende  il  bene. 
Però  intra  la  gente  è  grande  erranza: 
Che  la  ventura  sol  fa.  parer  saggio 
Ciascuno  che  più  piace  al  suo  volere: 
E  non  guarda  ragion  né  misuranza^ 

Anu,  fa  bene  a  cui  devria  mal  maggio  ^^ 
E  male  a  cui  devria  pia  iène  avere. 
Che  se  queste  rime  non  hanno  in  sé  la  bellezza  e  ^1  vi- 
gore di  quelle  de'  grandi  poeti ,  pure  ^ono  scritte  con  as- 
sai buone  fagioni  d!  stilè  dal  lato  della  favella  :  la  quale 
paò  bandirsi  perfettamente  Italiana.  Ma  quell*  altro  Intico 
da  Perugia  ,  che  si  conosce  pel  nome  di  CeCcolino ,  quanto 
mai  s'  accosta  alla  soavità  de^  migli«)ri  ! 

Tanto  di  veder  voi^  donna,  è  il  desiò. 
Che  la  morte  m*' è  vita 
Per  lo  grave  dolor  che  per  voi  provo! 
PercK  anzi  al  mio  partir  non  mi  mor  io. 
Perchè  pia  amara  provo. 
Lasso!  cK i^  non  avrei,  la  mia  finita? 
Nulla  pietà  niL  aitai 
I>1  Arcolano  da  Perugia  rimane  una  canzone  a  ballo  tra 
l'amante  e  l'amata,  che   ha   tanta  grazia  di   stile,   clie 


1  Gob.  Se.  Poes. ,  lib.  I,  son.  i;  Cod.  Ghig.  565,  f.  63,  e 
54^9  f-  6.  —  a  Màggio  pél:  nta^ioi^:  apocope  del  romatfo  j[kro- 
Tcnzale. 
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non  Mppiamo  qual  rima  di  quelle  più   antiche  le   Tada 

innanzi  > . 

l'  AaiAHTe 

Dehl  donzeUetla  mia,  non  mi  dir  no: 

Ch'i*  C addimando  amore. 

jiggi  pietoso  il  core. 

ho  tuo  bel  tempo  non  ti  perder  me*  3 . 
Jnima  mia,  se'l  bel  tempo  si  perde, 

C/Wl'ti  racquisterà? 

Se  r  alber  non  fa  frutto  mentr^è  verde. 

Poi  eh' è  secco  noi  fa: 

Or  pensa  dunque  che  ti  seguirà. 

Se  la  tua  giovinezza 

Mancherà  per  vecchiezza. 

Non  ti  varrà  di  dir:  pentuta  istò, 

l'Amàtà 

Quanto  impaccio  ti  dai!  deh  non  mentire! 
Che  dimanda  fai  tuP      . 
Lassami  star^  ti  prego ,  e  non  pur  dire , 
E  non  mi  adastar  3  più; 
Che  7  mio  bel  tempo  ognora  va  pia  su , 
E  non  mi  fugge  ancora  j 
Si  che  far  potrò  allora 
Della  persona  mia  quel  cV  io   vorrò. 


1  Fa  tratta  da  un  codice  Olivierano,  e  pubblicata  per  la  pri- 
ma volta  in  Perugia  dal  eh.  cay.  GiambattUta  Vermiglioli  ,  uo- 
mo eruditissimo,  e  grande  maestro  in  etnische  antichitlu 

a  Mo*  apocope  del  modo  ayv.  de^  Latini  :  e  forse  usato  dal 
Tolgo  romano ,  che  come  da  mihi  facea  mi ,  cosi  da  moilo  ayrà 
tatto  ma'*, 

3  Adastarsi:  tratUnenL  V.  Booc  Am.  Vis.  4- 
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l'Amàntb 

•• 

Cosa  licita  è  quella  eh' i^  addimando^ 
Vita  mia  dolce ^  a  te: 
r  son  per  fare  e  dire  il  tuo  comando. 
Perchè  Jedel  mi  se^, 
L'Iddio  d* ^mor ,  che  mi  Jerì  per  te 
D'una  saetta  doro. 
Quei  fu  cagion  eh' i^  adoro 
IjU  tua  figura,  e  tuo  suggello  istò,     > 

l'  Amati 

ancora  par  che  tu  non  ti  rimanga 
Di  parlar  pur  eosL 
Tu  credi  /orse  per  la  tua  lusinga  i 
Ancor  poter  far  sì, 
Ch'  al  tuo  piacere  T  parli  e  dica  sì. 
Ma  dirò  pure  al  mio 
E  quel  che  in  un  disio: 
Come  ti  piacerà ,  così  farò. 

l'  Amaivte 

y^nima  mia,  allr'  i    non  porria  fare , 
Che  quel  che  'n  piacer  t  è. 
Amor  mi  strigne,  e  convienmi  osservare 
Quel  che  comandi  a  me. 
Dunque  ti  piaccia  inchinarti  a  merco 
Del  mio  grave  tormento. 
Che  per  te  palo  istento 
Poiché  in  anima  e  in  corpo  a  te  mi  dò. 


I  Notisi ,  come  i  più  antichi  furono  più  larghi  nell''  uto  della 
r-lxxia:  e  stettero  contenti  alle  assonanze  ^  come  or  fanno  gli  Spa> 
^sstioli.  Qui  lusinga  t?  accorda  con  rimanga:  e  gli  scrittori  del 
j  «9  cento  non  seguono  quasi  mai  altra  legg«. 
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h*  Amata 

Lassa  !  che  par  che  pia  Juggir*  non  possa 
Dalla  tua  volontà. 

Che  già  fT amor  mi  sento  la  percossa. 
Sì  che  commossa  m*ha: 
Non  posso  sofferir:  vienmi  pietà* 
Se  ti  lamenti  e  duole. 
Dappoi  eh*  Amor  pur  vuole , 
Se  mi  comandi,'  ed  io  f  ubbidirò. 

l'Amante 

/*  benedico  e  laudo  in  primamente 
Amor,  che  mi  ti  die: 
Ancor  ringrazio  te  benignamente 
Quanto  più  far  si  dé^ ,       . 
Donzella  mia,  poiché  pietosa  se* 
D*  ogni  mio  gran  tormento. 
Fatto  m'hai  sì  contento, 
Ch*  al  mondo  mai  uom  più  di  me  nói  fu. 

Gap.  XXV 

la  questa  guisa  II  volgare  illustre  diviso  da'  municipali 
dialetti  appariva  per  le  città  latine  :  e  come  in  Perugia^ 
cosi  in  Orvieto  ne'  versi  del  rimatore  Monaldo ,  (x>iiser- 
vati  nei  codice  Buccoiiniano,  e  nelF  Isoldiano  ■  .E  il  Mu- 
ratori donò  air  Italia  la  cronica  Orvietana  scritta  nei  booo 
secolo  ;  che  s' ella  non  è  a  dirsi  di  bellissima  lin^aa  ita- 
liana,  ne  disgradiamo  qaelie  de^  Pisani  e  de' Pistojesi. 
Leggiamone  qualche  periodo  3: 

Nei  mille  trecento  quarantadue  a  dì  quattro  di  decem- 
hre ,  nel  dì  di  Santa  Barbara,  si  foce  nel  paiazzo  àé 

1  Lami.  Deliciae  crudìt.  Voi.  XVH. 

a  Murai.  Script.  Rer  It-T  XV^  f.  641.. 


Popolo  un  Consiglio  di  consenso  de*  Quaranta  e  di  altri, 
uomini  chiamati:  e  ordinossi  che  si  /acesse  la  pace.   Vi 
stette  il  vescovo ,  e  i  Ji^iuoli  di  Messere  Ormanno ,  e  li 
figliuoli  di  Messer  Berardo  ^  e  altre  persone  ch\ivi  erano 
a  loro  occasione,  e  a  favore  d^  Orvieto:  e  che  tornassero 
in  Orvieto.  E  anche  si  foce  in  detto    Consiglio  ^  che  chi 
uccide  sia  morto  :  che  V  avere  non  gli  campi  la  persona  : 
e  che  nella  persona  non  si  porti  arme  da   offendere.    Si 
passò  a  dichiarare ,   che   chi  fosse   trovato  colla  spada , 
paghi  libre  tre  ;   e  chi  fosse   trovato   con  coltello ,   libre 
venticinque,  E foi  fotta  in  detto    Consiglio,   che    Messer 
Matteo  fosse  conservatore  della  pace  ,^  chi  elli  avesse  tale 
arbitrio  per  cinque  anni,   e    che    potesse  fore  e  disfore 
quanto  volesse  e  quanto  il  presente  Consiglio,  E  cosi  si 
formò  la  pace,  in  questo  dì^  co'* figliuoli  di  Messere  Or- 
manno e  di  Messer  Berardo:  e  questo  fo  V arbitrio  che 
diedero  a  Messere  Ormanno, 

Colali  testi  non  richieggono  chiose  ;  e  questo  è  il  dire 
non  cl*un  grande  alletterato,  ma  d' un  umile  cronichista , 
che   in  Orvieto  scrivea  nella  metà  del  trecento. 

E  nel  ducenlo  poi  ehbe  la  gloria  d'un  buon  rimatore 
anche  la  nobile  Camerino  :  città  ne'  confini  de'  Marchia- 
ni ,  e  degli  Umbri.  Percioccbè  vi  fiori  quel  Mastro  Agnolo 
de'  Frali  Romitani ,  cui  forse  ninno  fra'  duoentisti  è  da 
^ntiporre  :  o  vogliamo  per  la  perfezione  de'  costrutti ,  o 
Togliamo  per  la  proprietà  de'  vocaboli.  Questa  è  la.  lin- 
g^ua    di  colui  I  : 

O  vaso  eletto  di  tanto  tesoro , 

Luce  del  mondo,  regina  de  santi, 
In  vita  etema  se'  nel  santo  coro 
Glorificata  sovra  tutti  quanti. 
Vi  tua  virginità  fon  dolci  canti. 
Perchè  se'  madre  di  cui  tu  se'  figlia, 

1    Creso.  St  voi.  prei.  T,  III,  f,  595  Cpd.  Gkif^  577,  f.  ^17^ 


la  sul  principio  del  trecento  TÌsse  ne*  monti  Nucerini 
.  il  B.  Tomaso  Unzio ,  che  profetò  intorno  Io  slato  del 
mondo  :  e  quel  che  più  Tale ,  dicono  eh*  ei  predisse  tulio 
ciò  che  Tera'mente  poi  fu.  Ne  lo  stile  di  lui  è  lontano  un 
sol  punto  dalla  semplicità  e  dal  nitore  degli  ottimi.  Cod 
questi  proverbi  egli  scrive  al  suo  compare  Bartolomeo 
Lardi  in  Perugia  : 

Tu  vuoi  pure  eh*  io  dica? 
Dirò  eon  gran  fatica^ 
È  ti  trarrò  di  dubbio. 
L*  acqua  del  Danubbio 

Ad  agio  fa  suo  corso. 
Chi  è  dall'angue  morso 

Teme  della  lucerla. 
Minaccia ,  né  projerta 

Non  teme  cor  gentile. 
Chi  è  di  petto  vile 

Procaccia  far  vendetta ,  ecc.  t 
'  Che  se  questi  sono  versi  molto  umili ,  diremo  eh'  ei 
seguitano  l'umile  natura  d'un  frate  minore ^  il  quale  non 
entrava  nelle  vie  de*  poeti ,  beatissimo  di  rimanersi  nella 
Tia  di  coloro  che  nel  Vangelo  sono  detti  semplici  della 
mente  e  del  core. 

Quindi  volgendoci  ad  Ascoli,  posta  in  sui  termini  de- 
gli Abruzzesi,  si  troverà  l'autore  del  poema  AeW  jàcerha: 
Cecco  Stabili:  dapprima  amico  di  Dante  :  e  poscia  per 
invidia  fattone  morditore  ;  dhe  se  non  meritò  la  morte  per 
la  puerile  colpa  della  magia,  meritò  bene  il  dispregio  dei 
posteri  per  quella  vile  e  pazza  guerra  eh'  ei  mosse  al 
principe  de^  poeti.  Ma  non  ragionandosi  qui  né  de'  suoi 
peccati ,  né  della  materia  de'  suoi  versi ,  diremo  i  poemi 
di  lui  essere  in  quella  stessa  lingua  comune ,  che  fo  ado- 
ri y.  Gìacohil  Vit  B.  Tom. ,  f,  «47. 
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perata  alle  corti  di  Manfredi  e  dì  Federico  ;  e  i  Fioren- 
tini Guido  Orlandi ,  Salvino  Doni ,  Lapo  Saltarello , 
Chiaro  Davanzali ,  e  gli  altri  di  quella  trista  risma,  non 
avere  favellato  mai  meglio  di  quésto  Cecco  Ascolano.  Im- 
perocché mentre,  a  cagion  d'esempio,  Chiaro  Davanzali 
scrivea: 

In  tanto  che  ti  die  mi  par  cagione 
A  lo  tuo  cor  di  gaja  e  di  piagenza , 
Prendesti  seguitando  il  parpillione. 
La  spera  per  piacer  non  ha  temenza  >  : 
Cecco  in  meno  orrido  stile  cantava: 
/'  solo  son  ne   tempestosi  fiumi  y 
E,  rotte  son  le  vele  del  mio  legno: 
Non  spero  di  salute  omai  più  segno. 
Che  il  tempo  ha  variati  li  costumi  a . 
Cosi  con  que'  canti  astrologici  deW  Acerba  esso  Cecco  mo^ 
slrò,  che  alla  patria  sua  poterono  mancare  ottimi  poeti, 
ma  non  già  lingua  per  iscrivere  poemi  ottimi. 

Medesimamente  ne'  vicini  Abruzzi    veggiamo  ,-  come    la 
città  deir  Aquila  ebbe  autori ,    che   non    pure   cantavano 
I-ime  amorose ,  ma  i  fiuti  della   patria    loro    in   yersì   al- 
«guanto  vicini  al  dir  comune.   Che    tali    vogliamo   stimare 
c|uelli  di  Buccio  Rcnallo ,    e   di  Buccio  da  S.  Vittorino, 
elove  sì  narra  delle  cose  delF Aquila  dall'anno   I252  fino 
fiir  anno   i382.    £    se   alcuno   sarà  quivi  offeso  da  molti 
idiotismi  degli  Abruzzesi,  egli  seguirà  il  giudicio  nostro , 
perchè  noi  pure  ne  siamo  offesi  ;  come  alcun  poco  ci  of- 
fendono gli  idiotismi  Aretini  nella  cronica  in  terza  rima, 
die  de'  falli  di  quella  città  scrisse  Ser   Gorello    de'  Sini- 
^^rdi.  Ma  se  Arezzo  ebbe  autori  grandissimi  che  vinsero 
1'  eleganza  di  Ser  Gorello,    anche  T  Aquila   ebbe  alcuno 
clie  fu  più  gentile  dì  que^  due  Bucci.   Diciamo   di  Paolo 

1.  Rim.  ani. ,  lib.  XI,  f.  i4i.  —  2  Creso.  I«t.  Po.  T.  ÌU  ;  f .  So. 


2XO 

Aquilano ,  detto  il  primo  cavaliere  della  corona,  Leggia« 
mone  questo  sonetto  ^  : 

Come  f  uomo  nel  tempo  d'infortunio  non  si  dee  rompere, 

né  turbare,  ma  star  costante. 

Un  Consilio  ti  dò  di  passa  passa  ^  : 

Frolla  il  mantello  a  quel  vento  che  viene, 
E  dove  che  non  puoi,  molto  fai  bene 
Se  lo  tuo  capo  flettendo  s*  abbassa. 
E  prendi  a  esemplo  arbuscel  che  si  lassa , 
Quando  inondatton  gli  sopravene: 
Elio  s* inchina,  e  cosi  si  muntene. 
Finche  la  piena  dura  ed  a^ra  passa. 
Poiché  sventura  ti  serve  di  zappa. 

Trai  fuor  le  scritte ,  o/wf  hai  ripieno  il  seno  ^ 
.  E  metti  e  trita  e  cogli  e  ronca  e  strappa , 
E  fa  co*  denti ,  e  mai  non  venir  meno: 
Ed  alcun  de*  nemici  sempre  aggrappa 
E  con  parole  ed  ogni  mal  veleno  : 
Tempo  è  da  far:  tempo  è  da  sofferire: 
Chi  non  si  secca  al  tutto  può  guarire. 
Seguitando  la  nostra  inchiesta  per  le  terre  degli  Umbri, 
la  vecchia  Todi  ci  rammenta  quel  Masarello,  onde  Fran- 
cesco Redi  attesta  di  aver  lette  e  conserrate  le  rime.  E 
in  quella  città  tiene  il  campo  quel   beato   Frate   Jacopo- 
iie ,  delle  cui  cantiche  dissero  gli   accademici    della    Cru- 
sca: ch'elle  sono  copiosissime  di  voci  necessarie  al  Vo- 
cabolario 3 , 

£  pochi  in   vero  più  di  costui    ardirono  allargare    la 

I  Baad.  Suppl.  T.  II,  p.  189  nel  Cod.  Laur.  BibL  Leop.  Gadd. 
God.  188  emend.  God.  Vat.  3ai4> 

a  Passa  passa  :  onde  noi  passar  sopra  :  in  forza  di  fìon  curare  : 
che  è  moda  deir  uso.     >      ,-      .     ' 

3  '  Cr.  Tav.  Àbbrev.  degli  aut.  not.  i  a4« 
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lingud,  e  di  Tam'-è'fflvWa-J'fòila^'stffliile^e  sola.  Imperoc- 
cft  usando  egli  per  ifniiltà  ^h  ^^tre  "  tatto  inchinato  al 
plebeo  parlò  sempi^'Cta'ìl  Tòdrttb^  ed  il  Romanesco:  e 
riempi  quelle  sue  scrrlte  di  *vóci  é  éi  forme  Umbre,  La- 
tine, Campane,  Sicul'e  ,  Ga^labresr, 'Toscanfé  :  sicché  n* usci 
poi  di  sovente  un  sermone  tolto  nieicbla io ,  e  senza  cura; 
come  dì  chi  per*  fere  uria  beHa  ghirlanda ,  mettesse  a  un 
fascio  colle  rose  le  ortiche.  Quinci' gl'italiani  maestri  così 
moderni  come  ahflcht,  Hutli  lo  dissero  poeta  goffo  e  pler 
beo.  Nondimeno  splende  per  mòlli  luoghi  di  molto  oro: 
imperciocché  TogHamo  qui  ripretere  quello  che  già  dicem- 
mo nel  primo  di  quésti  foìumi:'  rion  essere  cioè  scrittore 
alcuno  degli  antichi  ^  in  cài  non  rilu&ano  alcune  parti  il- 
lustri,  e  degne  d*  imitàtioiàè  i' :AÌ\é  quali  forse  perlen- 
gono  questi  TerS  ,  che  a  nói  pajòno  privi  dellSisata  roz- 
zezza. Ei  sono  ammaestramenti  morali  ààai  somiglianti  ai 
carmi  d'oro  di  Pitagora.  *\  '  '^ 

Ed.  del  Tr^ti  l^b.  .U,  c^nU  5^.  ,  , 

Sì.  3.  Sìttf^i  ben  daU»  fàis^eré  •-''''" 

Tor  piètra  pretìosaì 
E  dà  ìtótn  sénià  gniiia-' 
\Pà>^lfl^  gràiióià  :' 
Datybik  ^saptekiia  V 
E  da  la  spina  rosfl  : 
Prende  "  esempio  ìa  bestia 
*     r  "  -   '     '     '  Chi  Jm  mente  ihgegnéiti»    'Ì3 
Si.  /fi   r     ..    'fediamo  bella  i/ntigihe    •• -^  • 

'  '  Fatta  con  -vX  detài  ^       ' 

'      ,  f  '  Vasello^  beUo  ed  utile    ' 

*    '       •    '  ^     'putto 'è  di  siftza  érètai'   • 


i  ^4. 


\":ì 


.t 
^.1 


'    i  T.  r,  lfb;^n,'c(ip.  (5^ 
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PigUam  da  laidi  termini 

La  preziosa  jeia  : 

Pietro  da  laida  ceuere  9 

E  da  rame  moneta»     • 
St.  %i.  Se  piiote  piccai  sorice 

Leon  ^sprigionare ,' 

Se  può  la  mosca  piccola. 

Il  bue  precipitare: 

Per  mio  consiglio  donati 

Persona  non  sprezzare: 

Che  forse  ti  può  nuocere 

Se  non  ti  può  giovare. 
St.  35'  Con  Signore  non  prendere^ 

Se  tu  puoi ,  ^uistìone  : 

Ch*  el  ti  ruba  ed  ingiuria 

Per  picciola  cagione  : 

E  tutti  gli  altri  gridano: 

Messere  ha  la  ragione  ! 
Si.  60.  Non  sicurar  la  nave 

Finché  non  giunta  fa  porto  : 

Santo  non  adorare 

Inanzi  che  sia  .morto: 

Che  U  forte  può  cascare, 

E  7  dritto  forsi  torto, 

Cap.  XXVI 

Ma  prima  d' abbandonalre  le  nobili  terre  di  Roma)  ^ 
bisogno  che  si  entri  In  questa  di?ioui  città  !  dalla  (foJ^ 
come  un  tempo  era  uscitq  ìt  vecchie  Sermone  ad  oogA'* 
pare  1*  universo,  cosi  u'  uscì  poi  quel  parlare  rustico,  c^ 
insegnò  a  tutta  Italia,  (come  Dante  dice)  il  novello  I^ 
tino,  E  come  in  ogni  altro  luogo  il  volgare  porgessi  àdk 
antiche  caligini ,  né  in  Roma  pure  si  giacque  sempre  e» 
iro*go.  Ma  vi  fu  spesso  seguilo   i'  esemplo  delle   oorti ,  e 


deMelteratL  E.$e  v^[^mo  blende  l»a^^  derjfònalde- 
SCO ,  e  la  vita  di  Cola^  s(Lri{(é  nel  plebèo  ^  '  ìn\  c&e  poi  nel 
aecento  faroao  cantali' il  Mt9g§ioIi^tàùnesco'éà  il  Meo, 
ciò  non  montai  |^er4;htt\  qiielk'.ftirono  ^icritfurè   propria* 
mente  romane  ^  cernie   forono  i^ròpriamQuIe  £)di^ntine    il 
Cecco  t   la  Beca^  la   Catrlfla,  é  \a  Aeinàia.\MA  siccome 
tra'  Fiorentini  fu  chi  scrisse  novelle  itibel  parTar^nlile, 
così  fu  tra'  Romani  chi  usò  il  buono  idiouia  Comune.  E 
sola  rimase,  tra  T un.  popolo  e  T altro   ^iieslii^*  differenza  ; 
che  i  colti  Fiorentini  scrissero  in  italiano  tutte  le  croni** 
che  loro,  e  gli  statuti  .delle  arti  >  e  le  seni^iìz\3  de'  giù»- 
dici ,  e  gli  atti  de'  magistrati.   E    i    Romani  seguitarono 
la  prima  lingua  del  Lazio ,  che    nel   fòro  ^  e   ndla    corUi 
non  fu  per  loro  mai  tutta  spenta:  mostrandola  Uft  certo 
amore   che  quasi  accosta  vasi  a  religione.    Ma   questo   era 
loro  talento  :  non  era  necessità  \  iguoi:an£a  non  .era  :  era 
quasi  una  pompa  di  dottrina.    Che   se  poi  loro  accadeva 
il  dover  favellare  italiano,   il  faoevaìno   al   piar!   di    tutti 
quelli ,  per  cui  quel  secolo  ebbe  il  nome  dell'  oro.   Aìizi 
talvolta  i  Pontefici  stessi  consecrarono  esso  volgare  a  ser* 
▼igio    del    popolo   e   deLla  cliiesa.   Siccome  t^novìarao  che 
facesse  quell'  ardente  animo  di  Bonifacio  ottavo  :.  che   fa 
rimalore  anch^  egli  )  secondochè  ricavvisi   da  ^tuni    suoi 
Tersi  sacri ,  di  cui  ci  è  stato  cortese  quel  nostro  Girola- 
mo Amati  dottissimo  in  ogni  manieva  di  gfaye  letteiratura. 
TA  ha  egli  scoperti  in  un  antico  codice    vaticaiio  :   dov'  è 
notato,  che  nel  secolo,  iiv  si  leggevano  QOsà. nella  basilica 
dli  S.  Paolo  fuori  le  mura«.   ... 

fianìo  Bonifazio  papa  oliavo  fece  la  infrascrilùi  orazione  :  e 

concesse  a  chi  la  dicerà  liberazione  di  morie  subitanea, 

< 

Staila  la  Vergin  sotto  \il^  la  cruce: 
;     Fedea  patir  JesU  la-M^ra  luca  a 

Madre  del  re  di,  tutto  /a  uni^ersow 


iz4 
•    '    FedèA  U  capo  che  iia^a  ikiUHa» ,'^^  '^' 
\  '   '       E  taiio  ii  corpo  ^A*  «w  tùrmenialò ,-  '   '' 
,'        -  Periiscaitar  quésto  monii&'  perverso. 
¥edB  ha  fi^io  che •  la  guéfrdu  e  dice: 
Oh!  donna  t0kia  amara  eft  infelìee: 
r  '  Ecco,  a  iao  figlio  :^  e  Joan  te  mostrava'. 

Vedea  V  aceto  cK  era  col  fiel  misto 
Datx>  a  hcvere  aì  dolce  Jesu  Cristo^,  - 
,  "  E  tm  gran  calteUo  il  cor  le  trapassava. 

Vede  lo  figlio  tulio  passionato      ^ 
*•  Dicer  colla  scritturare  consumato. 

•     ^        Fiume  di  pianto  dagli  occhi  disserra^ 
<       ■  E' Cristo  paté  e  muor  tra  lefiagetlat    " 
e  >   r    Piange  la  maire  tergine  pulcella 
f-'-   '•"  Il  redentor  del  cielo  e  della  terra^  ' 


r* 


Ùrànà^slmo  dolore  al  core  avesti, 
Fergine  métire ,  come  tu  vedesti 
Il  caro  figlio  quando  era  spirata. 
'  Questo^  dolor  fiu  di  tanta  possanza), 
Che  mille  volte  ogni  martire  avanza 
•  Che  Jiissè  mai  per  te  martirizzato. 


r:. 
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Madre  dk- misericordia ,  umile  e  pia, 
'•  Sola  speranza  dèlf  anima  mia, 
-  Contra  7  nemico  donami  vittoria. 


^  Non  Togliamo  già  predicare  questi  TersiccìqolMJome  squi- 
»rii  pd  alti:  ma  solamente  dire  che  non  liingono  io  $c 
tanto  del  plebeo,  quanto  le  scritture  dì  Guillone ,  e 
di  Galletto  da  Fiisia,  e  che  i;  Romàni  illustri  delf  agre- 
•te  ducenlo  usavahò  tiutìccìéhtìBilò  parlar  gentile  ^  in%ui 
poetavano  i  Ftórétìtittfi  del  ficaio  trèeenfo.  ^        '^ 


Che  se  le  lettere  latine  non  avessero  In  Roma  occupato 
il  campo  delle  volgari ,  questa  città  avrebbe  forse  più 
d*ogDÌ  altra  lasciate  grandi  memorie  del  nascere  di  'no* 
stra  lingaa.  Ma  1'  uso  degli  ecclesiastici ,  e  de*  giarecon* 
suiti  sbandi  dalle  carte  il  nuovo  parlare,  quasi  fosse  cosa 
TÌIe  e  indegna  del  cielo  e  del  popolo  Ro?nnno.  In  no* 
ine  del  qnal  popolo  fu  nondimeno  alcuna  volta  parlato  il 
Tolgare  illustre:  com'è  da  vedere  nel  bellissimo  esempio  che 
qui  porremo.  Ed  è  1*  orazione  di  Pandolfb  Franco ,  citta- 
dino di  Roma,  ed  oratore  del  Tribuno  Cola  di  Rienzo, 
al  Consiglio  della  città  di  Firenze  :  delta  il  dì  secondo  di 
luglio^  r  anno  1347. 

Signori  Fiorentini, 

Ttttle  le  cose  che  sono  stale  dal  princìpio  del  mondo 
fino  ad  ora  si  sanno  e  si  possono  sapere  per  tre  ragióni. 
Principalmente  per  iscrittura  :  per  pittura  :  e  per  visfa  pa» 
rota.  Sicché  noi  troviamo  nelle   antichissime  nòstre  crth- 
niche  y  che  voi  sete  discesi  del  nostro  sangue  Romano ,  e 
pure  del  più  nobilissimo  e  del  più  magno.  E  ciò  si  vede 
molto  chiaramente  guardando  alle  vostre  discrede  e  ragio- 
nevoli  ordinafnenta ,  alla  vostra  grandissima  virtù    è  ja- 
pienza  :  la  quale  è  singoiar  confessione  deW  universo  mon^ 
'  do.  Sicché  io  posso  dire  a  voi  in  persona  di  quella  no^ 
stra  santa  città  e  popolo  di  Roma  le  parole  di  Salomo- 
ne: Allegrisi '1  tuo  padre  e  là.  tua  madre,  la  quale  t'ba 
ingenerata  sapiente.  E  però    considerando    a    tanta   con^ 
funzione  di  semgue ,  a  tanta  congiunzione  tf  amore ,  pa- 
re cosa  motto  degna  e  giusta^  che  noi  siamo  venuti  qui 
a  Jarvi  parte  della    nostra    allegrezza  :  e  a  notificarvi  il 
nostro  felicissimo  stato:  il  quale  potete    riputare   vostro 
proprio:  ed  userò  la  parola  di  Geremia  al  nono  capitolo. 
Populus  qui  anibulabat  in  tenebris  vidit   lucem  magnam. 
Se  niuno  al  mondo  fu  in  tenebre  y  fu  in  pericolose  e  mor- 
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iaiissime  guerre ,  fa  in  pestilenza  i  si  è  stalo  il  nostro 
popolo  di  JRoma  :  ne  inai  Imperadore ,  Papa ,   né    altro 
principe  del  mondo  vi  potè  porre  rimedio.  Ora  4fuel  Si- 
gnore che  tutto  sa^  e  puote  ristorare^  ^  per  la  sua  santa 
misericordia  s*  è  mosso  a  pietà  di  noi:   e  per  la  grazia 
del  Santo  Spirito  n'  ha  creato  novellamenle   un    virtuoso 
padre  e  signore ,  che  si  chiama  KIcoKi.    E,  veramente  si 
puote  interpretare  Nicolaas  :  cioè  nitens  laudem  :  una  ri- 
splendente  laude  ^'  la  tonale    n*  ha   illuminati  tutti;    e  di 
che?  di  giustizia^  di  pace^  di  libertà >,  eh* ella  è  si  cara^ 
come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta ,  disse  il  vostro  Dante.  Il 
quale  nostro  Signore  e  tutto  V  popolo   universalmente   vi 
mandano  mille  saluti ,  confortandovi  a  bene  fare  :  ed  of 
ferendo  ogni  loro  potere   in  tutte  quelle  cose   che  sieno 
di  vostro  stato  y  di  vostra  pace^  di  vostra  grandezza,  E 
in  ciò  ha  preso  ordine  di  poter  compiacere  voi  e  gli  al- 
ili  vostri  amici.  Perocché  per  tutto  il  mese  d"  agosto  egli 
avrà  in  ordine  ottocento  barbute  al  soldo  del  comune  :  e 
finora  ni  ha  cinquecento ^  tutti  nobili  Romani.  E  però  in 
tutti  vostri  bisogni  con  grandissima  fede  potete  richiedere 
questo  Signore  e  popolo ,    come  carissimi  fratelli  discesi 
^  un  sangue  e  d^  un  padre.  Io  non  voglio  dire  pia  paro* 
le:  perocché  messer  Matteo  dottore  di  leggi,   il  quale  è 
quiit  e  questi  altri  signori  Ambasciatori  sporranno  f  anh 
hasciata  tutta  interamente.  E  prego  quelSignore  il  quale 
supplisce  ogni  difetto^  che  di  tutte  le  cose  che   avete  a 
fare  vi  lasci  eleggere  la  migliorie. 

Dopo  il  quale  arringo  prese  a  parlare  1'  altro  romano 
Francesco  Baroncelli  :  e  tenne  una  concioQe  tutta  piena 
di  grandi  spiriti ,  e  segnata  co'  più  tìvì  lumi  dei  dire- 
Di  cui  per  amore  di  brevità  riferiamo  soltanto  alcuna 
parte,  che  tocca  il  misero . stato  di  Roma  neli*  aano   1347. 

Era  fatta  vedova  ed  ignuda  drogai  virtù  e  di  ogni  berte: 
madre  d'ogni  vlùo  :  vestita  di  ogni  difetto ^^   divenula    in 
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tmto^  €Ìl  eir  era  sciita  tToffensione:  spelonca  di  ladroni  : 

ricetto  di  micidiali  ^  di  falsi  ^  e  d^  ogni  idirà  rea  gente, 

—  /  viaggi  si  di  rnercaftmiare ,  e  sì  di  visitare  ^i/c*  hea-» 

tissimi  principi  nostri  cittadini  messer  Santo    Pietro ,  e 

niesser  Santo  Paolo  e  gli  altri  innumerabili  martiri ,    e 

gli  altri  Santi  eh*  ivi  sono ,  erano  tronchi  ed  in  tutto  tolti. 

Kd  altre  cose  scelleratissime  vi  si  commetteano  tutto  gior- 

no ,  le  quali  ometto  per  non  impedire  il  tempo  ,    e  per 

non  far  tristore  i  nelle  orecchie  vostre.  E  per  questo  modo 

non  potevate  ben  far  salve  le  vostre  anime ,    né   visitare 

quella  sacratissima  nostra  città  ^  la  quale  non  è  fondata 

né  di  pietre,  né  di  calcina^  ma  (tossa ,  polpe  e  sangue 

di  Santi.  E  già  parca  che  la  sentenza  fosse  data  nel  cielo 

contro  a  lei.  —  Ma  ^considerando   le  virtù  del  Tribuno , 

coadunato  esso  popolo  y  tutto  insieme  d^  uno  animo  e  it  una 

i^olontà  come  un  uomo  fosse ,  gridando  chiamarono  :  Te 

Nicola  chiamiamo  ajutatore:  te  chiamiamo   Signore:   tu 

se*  nostro  liberatore:  te  conosciamo  Tribuno,  Tu  ci  ajuta: 

tu  ci  libera  :  tu  ci  ordina  'y  difendi  e  salva  :  e  questo  pO' 

polo  sedente  in  tenebre  ed  in  ombra  di  morte  chiarifica: 

perocché  è  venuta  V  ora  y  la  quale  voglia  Idio  che   mai 

p£à  non  si  parta. 

Questa  era  la  illustre  lingua  con  che  i  cittadioi  romani 
iel  Irecenlo  arringavano  la  repubblica  Fiorentina  :  né  con 
nigliore  i  Fiorentini  avrebbero  forse  potuto  arringar  U 
[lomana. 

Ma  non  si  dee  qni  tacere  d' un  poeta  che  nel  ducenlo 
'ìssG  nella  terra  Laltna  :  e  che  già  sarebbe  fuori  della 
aemoria  degli  uomini,  se  da  una  vecchia  cronica  non  ne 
3SSG  a  noi  giunta  novella.  La  quale  dobbiamo  all'amico 
ostro  Luigi.  Biondi ,  cavaliere  di  dottrina   e   d*  eleganza 

1  Tristore.  Voce  romanesca:  e  quindi  usata  dal  romanesco  Fra 
acopone  (II,  7,  6).  JSH  srìitor  ch9  aUferga  in  cor^  U  midfilU 
li  ha  seccato. 


nominato  e  chiarissimo.  Qaell'  antico  poeta  fa    da   Cori: 
città  del  'Lazio:  oacqae  nel   1274,  o  in  qael  torno:  ebbe 
nome  Virginio  Lau riente:  scrisse  Italiano:  cantò  il  re  Fer- 
ramondo  di  Francia  in  un  poema  che  fa  poi   pubblicato 
per  le  stampe  d'  Eucario  Silber  Alemanno,  nel  1483.  Ih 
conlra  questo  poema  la  fortuna  ha   mostrato  la  saa  po- 
tenza, o  più  reramente  la   sua    follia.    Perchè  arendod 
consecvato  il  Burchiello,  il  Pataffio,  ed  altre  infelici  haje 
de'  Teccfai ,   ci    ha    tolti   via   i  Tersi  di  jcostui ,  eh'  erano 
forse  degnissipii  della  vita.  Secondocbè  si  ricava  da  questo 
principio  del  canto  settimo ,  che  si  legge  nella  inedita  sto- 
ria Corana  di  Frate  Santo,  da  Cori  al  cap.  55. 
y^nne  Cornee  Argiva  in  quislo  monte  1 
Poiché  fuggì  dalla  Tehana  guerra 
Con  Tiburlo/,  Catilio  e  con  Termonte. 
E  veduto  el  contomo  che  la  serra  ^ 
E  come  è  vago  e  verdeggiante  ognora^ 
Fermassi  ^uivi,  e  vi  piantò  la  Terra. 
E  la  cinse  di  mura  e  dentro  e  fuora , 
E  perchè  desso  si  chiamò  Cornee , 
Scprtò  lo  nome  e  nominollo  Cora, 
Ebbe  dalli  vicini  or  guerra,  or  pace: 
Ebbe  fortuna  or  turbolenta^  or  queta: 
Or  si  mostrò  benigno  ed  or  predace» 
Non  e*  era  Ninfa  aUora  e  Sermoneta^ 
Non  e*  era  Signa ,  né  Beleutri  3  e  cento 
Altre  eh*  or  fanno  la  campagna  lieta. 
Aitilo  cresceva  allo  marino  vento  : 
.  Nella  verde  pianura  Ardeajioria: 
E  posto  era  sul  colle  Laureato. 

I  Quislo  per  questo..  La  pronuncia  tiene  più  del  latino  :  e  bm- 
•tra  più  certa  P  origine  d^l  qiufto  daU^  isto, 
3  BtUuui  per  beleutri f  anzi  Fglletri 
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Laurento  cìi  ehhé  scélro  e  signorìa , 
Onde  perchè  ne  venne  da  tjuil  loca  i 
Pigliò  h  nome  la  progenie  mia,  • 

Chi  dirà  queste  essere  buone  rime  ^  e  piene  dì  qnelU 
cara  quiete  di  Virgilio ,  dirà  quel  medesimo  che  noi  pen- 
siamo. E  gli  parrà  forse  peccato  che  una  si  candida  poe- 
sia 0  siasi  perduta ,  o  si  giaccia  nella  dimenticanza. 

Ma  intanto  per  questi  fatti  dichiarasi ,   che  il   rolgare 
illustre  apparirà  in  Roma  nelle  carte  de'  poeti,  ne*  pntn 
biici  parlamenti,  è  perfino  ne'  tèmpli.  Che  se  Dante  ti- 
tu però  in  essa  città  il  tristiloi/Uio  dèlia   plebe,-  bene  Io 
Tituperò  :  e  Tolle    usare  con   Roma  que'  modi    medesimi 
che  area  usati  colla  sua-  Firenze.  Anzi  fogliamo  osservare 
cosa  non  per  altri  avvisata  :  ed  e  :  che  quando  egli  disse 
quelle  si  agre  parole  contro  i  Romani ,   e  contro  i  Fio* 
rentini ,  die  pure  le  ragioni  di  quella   sua    acerbità  :..  af- 
fermando : ,  che  i  Romani  si  stima^^ano   di  do^er  essere 
preposti  a  tutti  ^y  e  che  i  Toscani   s*  attribuiscano   arro- 
gantemente  il  titolo   ilei  s^olgare  illustre^.    Quindi   egli 
adirato  contro  queste  due  avverse  opinioni,  che  avrebbero 
posta  eterna  lite  fra  quelle  due  genti ,  e  fino  dalla  radice 
diviso  quel  sermone  eh'  egli  voleva  unico  ed  italiano ,    sr 
gìttò   contro    questi    due   nubilissimi   popoli  con  maggior 
impeto  che  sugli  altri  :  e  adoperò  lo  sdegno   dove  pare- 
vano  non  bastare  le  ragioni  :  simigliando  il  medico ,  che 
ne'  pia  gagliardi  corpi  più  gagliarde  adopera  le  medicine. 
Quindi  venne  quel  suo  gridare  :    che   i  Toscani  erano 
ytlusi  nel  brutto  loro  parlare ,  e  dissennati  nella  lorofol* 
T/Vx  4  •  e  che  i  Romani    usavano   il  pessimo   de*  \*olgari , 

••  • 

1    Quillo  per  queUo  è  più  prossimo  al  latino  ilio, 
a  VoL  eL,  lib.  I,  cap.  ii.  —  3  Ib. ,  lik  I,  càp.i3. -- 4'bé, 
tili.  ly  cap.  i3. 

T<k&.  II,  PAnr.  u  ao 
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giiiando  gran  puzzo  come  id  cositani,  cosi  dagli  abili 
loro  I.  Imperocché  lo  sdegnoso  filosofo  come  aveva  ram- 
pognato Firenze  ^  cosi  rampognava  Roma  :  non  per  Y  ira 
deir  esilio,  ma  per  T  amore  della  nazione  e  del  vero: 
non  soffrendogli  il  cuore  di  veder  que^  signori  del  mondo 
gittati  dal  loro  trono  nella  miseria,  e  ne'  mali  che  in 
queir  età  gli  opprimevano.  £  per  conoscere  di  qqal  te- 
nerezaia  foss^  egli  preso  per  Roma ,  leggasi  il  libro  delia 
Monarchia  :  e  le  parole  che  nel  Convivio  ne  fece.  Le  quali 
vogliamo  qui  porre  :  e  perchè  in  ogni  cosa  si  manifesti  il 
giudicio  gravi,ssimo  del  poeta  :  e  perchè  discorrendosi  i 
principj  della  nostra  favella,  non  si  taccia  il  più  antico 
esempio  d^lt'  italiana  magniloquenza. 

Parole  di  Dante  Alighièri  sulla  ciUà  di  Roma 
nel  libro  del  Convivio^» 

Perocché  nella  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo, 
non  solamente  il  cielo  ^  ma  la  terra  cons^eniva  essere  in 
ottima  disposizione:  e  V ottima  disposizione  della  terra 
sia  quandi  ella  è  monarchia y  cioè  tutta  ad  un  prìncipe: 
ordinato  fu  per  lo  divino  provvedimento  t/uel  popolo  e 
(quella  città  che  ciò  dovea  compiere  >  cioè  la  gloriosa  Ro- 
ma, —  Né  il  mondo  non  fu  maiy  né  sarà  si  pe/fettor 
mente  disposto ,  come  allora  che  alla  voce  d*  un  solo  prin- 
cipe del  roman  popolo  e  comandatore  fu  ordinalo  •  —  Se 
noi  consideriamo  che  Roma  per  la  sua  maggiore  adole- 
scenza fu  dalla  reale  tutoria  mancipata  da  Bruto ,  pnino 
consolo,  infino  a  Cesare,  primo  principe  sommo:  noi 
troveremo  lei  esaltata,  non  come  da  umani  cittadini  ^  ma 
come  divini.  Nelli  guali  non  amore  umano,  ma  divino 
era  spirato  in  ijimare  lei:  e  ciò  non  poteva  né  dovea  ex- 

i  Voi.  cL,  lib.  I,  cap.  u.  i»  3  Conr. ,  f.  175. 


sere  se' non  con  {special  fine  da  Dio  inteso  in  iònia  ce^ 

lestiale  Uìfusione,  E  chi  dirà  che  fosse  senta  diiHna  ispi*' 

razione  y  Fabrizio  infinita  quasi  moltitudine  dt  oro   rifiu' 

farcy  per  non  volere  abbandonare  sua  patria?   E   Curio 

dalli  Sanniti  tentato  di  corrompere ,  grandissima  (Quantità 

ìT oro  per  carità  della  patria  rifiutare y   dicendo:  che   li 

cittadini  romani  non  P  oro ,  ma  i  posseditori  delT  oro  vo* 

levano  possedere?  E  Muzio  la  sua  matto  propria  incen* 

fiere ,  perchè  fallato  avea  il  colpo  ^  che  per  liberare  Roma 

pensato  avea  ?  Chi  dirà  di  Tonfuato  giudicatore  del  sno 

figlinolo  a  morte  y  per  amore  del  pubblico  bene  ^   sema 

divino  ajulo  ciò  avere  sofferto?  E  Bruto  similmente?  Chi 

flirà  delli  Decii  e  detti  Dnisi  che  poserà  la  loro  vita  per 

ìa  patria?  Chi  dirà   del  captivo  'Regolo    da    Cartagine 

mandato  a  Ronuty  per  commutare  li  presi  Cartaginesi  a 

sé  e  agli  altri  presi  Romani  y  avere  cantra  sé  per  amor 

di  Roma  consigliato^  se  non  era  da  divina  natura  mosso? 

Chi  dirà  di  Qitiniio  Cincinnato  fatto  dittatore  e  tolto  al-- 

r  aratro  y    dopo    il   tempo    delT  ufficio  y    spontaneamente* 

éfuello  rifiutando  y  allo  arare  essere  ritornato  ?   Chi  dirà 

éJi  Camillo  sbandeggiato  e  cacciato  y   essere  venuto  a  li' 

herare  Roma,  contro  alti  suoi  nimici  y  e  dopo  la  libera- 

xione  essere  spontaneamente  tornato  in  esilio  per  non  of^ 

fendere  la  Senatoria  autorità?   O  sacratissimo  petto  di 

4Zatone ,  chi  presumerà  di  te  parlare  ?   Certo .  maggior^' 

mente- parlare  di  fé  non  si  può  che  tacere y  e  seguitate 

Jeronimo  y    quando  nel  proemilo    dèlia  Bibbia ,    laddove 

tocca  di  Paolo ,  dice  che  meglio  è  tacere  che  poco  dire. 

Cerio  manifesto  esser  dee,  rimembrando  la  vita  di  co^ 

siero  e  degli  altri  divini  cittadini ,  non  senza  alcuna  luce 

della  divina  bontà  aggiunta  sopra  la  loto  buona  natura, 

essere  tante  mirabili  operazioni  state,  E  manifesto  esser 

dee  questi  eccellentissimi  essere   stati  strumenti,    colli 

^uali  procedette  la  divina  sapienza  nel  Romano  imperio,  . 


J0^a  iHÙ  valle  patre  esse  braccia  di  Dio.  essere  presenti 
E  non  pose  Idio  le  mani  proprie  alta  battaglia,  dove ^ 
AAani  co*  Romani  dal  principio  ,  per  lo  capo  del  regno 
combattevano,  quando  un  solo  Romano  nelle  mani  ebbe 
la  Jranchigia  di  Roma  /  J\'on  pose  Idio  le  mani  proprie^ 
tftuu(tdo  li  Franceschi  tutta    Roma  presa ,  prendeano  di 

furto  il  Campidoglio  la  notte ,  e  solamente  la  voce  d^  lui 
oca  si  fece  sentire?  Non  pose  Idio  le  mani,  quando  per 
la  guerra  d  jinnibale  ,  avendo  pèrduti  tanti  cittadini  che 
ire  moggia  iTanella  in  ^àfrica  erano  portate ,  i  Romani 
voleano  abbandonare  la  terra,  se  quello  benedetto  Sci- 
pione  giovane  non  avesse  impresa  t  andata  in  Affrica  per 
la  sua  franchezza  ?  Non  pose  Idio  le  mani,  quando  un 

.niioyo  cittadino  di  piccola  condizione,  cioè  Tullio,  cou' 
irò  a  ionio  cittadino  quanto  era  Catilina ,  la  romana  li» 
ierià  di^e?  Certo  sL  Perchè  pia  chiedere  non  si  dee 
a  vedere  che  speziale  nascimento ,  e  processo  da  Dio 
"pensato  e  ordinato,  fosse  quello  deUa  santa  città.  JS  certo 
sono  di  ferma  opinione  che  le  pietre  che  stanno  nelle  sue 
mura ,  sieno  degne  di  reverenza ,  e  il  suolo  dov*  ella  siede 
ne  sia  degno  oltre  quello  che  per  gli  uomini  è  predicato. 
0>si  Dante  parlò  dt  Roma.  QuÌDdi  s' egli .  biasimò  le 
-parole  o  i  ooslami  degli  ultimi  Romane^hi ,  non  veane 
già  laeno  alia  riferenza  debita  a  qaella  sola  città,  per 
coi  l'italico,  nome  sé  ancor  Tenera  ndo  a  tutte  le  geo  li.  11 
magnanimo  sdegno  di  questo  filòsofo  ^ra  sempre  lontano 
da  si  vili  arlificj:  ei  condannava  le  cose  per  la  natora 
loro ,  non  per  altre  estribseche  condizioni  :  siccone  £tnno 
gli  «om riti  e  potenti  e  impotenti  che  imitano  q>esso  il 
-Tolgo  non  solo  nella  tiltà  delle  sue  Toof^  ma  anche  io 
.qoefla  dei  sooi  gindìzj,  ^ 


.     .      ,      A      .- 
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Ora  ci  sforzeremo  per  affreKare  la  vìa  :  e  lasciando  gli 
Umbri,  i  Marchiani  e  i  Romani,  cercheremo  il  ducato 
d'  Urbino  dorè  stette  nel  cinquecento  quella  corte  de'  Ao- 
Tcreschi ,  che  fece  per  molti  anni  la  patria  di  Raffaello 
rivale  a  quella  di  MicLelagnolo.  Ma  que^  popoli  non  giun- 
sero ad  un  tratto  in  quella  si  grande  gentilezza  ;  percioc- 
ché ù  si  erano  usati  fino  dal  trecento  colle  tre  corti  di 
Gubbio ,  di  Pesaro  e  d' Urbino  :  tutte  piene  di  lettere  e 
di  valore  :  nelle  quali  i  Principi  stessi  erano  i  più  lodati 
maestri  del  cortigiano  linguaggio. 

Perchè  in  Gubbio  nel  i3o7  il  buon  cavalier  Rosone, 
che  n'  era  principal  cittadino ,  cantò  la  santa  gesta  dei 
Cristiani  oontra  i  Turchi  :  scrisse  in  prosa  di  romanzi 
V  avventuroso  Ciciiiano  i  :  e  dato  rifugio  al  discacciato  Ali- 
ghieri ,  fu  poi  r  abbreviatore  del  suo  poema,  e  finalménte 
il  cantore  della  sua  morte.  E  crebbe  un  valoroso  suo  figlio 
nello  stile  greco  e  francesco  a ,  siccome  Dante  affermò  ; 
e  tenne  nella  sua  grazia  quel  poeta  Maniello ,  citato  nel- 
r  indice  dell'Allacci,  di  cui  si  leggono  rime  nella  biblio- 
teca Casanattense. 

Cosi  nel  trecento  poetò  in  Urbino  quel  glorioso  Anto- 
fiio  da  Montefeltro,  figlio  di  Federico  II:  uomo  di  grande 
affare  e  vero  autore  della  Feltresca  potenza.  Le  cui  rime 
pubblicate  in  'Rimini ,  e  tolte  da  un  codice  della  reale 
]3Ìhlioteca  di  Napoli  non  temono  il  paragone  colle  altre 
toscane  del  medesimo  tempo ,  a  cui  /  è  data  grande  au- 
iorità  nel  fatto  della  lingua'^.  Cosi  giudicò  ^no  de'  più 
grandi  archeologi  di' questo  secolo. 

I   Lami.  Delie,  erudii.  Voi.  XVil. 
s  Rafaetli.  Vita  di  Bosone,  f.  ii9. 
3  Aiw.  Cont.  Ant.  Himioi  iSiq,         . 

ao* 


Né  alla  corte  di  Pesaro  mancarono  queste  glorie.  Anzi 
pare  che  nel  trecento  la  goTernassero  i  letterali.  Percioc- 
ché prima  la  tenne  quel  dotto  Pandolfo,   di   cui    il  Fa- 
Irarca  fece  quelle  gran  lodi  che  si   leggono  nell'  epistole 
della  vecchiezza ,  e   il  De-Sade    afferma  d' aver    lette  le 
rime.  E  di  rime  fu  lodatissimo  autore  quel  Malatesta  dei 
Malatesti ,  che  resse  la  Pesarese  repubblica  intiStno  al  de* 
chinare  di  quel  buon  secolo  i  .   Così  queste  tre  corti ,   in 
cui  regnavano  que^  sapienti  3  erano  tutte  piene  di  gentili 
e  addottrinate  persone  :  e   a   sé  chiamavano  i  poeti  e  i 
belli  parlatori  d'ogni  contrada:    rendendo  imagine   delle 
corti  de'  Provenzali.  Perché  i  dolci  studj ,  mancali  già  in 
Lìoguadoca  col  mancare  de'  buoni  principi,  si  rifugiarono 
nel  cuore  d' Italia ,  dove  trovarono  bella  sede    ed    oneri. 
E  come  i  costumi  se  ne  fecero  più  civili ,  così  la  favella 
fecesi  più  polita.  Onde  la  gloria  della  gran  corte  Feltre- 
sca  divenne  a  tanto,  che  pare  che  di  lei  possa  ripetersi 
ciò  che  Dante  disse  di  quella  di  Cicilia  a'  tempi   di  Fe- 
derico :  quello  che  gli  eccellenti  Italiani  componevano  pri- 
mamente  usciva  dalle  case    di  questi  principi  ^ .    Il  che 
specialmente  accadde,   quando . Urbino  e  Pesaro  TÌdero  i 
loro  duchi  col  Sadolelo  dall' un  fianco,  il  Bembo  dall' al- 
tro ,  il  Castiglione    per    primo    ministro ,   e    Bernardo  e 
Torquato  Tasso,  e  quegli  che  poi  fu  Leon   decinao   per 
cortigiani.  Ma  ritornando  al  secolo. del  trecento,  e  segui- 
tando la  via  di  Dante,  dobbiamo  muovere  alle   città  di 
Romagna.  La  quale  é  provincia  che  sempre  all'Italia  rese 
fertìlemente;  e  nonp  fatta  ancor  vana,  perché  di  assai  por- 
gali e  gravi  scrittori  si  onora.  Prendendo  adunque  priacipio 
da  Rimini,  vi  troveremo  non  pur  versi,  ma  prose  tutte  lon- 

1  Parte  di  questi  versi  è  inedita  ancora:  e  parte  fu  già  fatta 
di  pubblica  -ragione  per  le  cure  del  signor  Salvatore  Betti  :  no- 
me già  fatto  chiarissimo  a  quanti  amano  il  bello  scrtyere. 

a  Voi.  el. ,  lib.  1,  cap.   la. 
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tane  dalla  proflèrenza  del  volgo  :  che  solo  tengono  tanto 
del  Romagnuolo,  quanto  basti  a  fai*  fede  della  patria  deU 
V  autore.  Imperò  apriremo  una  leggenda,  che  detta  è  della 
B.  Chiara  d' Arimino:  la  quale,  come  narra  il  cardinale 
Garampi  5  conserva?asi  nel  monistero  delle  monache  degli 
Angeli  :  anzi  néll'  arca  medesima  d' essa  B.  Chiara.  Tal*, 
che  non  àappiamo  testimonio  che  possa  dirsi  autentico  e 
sacro,  se  non  lo  è  questo  che  per  le  mani  d*un  venera» 
Bile  Cardinale  si  trae  fuòri  del  sepolcro  d*  una  Beata« 
Piacque  ella  intorno  il  i25o.  Chi  ne  scrisse  la  vita  aveva 
parlato  colle  compagne  di  lei  :  e  fu  Romagiinoio  :  siccome 
si  raccoglie  da*  suoi  racconti,  e  da  alcune  parole  ch'egli 
osa,  le  quali  sono  speciali  di  quel  dialetto.  Ma  se  si  tol- 
gano quelle  poche  parole  (siccome  delle  buone  scritture 
de'  Toscani  sono  da  togliere  i  Sauesismt,  ed  i  Fiorenti'^ 
nismi),  vedrassi  il  dire  del  Riminese  cronista  uscir  tutto 
lucido  e  bello,  e  pieno  di  quell'antica  semplicità  che  non 
è  mai  disgiunta  dalf  eleganza. 

Leviamone  due  saggi  :  l' uno  de'  quali  ci  dipinga  il  ve- 
slire  di  quella  penitente:  e  l'altro  ci  narri  alcfina  azione 
di   lei  »  . 

Di  panni  grigia  e  bigi  vestiti  ii  coprii^ay  acciocché  da 
pompa  e  gloria  di  panni  Jini  o  velluti  non /osse  vessata, 
e  si  reputasse  supeìéa.  Perchè  da  Dio  non  sono  laudati 
quelli  che  dilicati  vestimenti  si  mettono  a  forno.  Portava 
id  collo  non  collari  di  gioje,  né  di  perle:  ma  uno  cer- 
chietto di  ferro  :  e  cosi  alP  uno  e  aW  altro  braccio ,  ed  il 
medesimo  olii  doi  ginocchi.  La.  sua  camicia  non  era  di 
sottile  e  candida  rensa  :  ma  una  panzera  2  di  grave  e 
rugginoso  ferro ,  che  pesò  quasi  libre  trenta ,  e  di  sopra 

1  Vit.  B.  Ch.,  cap;  3,  p.  II.  • 

a  Panzera  per  panziera  :  pronuncia  de''  Romagnuoli  :  ma  non 
dissimile  da  quella  de^  Toscani,  che  dicono  numera  perniàhiera  i 
muterà  per  nutria:  e  simili. 
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tesiiasi  di  candida  vesta  alT  uso  che  F  altre  suore  costU" 
magano.  Ed  il  suo  letto  non  di  snorbide  e  leggere  piume 
era  ordinato ,  ma  di  dure  tavole  in  le  ^uàli  Jhtigata  e 
vinta  dai  sonno  tal  fiata  si  posava  i . 

Certa  povera  donna  cercava  elemosine  per  la  terra:  e 
suo  marito  era  in  prigione:  e  non  possendo  ella  tanti  da» 
nari  trovare  che  alla  Comunità  satis/essero ,  si  doveva 
al  marito  tagliare  una  mano,  allora  la  serva  di  Dio 
tnossa  da  fervente  carità  5  '  andò  alla  piazza  del  Comune 
con  frexML  2  e  velocità  :  e  montata  sopra  una  gran  pietra , 
cominciò  a  chiamare ,  se  alcuno  la  volesse  comprare  per 
ncomprare  una  mano  che  si  aveva  a  tagliare.  La  tfual 
cosa  divulgala  fu  per  la  terra.  Li  signori  Malatesti  c/i- 
tesero  la  cosa\  e  tfuanto  avea  fatto  una  donnicella:  e 
mandarono  per  lei  e  dissero  =z  A  te  si  fa  la  grazia  r= 
e  così  libero  uscì  il  prigione  senz*  alcuno  impedimento. 

Né  in  Tolgare  meno  paro  ed  italico  fu  già  nel  trecento 
dettata  la  cronica  Rìminese  «  che  il  Maratori  ha  posta  in 
quel  suo  gran  tesoro  degli  scrittori  delle  cose  nostre.  Leg- 
giamone quel  luogo,  ove  è  descritta  la  presa ,  e  il  gua- 
sto di  Cesena  3 . 

Odi  la  gran  crudeltade ...»  Come  ti  ho  scritto  di  so- 
pra il  dello  Cardinale  venne  a  Berlinoro ,  e  poi  volle  ve 
nii'e  a  Cesena.  Con  poca  gente  andò  a  Cesena  :  e  ^uì  U 
Brettoni  rimasero  fuori:  e  potevano   venire  due   insieine 


A 

I  Vit  B.  Ch.,  cap.  IO,  f.  57. 

Q  Frezza  per  fretta.  Modo  romagnuolo  :  e  tali  in  tolto  quei 
noti  breve  libro  sono  i  segoenti  :  reduella  per  reticeUa  (  Ga  ,11: 
43 ,  6  )  $  stet^a  per  sUiva  (  33  );  usello  per  ucceUo  C  36  >  9  zam- 
baldo  per  ùoUuf  stemana  per  seUimatia\  ai ,  5;$  undes  per  u/*> 
dici  (  70  )  ;  genere  per  v^nerdt  (ai);  brase  per  htxice  (  1 3 ,  4  )  t 
cavestro  per  capestro  (72,  i4^).  Così  ne'*  codici  Pisani  si  troTs 
atma  per  anima  :  ne''Saae8Ì  bulica  per  bouega^  ecc. 

3  Murat.  Ser.  rer.  Ital.  T,  XV,  f.  5x6. 


per  in  vittovaglia  e  non  piò:  e  pot  sei:  e  tfuaffdo  dieài. 
E  stando  così  di  fuori  per  due  mesi.  Consumarono  ogni 
cosa  eh*  era  fuori  di  Cesena»  E  tutti  i  contadini  si  con* 
vennero  ridurre  dentro  della  Città  per  In  grande  fotta 
che  ricci^evano.  Quando  fu  consumato  di  fuori  ogni  cosa, 
i'ennero  dentro  della  cittade:  e  li  di^ravano  e  consuma* 
vano  e  sforzavano  uomini  e  femmine  in  tanto  che  non 
potevano  più  durare. 

In  breve:  a  di  primo  di  Fehmjo  13)7  i  cittadini  h' 
varano  il  rumore  gridando:   YWa   la  Chiesa  e  fiiit<>|an'  i 
Brellonì  :  e  furono  morti  più  di  cento  Brettoni,  Jl  dì  M 
di  Fehrajo  si  levò  un  altro  rumore  y  e  furono  morti  certi 
cittadini.  Di  che  i  Brettoni  si  ridussero  dentro  delia  terra 
murata.  Il  detto  Cardinale  n'  andò  subito  a  FaenxJa  per 
gC Inghilesi ^   i  quali  avevano  disfatta   quela  città;  che 
venissero  a  Cesena,  E  così  quando  furono  venuti ,   rup^ 
pero  U  muro,  e  vennero  nella  città  per  fona  d'arme:  •-€ 
quanti  uomini  e  femmine  e  mammoletti  trovarono  y  iuUi 
uccisero.  Di  che  tutte  te  piazze  di  Cesena  erano  piene 
éT  uomini  e  di  femmine  morte,  E  un'altra  parte  si  git^ 
4ava  fuori  dette  palude  i  credendo  passare  i fossi  ^  cK  erano 
pieni  d'acqua  e  se  ne  annegarono  pia  di  mitte^  E  un'ala 
ira  parte  ^i  fuggì  per  le  porte,  E  i  Brettoni  v'  andavano 
dietro r  e  chi  uccideva^  chi  rubava y^i  vituperava ,' e  le 
belle  femmine  tornava  ^  dentro   e  tenevasele.   Sicché  non 
rimase  ne  uomo ,  ne  femmjna  :  e  pigliarono  più  di  mille 
niammoletti  e  mammolette  e  loro  posano  la  taglia.   Poi 
si  posero  a  rubare  la  cittade  >  e  con  le  corra  mandavano 


t  Patade  i  Bonum^uoH  dicono  per  palate  :  per  quel  principio 
per  cui  dicesì  servidore  per  servUore^  cittade  per  citiate  ^  ece,\, 

%  Chi  tornava  ecc ,  Nota  uso  elegante  del  verbo  neutro  tor^ 
nare  ip  lignificazione  attirai  che  trommo  anche  nel  BoccMoio 
(a8;  q3):  TaciUunenU.il  tQtnou^aQ  netìkKaveUo.     .^^     .1    ■• 


238 

a  Faenta  tulio  il  migiioramenlo  i  che  lì  era.  Poi  vende- 
vano ai  Forlivesi,  ai  Ravignani,  agli  Ariminesi,  ai  Cer' 
viesi  tulio  r altro  mobile.  In  breve:  a  di  i^  d'Aprile 
non  v*  era  rimasto  ne  grano  ,  né  vino  y  né  olio ,  se  non 
ifuanto  vi  addacevano  i  montanari.  Se  si  adduceva  una 
soma  di  paglia,  portavasi  via  una  soma  di  calcedre^e 
di  panni,  E  cosi  fu  disfatta  tutta  la,  terra  :  tutti  i  reli- 
giosi e  religiose  furono  morti,  presi  ^  tubati:  vennero  in 
Arimino  circa  otto  mila  tra  piccioli  e  grandi:  e  tatti  an- 
davano mendicando  per  limosina:  salvoché  certi  artigiani 
che  si  procacciavano  da  lavorare.  Cosi  i  Brettoni  consu- 
marono Cesena  dentro  e  fuori  per  Jino  i^  dì  iZ  d'Agosto, 

A  noi  sembra  die  ud.  dire  più  regolato  enfino  non  possa 
rioTeoirsi ,  né  si  rinvenga  per  le  croniche  dei  Toscani  :  e 
che  non  sia  grande  il  divario  da  queste  narrazioni  roma- 
gniiole  a  quelle  di  Gianni ,  di  Jacopo  ^  di  Lionardo ,  di 
Lorenzo  Morelli,  di  Ser.Naddo  da  Montecaiìni,  di  Gio* 
vanni  Cambia,  di  Marchionae ,  di  Coppo  Stefani ,  e  di 
quanti  con  umile  e  rimesso  stile  Raccontarono  le  avTentore 
delle  toscane  repubbliche. 

Kè  questo  era  già  privilegio  della  sola  Rimino  :  ma  in 
Forlì  fior|V)flt^quel  Ser  Cecco  de'  Rossi,  onde  leggoii3Ì  rime 
nel  codice  Buccoliniano  ^  e  in  altro  che  già  fu  di  Gian- 
Jacopo  degli  Amadei  3 .  la  Ravenna  era  Gervasia  Ricco- 


I  Miglioramento:  voce  che  ancora  è  in  uso  presso  i  nostri  t11* 
ludi  :  e  vale  la  mì^ior  parte  deW  avere.  Si  legge  nella  storia 
tPJiihl/òf  citata  dalla  Crusca:  la  quale  storia  per  molte  ragioni 
a  noi  pare  opera  d^  un  antico  romagnuolo  ss  Mandano  a.  quesiA 
città  ogni  loro  miglioramento  di  figliuoli  e  di  roba, 

a  Calcedro,  Voce  grechesca  lignificante  rame  daW  acqua  :  o*- 
•ia  caldajo:  usata  da'*  Romagnuoli  :  che.  per  lo  dominio  de^  Greci 
in  Ravenna  grecizzano  assai,  di  frequente.  E  sono  greche  parole 
mattiti  per  madia  :  spaUuso  per  urlo  ;  magara ,  e  le  simiglianU. 

3  Cr.  Ist  Voi.  pocs.  VoL  U,  f.  174. 


baldo  che  mori  nel   1297  :  e  quel  generoso  Guido  da  Po^ 
•lenta,  il  quale  meritò  dal  cielo  che  il  difino  Dante  spi- 
rasse l'anima  nella  sua  casa.    Quindi   per  la  Tenerazione 
debita  a  sì  gran  principe  non  lasceremo  di  notarne  le  ri- 
me :  perchè  vogliamo  che  si  conosca ,  come  il  rigido,  no- 
stro Alighieri  .non  istava  a  corte  per  adulare  la  Ignoranza 
o  la  superbia  altrui:  ma  erasi  accostato  a  tale,   cui  non 
bisognava  il  trono  per  distinguersi   dalla    plebe.    Concios- 
siachè ,  dice  il  Boccaccio  «  era  uomo  sommamente  ammae» 
strato  ne*  liheraH  studii ,    e   li  sftdorosi  uomini  onorava , 
e  massimamente  quelli  che  per  iscienza  gli  altri  avanza' 
vano  I  .   Quindi  in  mezzo  a  quella   travagliata    sua    vita , 
dopo  le  cure  della  guerra,  così  cantava  al  modo  di  quei 
principi  Siculi  e  Provenzali. 
Novella  gioja  il  core 
Mi  move  ad  allegrezza  ^ 
Per  la  somma  dolcezza  ^ 
Che  t attor  sento  per  grazia  ìT  amore. 
Più  d*  altro  amante  mi  deggio  allegrare , 

E  star  sempre  gioioso^ 
Che  amor  per  grazia  ni^  ha  fatto  montare 
A  stato  dignitoso: 
Ed  ha  dato .  riposò 
Al  mio  grave  languire 
Facendosi  sentire 
Con  conoscenza  il  suo  gentil  valore  a . 
E  dalla  corte  Ravignana  volgendoci  idla  vicina  Faenza , 
la  vedremo  ornata  di  poeti ,  che  si  stimavano  tra'  migliori 
di  queir  età.  E  non  .tali  si  stimavano  dal  volgo ,   ma   da 
colui  che  meglio  ch'altri  potea  giudicarne:   e   dice,  che 
dal  poetare  plebeo  si  dipartirono  Ogolina  e  Tomaso  Bue» 
dola  Faentini  3 ,  Del  qual  Tomaso  che  vivea  tra  i  duceii* 

I  Bocc.  Vit.  Daut  —  a  Triss.  Poct.,  f.  55. 
3  Voi.  ci.,  libb  I|  cap,  14. 


Usti  rimangono  ?ersi  é'  amore  in  assai  colto  stile  ;  e  sono 
nella  grande  BiUioleca  d'Agostino  Ghigi,  onore  de' prin- 
cipi e  de'  letterali  di  Roma.  Eccone  esempio; 
Sia  per  coniar  potessi  cam^eriire 
In  gioja  Io  mio  iranno  ^ 
AUegramenie  fora  U  mio  cantare» 
Ma  vogliomene  in  parte  sofferire  ^   * 
Perchè  mi  toma  danno 
Da  poi  che  non  mi  posso  rallegrare* 
Però  d*  ambre  i^ivo  contro  usanza 

Che  nell'amanza  • —  non  idvo  giojoso: 
Ed  io  lasso  i  nojoso, 
Vis^endo ,  e  amando  non  ag^io  speranza. 
Con  questo  Tomaso,  e  con  Ugolino  suro  fratello  ,  TAl* 
lacci  pone  Antonio  da  Faenza.  E  un  altro  Ugolino  d'Azzo 
pongono  il  Zilioli,  TUbaidini  ed  il  Quadrio;  cui  dicono 
irÌTesse  prima  della  metà  del  ducento.    Dante  fra  gli  an- 
tichi e  Taleuti  lo  esalta  .nel  XIV  del  Purgatorio:  e  que^ 
gli  storici  lu  fauno  autore  della  più  cara  e  gentile  poesia 
che  leggasi  di  quel  tempo. 

Descrive  ^gli  una  schiera  di  fanciulle  che  colgono  fiori 
ed  erbe  in  un  prato:  poi  viene  la  tempesta:  ed  elle  fug- 
gono sotto  In  pioggln.  La  quale  pittura  è  cosi  viva  che 
vede  il  simile  chi  vede  il  vero. 

L£   BiCOGLlTRICI    Dfi'  Fioat 

//  Poeta,  Passando  con  penster  per  un  boschetto 
Donne  per  (Juello  givàn  fior  cogliendo 
.       Con  diletto 9  co'  quel,  co*  quel  dicendo  i  * 
r.  ^anc,  Eccol^  eccoi: 
a,  FanC'  Che  è?    * 

1,  Fixnc,  È  fior  d'alijso. 

I  Co' apocope  di  co^ìi  siccome  ve' Io  é  di  ptdii  e  Ma^  ài 
tignL  ecc. .  > 

0  "  •  ■  • 
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s.  Fanc,  Va  là^per  le  yioJe:  .     . 

Più  colà  per  le  rose.  Cole,  cole.  i_ 

1.  Fanc.  Vaghe!  amorose I  oimè  ch^  U  prua  mi  punge! 

Quell'altra  me'  v'aggiunge. 

2.  Fanc.  Ve',  ve'  cbe  é  quiel  che  salta? 

1.  Fanc.  Un  grillo^  un  grillo, 
a.  Fanc.  Venite  qua',   corretp:       ^ 

Raponzoli  cogliete. 
i.  Fanc.  £h  !  non  son  essi  ! . 

2.  Fano.  SI:  son.  —  Colei,  o  cplei!  ,, 

Vien  qua,  vien  qua  per  funghii  :  un  micòlino 

Più  colà,  più  V^ol^  per  sermollino. 
[.  Fanc.  Noi^  starem  troppo ,  che  '1  tempo  si  turba  : 

Ve^.  che  balena  e  tuona. 

E  m' indovino  che  yespero  suona. 
\.  Fanc.  Paurosa  !  non  è  egli  ancor  nona  : 

£  vedi  et  odi  Tusignuol  che  canta 

Più  bel  ve* ,  più  bel  ve'  ...  a 
[.  Fanc,  V  sento,  e  non  so  che. 
ì.  Fano.  O  dove  è?  dove  è? 
.  'Fanc.  In  quel  cespuglio. 

ì  Poeta  Ognun  qui  picchia. 

Tocca  e  ritocca, 

£  mentre  il  bussar  cresce 

Una  gran  serpe  n'  esce. 

Dime  trista!  oimè  lassa!  oimé!  oimé! 
'  Cridan  fuggendo  di  paura  piene: 

£d  ecco  che  una  folta  pioggia  viene. 

i  Càie.  Sincope  di  coglile.  Da  cui  si  vede  quanto  errino  que^ 
Mttentatòri  di  Dante ,  che  spiegando  quel  verso 

:£  dolcemente  sì  che  parli  accoló 
totasticarono  strane  chiose  ;  e  pensarono  che  accoh  fosse  per- 
ito ano  avverbiQ^  jìccoIo  é  troncamento  di  acce^h:  come  fello 
i   i^eiiilo  :  e  cole  dì  coglile, 

a  più  bel  we'  :  forse  è  troncamento  :  e  dovrebbe  dire  più  bel 
rso  :  ma  potrebb^  anch^  essere  che  le  fanciulle  volessero  imitare 
^n  «questa  vpce  il  canto  deir  usignolo. 

VCL.    ir,  PAAT.  u  ai 
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TimidetU  già  l'uQa  all' altra  urtando, 

£  strìdendo  s'avanza: 

Via  fuggendo  e  grìdando, 

Qual  sdrucciola 9.  qual  cade. 

Per  caso  l' una  appone  lo  ginocchio 

Là  u'  reggea  lo  frettoloso  piede: 

E  la  mano  e  la  vesta, 

Questa  di  fango  lorda  ne  diven». 

Quella  è  di  più  calpesta.     ; 
Qf    Ciò  che  hau  colto  ir  si  lassa  ^ 

I^è  più  si  prezza  e  pel  bosco  si  spande. 

De'  fiorì  a  terra  vanno  1^  ghirlande , 

Uè  si  sdimette  per  unquanco  il  corao. 

In  potai  fuga  e  rìpetute  rote 

Tiensi  beata  chi  più  correr  potè. 
Si  fiso  stetti  '1  di  eh'  io  le  mirai , 
Gh'  i'  non  m' avvidi  e  tutto  mi  bagnai. 

L'Atanagi  die  questi  Tersi  per  una  reliquia  della  pn- 
rilà  naturale  delt  antica  lingua  toscana  >  >  prima  che  lu 
Zilioli  9  il  Grescimbeni ,  il  Quadrio ,  e  gli  altri  scuoprls- 
sero ,  e  fermassero  ch^  ei  sono  del  poeta  de^  Faentini  :  di 
quel!'  Ugolino ,  cioè  di  cui  disse  Benvenuto  da  Imola  :  Che 
fu  uomo  nobile  e  cortigiano  della  casa  degli  Ubaldini, 
chiarissima  in  Romagna  a .  E  poeta ,  noi  dirèmo ,  pieno 
di  greca  leggiadria  :  che  die  agi'  Italiani  il  primo  esem- 
pio delia  ditirambica.  Ghe  se  con  esso  togliesi  ad  Angelo 
Poliziano  la  gloria  d'  aver  fra  noi  rinnovato  questo  ge- 
nere di  poesia ,  la  si  concede  a  Sere  Ugolino ,  anzi  a 
Faenza ,  anzi  alla  Romagna  :  essendo  tal  gloria  da  fame 
onoralo  non  solo  un  nomo  ed  una  città  ^  ma  nna  intera 
provincia.  Non  neghiamo  che  il  ditirambo  è  a  noi  parnto 
così  fino  e  perfetto,  che  lungamente  dubitammo  ^    se  si 

1  At;  Lib.  II,  p.  171.-2  Benv.  Cora.  Dante^  e.  XIV. 
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loresse  .riputarlo  di  si  antichi  tempi.  '  Ma  due  ragioui  ci 
irassero  di  questo  dubbio  :  V  una  è  la  fede  delle  perga- 
mene del  trecento  su  cui  Tcdesi  scritto  :  e  V  affermano 
rAtanagi,  e  rtlbaldioi  espertissimi  in  tali  studj.  La  se- 
sonda è  r  esempio  d' un  simile  componimento  del  vecchio 
Uoolò  Soldanieri  da  Firenze,  che  molto  s'accosta  a  que- 
to  dell'  Ugolino ,  cosi  per  la  proprietà ,  come  per  la  fran- 
lieisa  dello  stile.  E  inedito  ancora  :  e  si  legge  in  un  pre« 
ioso  codice  della  pubblica  libreria  di  Pesaro. 

Vi  si  cantano  i  cacciatoyi  che  cercano,  e  prendono  la 
olpe  :  »  può  qui  fare  una  bella  contrapposizione  alla  cao 
ia  de'  fori  di  quelle  fanciulle  d' Ugolino. 

I  .^^CCIàTORI  OBXXA   TOLPE 

/Per  un  boschetto,  fra  pungenti  spine 

Con  cani  a  mano^  e  bracichi  in  qua*  e  in  là 

Gimmo  aizzando^  iè^  ietèj  t^tè  i  : 

I^inoafoma  qua: 

Ta  su.  Va  su  Donna. 

£  iu  questo  a  te  gridai^,  a  te ^  a  te. 

Udimmo:  o  dal  con  nero^  guarda ,  guarda )^ 

La  Fujal^  eWè  la  FUja:  a  te:  ve*  ìà: 

In  te,  o  tu  sta  in  ie^ 

Zjossa,  iassof^  il  cane:  e  la  bugiarda 

Ved^dosi  imboscar  prese  la  volta^ 

E  stento  ricolta 

Ss  fu  dagli  «uccellanti  ne  la  fava. .  .    /t  ' 


.."  ^'-i 


2^e  te  :  grido  »  onde  clitamansi  i  cani. 

i/Ìl£no  e  Donna  nomi  di  cani. 

Fuja  :  ladra  :  cioè  Volpe,  V.  Dante.  Inf.  XII. 
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Pi  qfak,  di  Ik,  di  gtù^à  una  fontana 
Gittgnemmo:  e  cbi  i  suo  eané>  e  chi  *1  comj^gno 
Gliianiò,  e  chi  cornò, 
£  cosi  ognun  tornò  > 
J£  rinfrescati^  M/oeoyalfoci>,  al  foco 
Gridava  ognun,  gridava 
Tanto,  che  fummo  della- buca  al  loco. 
BU  bàg  i  can,  bU  bU:  e  chi  pappava. 
Chi  nel  foco  soffiava  ,^ 
£  chi  frugava  dentro  con  sua  lancia. 
Non  parendole  ciancia 
Veder  punita  in  tal  loco  sue  colpe, 
Uscinne  ;  e  cosi  presa  è  quésta  Volpe. 

Or  dalla  simi^ian^a  de' mddi  è  dalld  siile  si  coDOSct 
come  l'antico  Soldanieri  sia  tatto  pro^imo  air  antico  Ugo- 
lino. E  siccoipe  non  può  negarsi  (  da  dii  vegga  it  Codice 
Pesarese  )  questi  essere  Tersi  del  trecento ,  e  del  poeta  ds 
Firenze,  cosi  è  forza  il  non  negare  il  medesimo  ialorM 
lì  Faentino  poeta.  La  qual  cosa,  ci  g|o?i  F  avere  un  pò* 
dichiarata ,  perclii  n'abbia  IpiiiP:  la  slpria  non  pvr  «lelia 
lingua,  ma  della  poesia* 

\  9  11" 

Cap.  xxvm.   • 

Lasciati  per  tanto  i  móltissimi  -  esenipt  che   pblreroiM 

qui  recitare  di  que'  Romagnuolì,  clie  nel  secolo'  XIII  < 

XIV  scrifeano  il  ht\  ió\gdLté'^'  vivolgianlioci   ii'  Bob>£;nai' 

JS  si  faccia   princìpio    dal    cercare  :   perchè   fosse  dettar 

ch'essi  adoperavano  una  migliore  /avella  ■  •  La  qaallo^i 

«sembrerebbe  assai  strana  a  chi  volesse  dalle  presenti  eoa 

Jtaier  gindicio  delle  passate.  Vogliamo  dnnque  primamenU 

iavfisare,  che  questa  s^mtemut  non-è  tli  Paste,    aiceoint 

I    Dant  Voi.  ef. ,  ìib.  1 ,  cap.  iSl 
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alcuni  fanno  predicando  :  ma  ch'egli  narra  d'a?erla  adita 
di  altri  s  e  solamente  soggiunge  die  quella  forse  mn  era 
mala  opinione.  Ma  poi  da  quella  dubbiezza  a  uii  tratto 
si  discioglie,  e  conchiude:  che  il  parlare  de' Bolognesi 
non  era  illustre:  e  che  i  grandi  dottori  e  gii. uomini  di 
piena  intelligenza  nelle  cose  Tolgari  usavano  parole  al  lutto 
disperse  da  quelle  del  minuto  popolo  Bolognese  i  •  Pel  qual 
dire  si  scuopre  che  il  linguaggio  de'  Bolognesi  n^'  giorni 
di  Dante  era  in  si  grande  pregio  non  per  le  mozze  pa- 
role delle  fantesche  e  de'  servi ,  ma  per  quelle  che  si 
adoperavano  in  quel  concilio  nobilissimo  d' Italiani  mae* 
Mri ,  che  detto  era  Università.  In  cui  convenivano  ben 
diecimila  discepoli  «che  da  que'  sapienti  apprendevano  non 
pur  le  scienze ,  ma  le  più  gravi  e  sincere  voci  ^  :  e  sparsi 
quindi  per  la  città  fra  i  cavalieri  e  le  donne  vi  diffonde- 
vano un  bel  costume  di  polita  favella  :  onde  per  opera  di 
costoro  nel  principio  del  trecento  Bologna  fra  le  città  d'Ita- 
lia tenea  quel  loco ,  che  nel  ducento  occupato  aveano  Pa- 
lermo e  Napoli  per  la  corte  leggiadra  di  Manfredi  e  di 
Federico.  Ed  ecco  farsi  novellamente  vero  quel  dettato  di 
Dante ,  per  cui  e'  insegna  :  che  il  parlar  gentile  sempre 
siede  colà ,  dove  pongono  loro  stanza  gli  spirili  più  gen- 
tili. Ed  erano  certo  molli  là,  dov'era  il  fiore  de'  nostri. 
Né  la  lingua  poteva  in  miglior  luogo  gittare  ogni  abilo 
selvaggio  :  o ,  come  l' Ariosto  dice ,  traggersi  fuori  del 
i'olgare  uso  tetro  3 .  Imperciocché  tanti  maestri»  e  tanti  di- 
scepoli discendendo  in  un  solo  luogo  da  tutte  le  bande 
ci'  Italia ,  tutti  i  nostri  dialetti  mescolavansi  in  un  mede- 
simo campo  :  e  que'  molli  sapienti  potevano  più  d'  ogni 
altro  sceverare  il  buono  dal  tristo,  e  dal  buono  raccoglier 
r  ottimo  :  i  giovani  parlare ,  non  secondo  l' errore  del  voi- 

1  Dant.  Voi  e!.,  lib.  I,  cap.  i5  —  a  Odofr.  In  authcnt  Haùita 
u  C  »  m  filius  propatre,  —  3  Ar.  Or.  Far.,  cant.  ult.  st.  i5. 
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go,.  nui  secQQclQ  il  cofisiglro  e  1' esempio  dei  filosofi  e  dei 
priidcnU:,Ia  materna  lincila  fi^rsi  più  bella  e  a  un  tempo 
inedesìnio  più  connpe  :  e  tenirne  quella  tanta  lode  a  Bo- 
logna, nQngià  come  a  patria  de' soli  Bolognesi ,  ma  come 
a  staDia  d'  Qgni  stadio  ^  anzi  a  nobiìissinio  domicilio  del- 
r  italiana  sapienza. 

liaonde.si  coDUDscerà  la  ragione  per  cui  Angelo  Poli- 
ziano all'uso  de'  grandi  filo.^o6,  segqendo  il  vero  più  che 
F affetto^  spogliò  la  sua. patria  d'una  grande  porapa,  e 
ne  fece  liet^  Bologna  :  dicendo  :  che  il  Bolognese  Guido 
Guinizelll  certamente  Jìi  il  paimo  ,  dà  cui  la  bella  Jbrma  dei 
nostro  idioma  fu  dolcemente  cohrità  :  la  quale  appena  da 
quel  rozzo  .GuittQne  era  stata  adombrala  i .  £  questo  mera- 
TigliosoToscapo,  il. qual  disse  un  Bolognese  essere  stato  il 
Pixmo  a  colorire  1^  /orma  della  f;^ velia,  non  era  egli  già 
né  un  Ghibellino,  ne  un  esule,  né  un  traditore  della 
bella  Firenze  :  ma  quegli  che  di  lei  si  altamente  scrisse, 
che  non  dubitò  affermare  :  che  la  greca  dottrina  morta 
fra  Greci  rivisse  fra  i  popoli  di  Toscana:  ed  ivi  per  td 
guisa  fiorì,,  che  Atene  non  parve  già  occupata  da*  bar- 
bari e  fatta  polvere  ,  ma  spontaneamente  dii^elta  did  loco 
suo,  con  tutte  le  site  dovizie,  e  fuggita  e  trapiantata 
lung*  Arno,  e  quivi  con  novello  e  soavissimo  nome  appel- 
lata Firenze^.  Cosi  il  gran  Poliziano  veggendo  i  Fioren- 
tini in  una  tanta  ricchezza,  stimava  bene  eh' ei  si  mo- 
strassero generosi,  e  che  paghi  della  loro  gloria  non  gis- 
sero ad  accattare  l'altrui.  11  Poliziano  cosi  stimava^ 

Ma  seguendo  noi  i  principj  de'  filosofi,  non  diremo  che 
quell'ottimo  Guido  potesse  conduire  lo  stile  in  istato  di 
tanta  eccellenza  colla  forza  del  suo  solo  ingegno,  e  quasi 
per  incantamento;  ma  diremo  che  Ye  l' aiutassero  le  buone 
condizioni  della  città  do?e  nacque,  e   de'  grandi    uomini 

I  Poliz.  Epi&t.  a  Fed. I  o.   i3o.  —  3  Poliz.  Misceli.,  f.  aSo. 
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ciiQ  vi  fiorirono.  Percfoóche  semKraTa  a'  nostri  buòni  avi 
che  l'aomo  .quasi  non  potesse  venire  in  fama,  se  di  quei 
giorni  non  anclass^e  in  Bologna.  E  il  divino  Dante  ivi  fu 
ne' primi  anni,  secondo  narra  il  Booc.'iccio  in  queste  me- 
morande parole  :  /  primi  inlzii  prese  nella  propna  patria» 
E  da  quella,  siccome  a  luogo  pib  FJSRTfLc  di  tale  cibo, 
fC  andò  a  BoLpGifii  ^  E  il  Petrarca  uscito  di  Toscana  ai 
sette  anni,  né  mai  più  dimoratovi,  in  Bologna  pur  visse 
i  migliori  giorni  di  sua  giovinezza:  ivi  si  usò  negli  stiid) : 
di  quivi  tolse  le  prime  semenze  di  quel  bello  stile  che  poi 
gli  fé'  tant'unore.  Imperocché  sendosi  egli  diviso  per  in* 
tervallo  larghissimo  dal  dir  plebeo ,    ed   avendo   sollevato 
il  volgare  a  gran  cima  di  leggiadria,  ben  si  conosce  co- 
m'egli non  r aveva  appreso  girando  pei  trebbi  di  Carnai- 
doli  ,  e  per  Mugello ,    ma    sudando   ne'  libri    de^  più  ele- 
ganti scrittori ,  e  conversando   co'  più   nobili    letterati    di 
quell'età.  E  questo  non  vogliamo  già  che  si  creda  all'al- 
trui testimonio  :  ma  a  quello  di  lui  medesimo:  che  scri- 
vendone all'  amico  suo   Gujdqne   da   Sèttimo  Arcivescovo 
di  Genova ,  rammenta   il    buon    tempo    de'  giovanili  suoi 
tstudj,  il  nobile   stato   della   felice   Bologna:    e   piange    il 
danno  e  l'ignoranza,  in  cui  era  poscia  caduta.   Il  che  sì 
farà  nuovo  argomf^nto  a  conoscere,  come  ne' seguenti  anni 
s"*  inchinasse  quel  fiore  di  favella  che   avea   ^tto   sì    vaga 
mostra  al  tempo  del  primo  Giudo  :  e   quando    Dante    e 
il  Petrarca  erano  ivi  discepoli  :  mentre  nella  vecchiezza  di 
quest^  ultimo ,  per  le  tristi,  \enture  de^  tempi ^,  era  già  in 
gran  parte  mancata  la  gloria  delle  lettere  Bolognesi. 

yenimmo  a  Bologna  ^  di  cui  non  credo  per  le  universe 
terre  €ssei*e  stata  mai  città  alcuna  ne  più  libera  y  né  pia 
gioconda.  Ricordalo  y  amico  mio  :  quanto  isfi  era  degli  stU" 
diasi  il  concilio^  quanto  t ordine!  quanta  la  vigilanza! 

1  Bocc.  Vit  Danty  e  XII. 
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quale  de'  pmfessori  la  maestà!  Que'  specchi  giureconsulti 
di  Roma  avresti  creduto  là  essere  redivivi:  ed  o^i?  oggi 
a  gran  pena  ne  vedi  alcunom  Che  nel  luogo  di  iiuiti  e  sì 
alti  ingegni  venne  .la  Ignoranza:  tutta  occupò  quella  ter' 
ra:  e  voglia  U  cielo  ch'ivi  ella  stia  come  inimica ^  non 
come  ospite  :  e  se  pur  come  ospite  ,  non  vi  operi  da  di' 
tadina:  anzi  pia  tosto  non  vi  ponga  il  trono  e  vi  regni. 
Del  che  ho  grande  sospetto.  Tanto  a  me  pare ,  che  tutti 
abbiano  fatte  disutili  le  braccia ,  anzi  gittate  V  anime  loro 
per  terra.  —  Io  mei  rammento  ancora  :  quandi  io  entrato 
neW  adolescenza  ni  era  folto  anche  più  ardito  che  il  de- 
bàio  i  Cuso  non  concedevano;  andava  a  torno  co*  giova- 
notti compagni:  ne'  di  delle  fèste  a  frotta  si  scorreva  e 
lungi  daU* abitato:  sicché  spesso  ci  mancava  il  giorno  nel 
mezzo  della  campagna.  Sotto  la  cupa  notte  st  faceva  ri- 
torno :  e  spidancata  trovavasi  la  città.  Che  se  per  caso 
era  serrata^  egli  era  nulla:  perchè  la  terra  non  aveva 
allora  muraglie,  ed  un  fragile  steccato  tutto  logoro  per 
vecchiezza  difendeva  quella  intrepida  gente.  Ouale  stec- 
cato  i  qual  muro  era  tnestieri  a  città  che  posavasi  in  tanta 
pace  ?  Così  non  dava  ella  una  porta ,  ne  dava  cento  :  ed 
ognuno  eniravala  da  quella  banda  che  gli  veniva  più  a 
grado.  Noje  allora  non  erano:  non  paure ,  non  bastioni, 
non  torri f  non  armati  custodi,  non  ascolte  notturne:  che 
tai  pesti  di  guerra  furono  prima  condotte  colle  intestine 
tirannidi ,  poi  colle  ire  e  le  insidie  degli  esterni  nimici. 
Ma  io  perchè  ne  fo  sì  lungo  dire  e  si  vano  ?  Perchè ,  tu 
dici  ?  Ah  !  ì  amore  ,  io  rispoiulo  ,  V  amore  di  lei  mi  s/or- 
za:  e  la  sua  cara  imagine  che  sempre  viva  mi  si  gira 
per  la  memoria:  onde  qiumtunque  vòlte  mi  tocca  il  ve- 
derla ,  dubito  se  sono  desto ,  uè  so  tener  fede  u'  miei 
occhi.  Così  da  molti  tmni  dov'  era  pace ,  entrò  guerra  » 
dove  libertà,  schiavitù,  dove  ricchezza^  miseria:  e  nel 
luogo  della  gioja^  il  lutto,   e  de*  confici,  il  pianto,    e 
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<2e'  halli  delle JanciuUe ,  le  masnade  de  ladri:  talché  salina 

le  chiese  e  le  torri  che  ancor  sono  ritte  ^  e  colla  fronte 

sùperèa  insultano  off  in/èrma  e  sottoposta  città  9  la  nuova 

Bologna  jwn  ha  pili  della  vecchia  se  non.  che  il  nome  >  • 

Oneste  parole  abbiamo  folQtojDteramenie  qoi  riferire , 

enee  si  argomenti  per  esse^  come  lo  stato  pael&co  di  quel 

popolo  giovasse  da  prima  alla  felicità  deUe  lettere:  come 

elle  facessero  indi  possibile  a' Bolognesi  l'essere  i  primi 

nei' eik  che  scorse  fra  i  Siciliani   e  fr»  Dante:   e  come 

finalmente ,  qaando  fu  disfatta  quella  onorata  congrega'  di 

^  letterati  e  di  gioTani  ^  la  .  dotta   Bologna  non   parve  più 

dessa ,  e  co^  beni  degli  studj.  e  delia  pace  cesse  ad   altri 

^  la  gloria  della  migliore  fiiTella. 

Ma  intanto  Guido  GuiaiceUi  fa  di   tale  Tirtii,   che   il 

sÓTero  Dante  nel'XXYI  del  Purgatorio  \o  salutò  per  ma»* 

atro  suo;,  e  di   quanti  .mai. furono  i  migliori  che  Rime 

d^  amore  usar,  dolci  e  le^iadre»    E  nel  libro  del  Tolgare 

eloquio  Io  disfet  illii^^^ito.:  Del  quel  titolo  ne  può  darsi 

il  più  alto  1  nò  fu  j&ai  da   Dante  onorato   alcun  uomo. 

Gran  dannq  é  jdlà  storia  .'della  lingua  che  le  c^re  di  tale 

maestro  ueUsi 'miseraoientà  smarrite s  e  ohe  quel  poco  che 

ne  rimane  sia  anc^i^j^iùv  niisefumente  sformalo  e  lacero 

per  le  ignorami  ile'  o6pia|ori.  Oi|de  per  1^^  scarsa   dili* 

genza  de*  posteri  non  si  òadeàipifito  1'  augurio,  col  quale 

Dante  consolò  11  «no' Guilpicelli' nel  Purgatorio  r  dicendo* 

gli ,  che  t  dolci  detti  di  lui  avrebbero  fatto  chiari  gV  in^ 

chiostri  y  per , quanto  durerMeJuso  moderna:  cioè  l'oso 

dell'italica  tingua.  Quest'ufo  ancor  dura:   ma:  quo'  dolci 

4#^//i  più' nen.si  asooltanp.   Nè<  <dì   è   riinasa   pure  quella 

canzone  che  fu  da  Dante  segnata,,  com'esempio  dello  sMIq 

di  questo  Guido  sli|  quale  incominciava 

Madonna  9  il  fermo  core, 

I  Petr.  Senil.,  lib.  X,  cap.  a. 
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Non  di  meno  troviamo  T  altra  th'è  citata  nel  secoiido  li* 
bro  al  capitolo  quinto ,  oy^  sì  discorrono  h  ^ualiià  dei 
persi  (Ielle  canzoni.  E .  quantunque  ella  sia  pubblicata  dal 
Giunti  éon  brutti  errori  ^  che  assai  la  sformano  «  pure 
1'  nomo  dell'  arte  ne  può  conoscere  fa  i>ellezza ,  siooome 
da  un  logoro  ed  infranto  casso'  il  buono  scultore  «Yfisa 
Y  opere  di  Fidia  e  di  Prassitele. 

La  canzone  è  d' amerei  e  parla  della  natura  di  lui: 
anzi  di  quel  principio ,  che  poi  fn  canUito  dair,Aligbiert> 
o?e  disse: 

Amore  e  cor  gentil  sona  una  cosa. 

Siccome  il  Saggio  in  suo  diiiaio  pone: 

E  cosi  esser  tua  senza  F altro  osa, 

Com*  alma  razionai  senza  ragione  i . 
Scttoprasi  dùnque  che  quel*  Saggio^  che  qui   si   cala  da 
Dante,  è  a  punto  quel  Guido,  di  cai  parliamo;  il  quale 
cosi'  n^  aVéa  già  spiegalo  il  nobile  oouoetto  : 
Al  cor  gentil 'ripara  sempre  Amore, 
'^'Siccome  augello  in.  selva  alia  verdurai 

Né  Jè'  Amóre  anzi  che  gentil  core. 

Né  gentil  core  anzi  che  Amor,  Natura* 

Che  adesso  a  com*  fu  il  Sole, 

Si  tosto  fue  lo  splendor  lucente, 

Néjìie  davanti  al  Sole. 

E  prende  Amore  in  Gentilezza  loco,    . 

Cosi  propiamente 

Come  il  calore  in  chiarità  di /beo. 
Foco  d*  Amore  in  gentil  cor  s' apprenìei  ' 
Cosi  Dante  quasi  copiando  quest*  ultimo  ?erso  ebbe,  detto 
nel  quinto  Jeir  Inferno  :' 

Amor  che  à'  cor  gentU  ratto  s*  apprende, 

1  Dant  Kim.  Vit.  noy.,  f.  39. 

1  Adgsso  qai  sta  per  aUora  :  a  quel  modo  romano  ohe  già  no- 
tammo. 
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E  in  altri  iooghi  mostrò  bene  d^arerlo  a  maeniro:  sic- 
eone  polniasi  sperièlmenle  conc^re  considerando  quella 
grave  canzone  della  NobUtà,  che  è' In  lierz'a  dd  GonviTio. 
In  cui  n*  inisegna,  che  la  Teràce  nobiltà  non  istà  nel  san- 
gue e  nell'oro^  vml  nella  Virtù  della  maAo  e  del  aenno  : 
riprovando  il  giudìeiD  fiilso  e  vile'  df  qué*  che  voleano  che 
le  sole  antiche  aehtalte  con  ricdieùe  grandi  bastassero  a 
far  nobili  gli  «omini»  Ora  quella  intéra  canzone  di  Dante 
può  dirsi  commento  ad  nna^'slrofò  di  questo  Guido:  che 
non  cantava  l'amica  sna  secondo  le  maniere  degl'idioti, 
ma  con  alte  e  morali  sentenze  ài  modo  de'  Platonici  : 
Fere  lo  sol  lo  fango  iuHo  7  giorno  : 

yUe  riman:  né  il  sol  petde  -  calore. 

Dice  uomo  altier:  gentil  per  schiatta  torno: 

1  Lui  sembra  U  farigo:  e  '/  S0I  geatil  inalare. 
^   .  C^è  non  dee  dare  uom  /e, 
,   Che  genlUej^ui  sia  fuor .M  coraggio 

Jn  dignità  di  re,  • 

Se  da  virtuie  non  ha  geniU  core.  ' 

Cani*  acqua  et  porta  raggio ,        '  • 

E  il  ciel  riiien  la  Molla  ^e  lo  splendore. 
Ciò  è  a  dire:  che  il  patrizio  senìsa  vtrtè  splende  dell' al- 
trui raggio,  non  già  del  suo:  e  pare  'non  còme  sole,  ma 
com' 'acqua  nei  fango  che  luce  al  sole* 

Piena  finalmente  di  nna  dolcezza  verissima  a  noi  sem- 
bra la  fine  di  questa  camone.:  ove   al  poeta   entra  nel- 

1  Cioè  i  il  fango  sembra  quel  nòbile  «  e  il  gelili!  valore  sem- 
bra qoel  sole,  che  per  (|aafito  splenda  lui' fango,  il  fangosi  ri- 
man  sempre  vile. 

a  La  stella  :  cioè  il  sole  nominato  di  sopra.  E  Dante  pure  chia- 
mb  il  sole  col  nome  della  «fe22aper  modo  antonomastico,  air  uso 
de**  Greci ,  che  il  diceano  V  astro.  Inf.  e.  II. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che'  la  stélla. 
E  rtm. ,  f.  a.66:  La  bella  steUa  che  il  tempo  misura.   • 
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T  imagìner  di  telare  al  ciell^,  e  di   vedervi    Dio  ehe  gli 
'Chiede  ragiooe,  perdiè  in  teeedi  amar  lai  amasse  qiiag- 
giù  la  &acittlla.  E  il  rispouderè  ch'esso  poefa   fa  ìfi-  a 
IHo  è  molfó  ardita*  ed  amorosa-  cosa  ad->adife. 
Dorma  {Ikh  mi  Mrà)  che  pr^MùtniM? 

(Sendo  f  jinima  mia  a  iui  dauMmie) 

Lo  dei  passoni^  e  fino  a  me-vernsil^ 

E  desti  in  9ano  amor  me-  per  sembianie  *? 

j^  me  convien  la  iaudBy 
'     E  alla  réina  del  règname*degno 

Per  cui  cessa  egni  Jtaade*     •• . 

Dir  gli  potrò:  r=z  Tenne  d^Angel  sembianza 

Che  fosse  del  tuo  Pegno: 

Non  mi  ste  fallo  ^  s*  io'  le 'posi  amumtal 
Noti  credasi  diiiici<ie  che '1'^ Alighieri  chiamasse  il  pdeU 
da  Bologna. col  nome  di  Padre  (iier  yfle  eonsigliò  di  adu- 
lazione: perchè  né  i  morti  si  adfìlaifo,aè  51  bassa  vo- 
glia poterà  entrare  nel  sacro  petto  di  Dante»  Credasi , 
ch'egli  tale  il  chiamò ,  perdiè  si  feceJnntatore  del  grave 
stile  di  lui.  E  se  più  versi  oe  ne  fossero  rimasti,  piò 
scuopr iremmo  di  quelle  parti  che  Jo  fecero.  meraTÌglìoso 
ad  un  taiit^  liomo ,  quanto  fa  Dante.  Perdoccbé  aache  éi 
qae'  rarissimi  Tèrsi  che  sono  avàuxati  appare  com' et  V  imi- 
tasse. E  siane  prova  quel  hel  concetto  ì,  per  cui  a  signi- 
ficare la  leggiadria  della  Beatrice  .V  Altrieri  caolo  ,  che 
di  tanto  era  bella  ch'era  un  miracolo  risibile  ;  del  ^pale 
gli  occhi  degli  uomini  potendo  avere  sperienza ,  facea  loro 
possibili. i  miracoli  non  veduti:  e  quindi  potea  dirai  che 
col  suo  aspetto  àJQtasse  la  nostra  fede. 


I  E  desti  in  vano  amor  me  p^r  sembiante  :  cioè  :  e  noa  ponesti 
amore  in  me,  ma  in  colei  eh** io  feci  al  mio  sembiante  :  cangia- 
sti la  6gura  col  figurato;  in  somma  me  creatore  per  colei  creataca. 
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E  pttossi  dire  che  7  suo  aspetto  giova    * 
^  consentir  ciò  ohe  par  maraviglia, 
Onde  la  nostra  Fede  è  ajutata  t . 
Ma  qneslo  pellegrino  concello  era  di  Guido  :  che  prima 
di  Dante  Io  troTÒ  ^  e  disse  :   Madonna 

Passa  per  via  si  adoma,  e  si  gentile: 
Cui  bassa  orgoglio,  e  cui  dona  salute: 
E  fai  di  nostra  Fé ,  se  non  la  crede  a . 
Né  Dante  fu  solo  a  tribatar  lodi  a  Guido  :.  ma   bene 
si  Teggiono  confermate  da  qaell'  antico  Lnccbese   Bonag- 
giuDta  Urbìciani ,  che  nel   ducento  seco  lui    allegravasi  : 
perchè  avesse  mutata  la  maniera  de'  piacenti  detti  d^  amo^ 
re,  e  la  Jorma^  e  t  essere,  sì  eli  avea  con  ffuelV arte  avan- 
zato ogni  altro  scrittore. 

Poi  che  avete  nmtata  maniera 
Delti  plagenti  detti  deW  Amore , 
Ve  la  forma  e  de  F  esser  là  dov  era 
Per  avanzare  ogni  altro  Trovatore  : 
Avete  fatto  come  la  Lumiera, 

Che  atti  scuri  partiti  dà  splendore  3 . 
Ma  bastino  per  questo  Guido  sì  antichi  e  venerabili 
teslimonj.  E  condiindiamo  che  costui ,  H  quale  dal  Poli' 
ziano  fn  detto  il  Primo,  e  dalF Alighieri  il  Massimo, 
tenne  Id  signoria  della  lingua  ,  mentre  la  gloria  de'  Sici- 
liani gira  mancando,  e  quella  de'  Toscani  non  era  an- 
cor nata. 

Nulla  diremo  degli  altri  ducentisti  Guido  Ghisolieri  e 
Fabrizio  da  Bologna ,  che  dallo  siesso  D^ntc  furono  assai 
lodati,  e  detti  sbritlori  del  tragico  stile,  dottori  illustri , 
e  pieni  d*  intelligenza  nelle  cose  volgari.  Ma  solo  Togliamo 
che  si  sappia ,  come  Onesto  da  Bologna ,  cui  Dante  pose 

I   Dant.  Conv.,  ama.  II.  —  2  Gorbin.  Rim.  alit. ,  f.  167. 
3  Loc.  cit.,  f.  169.  •  * 

TOL.  H|  PAKT,.  u  aa 


a34 

quarto  fra  cotanta  eleganza  ^  fu  i'  inrenfore  del  decasillabo 
italiano  :  la  quale  condizione  non  è  mai  slata  notata  per 
altri,  e  noi  la  Togliamo  notare:  onde  a  Bologna  non  tol- 
gasi questo  Tanto:  né  gì*  Italiani  ignorino  i  primi  antori 
de'  poetici  numeri. 

a 

Ballata  di  Ser  Onesto  Bolognese  tolta  dal  libro  'IX 
delle  rime  antiche  j  e  alla  sua  vera  lezione  ridoiùt. 

La  partenza  che  fo  dolorosa, 

E  gravosa  —  pia  <f  altra  m*  anelile 
Per  mia  fide  i  •— «  a  voi  dà  bel  diporto* 
.  Sì  ni^ancide  —  U  partir  doloroso 

di  r  non  oso  a  —  son  pur  a  pensare 

Al  dolor  che  convienmi  portare 

Nel  mio  core  di  vita  pauroso , 

Per  lo  stato  gravoso  —  e  dolente 

Lo  guai  sente,  —  Com'  dunque  f araggio  ^ 

M  imcideraggio  —  per  men  disconforto  ! 

S  io  mi  dico  di  dar  morte  fera  ^ 
Gioja  straniera  — r  non  pajavi  udire. 
Ahi  nulTomo  ode  7  mio  languire  y 
La  mia  pena  dogliosa  e  crudera ,  3 
CJie  esperà  —  lo  core  nelT  alma 
Tanta  salma  4  —  ha  di  pena  e  abbondanza  , 
Poi  5  pietanza  —  a  mercè  fece  torto, 

I  Fide  per  Jède  :  latinismo  :  cosi  dicevasi  in  antico.  Dalla  qual 
radice  a  noi  sono  rimasi  Fidanza ,  Fidato,  Fidecommisso  ecc. 
-%  Oso  som  cioè  son  oso. 

3  Crudera  per  crudele  r  Toce  posta  al  Vocabolario  con  molti 
eseiupj. 

4  Salma  di  pena:  cioè  peso  di  pena.  Il  Varchi  disse  sai  Ogni 
altra  salma  verbo  provenzale  (  Lez.  5oa  ).  Ma  il  Varchi  si*  era 
dimenticato  che  sagma  era  Tcrbo  latino  :  e  che  nelle  carte  del- 
r  8oo  scriveasi  salgma  :  e  in  quelle  del  mille  ^tdma  :  né  q«imdi 
conobbe  che  dovea  dirsi  voce  romana, 

5  Poi  per  poiché  ;  modo  romano.  Vedi  «opra  al  cap.   i6l 
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Torto  fece  e  falìì  ver  me  lasso , 

Chi  io  trapasso  —  ogni  amante  e  leale  : 
Ciascun  giorno  più  cresce  più  sale 
L*  amor  fino  cfC  io  porto  nel  casso  i . 
E  non  lasso  -^  per  nulla  increscenza 
Che  '/i  soffrenza  —  conviene  che  sia 
Chi  disia  —  /'  amoroso  conforto. 
Poi  pietanza  in  altrui  si  disciovra% 

E  s' adovra  —  in  altrui  fuor  che  in  meve  3 . 
Pianto  mio  venne  a  quella  che  deve 
Rimembrarsi  di  mia  vita  povrai 
or  ,  che  scovra  —  ver  me  suo  volere. 
Se  '/i  piacere  —  r  è  eh*  io  senta  la  morte  > 
Jl  me  forte  —  gradisce  esser  morto. 
'  Guardisi  questo  laToro  di  aotico  poeta  non  coi   sottili 
accorgimenti  de'  moderni  :  ma  con  filosofico  senno  se  ne 
faccia  stima  secondo  1*  altezza   de'  tempi  :  e   cedrassi   che 
jnolte  poesie  del  3po,  cioè   del   secolo    seguente,  furono 
più  rozze  ed  aspre  che  qui  non  pajono  i  lamenti  del  Bo- 
lognese troyalore  'ilei   Decasillabo.   Di  cui   non    solo    già 
scrisse  Dante,  ma  pare  il  Petrarca:    ove    lo    pose    nella 
schiera  di  quegli  amanti ,  che  per  antiche  o  moderne  carte 
erano  di  chiara  fornai.  Onde  e  il  Salnati^,  e  il  Bera- 


I   Casso  qui  vale  petto ,  anzi  cuore  per  la  sineddoche. 

3  Disciovrare:  sincope  di  disciouerare  ^  sinoaìmo  dì  discevera' 
r^:  che  qui  non  vale  segregare:  come  suol  valere  :  ma  è  in  forza 
di  spendere,  dissipare, 

3  Meife  per  me.  È  paragoge  Siciliana.  Giacopo  da  Lentino  : 
Hac.  AH. ,  e,  4^^  ^  ^^9  madonna  mia,  ornasi  io  voi'^ 

E  se  voi  mieve 

Se  fosse  neve  -^foco  mi  parrioè 

4  Povra  per  povera,  come  ricovro  per  ricoverò. 

5  Peir.  Tr.  Am.  ^  e  4. 

C  Saly.  Arr.  Voi.  I,  p.  i5ai 
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bo  1 9  e  il  Tassoni  3 ,  e  il  GraTina  ^ ,  e  T  Ubaldini  nella 
taf  ola  de'  docomenli  d'amore,  e  il  Trissino  nella  poetica 
lui  namerarono  tra  i  veri  inaeslri ,  da  cui  prese  sue  leggi 
e  stato  la  nostra  liitgoa. 

Ci  basti  poi  il  solo  nominare  Ser  Bernardo  da  Bolo- 
gna 4  vissuto  nel  ducenlo  a  giorni  di  Guido  Cavalcanti  :  la 
Giovanna  Bianchetti  ^^ ,  che  dopo  la  Nina  Sicnla  fu  la  più 
antica  delle  poetesse  Italiane  :  Ranieri  de'  Sammaritani , 
che  forse  vide  la  corte  di  Federigo,  e  secondo  il  Redi 
scrìsse /rottole  misteriose  ^  ^  forse  perchè  Bologna  ancora 
aresse  il  suo  Pataffio  :  e  quel  Messer  Semprebene  ,  che 
l'erudito  Sarti  crede  tissuto  nel  T226:  per  cui  vuole  che 
si  creda,  la  poesia  italiana  avere  avuta  iu  Bologna  una 
origine  assai  più  alta  che  dagli  storici  non  si  sospetta.  H 
comecché  i  versi  di  lui  d^gian  essere  alquanto  orridi  per 
quella  tanta  vecchiezza,  pure  non  ci  soffre  l'animo  nel 
vederli  cosi  mal  conci*  e  deformi ,  come  il  Crescimbeni  li 
mostra  ne'  libri  della  volgare  poesia,  per  cui  le  parole 
del  poeta  pajono  gì' intrichi  della  Sfinge. 

Come  lo  giorno  quando  ed  al  mattino 

€laro  e  sereno  eie  bello  a  {federe. 

Egli  augelleUi  Janno  lor  latino 

Caularse  fi  nuche  dolce  adaudite 


E  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  muta 
£  torna  in  pioggia  la  dolce  venula. 


Assai  va  melglio  lono  inchomensare  ^ 
Che  poi  lo  fare  non  vai  rìpenianut 
Per  voi  ma  meso  bella  amore  in  fnare 
Fame  tornarno  aporto  dallegranza 

1  Bemb.  Pros. ,  Uh.  I.  —  a  TaSs.  Cons.  Petr. ,  p.  131. 
3  Grav.  Aag.  Poet. ,  lib.  II,  §  7.  —  4  €orb.  Bell.  Man. ,  i!ia 
5  Tirab.  T.  V,  f.  5o5  5o6.  ^  6^  Red.  Ab.  DiUr.,  p.  87. 


None  infortuna  luitavia  lo  faro 
E  presso  a  nocie  igiene  giorno  chiaro. 
Ma  se  qaesti  Tersi  si  leggano  districali  e  chiariti  al  modo 
che  insegna  V  arte   che  è  delta  critica ,  quel  buon   Seni- 
prebene  ci  parrà  pia  polito  e  soaYe  che  in  si  mala  scrit- 
tura non  si  mostrava.  Veggiamolo. 

Come  lo  giorno  quando  è  dal  mattino 
ChÌ€iro  e  sereno  elF  è  bello  a  vedere , 
E  gli  augelletti  Janno  lor  latino 
Cantar  si  fino  eh' è  dolce  ad  andire: 
Se  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  muta 
Retorna  in  pioggia  la  dolce  veduta. 


Assai  vai  meglio  buono  incominciare, 
Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentanza  i 
Per  voi  m'ha  messo ^  Bella ,  amore  iri  mare y 
Fammi  tornar  mo'  a  porto  d' allegra n za  r 
Non  è  in  fortuna  tuttavia  lo  Faro , 
E  presso  a  notte  viene  giorno  chiara. 
Che  se  i  versi  di  questo  Semprebene  sono  assai  sposso 
offesi  da  parole  e  da  forme  troppo  antiche  ^  vedretno  ac- 
costarsi meglio  ai  segni  dell'  eleganza  que^  che  si  scrbsero 
ne*  seguenti  anni.  Fra'  quali  tiene  un  nobilissimo  luogo  il 
bel  poema  morale  di  Graziolo  Bambagiuoli   che   sotto   il 
titolo  di  Trattato  delle  virtù  fu  per  grau  tempo  creiUUo 
esser  opera  di  Ruberto  Re  di  *  Gerusalemme.    Ma    essa  è 
<]i  questo  Graziolo  Cancelliere  Bolognese:  che  diviso  dalla 
turba  de^  cantori  delle  femmine,  si  volse  ad  alti  subietti: 
e   fece  i  suoi  versi  servire  a  quel  fine  che  meglio  giovasse 
il   popolo  e  la  repubblica. 

I  Ripentanza.  Voce  antica  :  Ripeniùmnio.  Nella  vita  di  Barlaar^ 
Jeggcsi  ripentenza  (  1 7  )i' 

2  a* 
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Della  carxta*.  9ELI«a. patria.  .  . 

he  cose  basse  e  di  poca  potenza 

Amor  le  fa  possenti  ^  Amor  t  esalta. 

Quanto  il  barone  ha  dignità  più  aUa , 

Senza  verace  amor  più  basso  scende  i\ 

Perchè  senza  unità 

Regno  diviso  mai  non  si  di/inde  e 

O  nobil  Carità , 

Sol  di  ragione  amica 

Virtute  ed  ^onestà  sol  ti  notrica. 


Della  stessa 

Amor,  tu  dai  dolce  e  sicura  vita. 
Tu  dai  fortezza  unita  i 
Tu  dai  prosperitade , 
Tu  empi  il  mondo  di  soavitade.  • 
E  tanto  è  P  uom  gentile  ed  ha  valorìe 
Quant'ei  possiede  del  piacer  damore. 


Della  modeaua  tilta^  del  houdo 

O  Cato ,  o  Scipione ,  o  buon  Tra/ano  , 
O  gran  Giustiniano  , 
Or  si  conosce  il  tuo  alto  valore,  . 
Ch*  è  vostro  eterno  onore. 
Ma  i  miseri  mortai  del  ceco  mondo 
Non  veggono  che  al  fondo 
Leggier  difetto  e  vii  voglia  li  mena: 
Di  che  conviene  usar  gravosa  pena. 


I  Scende.  Nella  stam(>a  leggest  stender  ma  è  chiaro  clic  qi«esio 
e  errore  del  codice  :  e  che  si  dee  correggere  scende* 


Nim  /  atHekfedé  né-  a  Coiàun ,  nà*a  ParU*  • 
Chà  ihèe^o  e  GhiheUino: 
Vè^^*  andar  ptUegrino    i  :  . 
E  dtd  principe  tuo  esser  disèrto. 
Misera  ItaUal  In  Vhak  bene  esperta ,  > 

Che  in  ie  non  èlMino-  .  '  '     , 

Che  non  strugga  il  vicino  ,  ,  .  \ 

Quando  per  forza,  e  quando  per  moT  arte. 


r  

,   Della  icoA.t.%' 

Non  dà  ricchezza  antica  nohiltade 

Ifè  sangue»  Ma  virtù  fa  V  uom  gentile^ 
E  trae  di  loco  vile 

L'uomo,  eh*  alto  si  fa  per  sua  horitade. 
Per  lai  modo  Graziolo  seguita  per  Y  intero  libro,  gtuii<^ 
geodo  r  ontamento  del  melro  alla  tìrtà  della  6losofìa  :  e 
rendendo  comani  que'  precetti  che  piò  sono  ntili  alla  vita , 
e  alla  dig[nità  umana. 

Ma  tocdiiamo  alcuna  eosa  de'  probatori,  che  pia  a  hthgó 
scrissero  in  questo  comune  illustre,  vivendo  fuori  del  cer- 
chio della  Toscana ,  e  cogliendo  lo  siile  dalF  esempio  dt 
tanfi  Italici  che  tutti  a  un  tempo  viv^eano  e  fondavano  il 
ùuoTo  L&tino.  E  da  Bologna  vedremo  primamente  nscire 
tal  prosa,  che  si  pone  fra  le  più  nobili  si  per  l'antichi- 
tà ,  come  per  la  bellezza.  Vogliamo  dire  la  rettorica  di 
Guidotto,  o  di  Galeotto  Frate  Godente  di  Bologna:  da 
lui  intitolata  a  Manfredi  re  in  mezzo  il  ducente:  cioè  pri- 
ma che  nascesse  Dante:  e  quando  il  rozzo  Gui itone  era 
ancor  giovinetto:  cioè  l'anno  izSy.  Del  qual  Guidotto 
parlarono  que'  due  lumi  dell'arto  critica  il  Tiraboschi  i 

I  Tirab.  T.  IV,  lìb.  S,  §  la.  > 
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e  lo  Zeno  I  : 'emeodando  r  errore' dell' Infiirinalo,  e  dei 
segaaci  suoi  che  F  aveano  confuso  con  Bono  Giamboni  e 
con  Bronelto  Lalini*  E  per  tògliere  alenn  saggio  di  que- 
sto antichissimo  Tolgare  qui  scriveremo  la  prefazione  del 
libro  :  come  si  legge  in  una  rarissima  Impressione  del  400 
in  caratteri  rotondi  e  simiglianti  a  qaelli  di  Nicola  Jea* 
ion  :  la  quale  oonserTasi  nella  Biblioteca  Casanattense  di 
Roma ,  che  per  singolare  cortesia  ci  fu  mostrata  dal  chia- 
rissimo Padre  Magno» 

Comincia  la  elegantissima  dottrina  dello  eccellentissimo  M.  Tul- 
lio Cicerone  chiamata  rubrica  nova:  traslatata  di  hUino  m 
volgare  per  lo  esimio  niaest/v  Caleotlo  da  Bolog>%a. 


Nel  tempo  che  signoreggiava  il  grande  e  gentile  uomo 
Julio  Cesare  9  il  quale  fu  il  primo  imperadore  di  Roma, 
di  cui  Lucano  e  Salustio  ed  aliti  autori  ■  dissero  olii  t 
maravigliosi  versi  ^  nel  decimoquarto  anno  dinanzi  alk 
natività  idi  nostro  Signore:  in  quel  tempo  fu  uno  nobile 
4iomo  cittadino  di  Capua  a  del  regno  di  Puglia  z  il  quak 
era  fatto  abitante  della  nobile  città  di  Ronia^  ed  ixvfva 
nome  Marco  Tullio.  Cicerone^  il  quale  fu  maestro  e  tnh 
valore  della  grande  scienui  di  rettorica  (cioè  di  ben  pV' 
lare  )  e  trovò  e  ordinò  per  lo  suo  grande  ingegno  neiu* 
rale  questa  scienza,  la  qiude  avanza  tutte  V olire  sùoKUt 
per  lo  bisogno  di  tutto  ^l giorno  parlare  nelle  valenti  cose: 
siccome  in  far  leggi,  e  patti  civili  e  crijninali  :  e  nelle 
eose  cittadine,  siccome  far  battaglie,  ordinare  schiere  e 

I  Zeno.  Not.  al  Font.  T.  I,  cap.  3,  £  ia6. 

^     a  L"*  errore  è  troppo  manifesto  :  ed  è  strano  il  dire  che  Oct- 

ronc  fosse  della  Puglia:  mentr'*  era  d'  Arpino  nel  Lazio.  Ma  quc^ 

buoni  vecclii  del  duceuto  erano  assai  grossi   ed    ignoranti    dfU^ 

cose  di  geografia  :  e  se  uc  può  vedere  nel  Malispini  e  nel  VilUuw 
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confortar  cavalieri:  nelle  facende  degli  imperli^  principa'- 
ti^  e  regni:  e  governare  populi^  cittafli^  viUe^  strane  e 
diverse  gentil  sì  conte  conversano  nel  gran  cerchio  del 
mappamondo^  Ed  a  contare  brevemente  la  vita  del  detto 
Marco  Tullio ,  vo^io  che  sappiate ,  che  fu  uomo  in  tempo 
della  sua  vita  amabile  e'  costante  in  sua  grazia  e  virtit: 
grande  della  persona  f  e  ben  fatto  di  tutte  membre  ^  e 
fu  </*  arme  maraviglioso  cavaliere  :  franco  del  coraggio  : 
armato  di  grande  senno ,  fornito  di  grande  scienza  ed  in 
grande  discrezione  ritrovatore  di  tutte  cose. 

Ed  io  Frate  Guidotto  da  Bologna  cercando  le  sue  ma'- 
gne  virtudi  mi  mossi  di  volere  alquanti  membri  del  Fiore 
di  RetlQrica  vofgarii^zare  di  latino  in  nostra  lingua  :  sic*- 
conte  appartiene  al  mestiere  de*  laici,  volgarmente. 

Ed  io  considerando  te  e  la  tua  bontà  ^  alto  Manfredi 
di  Federico ,  re  di  Cicilia ,  ^siccome  diletto  caro  Signore 
neU*  aspetto  degli  aftri  principi  del  mondo  essere  sopra 
gli  altri  re  grazioso ,  ho  compilato  questo  fiore  di  Ret^ 
iorica  neir  orditura  di  M.  Tullio  :  nella  quale ,  secondò 
mio  parere,  voi  potete  auere  sufficiente  e  adorno  ammae- 
stramento a  dire  y  per  questo  libro ,  in  pubblico  ed  in 
privato. 

Questo  era  lo  scriTere  dì  coslui  al  tempo  del  Siciliano 
Manfredi  :  non  polito  colle  lime  del  Boccaccio,  ma  né  par 
grosso  quanto  il  fu  poscia  qneilo  del  toscano  Guiilone. 
Onde  Guidotto  scrivendo  con  migliori  ordini,  e  intiloìandò 
Je  sue  scritture  al  Re-  di  Sicilia,  rende  una  doppia  fede 
alle  parole  di  Dante:  cioè  che  in  quel  primo  tempo  molta 
eleganza  fioriva  in  Bologna  t  :  e  che  tutto  ciò  che  gli  ec* 
celienti  Italiani  componevano  >  primamente  usciva  alla 
corte  di  Federico  e  Manfredi^.  Uè  il  bello  stile  di  que- 
sto  libro  fu  dimenticato  dagli   Accademici    dellj^  Crusca: 

i  Voi.  eL,  lib.  I,  cap.  i5.  —  9  Ibid. ,  csf,  la. 
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1  quali  prima  delle  scoperte  del  FontaniDi  e  di  Aposlofo 
ZeDo  lo  stimarono  di  Brunetto  :  e  ne  fecero  autorità  alla 
grand-opera  del  Vocabolario. 

Ma  da  costa  a  Guidotto  Tiene  Jacopo  della  Lana,  che 
fece  la  bella  chiosa.  Ed  essendo  Bolognese,  come  il  Sal- 
▼iati  ne  attesta,  non  solo  merita  di  stare  co'  Toscani, 
jna  di  avanzarne  molli  nel  vigore  e  nella  bellezza  del  dire. 
Per  lasciare  i  moltissimi  che  ne  parlano,  vaglia  la  sola 
autorità  de'  magnìfici  deputati  sulla  correttone  del  BoC' 
caccio:  ì  quali  parlando  di  questo  Comento,  quando  n'era 
ancora  ignoto  V  autore ,  ne  scrissero  queste  parole  vera- 
mente  d'oro.  <<  Ma  perchè  non  si  trova  in  ogni  scrittore 
ogni  voce,  non  è  disutile  ed  è  di  mnggior  momento  senza 
comparazione  (  che  non  è  la  storia  de'  fatti  de'  Pistojesi  ) 
e  per  LiiiGUi,  e  per  dottrina,  e  per  notizia  di  molte 
^aopRiETJi'  di  que^  tempi ,  migliore  è  un  commentatore  dì 
Panie  i  del  quale  per  diligenza  che  messa  vi  abbiamo  non 
ci  è  venuto  fallo  di  trovare  il  nome  i  :  ond'è  da  noi  chia- 
mato quando  il  Bcoifo,  e  quando  l'antico  commentatore. 
Né  è  Benvenuto  da  Imola  costui ,  quantunque  neiolte  cose 
ne  cavasse  egli  ;  e  molte ,  a  parlar  propriamente ,  ne  co- 
piasse. E  la  diversità  di  molti  luoghi  che  sono  in  qneslo, 
facilmente  ce  ne  assicura  s  oltreché  fu  generalmente  Ben- 
venuto nelle  cose  di  filosofia  e  teologia  di  questo  molto 
inferiore.  La  lingua  è  intorno  al,i33o:  cioè  neirnltinu 
età  di  Dante,  del  quale  fu  coetaneo  e  forse  famigliare. 

»  Ha  lingua  tutta  pvkx  e  if ostri  o  ,  per  me'  dire, 
PROPRU  SUA.  Commentò  il  medesimo  poeta  Francesco  da 
Buti  pisano:  ma  von  à  di  comparire  cor  auBSTo  m  e 
qui  aggiungasi  bologhese;  e  poi,  cancellato  qnet  n(h 
jira,  nulla  diremo  dopo  si  grave  ^  chiara  e  solenne  aen- 

*  *  i  II  trovarono  poi  il  Tiraboscfaì  (T.  V,  p.  BqS)}  il  Muratori 
(P.  P.  T.  II,  p.  131);  il  Salviati  (Avvertim.))  Zeno  eoo.:  ed 
è  Jacopo  dotta  léna  di  Bologna, 
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t<*nza.'  Solamente  ci  sarà  dato  il  cbnchiuclere ,  che  qnèi 
magnifici  Depntati  e  stimatori  singolarissimi  di  tutte  le  più 
occulte  bellezze  del  dire^  giudicarono  essere  maggiore  pro- 
PRiETà'  e  PUREZZA  Della  lingua  d'un  antico  Bolognese,  che 
in  quella  d' un  antico  Pisano  :  anzi  l' ano  non  essere  da 
comparare  colF  altro  i  • 

Per  le  cagioni  medesime  troviamo  lodato  e  posto  fra  t 
tesori  della  favella  il  libro  delle  fiorita  tT Italia:  puris- 
simo nelle  voci:  candido  nello  stile:  e  tutto  pieno  di  quelle 
vere  proprietà  degli  antichi.  Il  qual  libro  fu  ècrilto  dd 
Armabnino 2 Giudice  di  Bologna;  che  il  dedicò  a  Bosoné 
da  Gubbio,  il  buono  accoglìtore  di  Dante.  Né  già  è  un 
poema  in  33  canti,  siccome  lo  ha  creduto  il  eh.  Mazzuc« 
chelli  :  ma  è  una  cronica ,  la  quale  dagli  anni  più  loQ« 
lani  si  derida  in  fino  al  1268.  E  si  può  leggere  ne' co- 
dici Estensi  veduti  dal  Tiraboschi  3 ,  e-  negli  altri  Fioren-* 
tini  insegnali  darMehus4*  Nelle  quali  storie  il  dire  è 
oltra  purgato  :  e  per  tale  tenuto  da'  grammatici ,  e  dagli 
Accademici  della  Crusca:  che  ne  citarono    i^tre    testi   a 

I 

1  II  Nidobeato  nella  dedicazione  del  poema  di  Dante  a  Gu- 
glielmo Marchese  di  Monferrato  cosi  parlò  di  Jacopo  della  Lana. 
Pares  enim  scoUastes  fere  omnes  omnibus  ingenio  ,  eloquio ,  doc- 
trina  ^  diligentia  ifidebantur.  Sed  Jacobus  Laneus  Mjìternjì  e^dem 

ET    BOSONIESSI  LISGUA   SUPEBAHE  CSt  vìsUS  i    CItm  SÌt  ìlkt  URBS ,  ITA 

IN  uju BILICO  ITALIA  postTA  y  Ut  assiduo   commercio ,   non  solum 

TEBS^    rOCABULA  .   Sed    PBOriHCtIS    OMSIBUS    ETIAM     COMVNIA    ha- 

heat  :  nec  minore  gratia  digkitateque  set  ik  jtalia  bonosien'_ 
sts  sÉBMO  f  quam  lacosicus  olim  in  Groecia  JuiL  Equidem  haud 
'Obnuerim  nuUam  esse  sententiam ,  ullum  paulo  obscurius  uerbum , 
quod  non  Comentaior  nosier  infima  etiam  indenta  sortitis  inteìli"' 
^ndum,  pnxbeaL 

3  ^rManninus  origine  Bononiensis,  idemque  Jttdex  :  postero  t^e* 
:ro  tempore  Fabrianensis  ciuis  (  Mehus  Ambr.  ^  f.  379  ). 

3  Tirab.  T.  V,  lib.  II,  g  7. 

4  Mehus.  Vii.  Ambr.,  f.  aia,   970,  333;   Medie,   Plut.   63, 
^od.   la;  Ma^abec,  CI.  23,  cod.  73* ecc.. 
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^peona  che  farono  del  Sbllo^  dì  Pier  del  Nero,  e  eli  Gio- 
,  Tanni  de'  Bardi  dello  V  incruscato.    Del    qual  libro  deOe 
.Fiorita,   perchè  si  nasconde  ancora  alla  pubblica  laoe, 
.daremo  qualche  linea:  onde  ognuno  conosca,  s'ei  sia  de- 
,gno  di  stare  a  vicino  delle  crohichette  e    di    quell'altre 
leggende  de'  Toscani.  Narra  Armannino  de'  Tolanii  di  sto- 
rie che  furono  trotati  nel  tempio  d' ÀpoUine ,  e  arnli  ìq 
conto  di  sagre  cose:  pqi  segue. 

tt  Jledesima mente  di  molti  altri  interviene  ne'  nostri 
, templi  :  come  nella  Magna ,  è  in  certe  parti  della  Ger- 
.mania,  e  nella  lughlherra.  Che  nelle  grandi  Badie  obi 
narrano  i  grandi  casi  e  famosi,  che  per  lo  mondo  addi- 
Tengono ,  sono  più  intorno  alla  Teritade  e  più  presso  che 
gli  altri  secolari.  Li  quali  per .  diverse  cagioni  ,  e  per  glo- 
riare un  loro  amico ,  e  li  suoi  fatti ,  e  cosi  per  lo  eoo* 
.trario  abbassare  il  loro  nimico  per  fama  di  scrittore,  si 
partont)  alcuna  volta  da  verità  :•  perchè  sono  involti  nelle 
jcose  del  mondo  ». 

Così  il  QiuJice  da  Bologna.  Che  se  purissimo  e  kg- 
giadrissimo  ^i  vorrà  stimare  il  Malispini,  e  Ser  Ciacolto. 
e  gli  altri  minori  cronisti ,  certo  l' Armannino  sarà  an- 
ch'egli  di  .purissima  e  leggiadrissima  gente:  e  la  corte* 
^ia  fiorentina  T  ha  raccolto  fra'  suoi  nella  seconda  tavoli 
delle  abbreviature  i ,  quantunque  nella  prima  abbia  poste 
il  suo  libro  fra  1'  opere  d'  autore  incerto  a  . 

Se  adunque  ad  ogni  città  d' Italia  piacerà  di  cercare 
studiosamente  ne'  suoi  codici ,  forse  assai  popoli  riooTre- 
ranno  lo  sparso  loro  patrimonio,  o-  ancor  dimentico,  ^ 
altrui  già .  donato.  Imperocché  coloro  che  scrissero  il  Fior 
di  Virtù ,  il  libro  de'  Reali  di  Francia  ^  le  Cento  norei- 
1é,  la  Storia  d^Ailòlfo;  la  Vita  di  S.  Eugenia,  e  qnelb 
di  S.  Giuliano,  e  i  volgarizzamenti  di.  Livio,  di  Seneca 

1  Tav.  abbr.,  p.  c).  —  a  Ibid. ,  p.  a. 
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d'  0? idio ,  e  le  rettoriche  e  le  storie   di   tante  maniere 
com'  esser  possono  uomini  Toscani  9  cosi  esser  possono  Bo- 
lognesi ,  Romani ,   Marchigiani ,   Napolitani ,    e   dell'  altre 
terre  che  pure  andremo  cercando.    E  quanti  curarono  la 
pubblicazione  delle  Rinie  antiche  bene  il  mostrarono  col- 
r esempio:  perché  in  quelle  che  seguono  la  Bella  Mano, 
di  zz  poeti»  12  solo  sono  i  Toscani,  e  gli  altri  10  noi 
sono.  Quindi  è  bugiardo  il  titolo  che  tutti  Toscani  li  di- 
ce: e  si  rubano  alle  patrie  loro  Bernardo  da   Bologna: 
Jacopo  da  Lentino:  Lancillotto  da  Piacenza  :  Antonio  da 
Ferrara:  Piero  dalle  Vigne:    Guido   Guinizellì  :    Onesto 
Bolognese  :  Guido  Novello  :  e  Betrico  da  Reggio.  E  il  si- 
mile s'è  fatto  nella  raccolta  del  Giunti,  dove  sono  detti 
Toscani  Guido  Giudice  da  Messina,    e   Cione  Bagliòni, 
e  il  Re  Enzo,  e  Monna  Nina ,  e  l' Imperadore  Federigo, 
ed  altri  che  si  conoscono ,    e   tutti  quelli  che  non  si  co- 
noscono. Il  quale  a  noi  sembra  consìglio  così  lottano  dal 
vero ,  come  di  chi  ponesse  Dante  e  il  Petrarca  tra  i  Bor 
lognesi  autori.  Anzi  questo  sarebbe  meno  lontano  dal  ve- 
ro ,  perchè  ninno  degl'  Italiani  a  quel   tempo   andava    in 
Toscana  per  cagione  dì  studj  :  ed  il  Petrarca  e  Dante  Ai- 
rono  discepoli  alle  scuole  di  Bologna,  e  da  quelle  tolsero 
Je   prime  parti  della  loro  sapienza.    Ma   parlando  poi  in- 
torno r  opere  d^  autore  incerto  si  vuol  andare   più   canti 
da   noi  nel  donarle  a'  Toscani  :  e  più  cauti  da'  Fiorenti^ 
liei   torsele.  Perchè  tra.  gli  altri   moveremo  gran   dubbi q 
sui   libro  dei  Fioretti  di  S.  Francesco,  che    gli    amatori 
del   bello  stile  dicono  essere  di   sì   casta   e  soave  favella. 
Ma   Tuomo  esercitato  nell'arte  critica  subito  sospetta  che 
sìeno  opera  d' alcuno  di  que'  buoni  fraticelli  dell'  Umbria 
e  della  Marca,   Poiché  in  quel  divoto  libretto  non  si  ra- 
gìoaa  quasi  4'  Altri  fatti  che  dei  Marchigiani ,  e  degli  Um- 
bri ,  e  di  tutti  i  conventi  che  sono  in  quelle  parti,  e  dei 
santi  che  vi  fiorirono,  e  della  pie^  di  quelle   due    prò- 
▼OL.  n ,  PAUT.  H  a3 
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Tincie.  Mentre,  se  un  Fiorentino  ne  fosse  Io  scrittore, 
non  aTrebbe  taciuto  ciò  che  fosse  d'onore  alla  patria  sua, 
e  avrebbe  fatto  alcun  motto  de'  tanti  frati  .  e  miracoli  e 
conventi  che  sono  celebri  per  Toscana. 

Dicasi  finalmente  :  che  nullo  argomento  può  farci  cre- 
dere che  ogni  cosa  eh'  è  senza  nome ,  di  presente  sia  Fio- 
rentina :  e  solo  Fiorentina  :  e  che  que'  tanti  Italiani  il- 
lustri che  scrissero  versi  cosi  politi  e  gravi  non  usassero 
mai  la  penna  in  parole  sciolte.  11  che  siccome  non  sarebbe 
da  credersi  di  ninno  de'  vivi ,  cosi  pensiamo ,  che  non  si 
creda  pore  de'  morti.  Onde  sovra  que'  cento  sessanta  sette 
Tolumi  citati  dall'  Accademia ,  de'  quali  apertamente  ella 
confessa  d*  ignorare  gli  autori.,  molta  ragione  pur  hanno 
r  altre  provincie  Italiche  :  né  forse  1'  uomo  fiorentino  po- 
trebbe tenerli  tutti  siccome  propria  cosa  senza  sospetto 
ti'  arroganza ,  e  forse  ancora  di  usurpamento.  E  per  ciò 
quel  popolo  gentilissimo  non  lo  fece.  Ma  non  solo  i  let- 
terati ^  i  giudici ,  e  le  persone  che  intitolavano  i  libri  loro 
a'  re  ed  a'  grandi ,  coline  faceano  Guidotto  scrivendo  a 
Manfredi,  ed  Armannino  a  Bosone;  ma  gli  ultimi,  scrit- 
toi di  croniche  in  quella  età  non  iscrivevano  fra'  Bolo- 
gnesi ,  siccome  fra'  Toscani ,  altra  favella  che  la  comune. 
Concìossiachè  dalla  Cronica  Bolognese  del  1^48  che  è  a 
qneilii  di  Pistoja ,  e  di  Siena,  e  dell'altre  pubblicate  dal 
Manni  ?  Nulla;  salvochè  queste  furono  scritte  sovra  Amo, 
e  quelle  fra  la  Savena  e  il  Reno. 

w 

Della  fame  ni  Bologna  del   iZtfi  i. 

In  questo  anno  fu  la  maggiore  carestia ,  che  si' ricordi 
mai  uomo  alcuno.  Del  mese  di  germajo  montò  ia  corhs 
del  fruménto  assoldi  40:   del  mese  di  marzo   moniò  a 

1  Murat.  Sor.  Rer.  Ital.  VoL  XVUI,  f.  410,  414. 
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lire  3  :  del  mese  ^aprile  montò  a  lire  'ò,  e-  soldi  io  : 
e  stelle  così  fino  a/  raccolto. 

Fu  generale  carestia  e  fame  per  tutta  cristianità*  I 
contadini  vennero  alla  città ,  e  per  fame  cascavano  per 
le  contrade.  Grande  mortalità  fu:  e  ogni  mattina  veni' 
vano  alla  chiesa  grande  molte  famiglie  di  poveri  per  avere 
limosina  che  di  continuo  si  dava  ogni,  mattina.  Tra*  (fuali 
ffoveri  vedeansi  morire  molti  giovani  e  putti  in  braccio 
alle  madri  loro:  e  una  grande  schiuma  per  f (mie  venire 
loro  alla  bocca.  E  questo  vidi  io  scrittore  in  santo  Ju' 
copo  de*  Frati  Eremitani:  la  ^uale  cosa  era  una  gran- 
dissima passione  a  vedere. 

Della  peste  nel  medesimo  akho 

JVel  dì  della  natività  di  Gesù  Cristo  apparve  un  foco 
in  aria,  il  (juale  teneva  da  Levcmte  a  Ponente.  Nelle  parti 
di  Catalogna  caddero  del  cielo  tre  pietre  grandissime:  e 
que'  di  quella  contrada  mandarono  una  di  quelle  pietre 
su  di  un  mulo  al  re  di  Catalogna. 

In  quel  medesimo  tempo  il  re  di  Bellamarina  nomi- 
nato Jllbochesen ,  signore  di  quasi  tutta  la  Barheria  fa- 
ce%^a  fare  una  strada  nel  deserto  di  Babilonia  per  poter 
p€issare  in  India.  Essendo  il  detto  re  andato  per  vedere 
quel  lavoriero  i  ^  un  suo  messorio  andò  a  lui  dicendo  : 
che  grande  mortalità  era  cominciata  nel  suo  reame ,  e 
che  già  erano  morte  ottanta  delle  sue  moglie  e  molli  dei 

I  Lavoriero t  sinonimo  di  lavoro;  anzi  della  voce  lavoriera  ci- 
tata dal  Vocabolario,  ma  non  bene  intesa  dal P  Accademico  che 
la.  notò.  Egli  dice  che  lavoriera  significa  Lavoreria  :  Luogo  do\fe 
si  fanno  i  lavori:  e  cita  P  Andreini  nel  Zibaldóne  (77).  La  ven- 
tura di  Gemini  è  in  agricoltura ,  e  in  lavoriera  di  terra.  In  que* 
sto  passo  ognun  yede  che  lavoriera  sìgnìùc^  lavoro ,  e  non  altro: 
come  a  punto  vale  nel  dialetto  de^  Bolognesi  lavoriero. 
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suoi  haroìiL  II  re  pensando  che  questa  pestilenza  gli  fosse 
mandata  da  Dio^  perchè   non  era   Cristiano  i_  ìf landò  il 
suo  ammiraglio  per  le  sue  città  ^  notificando  a  tutti  che 
il  re  voleva  essere  fatto   cristiano.    In   quel  mezzo  una 
nave  di  Cristiani  arrivò  in  Barberia.    Il    re   addimandò 
dello  stato  e  della  condizione  de*  Cristiani:  e  que*  rispo- 
sero che  in  Cristianità  èra  una  grande  mortalità.    Il   re 
predetto  udendo  eh'  eziandio  i  Cristiani  morivano  di  pesti- 
lenza ,  come  facevano  i  Saraciniy  non  volle  più  essere  Cri- 
stiano, E  quella  pestilenza  fu  generale  per  tutto  '/  rtiondo. 
Di  tale  maniera  i  Tecchi  Bolognesi  sposero  le  croniche: 
cioè  quel  genere  di  famigliari  storie   in   cui  non  poneasi 
né  ingegno ,  ne  arte  :  fatte  per  sola  ricordanza  de'  figlino- 
li,  e  delle  donne ,  non  ad  uso  delle  cattedre  e  delle  corti. 
Secondo  le  quali  proTe  si  manifesta   come  quel  dire  clie 
da  prima  era  proprio  de'  più  fini  ed  accorti  dettatori, sì 
andava  sempre  allargando,   e  ogni  dì  face?asi  più  comn- 
ne.  Imperocché  nel  crescere   della   umana  ciriltà ,    cresce 
pure  la  bontà  d^la  Tita  :  e  per  questa  il  diritto  giudicare 
delle  menti  :  le  quali  subito  chiedono   Toci    chiare ,    pn>- 
prie ,  cerle  a  significare  i  diritti  concelti  loro  ;    e  cosi  la 
lingua  illustre  uscita  delle  corti  e  delle  cattedre    si  Tiene 
facendo  comune  ad  ogni  cittadino  :  e  dalle  pagine  de'  fi- 
losofi e  de'  poeti  derivasi  in  quelle  degli  uomini  più  volgari. 

Càp.  XXIX. 

Ora  volgendoci  a'  regni  settentrionali  d' Italia  ,  Tedremo 
come  il  volgare  illustre  apparisse  in  quelle  tante  città  no- 
bilissime. Il  che  accadde  tanto  più  lentamente  quanto  qaei 
popoli  più  s'accostavano  al  Romano  Provenzale  che  di 
Siciliano:  non  così  per  la  vicinità  delle  terre,  e  pe'  oob- 
merci,  e  per  le  battaglie  «  e  per  le  confèderazioai  cogl 
uomini  di  Linguadoca ,   come  per  lo  splendore  di   qnel^ 


corti  di  Tolosa  e  di  Marsiglia^  in  cui  coDTenÌTaDO  d'ognt 
banda  i  Cavalieri  Lombardi  a  mostrare  la  bontà  delle  loro 
spade.,  e  degl' ingegni  loro*  Per  cui  vedemmo  quel  Man- 
tovano Sordello  .avere'  talvolta  cantato  provenzalmente.  E 
nella  città  di  Genova  seguiro;io  -  quella  lingua  Bonifacio 
Calvi,  Percivalle  e  Simone  Dorìa,  Lanfranco  Cicala,  Ugo 
di  Grimaldo,  Jacopo  Grillo^  e  quel  Polche tto ,  che  da 
grandte  amatore  delia  beila  Àdalagia ,  si  rese  in  p^nni  sa- 
cerdotali, e  fu  fatto  Vescovo  di  Marsiglia,  onde  (1  Pe- 
trarca : 

Folchetto  qhe  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato. 
Ed  a  Geaoi^a,  tolto:  ed  alV estremo  ; 
Cangiò  per  miglior  gloria  abito  e  stato. 
Medesimamente  ebbero  in  Piemonte   fama'  di  tro^^alori 
eccellenti  Piero  dalla   Rovere , ,  Nicoletto    da   Torino ,   e 
Pietro  dalla  Carafrana:  in  Albenga  Alberto  Quaglia:  in 
Nizza  Gu^ielmo  Bri^ro  :    nella    Lunigiaua,  Alberto  3Iar- 
obese  de' Malespini;  njel  Monferrato   Pietro   dàlia'  Mula: 
in  Pavia  Lodvvico  il  Pavese: 'in  Possano  ^1  ^ Monaco  :  in 
Venezia  Bartolonieo  Giorgi  :  ed  altri  cento  ^   de'  quali   o 
ci  rimangono  ancor  le    rime,    o   ne^  codici  si  leggono  le 
memorie  > .  E  tali  cantori  erano   in  -  tanto   rarss^imi    per 
r  altre  terre  d'Italia  3:  trovandosi  forse  solo  Migliore  de- 
gli Abati  in  Firenze ,  Paolo   de'  Lanfranchl  in  Pisa ,  e 
iluggerotto>in  Lufcà  3 .  JBd  in  Bologna  fu  un  tale  Lamr 
ber  tino  Bovarellu,  o  Bouarello  :  e  in  Ferrara  quel  Mastro 
Ferrari  che  a  tempo  d'  A«zo  VII  fìi  nominato  il  Principe 
de'  Trovatori  4  •  Non  sì  sanno  altri  nomi  di  quegl'  Italici 
che   stanno  di  qua  dal  Po.  Me   alcun   poeta   che    rimasse 
nel   provenzale  si  trova  Ira  i  RomagQuoli,  gli  Umbri ,  i 

I    Cod.  Vat.  3307,  ^^^''  S«Td.  Diss.  in  Dunt. ,  f.  83. 
a   Seba  da  Cast.  ftic.  129.  —  3  Ked.  Diti,  f.   100.  —  {  Murat. 
Ant.   £st.  T.  II,  p.  2. 


Pugliesi ,  i  Marchigiani ,  i  Napolitani ,  e  i  Romani ,  e 
tatti  gli  abitatori  dell* Italia  meridionale:  coi  tornata  più 
dolce  il  seguire  le  scuole  de'  Siculi  lihe  quelle  dei  Marsi- 
gliesi. Ma  i  l^ombardi  seguirono  V  opposto  consiglio  :  e 
questo  per  molle  cagioni  ;  e  principalmente  per  lo  farore 
die  i  loro  principi  concedevano  a  que'  che  cantàTano  d'a- 
mori e  d' arme  ne'  conviti ,  e  ne^  torneamenti.  ha  fama 
de'  quali  poeti  crebbe  in  Milano  altissima  per  questo  fat- 
to :  che  Federigo  I  ivi  ordinò  una  splendida  corte  Panno 
II 62:  per  avervi  fermata  pace.  E  il  Conte  Ramondo  Ber- 
linglìieri  detto  il  gioi^ttne  venne  colà  con  ti n^  gran  mano 
di  gentiluomini  e  di  poeti  :  a'  quali  (  dice  fo  storico  <  ) 
Jece  recitare  ìnolte  belle  canzoni  in  lirìg^ua  provenzale  alla 
presenta  dello  imperadore:  che  restando  marm^igliato  di 
iì  piacevoli  è  belle  invenzioni  y  e  maniere  di  rime  ^  Jece 
loro  ricchi  dofn:  e  compose- a  loro  imitazione  un  madri- 
gale a  nella  stessa  lingua  provenzale  in  lode  di  tutte  le  na- 
zioni che  r  aveano  seguito  nelle  vittorie. 

Questo  esempio  aggrandì  d'assai  per  quelle  città  I.1 
fama  del  Provenzale,  e  ne  addoppiò  forse  i  coltivatori. 
Onde  poi  venne  che  il  dilatarsi  dello  straniero  dialetto 
impediva  il  crescere  del  materno  :  -simile  ad  albero  a  grandi 
ranai  diffuso  che  aduggia  la  pianta  ùuova  che  gli  erescf 
di  sotto.  Non  di  meno  la  natura,  che  sempre  e  valida 
più  che  Tdrte,  facea  the  la  lingua  nativa  venisse  innanzi 


I  Kostn  VlL  Poct ,  f.  1 5.  —  »  Il  madrigale  fu  questo  r 


Plas  mi  càvàllier  Frances 

E  la  dama  Catalana 
E  r  onrar  dH  Genoes 

E  la  Cour  de  Castellana. 
Lo  cantar  Provensales 

E  la  dansa  Trwisana 
E  lo  corpi  Aragones      1  ... 

E  la  perla  Juliana^ , 
I.a  mans  e  cero  d^  jéngles  j 

E  l  >  (l:nzcl  (h   ToMscana. 


Piace  a  me'l  cavaliere  Francese 

E  la  dama  Catalana* 
V  onorar  del  Genovese  , 

E  la  Corte  CastieUana. 
Il  cantar  Provenzcdese  , 

E  la  danza  Trivigiana^ 
E  lo  corpo  jéixigonesey 

E  la  perla  Giuliana  : 
Mani  e  cera  delV  Ineltse , 

E  il  iicnzeUe  di  To^ctina^ 


2']t 
per  ogni  loco  :  e  ìe  cilià  Lombarde  sbandassero  dividèndo 
dal  romano  de*  Provenzali'.,  e 'a  qiièllo  dègr  IlalidJ  s' àc- 

costassero.  -  *  ,  - 

•       •  •  •  . 

L'Ai^fela^T  »  ci  recò  versi  italiani  di  grande  antrcliità 
8crit(i  in  Mifand,  l'anno  prima  che  Dante  ntrscesse?  cioè 
nei  1264.  I  quali' v*ersi  poniamo  che  sieno  assai  tinerili  e 
scritti  con  malaortograiSa,  non  ài  menò  tengono  più  del 
dir  coniane  che  del  manfcipaleV  e'  somigliano  amtaltà- 
no,  a  punto  come  la  colonna  Vii  DnilHo,  e  gli  epitafi'^l 
sepolcro  di  Scipione  simigliano  al  buon  Latino. 
Como  Deo  ha /atto  lo  mondo,  *' 

E  corno-  de  terra  fo  V  omo  formo  2  : 
CoTTL    el  desdende  de  celo  in  terra  '    . 
In  la  vèrgine  regal  polzeila  : 
E  conC  el  sostenne  passion 
Per  nostra  grande  salvation 
E  cowL    ^errh  el  dì  dèWlray 
Là  o*  sera  la  grande  roina ,  " 
Al  pecca tor  darà  gramezza:  '  ^ 

Lo  justo  avrà  grand  aUe grezza ,  ecc.  ecc. 
Queste  cose  scrisse  Pietro  de  Barsegapè  (cioè  de  Basilica 
Petri)  nel   1^64. 

In  un  F^enerdi  y  abbassando  lo  Sol. 
Masa  veramente  agreste ,  cui  Orazio  direbbe  simiglianta 
queir  altra  musa  che  nel  secolo  di  Saturno  spirava  r^'òantò 
de'  Fauni.  Ma  non  di  meno  questo  dire  non  è  l' idio^imo 
de'  Milanesi  :  egli  è  diviso  da  quello  de'  loro  servi ,'  cwi 
appellano  Meneghino  :  s'  avvicina  al  primo  Siciliano  :  toon 
ba  dissimiglianza  che  di  pronunoie:  e  prova  che  quégli 
antichi  scrittori  Lombardi  che  viveano  prima  dw  nascesse 

I  Arg.  Bibl.  Scr.  Med.  Voi.  I,  p.  a^^  f.   129.    ;  .1  .  .  'n, 


1  Formo  pei'  firmato.  E  proprietà  di  nostra  lingua  l' aocorcia- 
>^  in  questo  modo  i  partici pj  :  e  dire  dimentico  per  dimenticato, 

mostro  per  mo^traVy ,  concio  pnr  cotici^fOjCcr..  •  '      '    ' 


Dante  ^  TeniTaao  accostandosi  a  ^el  eomune  linguaggio 
obe  doTea  poi  renderli  si  celebrali ,  e  si  grandi  nella  fa- 
miglia degl' Italiani, 

Né  alcuno  prenda  meraTiglIa  di  que'  Tersi  di  Frate 
Bon?icino  milanese ,  che  si  leggono  ne'  codici  dell'  Am- 
brosiana, perchè  sieno  tanto*  pro^sim}  a(l  dir  plebeo.  Im- 
perocché molti  fra'  Toscani  stessi  in  ^uel  secolo  del  da- 
cento  non  erano  meno  rozzi:  anzi  è  da  dire  che  il  fu- 
rono ancor,  di  più.  Eccone  esempio  .fra  i  eitali  dai  chia- 
rissimo Bandipi  i  . 

Di  nun  tempo  non  gli  crescano 

Anzi  plazono  td  ahheUscono* 

Ne  {Latino ,  ne  Tedesco , 

Ifè  Lombardo ,  né  Francesco  , 

Suo  miglior  te  non  cestisco 

Tanto  di  bontade  unisco 

Il  lumo  tuo  per  un  moresco 

Corridor  cavai  pultresco' 

Barcadore,  non  natrescp 

Di  paura  sbagiatesco  .  •  . 

Di  cui  benedicer  non  Jinesco 

Mentre  in  questo  mondo  vesco» 
Guardisi  in  quest'oro  'Toscano  del  ducento  e  si  sap- 
pia a  perchè  Gùìitone  paresse  un  Omero,  quando  eoa 
jstile  ^eno  aspro  cominciò  a  digrossare  que'  plebei. 
.  Andiamo  conoscendo  adpnque  come  le  scritture  Lom- 
barde usqissero  a  poco  a  poco  da  quelle  ruvide  scorze, 
e  si  facessero  gentili.  E  primamente  il  vedremo  iu  quel 
Poli)  di  Lombardia  9  che  è  cosi  antico ,  che  né  pur  si  co- 
i|Oice  i(  nome  della  sua  casa.  Ora  i  versi  di  lui  sono  della 
stessa  tempra  di  quelli  de'  primi  Siculi.  Anzi  se  V  uomo 
ne  togliesse  il  nome  di  sopra  ^  li  potria  credere  o  di  «[uel 

I  Band.  Bibl.  T.  IV,  f.  377. 
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Federigo ,  o  di  quel  Guido  che  fondarono  il  Siciliano  il* 
Inslre.  Tanto  egli  è  chiaro  che  tutti  que'  Tecchi  del  da« 
cento  scrireTano  a  quella  norma. 
Eo  somiglio  alla  state 

Chi  adduce  foglie  e  fiori. 

Divisa  tai  colori 

Quella  per  cui  e'  sto  fresco  e  giojosa» 

Con  ogni  novitate  *" 

iV'  apparon  li  candori 

Che  danno  agli  amatori  gran  conforto* 
A  qual  sta  più  pensoso 

Un  suo  dolce  risguardo 

Fa  ciascuno  allegrare* 

Qucduncjue  vuole  amare 

Sia  in  amor  gicchito  x  e  sofferente, 

Che  piace  a  me  donna  orgogliosa  e  fera  ^* 
Co'  quali  paragoni  di  stile  Teggiamo ,  che  i  primi  che 
adoperarono  lingua  cooBune  in  questi  ultimi  termini  del- 
]* Italia,  la  seguivano ,  pon  già  come  insegnati  nelle  scuole 
Toscane,  ma  come  seguitalori  di  tutti  quegli  eccellenti 
che  dagli  anni  di  Federico  i  usi  no  a^  loro  aveano  fondato 
il  parlar  gentile.  Il  quale  già  s^era  per  ogni  parte  diffuso^ 
Quindi  reggiamo  in  Cremona  Guglielmo  Amìdani,  nato 
intorno  il  1270,  salire  in  grido  -di  hnono  ed  elegante 
scrittore.  Ed  è  gran  danno  alla  fama  di  lui ,  che  il  co- 
dice di  sue  poesie  che  si  conservaTa  nella  Biblioteca  dei 
Romitani  di  Cremona , .  fosse  ai  tempi  del  Tirahoschi  di 
lettera  cosi  guasta,  che  rendesse  difficile  il  raccogliervi  le 
parole  ^  •  Che  (orse  ne  daremmo  alcun  esèmpio  mfglione 
che  non  sarà  il  seguente:  dove  quel  buon  Teologo,  e  Ge- 

I  Gicchito:  cìok.  umile.  Voce  antica,  ohe  usò  anche  Dante  da 
Majano.  Fidi  ver  me  gicchita  profirenzcu  Rim.  ant. ,  1.  7  ,  f.  76. 
3  God.  Ghig.,  n.  $74,  f.  69$  Gresc.  Voi.  Ili,  Kb.  II,  f.  46. 
3  Tirab. ,  Itb.  a ,  §  1 2 ,  f.  1 35. 
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aerale  deli'  ordine  Romitano  annancia  1'  eccHsse  :  e  mo- 
stra ,  com'  ei  si  fosse  messo  un  .po'  dentro  alle  scerete  cose 
deir  Astrologia.  £  quantunque  i  modi  poetici  di  questo 
sonetto  si  debbano  tenere  per  assai  umili  e  pedestri ,  pure 
le  parole  e  i  costruiti  si  hanno  da  dire  perfettamente  ci- 
vili ,  anzi  italiani. 

Saiurna  e  Marte  ^  stelle  infortunale , 
Di  malo  aspetto  ed  operazione 
Son  già  congiunte  uguanno  due  fiate    ' 
Di  Gennajo  e  di  Maggio  nel  Lione. 
EJannoy  e  fare  deggion  novitate 
.  In  tutte  queste  parti  per  ragipne 
Del  corso  loro:  e  però  propensate  > 
De'  vostri /atti  usar  provisìone. 
Domenica  seconda  di  Crennajo, 
La  sera  al  tardi,  sera  scuramento 
Di  Luna,  nel  Leone  nominato, 
M  questo  ,  credo  ,  colma  più  lo  stufo  , 
Che  aggiungerà  maggior  lo  mutamento  : 
Ma  lo  Signor  prodeggia  in  ogni  stato  a  • 
Nò  questo  era  il  nativo  dialetto  de'  Cremonesi  :  no  per 
fermo:  ma  quello  che  T Alighieri  vedeva   apparire   come 
in  TUTTE  le  città  Italiche,  così  ancora  in  Cremona. 

Onde  seguendo  ja  nostra  inchiesta  veggiamo  in  Pavia 
quel  Saladino,  le  cui  rime  si  confessano  del  ducente:  e 
riuscirono  a  tale,  che  meritarono  d'essere  citate  in  esem- 
pio  dagli.  Accademici  della  Crusca  ^  •  Medesimamente  nella 
dotta  Brescia ,  che  fu  sempre  lo  splendore  delle  provincie 
Lombarde ,  si  vide    fiorire  queir  Albertano    Giudice  :  il 

I  Prqpensare  :  cioè  pensare  atfonti  II  Vocabolario  non  conosce 
che  Paddiettivo  propensato.  E  qaesto  esempio  adempirebbe  il 
difetto. 

a  Gres,  dal  God.  Vattc.  3ai49  f*  i4^* 

3  Grusc.  Godic.  GaadagoL  E  Ubald.  Tay.  Barb.  e  Allac.  H.  A 


quale  scrisse  intorno  il  1240.  Non  mica  que*  soli  libri  La- 
tini di  morale  filosofia,  ma  anche  molle   rime,   che  già 
si  leggevano  nella  Strozziana  :  secondo  la  fede  del  Qua» 
drio  .  del  Crescimbeni  e  del  Cardinale  Q'uirini  i  •  Ed  ora 
si  sono  forse  smarrite  con  tante  altre:   e  con    quelle   di 
Gotto  Mantoyano  celebrato  dall' Alighieri ,  come  buon  te- 
store  di  si  belle  canzoni  3,  che  il  Bembo  pare  che  stimi , 
essersi  fatto  Dante  ascoltatore  di  lui  3 .  Né  Piacenza  si  ri- 
mane senza  una  simile  gloria  :  perchè  dai  Padri  dell'  Amo 
fu  posto  fra  i  fondatori  della  lingua  Lancillotto  degli  An- 
guissola  4  •   Di  cui    si   legge  nelle  croniche    di    Giovanni 
Musso  :  cKei  fu  in  ogni  scienza  spertissimo  :  ma  più  nelle 
arti  de*  poeti,  delle  (juali  molto  piacevasi:  scris^ndo  so» 
vente  alcune  rime  assai  morali  e  notevoli  5 .  E  Reggio  si 
onora  di  quel  Guido  da  Castello  della  casa  de'  Roberti , 
che  Dante  chiama  nel  Purgatorio  il  semplice  Lombardo  : 
onde  racconta  Benvenuto  da  Imola ,   eh'  ei  fu  leggiadris* 
simo  autore  di  dolci  versi^*   Dal   che    si    raccoglie   che 
quantunque  nel  libro  della  volgare  eloquenza  leggasi,  che 
i   Modanesi,  i  t'erraresi,   i   Reggiani,   e   i  Parmigiani 
usati  (  non  al  comun  eloquio  )  alia  propria  loqucuiità  y  non 
potevano  senza  tfualche  asprezza  giungere  al  volgar  corti' 
giano  7  :  pure  in  que'  giorni  stessi  vi  giunsero  :  uè  quindi 
furono  vani  ì  rimproveri  'del  poeta  :   e  quell'  agre  parole 
ajutarono  forse  il  buon  volere  di  que' generosi  :  e  gittando 
alcuna  yergogna  ne'  loro  animi  li  divisero  dalla  plebe.  E 
cosi  con  questo  Guido  fiorirono  e  Betrico,  forse  d^  A  rez- 
zo ,  ma  forse  ancora  da  Reggio  ;   e  quel  Reggiano  Ghe-* 
rardo  di  che  in  un  prezioso   Codice  Casanatlense  vedesi 
un  sonetto  a  Cino  da  Pistoja  colla  risposta  che  Cino  gli 

I  Mazzuc.  Scritt.  It.  T.  I,  p.  i.  — 3  Voi.  el. ,  lib.  Il,  cap.  aS. 
—  3  Bemb.  Pr.  lib.  II.  •—  4  Vocab.  Tav.  Àbbr.  Lane;  Rim. 
ant.  Corb.,  f.  i5i.  —  5  Pog^FSt.  Piac.  T.  VI,  f.  346.-6  Ma- 
rat. Ant.  It.  Voi.  I|  f.  lai.  -—  7  VoL  el,  lib.  I.  cap.  16. 
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fece.  Né  tra  i  Tersi  del  Toscano ,  e  del  Lombardo  è  al* 

ira  differenza  da  quella    che    Tedemmo  tra  le  rime  del 

Dante  Fiesolano,  e  della  Nina  Sicula. 

Gherardo  da  Reggio  in  Lombardia  a  Cino  da  Pisiaja 

in  Toscana 

Con  saa  saetta  d'or  percosse  Amore 
Tale  che  poi  senza  mercè  morio: 
£  saa  donna  crudele  il  consentio: 
Uè  se  ne  dolse  ^  né  cangiò  colore. 

Ed  io  che  Tho  come  amico  nel  core 
Infiamma  si,  Messer ,  V  animo  mio , 
Ch'  i'  son  .  disposto  con  ogni  disio 
Talor  nò,  talor  si  di  farle  onore. 

Se  l'amoi  faccio  bene?  o  se  deo  fare 
D'  averla  in  odio ,  or  mi  rispondete. 
Io  terrò  giusto  ciò  che  manderete. 

Perocché  Amore  (  ed  io  noi  so  pensare  ) 

Come  porria  soffrir  che  si  morisse 
^    Uom  che  sua  donna  non  se  ne  dolisse? 

Risposta  di  M.  Cino  da  Pistoja  a  M.  Gherardo 

da  Re^io, 

Amor  che  venne  armato  a  dóppio  dardo 
Dil  più  levato  monte  che  sia  al  mondo 
£  de  r  auro  ferie  '1  nostro  Gherardo , 
E  '1  bel  subjetto  i  del  piombo  ritondo; 

Fa  quel  che  fece  cosi  duro  e  tardò 
Lo  core  a  quello  di  Penea  secondo  a 
Del  qual  poscia  che  fue  il  dolce  sguardo 
Ella  trasmutò  sé.  Si  ti  rispondo. 

Che  de'  da  noi  ricevere  onor  degno 
Per  la  imagine  sua  che  ancor  dimora 
Lo  spirto  intomo  a  lei  come  a  suo  seguo. 

E  se  d'amor  noi  seroo  amanti  fora  ' 
Come  Dafne  del  sol,  esser  benegno 
Cosi  vuol  questo  >  ondo  perciò  l'onora. 

I  II  suhfetto  cioè  dell'  amor  suo  :  la  sua  donna, 
a  Penéa  posto  per  Dafne. 
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Né  i  Ferraresi  furono  tardi:  perchè  anche  fra  loro  il 
buon  Tolgare  Tenne  in  prezzo  con  Riocobaldo,  che  visse 
a'  giorni  di  Dante ,  e  con  Anselmo ,  che  9'  aggiusta  coi 
più  Tocchi  nostri,  poeti  cosi  per  l' età ,  come  per  la  sal- 
Talichezza.  Dopo  i  quali  ebbe  fama  T  altro  Ferrarese  An- 
tonio de*  Beccar i  :  cui  lo  stesso  Petrarca  fece  degno  dei 
Tersi  suoi  :  e  F  Accademia  della  Crusca  d'  un  luogo  nel 
Vocabolario.  Concìossiachè  fra  molte  sue  rime  che  sono 
triste  Teramente  ed  oscure,  e  come  il  Tassoni  dice?a, 
pajono  i  lamenti  di  Mazzacucco  1 ,  pure  alcnoe  risplen- 
dono  d'  aldini  lumi  poetici  che  sono  assai  da  guardare  : 
e  ci  fanno  ragione  dell'  onore  che  il  Petrarca  gli  rese. 
Siccome  quell'  ode  in  dialogo  tra  il  poeta ,  la  Vergine , 
e  Dio  :  la  quale  in  tutte  le  stampe  si  legge  cosi  guasta 
eh' è  una  passione.  Ne  scriveremo  alcune  stanze  da  noi 
emendate  per  V  autorità  dei  Codice  Olivierano  3  . 

Il    Poeta 

Virtù  celeste,  in  tutto  trionfante, 
Vnis^erso  Signor,  primo  monarca. 
Come  la  vostra  barca 
Sì  per  malizia  oggi  nel  inondo  è  retta  ^ 
Onde  procedon  le  malizie  tante  , 
Che  i  tui  coniandamenti  ognun  travarca  P 


Onde  procede  che  la  vostra  Cariai 

Colla  gran  spada  delTalta  Giustizia 

JSon  punì  la  nequizia  ^ 

Che  regna  oggi  nel  mondo,  . 

Per  profondarlo  tutto  a  tondo  a  tondo  ? 

1  Tom.  Consid.  al  Petr. 

a  Bibl.  Pes.  Olir.  Codia  cit.  dallo  Zeno.  Leit  T.  I. 

3  Errori  della  edizione  del  Corbinelli  :  Nastra  Curia, 

4  iVon  punì 

TOSh   II,  PABT.  u  ai 
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/'  san  Colui  che  veggio  ogni  segreto: 
r  son  "Colui  che  V  universo  abbraccio  : 
r  son  Colui  che  scaccio 
Ogni  perversità  fuor  del  mio  regno* 
Nessun  i  potrà  campar  dal  mio  Decreto  , 
Chi  io  non  lo  Jkccia  strugger  pia  che  faccio, 
D alt  etemo  mio  laccio 
Non.  vi  dissolverà  forza  y  a  ne  ingegno 
E  mostrerovvi  con  gravoso  sdegno 
Come  vivendo  pur  mi  fate  astizio  3, 
Amplificando  il  vizio , 
E  dispèrdendo  di  virtù  la  norma  4* 
f^oi  considrate  pur,  genti,  eh* io  dorma. 
Perchè  sto  tanto  dal  suonar  hi  tromba^ 
Ma  si,  non  corre  f romba  5, 
Come  va  lieve  il  tempo, 
IJ  ultimo  dì  parrà  troppo  per  tempo  6 


//  mio  savere  ogni  creato  regge  7; 
E  per  lo  umano  gregge  S 
Sostenni  sulla  croce  amara  sorte, 

m 

I  Nessun  porrà, 

'2  assolver  non  porta. 

3  Astizio:  il  Gorbinelli  lesse  ascizio.  Sono  ambe  dae  parok 
orride  :  ma  astizio  forse  è  paragoge  'di  astio ,  e  significa  ùxl  E 

•ascìzio  non  ha  significazione  alcuna. 

4  Disponendo  :  errore. 

5  Vedasi  esempio  chiarissimo  della  seorresiooe.  denteati  che  li 
dicono  di  Crusca.  NelP edizione  citata  in  questo  luogo  in  vece  di 
leggersi  Ma  si  non  coìre  fromba,  si  legge  Sei  norU  a  stomlM.  E 
così  rileggesi  nella  edizione  di  cui  ebbe  cura  il  SalfinL  Quii  101 
Jèìreus  ut  teneat  se  ? 

6  ^arà  in  yece  di  parrà. 


r  son  Colui  che  «^  apersi  le  porte 

Di  Paradiso,  o  ffllsi  Cristiani y 

Che  come  lupi  e  cani  9 

Vi  pensate  tuttora  dimorare. 

Or  che  mi  vale  il  mondo  tempestare 

Con  gran  tremuoti^  e  tuoni,,  e  gran  diluvi i 

E  soperchianti  fluvii  io  ? 

Che  del  malfar  non  fate  voi  mai  resta,     . 

Finché  la  spada  non  v*  è  sulla  testa. 

Maria 

L'  ubere  graziose  e  7  santo  latte , 

Quale  io  ti  porsi s  Signor  mio  diletto, 

Dinanzi  al  mio  cospetto 

Mitighi  alquanto  il  tuo  grave  furore. 

P  son  V  ancilla  che  per  lor.  combatte 

A  ciò  eh*  allo  pentir  tu  faccia  aspetto  >  i  : 

Che  sol  per  lor  difetto  i« 

Eletta  Madre  €  fui  di  tanto  onore! 

jDeh!  pensa ,  figliuol  mio,  lo  gran  dolore. 

Che  sentì  t  alma  mia  presso  la  croce  : 

Deh!  pensa  tamil  voce 

Che  feo  risposta:  ecce  Anelila  Dei  i3  : 

Deh  !  pensa ,  figliuol  mio ,  quando  i  Giudei 

Col  falso  Erode  /ero  il  grande  editto, 

CK  io  ti  fugii  in  Egitto  : 

E  questa  sia  difesa 

In  tardar  la  vendetta  alla  tua  offesa  i^ . 


7  Altro  errore  stranissimo  di  tutte  le  edizioni:  Cecato  in  vece 
di  Creato.  —  8  E  infra,  —  9  Lupi  1  cani  —  io  JJ  swerchiarlL 
1 1  jil  suo  pemir  Utjacci  "—  ja  Per  suo  dj/èuo,  —  i3  Fu  ri- 
sposta. ^^  \i^  A^  ritardar. 


Gap.  XXX 

Quantunqae  nella  Repobblica  di  Venezia  il  dialetto  dei 
Veneti  tenesse  alta  la  fronte  per  la  potenza  di  quella 
citta  regnatrice,  e  per  l'oso  che  i  senatori  e  i  giadici  ne 
facevano  ne'  parlamenti  e  nei  tribunali ,  non  di  meno  an- 
che in  Venezia  nel  mezzo  del  trecento  venne  in  onore  il 
comnne  linguaggio  :  e  molti  poetarono  nella  maniera  dei 
Siculi ,  de'  Bolognesi ,  de'  Toschi ,  e  di  tutti  gV  Italici. 
Che  Italiane  sono  le  poesie  di  Messer  Mula  de'  Mali ,  del 
Pievano,  di  Gioranni  de'  Quirini  i  ;  ed  Italiano  è  quel 
poema  sovra  Alessandro  Terzo  di  Pier  de' Natali,  scritto 
nel  mezzo  del  trecento  :  che  fu  già  scoperto  per  Apostolo 
Zeno:  il  quale  ne  pubblicò  questo  esempio  nelle  lettere 
Vossiane. 

Poscia  cercando  le  antiche  e  le  nove 

Croniche  9  e  rileggendo  ognuna  istoria 

Di  quella  Terra  che  Nettuno  f ove  9 
Non  trovo  alcuna  che  /accia  memoria 

Che  mai  là  nobil  patria  di  Rialto 

Fòsse  esaltata  di  cotanta  gloria. 
Questo  è  dire  Italiano:  se  non  è  poetico,  non  Tale: 
perchè  qui  è  perpetuo  discorso  di  lingua,  non  di  poesia. 
Nella  quale  però  sembra  che  assai  valesse  un  altro  Ve- 
neziano ,  il  cui  nome  è  perduto.  Perciocché  un  poema  di 
costui  è  scritto  con  si  buoni  ordini  di  stile,  che  fb  per 
molto  tempo  creduto  essere  poema  del  Boccaccio.  =  // 
padre  Agostini  (  dice  il  cavaliere  Tiraboschi  )  ragiona  di 
un  poema  in  terza  rìma  d^  un  anonimo  Veneziano  di  ^ ue- 
sti  tempi  (del  Zoo) i  intitolato  la  Leandreidcy  o  sia  de^ 
gli  amori  di  Leandro  e  d*  Ero ,  in  cui  si  nominano  piò 


I  Quad.  Voi.  a,  pag.  i7{j  Ck>d.  AmadeL  Biblici.  Barb.;  BibL 
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altri  Veneziani,  i  quali  allora  aveansi  in  conto  di  Tale- 
rosi  poeti.  Vi  questo  poema  tien  copia  t  eruditissimo. 
Conte  Rambaldo  degii  uàtaoni  Affogato  canonico  di  Tre» 
vigi.  Il  Quadrio  fa  menzione  di  un  altro  codice  che  se 
ne  ha  nel  monistero  di  santo  Ambrogio  in  Milano,  al 
fine  del  quale  se  ne  Ja  autore  il  Boccaccio  :  il  che  però  . 
mostra  egli  stesso  non  potersi  credere  in  alcun  modo^ 
essendo  troppo  evidente  dal  poema  medesimo ,  che  f  au- 
tore fu  Venedano  >  . 

Quistione  al  yero  singolarissima  !  che  si  cerchi ,  se  iiti 
autore  del  3oo  sìa  Veneto ,  o  sia  Fiorentino  :  e  che  non 
sia  lite  tra  lui  e  Gnittone  e  Brunetto  :  ma  tra  Ini  e  1 
Boccaccio,  il  padre  della  Toscana  eloquenza'.  Gode  si 
chiarisce  che  tutti  coloro  i  quali  in  quel  felice  secolo  ab- 
bandonarono pienamente  i  Tolgari  dialetti ,  e  adoperarono 
il  dire  illustre ,  scrissero  in  quella  eleganza ,  eh'  indi  s' è 
£ilta  esempio  de'  posteri. 

Pone  l'Alighieri  anche  alcun  Padorano  tra  i  fondatori 
del  bel  Tolgare^:  e  nomina  il  ducentista  Bandino.  Dei 
quale  poche  e  lacere  cose  ci  avanzano  :  né  da  quelle  può 
farsi  Tera  stima  di  lui.  Ma  è  bisogno  il  credere  ch'eoi  fosse 
degno  di  onore,  se  il  meritò  da  ehi  lo  negava  a  molli 
de'  più  famosi.  Ed  a  questo  Bandino  forse  non  furono  se- 
condi, e  quel  più  antico  scrittore  ignoto,  di  cui  il  Bru«. 
nacci  dichiarò  alcune  rime  3:  e  Giorannì  de'  Dondi  poe- 
ta, medico,  e  filosofo  di  gran  nome,  nato  nel   i5i8  4* 

Per  tale  guisa  il  buono  stile  Tedefasi  più  in  una  parte 
.  e  meno  altrove,  secondo  la  condizione  o  migliore  o  peg- 
giore degli  5ludj ,  e  de^  reggimenti  cibili.  £  come  \  Vni^ 
versità  ajutava  in  Padova  il  polito  parlare ,  cosi  in  Tre* 

I   Tir.  St.  Lett  T.  V,JL  5o3;  Agostini  Scrit.  Ven.  T.  I ,  f.  278. 
a  Voi.  el. ,  lib.  I.  cap.  i4> 

3  Bran.  Lez.  d^  ingresso  alP  Accademia  ecc..  Ven.  1759. 

4  V:  tue  rìra^,  ediz.  del  Petr.  Firenze  16^3. 
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TÌgi  Io  ajatavano  le  cattedue  a  pobblico  stipendio  condotte 
in  quella  città  splendidissima,  fino  dal  I23f.  Non  sarà 
dunque  meravigliasse  nel  ducento  tì  cantò  quell'Alber- 
tino Cirologo,  di  cai  reca  esempj  l'Allacci:  che  se  il  suo 
rimare  non  può  dirsi  ornato  con  le  eleganze  e  lo  splen- 
dóre degli  ottimi ,  dee  pur  dirsi  assai  corretto  e  lontano 
da  quelle  incerte  e  baje  forme  deDa  più  gran  parte  de 
dttcentisti. 

Pensando  lo  dolor  che  aver  solia, 
Pieno  di  noja  con  gran  gravitate  , 
Da  quella  donna  che  *n  sua  potestate 
Lo  mio  cor  stretto  in  sue  mani  tenia. 

Si  che  rimedio  alcun  non  vi  sentia 
Sol  che  ver  lei  chiamare:  oh  ptetate, 
jéjutami  da  tanta  crudeltate, 
E  trammi  fuor  d! orrihil  signoria!        , 

Amor  che  sempremai  è  pietoso 
D'udir  ciascun  suggello  a  sua  ragione. 
Subito  mi  cavò  di  tal  prigione: 

Lieto  e  gajJD  sarai  tutte  stagione: 
Prendi  costei:  non  istar  pia  pauroso: 
E  7  nome  suo  nel  cor  ti  porta  ascoso. 
Pochi  fra  gli  scritti  antichi  mostrano  parole,  Dante  di- 
rebbe, meglio  districate  e  civili,    E   lasciando    il   cercare 
di  qael  Trivigiano  Nicolò  de'  Rossi ,  di  cui  si  conservano 
rime  nella  Biblioteca  de'  Barberini ,   diremo    alcana  cosa 
di  quel  Daniello  Chinazzo  :  buono  trecentista  :   che  spose 
ì  suoi  libri  di  croniche   al    modo    delle   persone  gentili, 
non  a  quello  de'  rustici  :  il  che  nbn  fece  il  veochio  Gat- 
tari  da  Padova ,  che  scrisse ,  com^  ei  dice ,  Pavano,  Ecco 
la  lingua  del  Chinazzo. 

Cane  della  Scala  eh* era  signore  di  Verona,  di  Bre- 
scia, di  Lucca,  di  Parma f  di  Vicenza,  e  che  novellar 
mente  s* era  fatto  signore  anco  di  Padova,   non   si  con' 
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tentando  di  quanto  possedeva  actjfuistò  anco  Feltro,  BeU 
luno,  ed  ultimamente  Treviso.  Nel  cui  acquisto  ei  lasciò' 
anco  la  vita  di  veleno ,  come  si  crede  :  se  Bene  altri  di'' 
cono  d^  altra  morte.  Lasciando  eredi  Alberto ,  e  Mastino 
suoi  nipoti,  de*  quali  questo  in  Verona,  e  quello  in  Fa» 
dova  la  loro  residenza  Jacevano.  Tratto  Inastino  dal  de^^ 
siderio  di  accrescere  lo  Stato  ,  mosse  guerra  d  Fioren" 
tini:  i  quali  per  difendersi  da  lui  fecero  lega  co*  Vini* 
ziani  :  a  conditone  che  scuoprendo  il  nimico ,  i  f^eneiiani 
avessero  la  città  di  Treviso ,  e  i  Fiorentini  tutti  i  luoghi 
di  Toscana  ita  essi  Scaligeri  posseduti.  E  tolsero  anco  in 
lega  Marsilio  ed  Ubertino  da  Carrara  con  espressa'con» 
dizione  di  ritornargli  in  istato  e  di  sul/ito  restituirgli  nei 
dominio  di  Padova  :  consentendo  a  questo  si  per  recupe» 
rare  le  signorie  della  città ,  come  per  vendicarsi  detta  in» 
giuria  ricevuta^ da  Alberto  che  avea  stuprata  la  moglie 
d  Ubertino  i . 

Un  simile  yolgaré  adopjrava  in  Verona  qnel  Cane  della 
Scala,  che  vivea  nel  fine  del  dacento,  e  nel  principio 
del  seguente  secolo.  Fatto  egli  vicario  dell'impero  da  Ar- 
rigo VII ,  e  creato  capitano  dell'  armi  Ghibelline  scrisse 
a'  Bolognesi. 

Guelfi ,  dal  prence  nobil  d  Ostericco , 

Poi  cK  ha  lo  Con  raccolto  fra  le  braccia, 
Convienvi  allonttmar.  Che  con  gran  traccia 
Seguitati  sarete  dal  Dietricco^. 
E  chi  ci  rimarrà,  tale  avrà  stricco  3 
Che  à  morte  noi  torrà  forte  coraccia  4  : 
Ma  come  serpi  l un  V altro  si  straccia. 
Sì  mal  messo  sarà  qual  è  pia,  ricco. 

1  Marat.  Script.  Rer.  Hai.  T.  XV,  f.  699.  —  Q  Dùtricco:  ca- 
pitano defP  Imperatore,  della  casa  Dietrìchsixm  della  Cariati  a.  — 
3  Suieco  :  cioè  stretta.  Ed  è  ueU^  uso  de^  Romagnuoli  striceare 
per  stringere,  •—  4  Coraccia  per  corazza  :  così  diciamo  bonaccia 
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QaesU  girida  di  guerra  è  assai  strana ,  ed  anco  nn  po' 
rozza.  Ma  se  dimostra  che  Cane  non  fa  leggiadro  poeta, 
oomefu  capitano  forlissimo,  non  nasconde  almeno  che  il 
volgare  cornane  si  adoperò  in  quella  sua  corte ,  come  erasi 
adoperato  in  quella  de'  Siciliani  :  e  che  il  Boccaccio  disse 
Tero,  dicendo:  che  il  magnifico  Scaligero  Jìi  uno  de'  pia 
notabili  signori  che  daW  Imperadore  Federico  in  qua  si 
sapesse  in  Italia  i. 

E  già  nn  retore  Veronese ,  che  seco  vitea  intomo  que- 
gli anni ,  non  solamente  poetò  seguendo  i  primi  Siciliani, 
ma  fa  il  primo  ^  che  trattasse  delle  varie  specie  de^  nostri 
poetici  componimenti  a.   £i  si  chiamò  Gidino  da  Soma- 
campagna  :  il  suo  libro  fu  detto  de*  Ritimi  volgari:  fiori 
sul  principiare  del  trecento:  e  non  citò  nel  suo  trattato 
altri  Tersi  che  i  suoi  :  de^  quali  è  questo  ritornello  d' una 
eanzone ,  dato  in  luce  dal  grande  Scipione  Maffei.   - 
Tu  ten  girai y  Canzon,  col  fronte  aperto 
Cercando  V  universo  d^  ogni  parte, 
'Mostrando  F argomento  del  mio  sogno: 
E  conterai:  che  a  ciascun  fa  bisogno 
Conoscer  delle  sante  Dive  l'arte. 
Se  dello  eterno  onor  vuol' esser  certo* 
Poi  da  mia  parte  da'  mille  salute  3 
jé  ciascun  che  s^  ammanta  di  virtute. 
Sarebbe  opera  forse  utile ,  e-  carte  non  ?ana  il  pubbli- 
care il  trattato  di  questo  Gidino  :   pel   quale  si  conosce- 

e  bonazza  :  e  per  contrario  Dante  nella  versione  del  Mìsertrt 
d^sse  Jaz%a  e  discazza  per  Jàccia  e  discaccia. 

1  Bocc,  gior.  I,  nov.  7. 

a  Maff.  Ver.  ili. ,  lìb.  II ,  f.  6a.. 

3  Sedute  per  saluti.  Dant.  Vit  Nov.  9.  Sicché  appare  manifè' 
stamente  che  neUe  sue  salute  abitava  la  mia  beatitudine.  Questa 
parola  è  stata  molto  accortamente  avvisata  in  Dante  dal  eh.  sig.  Ab. 
Paolo  Zanetti. 
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rebbero  molte  ragioni  del  rimare  de'  nostri  Teccfai.  Né 
forse  tolte  le  poesie  di  Ini  saranno  da  dispregiarsi  :  sin- 
golarmente qaella  che  il  Maffei  chiama  un  esempio  del 
cantare  a  vicenda ^  dal  Gidino  detto  Contrasto;  Oi^e  si 
sempre  F  antichità  delle  sestine  rimate  al .  modo  delie  ot' 
tasfèy  ma  di  sei  versi  solamente:  che  noi  credevamo  una 
in  Tenti  Ya  de'  moderni  :  e  fu  in  uso  nel  miglior  secolo. 
Queste y  dice  il  Maffei ,  sono  stese  con  molta  facilità  ^  e 
assai  curiose:  per  parlarvisi  delle  Corti  d* Italia  d*allo» 
ra,  e  della  passata  che  dovevano  farvi  i  Francesi  <  .  Ma 
forse  non  andrà  molto  tempo,  che  questo  desiderio  si  farà 
sazio  :  perchè  la  felice  Verona  ha  cittadini  dottissimi ,  e 
teneri  cosi  della  famosa  lor  patria ,  come  d' ogni  altro  bene 
dell'Italiana  eloquenza. 

Ma  qui  lasceremo  la  lunga  inchiesta,  perchè  ella  non 
riesca  infinita  :  che  tanti  esempj  al  buon  filosofo  soTrab- 
bondano;  e  al  magro  pedante  Tolumi  a  mille  non  baste- 
rebbero: perciocché  la  ragione  non  suole  convincere  chi 
non  la  cerca,       * 

In  questo  conchinderemo  :  che  la  fàrella  italica  fu  or- 
dinata in  guisa  non  dissimile  dalla  Ialina.  Conciossìachè 
raccogliesi  da  un  luogo  veramente  aureo  di  Lucio  Floro 
=  Che  il  popolo  Romano  avendo  mescolato  gli  Strusci, 
i  Sabini  e  i  Latini  ,  e  fatto  un  solo  sangue  di  molti  san» 
gui,fece  pure  di  quelle  membra  un  corpo,  e  di  molti 
divenne  uno.  Laonde ,  come  osserva  Quintiliano  3,  il  la- 
tino a  tutti  diede  i  Tocaboli ,  e  da  tutti  11^  ricevette.  E 
come  Dan^e  accettò  per  suoi  maestri  Guido  da  Messina  , 
il  Gninizelli ,  e  i  poeti  della  corte  di  Federico ,  e  i  filo- 
sofi della  Università  di  Bologna ,  cosi  i  primi  Rovani 
chiesero  una  nòbile  liiigua,  e  l'ebbero  da  tutti  gì' Itali- 
ci :  e  specialmente  da  que'  del  regno  di  Napoli  :  da   cui 

•  >  • 

I  Ma£  Ver.  ili ,  fib.  2.  II ,  f.  6a  -;-  a  Quint  Inai  Or.,  lib.  I,  cap.  6. 
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per  gloria  bellissima  di  quella  nazione   primamente  Ten- 
nero J  fondatori  del  dir  latino,  come  indi  Tennero  qaelli 
dell'  Italiano.  Non  era  inrìda  la  cura  che  del  sito  linguag- 
gio avefa  quel    Romano    popolo  ampiamente  reale;  ma 
£no  dal  principio  n'  aveva  conceduto  libero    il  governo  a 
quanti  a  lui  Tenivàno  da  tutta  Italia.  Perchè  tra  i  primi 
suoi  padri  pose  il  vecchio  Ennio  di  nazione  Calabro  :   il 
Campano  Lucilio  che  fu  d^  Arunca  :   e  Pacuvio  .  da  Brin- 
disi: è  r  antichissimo  Nevio  che  di  Campania  venuto  fu 
detto  il  vero  autore  della  illustre  loquela  :  ond'  egli    vivo 
osò  intagliare  sul  suo  sepolcro  :  che  se  fosse  dato  agf  im- 
mortali il  lacrimare  i  mortali,   le   Muse   lacrimerebbero 
Nevio  poeta:  perchè  nel  dì  ch^  egli  fosse  morto,  elle  ob' 
baerebbero  il  dir  Ialino,  E  Cecilio  e  Varrò  A  taci  no   ve- 
nivano di  là  dal  Rubicone,  cioè  da'  Galli:  e  Plauto  era 
de'  Sarsinati  negli  Umbri.  E  quindi  quella  Romana  do- 
qaenza  che  fu  da  molti  non  Romani  fondata,  fu  per  la 
stessa  guisa  da  altri  non  Romani  in  istato  di  perfezione 
condotta.  Imperocché  se  vogliasi  cercare-  la  patria  di  quei 
dieci  maggiori  che  ne  tennero  il  trono  ,  cio^  Terenzio , 
Catullo,  Cesare,    Nepote,   Cicerone,  Virgilio,    Orazio, 
Ovidio,  Livio,  Salustio,  Tedrassi  che,  eccetto  Cajo  Ce- 
sare che  fu  veramente  romano,  gli   altri   quella  liogaa, 
onde  si  fecero  insegnatori ,   non  appresero   già  al   petto 
delle  romane  nudrici ,  ma  soltanto  nell'  uso  de'  libri ,  della 
corte  e  del  Foro»    Perchè  Cicerone  fu. uomo   Arpinale, 
Ovidio  Sulmonese  :   Nepote  e  Catullo  venivano  da  Vero- 
na, Virgilio  da  Mantova,  Salustio  da  Amiterno,   Orazio 
da  Venosa,  Livio  da  Padova,  e  Terenzio  dalla  disfatta 
Cariogine.  £  dopo  il  fiorire  di  questi  allargandosi  colle 
romaiffe  vittorie  la  romana  dominazione ,  ebbero  nome  ed 
autorità  di  Classici  Latini  quanti  dalle  pia  Ipntane  pro- 
Tincie  convenivano  alla  città  del  mondo.  Per  cai  negli  ni* 
limi  anni  dell'  imperio  yeggiamo  a  Roma  quasi  al  tatto 
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mancare  gli  scrittori ,  mentre  tengono  il  campo  delle  suo 
lettere  T  Egizio  Claudiano,  gli  Africani  Apnlejo,  Fron- 
tone ed  Arnobio  :  i  Francesi  Petronio ,'  Tfogo  ed  Auso- 
nio: gli  Spagnnoli  Seneca  ,  Lncano,  Pomponio,  Columel- 
la ,  Silio ,  Quintiliano ,  e  Marziale.  Cosi  tatto  il  mondo 
si  era  fatto  latino:  perché  secondo  si  legge  ib  S.  Ago- 
stino I  :  erasi  data  opera  onde  la  imperiale  città  impo" 
nesse  alle  domate  genti  non  solo  ihsuo  giogo,  ma  ancora 
la  lingua  sua,  che  tutte  k  stringesse  in  un  beato  Jreno 
di  pace.     •  ' 

Cip.  XXXI 

Lasceremo  intanto  ch'altri  cerchi  e  produca  le  memo- 
rie delle  rimanenti  città  d'Italia;   né  mancheranno   pie- 
tosi spiriti  i  cpali  con  più  dottrina  ,  che  non  la  nostra , 
raccolgano  V  opere  9  o  i  nomi  almeno ,   di  quanti  furono 
qae*  gloriosi ,  che  o  gittarono  prima  di  Dante  le  fonda- 
menta della  comune  favella ,  o  dopo  lui  ne  resero  V  edi- 
ficio più  maraviglioso  e  più  adorno.  Perché-  questo   sarà 
segno  di  grato  animo  Terso  gli  a?i:   e   tra    le 'doti  pia 
chiare  dell'  uomo  risplende  quella  della  gratitudine  :  men- 
tre la  sua  contraria  è  una  colpa  tutta  piena  d' infamia  t 
come  quella  che  negando  i  prem)  alla  Tirtù,  fa  che  4  mi- 
gliori ingegni  diventino  o  neghittosi  o  vigliaechi.  E  grande 
sarebbe  la  ingratitudine  di   chi  dimenticasse  coloro  che 
e'  insegnarono  questa  meravigliosa  favella*  Ognuno  dunque 
per  le  patrie  sue  ne  cerchi  e  ne  sappia  i  venerandi  nomi 
e  le  carte.  Né  la  rozza  povertà  di  que'  tempi  e  di  que- 
gli stili  gli  dia  spavento.  Che  come  bello  è  il  vedere  nelle 
sale  del  Valicano  T  Antinoo  e  il  Meleagro  figurati  nel  pre* 
zioso  marmo  di  Paro,   cosi  ci  commove  l'animo  la  reli« 
gione  dell' antichità  9  quando  ficchiamo  gli  occhi  in  qQel 

I  S.  Ag.  Giti.  d.  D.|  1.  XlXy  e.  7.  .  i 


rozzo  e  squallido  sasso  che  qii  di  raochiose  le  ceneri  di 
Scipione*  Perchè -siccome  nulla  cosa  primieramente  troTata 
giunse  mai  ad  un  tempo  in  condizione^  perfetta ,  cosi  que- 
sta lingua  fu  da  prima  povera  e  agreste,  e  poi  usata  per 
molti  anni ,  e  affinata  per  molti  ingegni ,  venne  in  questa 
eccellenza  per  opera  di  que'  tanti ,  che  le  parti  più  fine 
e  leggiadre  scelsero  dalle  scritture  antichissime,  ed  ora 
gingnendo,  or  levando,  la  partirono  al  tutto  dalla  origi- 
nària selvatichezza.  E  quanti  fossero  costoro  il  possiamo 
meglio  credere  che  sapere  :  imperciocché  la  maggior  parte 
delle  andate  memorie  è  dispersa  per  li  guastamenti  delle 
guerre ,  le  rapine  de^  forti ,  gì'  incendj  degli  archi vj ,  i 
danni  del  tempo,  le  ignoranze  dei  falsi  dottori,  e  la  na- 
turale incuria-  degli  uomini. 

Ma  Dante  che  aveva  letto  tutto  ciò ,  che  da  cento  citi* 
quanf  anni  scrivevasi  per  Italia  i ,  volle  onorati  coloro  die 
primi  entrarono  in  quel  sentiero:  senza  i  quali  fora' egli 
non  sarehhe  giunto  si  presto  in  quella  cima  ^  oltre  la  quale 
non  è  più  via.  Egli  non  volle  all'  uso  de'  piccioli  sapienti 
gloriare  se  stesso  di  quelle  cose,  ond'era  altrui  debitore; 
ma  disse  d' avere  trovato  la  lingua  illustre  già  fondata  dai 
Siciliani:  e  d'avere  avuto  i  Bolognesi  a  maestri*  Laonde 
entriamo  in  grandissima  meraviglia  pensando,  com'akooo 
possa  sosp0ttare  che  un  uomo  quale  costui  narrasse  cose 
non  vere  :  mentisse  la  storia  deli'  arte  sua  :  falsificasse  un 
fatto  notissimo,  universale,  costante,  posto  iu  sqgli  occhi 
di  tutti  i  contemporanei  ;  e  il  facesse  senza  temere  non 
solo  l' ira  de'  Fiorentini,  ma^l  riso  di  tutti  i  popoli  d'Ita- 
lia :  perdio  la  menzogna  non  è  voluta  lodare  nò  da  qodli 
pure  cui  giova.  Che  se  alcun  pazzo  scrittore  oggi  dices- 
se, che  la  pittura  rinacque  nelle  montagne  di  Norda,  • 
la  scultura  fra  ì  Dalmati,  e  che  in  ogni   città  do'  Sardi 

1  Vit  nov. ,  f.  7.        • 


sono  artefici  che  dipingono  come  V  Urbinate  e  scolpiscono 
come  il  CanoTa ,  chi  non  riderebbe  la  menzogna  di  qaello 
scrittore?^  Ma  le  simiglianti  beffe  sarebbero  allora  toccate 
a  questo  Alighieri ,  se  aresse  egli  detto  che  il  parlar  co* 
mune  fosse  nato  in  SiciUa ,  e  nadrito  in  Bologna ,  e  quindi 
cresciuto  come  in  Toscana ,  cosi  nell'  altre  terre  d'Italia , 
senza  che  qael  cantare  de'  Bolognesi  è  de'  Siculi  fosse 
fero ,  né  vera  quella  comune  lingua  degl'  Italiani. 

Gap.  XXXII  ^ 

Perchè  vogliamo  anzi  che  si  dica  intorno  Dante  quello 
che  ne'  libri  di  Platone  si  legge  che  si  dicesse  intorno  a 
Socrate:  cioè,  che  f  uomo  non  dee  cardare  aiie  senten» 
%e ,  che  leu  moltitudine  dà  sulle  cose:  ma  le  sentenze  di 
colui  solo  che  ne  intende  la  natura  y  la  giustizia ,   ed  ii 
véro  1  .  Cui  si  accosta  1'  opinione  di  queli'  altro  filosofo  dei 
poeti ,  di  Torquato   Tasso  ove  insegna  che  altrettanto  è 
da   considerare  la  natura    e    il  costume  di  colui  che  ra- 
giona ,  tjuanto  la  ragione  medesima  chi  egli  adduce  a .  Onde 
clii    voglia  dalla  dignità  del  giudice  ponderare   la  gravità 
del   giudicio,  vedrà:  che  Dante  non  era   uomo  da*  ven* 
dere  matte  baje  all'  uso  di  chi  non  tiene  custodia  del  no- 
me suo  t  eh'  egli  non  fu  mai  vile ,  ne  fàbo  :  che  fu  sem- 
pre  fidato  alla  bontà  del  vero  :  che  al  prezzo  di  compa- 
rire colpevole  gli  era  stato  di  nuovo  offerto  e  il  retaggio 
paterno  e  la  patria  tanto  da  Ini  lacrimata:  ma  che  a  pie- 
erio   si  reo  non  volle  né  retaggio ^  né  patria:  che  tutto  so- 
ft tenpe  fuorché  il  titolo  della  colpa ,   perchè  così  volle  la 
rigi<ia  sna  vi^tù  :  amando  più  tosto  di  gire  pellegrino  per 
I  inlia  e  gridare  : 

L*  esilio  che  m' è  dato  a  onor  mi  iegno: 
Che  se  giudicio  o  Jorza  di  destino 

I   PUL  DiaL  Gcit ,  n.  A.  -^  a  Tas.  Dtal.  Gonz. ,  f.  3o6. 

\Oh.    Il  ,   PART.   Il  aS. 


290 

fuol  pur  che  il  mondo  versi  t     * 

/  bianchi  fiori  in  persi  y 

Cader  tra  i  buoni  è  pur  di  laude  degno  9, 
Questa  è  la  Dalnrà  dell' animo  di  Dante:  e  quindi  se- 
condo la  dottrina  del  Tasso  ragionisi ,  s^  egli  era  tale  da 
contaminare  la  sua  Tirtù  e  la  Tecchia  età  sua  con  men- 
zogne e  rendette  peggio  che  fanciullesche.  Imperocché  l'ul- 
ti ino  libro  eh'  egli  scrisse  fu  a  punto  questo  del  f^olgare 
eloquio:  siccome  leggesi  nel  Boccaccio  e  nel  Viilani  che 
ne  fanno  apertissima  fede  :  ove  narrano ,  eh*  eì  non  potè 
finirlo  per  morte.  Ed  il  Convivio  che  pur  si  rimase  im- 
perfetto fu  scritto  prima.  Né  ciò  si  creda  a  noi,  né  ad 
altri  :  ma  a  Dante  solo  si  creda  :  che  in  esso  Convito  ra- 
gionando della  favella ,  già  disse  =  Di  questo  si  parlerà 
altrove  più  compiutamente  in  un  libro  che  io  intendo  di 
fare  (  Dio  concedente  )  di  vulvare  eloquenzia  3 .    Se  dun- 

I  yersare  per  mutare:  è  bel  modo  preso  da^  Latiai  :  e  da  ag- 
giungersi al  Vocabolario  con  questo  inosservato  esempio  di  Dante. 

a  Dant.  Him.  Canz.  Tre  donne  intorno  il  cor. 

3  Dant  Gonv.,  f.  17.  E  questo  sia  testimonio  che  dìsioganni 
quel  gentilissimo  nostro  avversario,  che  compose  un  bel  disGorso, 
dove  pensò  di  provare  che  Dante  scrivesse  ii  Concito  per  confo- 
tare  i  proprj  libri  del  Volgare  eloquio:  come  se  gli  fosse  pia* 
ciuto  di  pronunciar  prima  egli  stesso  la  sua  condanna,  e  poi  di 
conameliere  la  colpa.  E  cosi  darebbesi  a  Dante  il  titolo  di  pazao 
per  salvarlo  dal  titolo  dMracondo.  Concediamo  poi  a  quel  dotto 
censore,  ch^egli  conosca  la  Divina  Commedia  meglio  che  non 
«iasi  conosciuta  dal  Trissino,  e  da  noi.  Ma  non  possiamo  conce- 
dergli di  non  avete  inteso  Dante,  qoando,  facendolo  parlare,  ab- 
biamo usato  alcune  seotenze  ed  alcuno  parole,  da  lui  adoperate 
ad  altri  bisogni.  Sapevamolo.  Ma  credemmo,  che  le  generali  seo- 
tenzc  dette  da  un  autore  non  cangiassero  natura  pe^  luoghi  dove 
sono  collocate  :  credemmo  che'  il  raccogliere  i  suoi  varj  '  pensa- 
menti  intorno  le  lìngue  fosse  un  nioMrare  V  intero  intelletto,  0 
come  or  dicesi,  lo  spirito  delP  autore:  credemmo  che  fosse  riv^ 
renza  debita  a  quello  scriUore  -non  iiùitabile  il  far  ch^  ei  parlasse 
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qae  si  lefano  al  cielo  le  opere  di  lai  scritte  né'  più  verdi 
anni ,  niuno  sia  che  dispregi  quella  sola  eh'  egli  compose 
canuto  in  una  saggia  veccliiezza;  piena  d'utili  consìgli, 
e  sperimentata  negli  affanni  e  nella  sapienza.  Mentre  in 
quegli  nltimi  giorni  ei  non  curava  pare  i  niniici  saoi: 
ma  rignardava  solo  a  rimanere  dopo  morte  vivo  nella 
Toce  degli  uomini  :  o  com'  egli  dice  sapientemente  a  i/i- 
futurare  la  vita.  Onde  fece  che  l'aro  Cacciagoida  gli  di- 
cesse in  Paradiso  : 

Non  vf>   però  eh*  a  tuoi  vicini  invidie  y 
Posciachè  s' infutura  la  tua  vita 
F^ie  più  là  ch^  il  punir*  di  lor  perfìdie  i . 
Gittata  egli  dunque  a  banda  ogni  speranza  meno  divina, 
non  intendeva  ad  altro  che  a  non  perdere  fama  tra  noi; 
e  per  ottenerla  credeva  buono  argomento  non  solo  il  non 
essere  mentitore,  ma  il  mostrarsi  in  ogni  cosa   intrepido 
amicò  del  vero. 

.Che  /  io  al  vero  son  timido  amico 
Tèmo  di  perder  vitaym  coloro 
Che  (questo  tempo  chiameranno  antico  3. 
Parie  della  qual  vita  era   la   gloria ,   eh'  egli   aspetta  vasi 
per  la  nuova  favella  :  siccòm'  ei  confessa ,  ove  dicQ  Per  la 
dolcezza  di  questa  gloria  ponemmo  il  nostro  esilio   dopo 
le  spalle  3. 

*  Laonde  conchindesi,  ch'egli  di  quelle  cose ,  nelle  qunli 
ayera  riposto  il  sommo  suo  bene,  non  poteva  favellare 
per  guisa  di  sognatore.  Ma  per  ragioni  diritte,  sincere  ed 

eolle  sue  voci  medesime  il  più  che  potevasi  :  credemmo  clic  si 
dovesse  conoscere  che  molti  dì  que^  passi  erano  posti  a  congiun- 
gere alcuni  de^  principali  laoghi  fra  loro,  disparatissimi.  Che  se 
tutte  qaesté  credenze  ci  tornarono  vane,  non  vorremo  turbar- 
cene, ma  farne  senno ,  e  riferirne  grazie  a  quel  cortese  e  no- 
bilissimo Fiorentino. 

I  Par.  Cant  XVlIi  v.  95.  —  a  Ibid.,   v.  ii6.  --  3  Voi  el., 
lib.  I|  cap.  17. 
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alle;  non  iii?idiare  a  se  stesso   il  fratto   deVsnoi   Innglii 
slodj  :  né  cacciare  da^  sé  la  sapienza ,    e  prendere  V  ira , 
ansi  la  follia  per  saa  consigliatrice.  E  di  hnon  grado  ag- 
ji;iungianio  :  che  qoand'  anche  fosse  mancala  ogni  memoria 
di  quegli  antichi  scrittori,  quand'anche  il  poeta  non  avesse 
mostrata  la  natura  vigorosa  ed  alta  dell'  animo  suo ,  pure 
non  ci  basterebbe  il  cuore  di  unirci  a  que'  coraggiosi  die 
Togliono  essere  creduti  cultori  della  nostra  lingua,  ed  al- 
zano le  ciglia  e  le  grida  coniro  il  massimo  padre  e  or- 
dinatore di  lei.  I  quali  non  già  condannano  alcuna  parte 
delle  sue  dottrine  :  ma  distruggono  fondo  a  lutto   quel- 
r  ampio  edificio  :  e  dicono  Tane  quelle  arti,  ond'ei  giunse 
a  descrivere  l'università  degli  esseri  visibili  ed  invisibili, 
dall'  ultimo  gelo  dell'  infema.sioo  alle  cose  beile  che  porta 
il  cielo.  Perchè  a  noi  sembra  che  ti  non  volere  Dante  a 
maestro  sia  un  volere  che  qnesta  lingua  non  ne  abbia  al- 
cuno, ch'alia  sin  un  busto  senza  capo,  ovvero,  com'egli 
SI  esso  dice ,  un  eerehro  partito  dal  suo  principio.  Che  se 
Alcuno  seguiterà  aOfermando,  che  il  venera  precettore,  ma 
non  in  questo  :  noi  risponderemo  :  di  non   sapere    come 
uomo  possa  dirsi  discepolo  a  4a\e  di   cui  spregia    i   pre- 
celli: ne  come  si  possano  spregiare  que'  precelti,  col  soc- 
corso  de'  quali   furono    create    opere    tanto   maraviglìose 
qoanlo  quelle  del  nostro   Omero.    Perchè  non    crediamo 
che  adoperi  liene  chi  voglia  imitare  il   lavoro    senza   se* 
guire  il  senno  dell'artefice:  onorare  gli  effetti,  e  vitnpe- 
rare  le  cagioni:  lodare  e  gustare  i  fruiti ,  e  poi  tagliare 
e  svellere  quelle  radici ,  onde  nacquero  :   in   somma  ,   al- 
legro delia  sola  imagine  delle  cose^   non  voler  conoscere 
la  riposta  loro  natura.  Per  cui  chi   lodasse  in  Dante  la 
divina  Commedia»  e  le  rime  d^ amore ,  e  il  €À}n»ivio  ,  e 
poi  condannasse  il  librò  del  volgare  eloquio»  diremmo  che 
fosse  da  porsi  a  costa  di  colui  che  lodando  a  cielo  le  co- 
lonne e  gli  arclài  di  Leon-Battista  Alberti ,  deridesae  pò- 


scia  il  trattato  di.  lai  sovra  V  arie  dell'  architetto  :  o  di 
chi  stimando  come  oro  le  tavole  del  gran  Lionardo ,  di- 
cesse poi  folli  le  graviaùme  leggi  eh'  egli  scrisse  della  pit- 
tara.  Ma  non  sappiamo  chi  tra  gli  artefici  sia  giunto  a 
questi  termini  dì  coraggio.  Perchè  ninno  è  tra  noi  così  ' 
cieco  dell' intelletto  che  lodi  la  luce  che  ci  rischiara,  e 
poi  biasimi  la  Stella  che.  ce  la  manda. 

Caf.  XXXIII 

Quando  il  nostro  poeta  lasciò  scritto  d'avere  usato  quel 
parlare  ch'era  comune  ed  illustre,  vogliamo  dire  ch'egli 
ragionasse  di  cosa  già  fatta ,  non  di  cosa  da  farsi  :  e  fatta 
da  lui ,  non  da  altri;  e  ch^egli  non  insegnò  una  via  scura 
ed  ignota ,  ma  quella  magnifica  e  regale  in  cui  s' era  pò* 
sto  egli  stesso  dietro  l' orme  de^  padri  suoi.  Plon  diede 
quindi  giudicio  degli  accorgimenti ,  de'  trovati ,  e  delle 
opere  altrui,  ma  delle  invenzioni  sue^  de'  snoi  fini,  dei 
libri  suoi.  Chi  voglia  conoscere  com^  egli  sapesse  trar  frutto 
dalle  sue  dottrine,  metta  gli  scritti  di  lui  a  costa  quelli 
di  coloro  eh'  egli  condanna  :  e  gli  parrà  mirare  >ie  mal 
pennellate  imagini  deW  Aretino  Margaritone  poste  a  canto 
i  veri  volli  del  divin  Raflaello.  Nota  egli  come  plebeo  lo 
stile  di  Gallo  Pisano.  Or  via:  veggasi,'se  Dante  inganna. 

Versi  di  Gallo  da  Pisa  i 

.^  plagi  mento  con  Jina  leansa 
ho  mio  cor  /omelia 
E,  sersfo  Ih  v*  è  tutto  adornamento. 
Li  amadori  lo  sacciono  'n  certansa 
Ch'io  ho  ciò  che  golia 
A  dirlome  mandao  per  suo  celato 
Ch^  ogni  meo  bon  sentir  ìi^è  tanto  in  grato 
Ch*  a  prò  iT  essa  verrande  a  perdimento. 

I   Croscimb.  Coiti.  Voi.  3.  lih.  t,  f.  32. 
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A  perdimento  perdei  mi  allegransa  • 
P«r.  ciò  eh'  r  mi  dolia 
Mi  fa  sbandir  poi^son  accomodamento^ 


Li  mai  parlieri  cfte  melton  scordansa 

In  taardi  Settelia 

Pors'  annegare  viver  a  tormentò , 

dia  per  li  fini  amanti  è  giudicato 

Launqu'é  mal  parlier  sia  frustato  y 

jéir  alta  dona  piace  '  esto  convento. 
Di  tale  scritlore  disse  rAligliierì:  cV  egli  era  di  quei 
famosi  uomini ,  /  detti  de*  quali  non  cortigiani j  ma  prò- 
prj  delle  loro  cittadi  si  ritrovavano  i  .  Presso  a  qncslì 
Tersi  pongansi  di  grazia  quelli  della  dirina  CoTimedia:  se 
ne  conoscano  le  differenze:  e  poi  chi  ha  cuore,  noli  il 
giudlcio  di  Dante  d' invidia  e  di  falsità.  In  qael  difino 
poema  quanta  è  la  emendazione!  quanta  la  chiarezza!  già 
più  non  ne  troTi  in  altro  di  qualsiasi  età  :  non  che  in 
quella  .  ove  qne'  Guittoni  e  que*  Brunetti  cantavano.  Sotto 
le  rime  de' suoi  precessori,  sono  talvolta  di  qualche  bel- 
lezza :  e  forse  maggiore  che  il  volgo  non  vede  ;  ma  i  su- 
hictti  sono  deboli:  le  parole  incerte:  hanno  poco  nervo: 
piangono  della  patri»>,  s'adirano  coli' amica  :  ma  non  li 
piegano  né  all'ira,  né  al  pianto  i  né  ti  fanno  l'animo, 
perché  essi  non  l'hanno. 

Ma  quando  leggi  Dante,  ti  é  forza  il  dire:  cosini  vive 
ima  forte  vita  :  ed  è  magnanimo  :  e  soprastà  tutto  il  sc- 
apolo ,  ed  anco  talvolta  la  natura  d'  nomo.  Perché  a  tanto 
esempio  ecco  ci  entra  nel  cuore  una  gagliarda  fidanza  di 
prenderlo  a  maestro:  di  seguirlo  in  ogni  insegnamento  di 
qaéir  arte  in  cui  fu  valentissimo  :  in  quella  cioè  dello  scri- 
vere. E  con  lui  cT  piace  di  chiamare   a   battaglia  Inltì  i 

I  VoL  eh,  lib.  I,  eap,  14. 
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plebei,  e  (ulte  le  malizie  clelU  lingua  loro,  e  ^idar  con*' 
fra  :  essendo  gnidatt  da  un  condottiero  inTincibile,  la  cai 
forza  più  conosce  chi'  piìi  gli  si  accosta.  Secòndochè  aV- 
Tiene  nelle  grandi  montagne,  l'altezza  delle  quali  meno' 
Si  manifesta  a  coloro ,  che  da  lontano  le  reggono.  Ma 
quando  più  s' a?YÌcinano ,  allora  misurano  aperto  quan- 
ta elle  sono  :  sicché  sovente  perdono  la  speranza  del  sa- 
lirne: le  ctm<e.  Tale  si  fa  Dante  agli  occhi  di  chi  lo  aè- 
c;osta  ;  egli  in  loco  sublime,  solo,  meraviglioso  per  emi- 
nenza vera:  ei  non  si  rizza  sulle  piante,  né  cammina  col 
sommo  delle  dita ,  siccome  fanno  quelli  che  colla  bugia 
ajatano  la  breve  loro  statura.  Ma  è  contento  di  essere 
fino  a  quel  loco ,  cui  più  non  istendono  fé  mani  né  la 
plebe,  né  i  pedanti',  né  la  fortuna:  i  tre  nimici  perpe- 
tui di  tutti  i  buoni. 

E  a  tanta  perfezione  ei  giunse  con  quelle  sue  sole  dot- 
trine! Se  dunque  l'opern  fu  per(etta  ,  il  furono  anche  i 
precetti.  Perciocché  questi  si  deggiono  lodare,  e  non  lo- 
dare ,  secondo  gli  efletti  loro  ;  se  é  vero  che  i  fatti  sono 
più  da  guardarsi  che  le'  sottigliezze  de'  filosofaiili.  Impe- 
rocché lo  stoico  Epitetto  dice:  che  quel  pastore  che  i^edrà 
tornare  da  un  prato  le  sue  pecore  tutte  gravi  di  latte , 
lucenti  e  allegre ,  non  chiederà  air  oracolo  y  se  in  quel 
prato  le  pecore  possano  avere  pastura  allegra, 

cap.  XXXIV  : 

Per  vedere  finalmente  non  solo  le  cose,  ma  anche  le 
ragioni  di  esse,  seguita  che  si  cerchino  le  cagioni,  che 
mossero  Dante  a  scrìvere  questo  libro.  E  da  prima  ere»- 
diamo  che  lo  movesse  lo  spregio,  in  cui  di  que'  tempi 
t^ra  ancor  tenuta  ìà  nostra  favella  1  che  sì  avea  in  quel 
conto  nel  quale  noi  ora  abbiamo  il  parlare  che  si  dice 
r^rnacolo.  Imperocché  ragìonaTano  que*  letterali:- Che  cosa 
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i  folgare?  cosa  di  volgo,,  lingua  degl' igaoranti  :  naU 
dalla  latina ,  non  già  come  figlinola  Tenuta  di  casla  ma^ 
dre,  ma  come  parto  di  meretrice:  anzi  come  yerme  di 
carne  marcia ,  perchè  tenga  ppi  sempre  dello  spiacente  e 
del  TÌle.  Sappiamo,  dli  segnivano ,  che  lo  scrirere  è  na 
alto  ufficio:  che  ciò  che  si  tuoi  porre  in  palese,  acscioe- 
chè  sia  in  pregio ,  debb'  essere  diviso  dalla  usanza  del  po- 
polo: che  le  parole  syno  il  seme  dell*  opere:  che  a  no« 
bili  nazioni  si  convengono  yocì  nobili  ;  e  se  noi ,  oonchin- 
devano ,  se  noi  starno  figli  del  popolo  Romano,  non  dob- 
biamo parlar  le  parole  de^  barbari  e  degli  schiavi.  Qae« 
•ti  ragionamenli  ei  facevano,  o  i  simiglianti. 
.  Era  dunque  gra|ìde  il  bisogno  d' indurre  negli  animi 
la  persuasione  della  nobiltà  del  volgare.  E  perchè  non 
s'  abbia  a  credere  alle  nostre  parole  ^  '  credansi  questi  due 
fatti.  L'uno:  che  Dante,  chiosando  lesUe  canzoni,  s'ebbe 
fi  scusare  nel  ConTÌ?io ,  perchè  non  le  chiosasse  in  lati* 
no  :  e  gli  fu  necessario  V  imprendere  una  lunga  difesa  di 
quel  sano  consiglio.  L'altra  :  che  i  letterati  dell'età  sua 
lo  condannavano,  perch^egli  avesse  cantato  il  suo  poema 
liella  lingua  delle  femmitiet^e,  in  vece  di  cantarlo  in  quella 
di  Virgilio  e  di  Lucrezio.  Bello  è  il  teslimonio,  che  di 
«io  raccogliamo  da  una  lettera  di  Frate  Ilario  monaco  di 
Corvo,  scrìtta  ad  Uguccione  della  Faggiuola.  Stava  il  frale 
alia  porta  del  Monistero  ;  peregrino  e  sconosciuto  vi  giunse 
Dante.  < 

u  Qui  recossi,  dice  Ilario,  passando  per  la  diocesi  di 
Luni:  o  lui  movesse  ia  religione  del  loco,  o  altro  qnal 
,siusi  affetto.  Ed  avendo  io  scorto  costui,  mentr'era  pure 
incognito  a  me  ed  a  lutti  i  miei  frati,  il  richiesi  del  sua 
volere,  é  del  suo  cercare.  Egli  non  fece  molto  :  ma  sla- 
vasi muto  a  contemplare  le  colonne  e  le  trati  del  chio- 
stro. Io  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia ,  e  chi  cerchi 
Ajlora  egli  girando  lentamente    il  capo,   e  guardando  i 
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frali  fi  me:  risponde:  Pace!  Quindi  acceso  io  più  e  più 
dalla  Tolontà  di  conoscerlo  e  sapere  chi  mal  si  fosse ,  lo 
trassi  in  disp.irte,  e  falle  seco  alcune  parole,  il  conobbi. 
Che  qiiantunqne  non  lo  avessi  visto  mai   prima  di  quel- 
l'ora,  pure  da  molto  tempo  erane  a  me  giunta  la  &roa.' 
Quando  egli  vide  cir  io  penderà  dalla  sua  faccia ,  e  eh' in 
Io  ascoltava  con  raro  aflfello ,  ei  si  trasse  dal  seno  un  li<* 
bro ,  con  gentilezza  lo  schiose ,  e  si  me  I'  offerse  dicendo 
=  frate,  ecco  parie  deW opera  mia,  forse    da   te  non 
vista  :  questa  ricordanza   ti  lascio  :   non   obliarmi  =  Ed 
avendomi  porto  il  libro,  io  lo  mi  strinsi  gralissimo  al  pet- 
to ,  e  lui  presente  vi  ficcai  gli  occhi  con  grande  amore. 
Ma  Teggendovi  le  parole  volgari,  e  mostrandone  per  l'alito 
della  faccia  la  mia  meraviglia ,  egli  me  ne  richiese.  Ri* 
sposi  :  che  io  mi  stupiva ,  eh'  egli  avesse  cantato  in  quella 
Ungvja  :  perchè  parca  cosa  difficile,  anzi  da  non  credere 
che  quegli  aliissimi   inlenfTimcDli   si    potessero  significare 
per  parole  di  volgo  :  né  mi  parca  convenire  che  usa  tanta 
e  si  degna  scienza  fosse  vestita  a  quel  modo  cosi  plebeo» 
EA  egli,  lì  pensi  a  ragione:  ed  io  medesimo  lo  pensai: 
e  alloraché  da  pri^ioìpio.  i  semi  di  queste  cose,  in  me  io* 
fusi  forse  dal  cielo,   presero   a   gernlogli^^e,  scelsi   quel 
dire  che  più  n.  era  degno,:  ne  solamealo  lo  scelsi  ;  ma  ii> 
quello  presi  di  subilo  a  poetare  cosi: 

Ultima  regna  canant  Jbddo  contermina  munda, 
Spiritibus  ifuce  lata  patent:  quae  proemia  sol^unt 
Pro  mentis  cuicumfite  suis^ 
99   Ha  quando  pensai  la  condizione  dell'  età   presente, 
e    vidi  i  canti'  degl'  illustri  poeti  quasi  tenersi  a  nulla ,  e 
conobbi  che  i  generosi  uomini  per  servigio  de'  quali  nel 
buon   tempo  scrivevansi  queste  cose ,  avevano  (  ahi  dolo- 
re  I  )  abbandonate  le   arti  librali   alle   mani  de'  plebei  » 
jillora  quella  piccioletta   lira,   onde   armavami   il   fianco, 
pittai  :  ed  un'  altra  m  temperai  conveniente  aH'  orecchio 
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de'  moderni;  perchè  il  cibo,  cb'è  doro,  si  appresta  in- 
darno alla  bocca  di  chi  è  lattante.  Ciò  detto ,  molte  altre 
cose  con  soblimi  affetti  soggiunse  n. 

I^è  quei  buon  frate  Ilario  era  già  solo  a  fare  quelle 
mera?igne.  Ma  quel  famoso  maestro  Giovanni  di  Virgilio 
da  Cesena  fece  col  poeta  medesimo  una  grande  e  lunga 
querimonia,  compiangendo  T amore  di  lui  per  la  lingua 
negare. 

Perule ,  gli  scrivea ,  perchè  si  ^ravi  cose  tu  sempre 
scrìvi  pel  solo  volgo  i  ?  £  noi  che  impallidimmo  sui  librì, 
nulla  possiamo  leggere  de^  tuoi  poemi?  Primn  lo  sciocco 
Davo  moverà  colla  cetra  i  curvi  Delfini,  e  tu  sciorrai 
prìma  gP  intrichi  della  sfinge  ^  di  quello  che  il  vii  genia- 
me  comprenda  il  tartareo  abisso,  e  i  secreti  del  cielo  a 
pena  sperati  da  Platone  =:  Non  parlo  al  volgo  ,  tu  n- 
spondiy  anzi  ai  pallidi,  sapienti,  e  loro  parlo  con  veni 
volgarì.  Ma  i  letterati,  io  ridico^  sprezzaijio  le  volgari 
favelle ,  che  anche  tjuando  non  fossero  sempre  varie,  pure 
sempre  sono  divise  in  mille  dialetti,  ^ggiugni  che  hiuno 
di  que*  latini  poeti  frtC  quali  tu  siedi  il  sesto  ,  né  quel 
medesimo  Stazio  cui  tu  seguiti  in  cielo,  scrìssero  lafa' 
vèlia  delle  piazze.  Laonde  io  censore  di  poeti  liberamente 
dirò,  se  mi  fai  grazia  ch'io  dica:  non  gittare  le  perle 
a*  cinghiali  :  non  istrìngere  le  muse  in  selvagge  vesti.  — 
«Se  ti  giova  la  fama  non  sii  contento  a  si  brevi  confini, 
né  air  esser  fatto  glorioso:  dal  vii  giùdicio  del  volgo. 

Dalle  quali  parole  si  conosca  s' era  mestieri  a  Dante  il 
difendere  la  nobiltà  della  lingua  :  il  magnificarla  :  il  di- 
mostrarla sciòlta  da  tutte  le  qualità  della  plebe. 

E  qui  si  seuopre  perchè  il  libro  ilei  Volgare  eloquio 
fosse  scritto  in  latino ,  cioè  che  tale  fu  scritto  affindiè  lo 
leggessero  a  ponto  qùe'  difficili  che  nulla  Tolefano  ooao- 

r 

-  1  Amb.  Traver.  Pscf.  del  Meiitti.7  f.  GGGXX. 
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■seere  se  non  era  Latino,  o,  com'eì  dìeeiAiìo ^  sciitlo  per 
lettera,  A  costoro  egli  guardò  :  né .  più  volle  che  i  dotti 
uomioi  usassero  quel  Teccbio  favellare  che  dividevali  dalle 
genti ,  e  rendeva  inutili  al  mondo  le  arti  della  ragione  ; 
perchè  filosofia  che  non  giova  gli  nomini  è  da  chiamare 
vana  arroganza.  Ed  opera  da  eiarmadori  è  il  disgregare 
r  umana  lingua  dall'  umano  intelletto.  Ma  perchè  lo  sde- 
gno di  qne'  letterati  era  in  gran  parte  giusto  per  la  roi- 
•zezza  delle  tocì  ,  de'  costrutti ,  e  delle  fi)rme  contadine- 
sche )  volle  loro  concedere  alcuna  parte  della  quistione  : 
e  conciliare  le  loro  sentenze  coli' utile,  anzi  col  bisogno 
d'Italia.  Insegnò  dunque  che  la  nuova  lingua  non  era 
quella  degP  ignoranti  :  ma  quella  di  tutti  gì'  Italici  i  più 
generosi ,  già  conosciuta  nelle  grandi,  città ,  accolta  nel 
cuore  delle  corti,  nata  di  latino  tronco,  e  vicina  ad  oo- 
ci]pare  il  loco  del  sermone  latino  ;  e  per  tal  modo  sperò 
che  1  nimici  di  lei  si  vergognassero  del  loro  dispetto ,  e 
a  quella  con  sicuro  animo  si  volgessero. 

Ma  chi  vòglia  vedere  anche  meglio  il  bisogno  in  coi 
•Dante  era  di  predicare  questi  principj ,  ponga  mente  al 
poco  onore,  che  anche  ne' seguenti  anni  si  volle  rendere 
al  buon  volgare.  Imperocché  (diremo  cosa  forse  incredi- 
bile) lo  stesso  Boccaccio  che  volgarmente  scrisse  le  sue 
novèlle,  le  sue  lettere,  e  i  suoi  poemi,  e  n'ottenne  tanta 
gloria  quanta  mai  può  ottenere  un  uomo  dai  libri ,  il 
Boccaccio  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  stimava. ancora 
che  Dante  avrebbe  fatta  opera  più  degna,  se  avesse  scritto 
latino;  Tanto  era  bassa  la  stima  che  da'  suoi  maestri  me- 
desimi facevasr  di  nostra  lingua.  =:  Non  dico  però  che  se 
in  9ersi  latini  /osse  (non  mutato  il  peso  delle  parole  9ol' 
fari);-  chi  egli  non  fosse  molto  più  artificioso  e  pia  sU" 
blinie  :  perciocché  molto-  più  arte  è  nel  parlare  latino  che 
nel  moderno,  i 

I  Boc.  Gomment.  Dir.  Coto. ,  f.  5 .  -        ' 
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Ed  il  Petrarca  medesimo  aegal  in  gran  parte  questa 
ientenza  :  disd^nando  di  scrirere  in  Italiano  il  suo  grande 
poema  :  e  dicendo  le  rime  volgari  essere  come  giuochi  di 
«aa  giorinezza.  Di  che  parlò  in  quella  celebre  lettera  dote 
col  Boccaccio  si  scolpa  dalla  calunnia  d' essere  ioTidioso 
di  Dante*  =  Non  so  quanta  Jaccia  di  ^ero  sia  in  questo: 
eh'  io  cioè  abbia  invidia  a  colui  die  consumò  tutta  la  vita 
in  quelle  cose ,  in  che  io  spesi  appena  il  primo  fiore  de- 
gii  anni  miei.  Io  che  m*  ebbi  per  trastullo,  e  riposo  del* 
r  animo,  e  dirozzamento  delP  ingegno  quello  che  a  lui  fu 
arte,  se  non  la  sola^  certamente  la  prima.  Dove  essere 
fui  mai  puote ,  dove  loco  aU^ invidia?  Anzi  dove  a  so* 
spetto  dt  invidia  ?  Di  cui  credo  quello  che  tra  T  altre  lodi 
ile  dici:  cK egli  avrebbe  saputo  usare  altro  stile,  sa 
J  avesse  voluto  :  il  credo.  Che  grande  è  la  imagine  che  io 
ho  di  quel  suo  ingegno:  e  stimo  che  il  potere  per  lui 
foss' eguale  al  volere.  Ma  quello  eh' ei  volle  si  sa:  E 
i  abbia  egli  e  potuto ,  e  voluto  ^  e  fatto  ,  che  vale  ?  iVe 
avrò  per  questo  ragione  d'  invidia ,  o  non  più  tosto  di  bel 
contento.^  E  di  chi  avrà  invidia  chi  non  t  ha  di  f^iigh 
lio  ?  Invidia  mi  daranno  forse  i  plausi  e  il  rauco  mor- 
morare del  tavernajo ,  del  curandajo  ,  del  maceUajo ,  e 
di  quella  turba  che  vitupera  se  non  loda?  del  cui  Javo^ 
re,  s' io  mi  veggo  privalo  «  m' allegro  :  che  allora  mi  irov 
in  compagnia  di  Virgilio  e  d^  Omero:  e  ben  so  guanto 
ealga  pe'  dotti  il  salmo  degt  ignoranti  i  • 

Questo  dicerasi  di  chi .  scriveva  in  volgare.  E  se  così  ne 
pensavano  i  letterati  grandissimi ,  si  argomenti  cfuanta  au* 
'ierìà  a'  iatrati  loro  avranno  toka  ^ie'  meschindli  che  cer* 
•cano  di  farsi  eterni  coli'  addentare  chi  è  grande  ;  e  m 
fanno  già  eterni ,  ma  tra  tgf  infami.  Di  costoro  era  an- 
«he  a  qàe^  tempi  ma  gcande  «etta.   La  qnak  non  hesH» 

1  Pctr,  Ep.  fam.,  liL.  XI,  ep.  la. 
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al  solo  trecento ,  ma  gìonse  fino  al  seguente  secolo  :  per* 
che  la  famiglta  de^  pedanti  è  stmife  a  un  immenso  arbo- 
re ,  dorè  mai  non  si  secca  il  secchio  ramo  che  subito  non 
ispuntì  il  novello.  Cosi  di  loro  gridava  Domenico  da  Pra* 
to.  Senza  vergogna  presuntuosamente  dicono  il  libro  di 
Dante  essere  ila  dare  agli  speziali  per  fame  cartocci  : 
ovvero  alli  pizzicagnoli  per  porvi  dentro  il  pesce  salato , 
perchè  voLGiRMtriTE  scrisse.  Oh! gloria,  oh! /ama  eccelsa 
della  Italica  lingim  !  Certo  esso  volgare  nel  quale  scrisse 
Dante  è  più  autentico  e  degno  di  lode  che  il  latino  ed 
il  greco  eh'  essi  hanno  i . 

Kè  dentro  i  limiti  del  400  si  rimasero  qnelle  ingrurie: 
perchè  ne'  seguenti  anni  non  solo  venivano  combattendo 
c|ue'  cinici ,  ma  si  armavano  intere  squadre  di  gravi  let- 
terati :  de*  quali  ^i  fecero  capitani  Romolo  Amaseo,  Piero 
ìd  Barga ,  Celio  Calcagnino,  Francesco  Florido,  Barto- 
'omeo  Ricci:  Lazzero  Bonamico,  Carlo  Sigonio,  Anasta- 
sio Sermonio ,  Lodovico  Nogarola ,  ed  altri  cento.  I  quali 
alti  sì  fondarono  nel  credere  piccola  e  vile  questa  lin- 
;ua ,  che  ancora  teneva  nome  dal  volgo  :  né  quindi  la  to- 
evano  conoscere ,  non  che  usare  :  anzi  dannavano  come 
ndegno  del  nome  Italico  chi  la  usasse.  £  se  acerbe  cose 
e  dicevano  dopo  Dante ,  e  il  Petrarca  gli  uomini  dot- 
issimi ,  quanto  più  acet'bamente  non  avranno  latrato  in 
Qtico  que'  poverelli  cni  tutta  mancava  la  sapienza,  quando 
)sse  mancato  quel  venerabile  gergo^,  onde  in  piazza  si 
endevano  per  dottori  ?  Imperocché  a  far  guerra  a*  volgari 
[>ii  erano  soli  i  giurisprudenti  e  i  teologi  che  onoravano 
latino  siccome  T  augusta  lingua  della  religione  e  della 
gge  :  né  soli  erano  alcuni  letterati ,  che  per  sincero 
Qore  de'  tempi  e  delle  glorie  romane  non  sapevano  ab- 
indonare  la  consolar  dignità  della  latina  favella  ;  ma  die- 

1    Meh.  Pref^  Àm. ,  f.  354. 
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tro  foro  Tenivano  tntti  !  saccenti  i  più  miseri:  quelli  che 
•non  possono  mai  Imparare  ad  esser  nomini ,  ed  amano 
r  esser  pecore  :  qnelli  che  si  fanno  simulacri  di  Tocaboii 
vani  al  modo  de'  matti  idolatri  :  quelli  che  non  TOgliono 
favellare  pensando  coinè  filosofi ,  ma  imitando  siccome 
piche:  qnelli  che  giacendo  in  nn  TÌ1  timore  credono  d'i 
non  potere  esser  nulla ,  se  non  quanto  sia  lor  dato  il 
sembrare  V  ombre  de'  loro  morti  :  e  quelli  che  vanno  carri 
suli'  orme  di  chi  li  precede ,  e  serrano  il  viso  per  dod 
vedere  la  bellezza  del  vero ,  e  turano  gli  orecchi  per  non 
udire  il  lungo  grido  delle  generazioni  e  de'  popoli  :  la 
quale  pessima  usanza  tanto  è  peggiore  ^  quanto  è  più  an- 
tica :  e  le  più  volte  è  vile  :  e  spesso  bugiarda  :  e  piò 
spesso  maligna ,  e  quasi  sempre  tutte  queste  cose  insieme. 
Della  quale  poi  godono  il  frutto  que'  falsi  filosofi  che 
hanno  messo  Terrore  nel  loco  della  ragione  :  aftinché  Fn» 
della  ragione  non  iscuopra  gli  errori  insegnati  dai  forbì, 
e  dagl'ignoranti. 

Ora  attendiamo  a  Dante.  Il  quale  per  togliere  dalie 
menti  quel  rèo  giudìcio  che  faccTasi  della  lingua  del  suo 
poema,  mostrò  ch'egli  seguiva  il  solo  senno  degl'  illustri, 
e  non  le  follìe  della  plebe:  la  quale,  com'egli  dice, 
spesso  conduce  gli  uomini  a  gridare  ma  la  morie:  e 
muoja  la  s^ita  i.  Insegnò  che  egli  aveva  adoperato  quel- 
r  idioma  ,  cui.  non  si  giunge  senza  valore  di  mente,  e  as* 
siduità  di  arte,  e  abito  di  scienza..  E  si  noti:  che  ia 
quel  libro  dove  spose  gli  ordini  del  suo  stile,  non  fece 
^ai  ingiuria  a  quegli  .ottimi  Toscani ,  che  osarono  il  dire 
illustre:  anzi  ne  lodò  e  Gino ,  e  Guido  Lapo,  siccome 
.uomini  meravigliosi.  £  si  fece  infesto  a>'  soli  plebei ,  e  < 
que'  letterali  die  rimaner  si  volevano  colla  plebe,  eoa 
quella  plebe  Ì9l  cui  oggi  si  grida  doversi  prender  la  l^ge 

1  Dant.  Conr. ,  f.  /j'- 
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della  fà?ella.  Qui  non  era  dunque  luogo  alla  carila  della 
patria  :  eh'  eUe  sono  due  cose  da  lar^Uslmo  spazio  dt?ì* 
se',  r  amore  della  repubblica  ,  e  qudb  della  feccia  di  Ro*  - 
molo,  E  ciò  conosceva  il  poeta  :  la  cai  sapienza  era  una 
cosa  alta  che  giammai  non  chinaTasi  sugli  uomini  oscuri 
ed  abbietti  :  de'  quali  non  avea  voluto  parlare  né  pure  in 
loferDo  :  siccome  canta  egli  stesso  nel  paradiso,  ore  dice;^ 
che  in  cielo ,  in  terra ,   e   in  abisso    egli  mostrava  sola- 
mente gli  apiriti  celebrali  per  lama.  Pèrche   l' animo  uè 
intende ,  né  ferma  la  sua  fede  in  esem|^  ^  eh-  abbiano  la  • 
radice  o  incognita.,  o  nascosta*  Per  lo  quale  principio  si 
chiarisce  ch'ali  si  avvicinasse   a   quella    rigida   sentenza 
d'Aristolile  silo  maestro,  ove  pone:  iàì&  fielle  antiche  re* 
pubbliche  chi  volea  essere  stimato  illustre,  giurttposi  ni*  - 
mica  etemo  aUa  plebe.  Quindi  sempre  visse.'  alle  corti, 
e  nelle  soiennì  adunanze  delle  più  nobili  e  costumate  per-  > 
sene.  E  discacciato  dalla  patria ,  dove  occupava  il  saggio  -. 
de' primi ,  non  visse  mai  per  capanne  9   né   per   taverne^ 
Sfa  fu  col  conte  Sai  valico  in  Casentino.,   e   col  marehese 
BlorueUo  in  Lunigiana  :  e  ìì^  Gubbio  con  Bosone  che  n^era 
1/  capo  :  e  con  quelli  delk  Faggiuola   tra  i  monti   Urbi'- 
nati  :  e  ia  Verona  presso  i  potejiti  Scaligeri  :  éuchè  pel«  ' 
egrmando  di  .corte  in  corte  si   fu  >  posato   in   Romagna , 
love  lo  accolse  la  regia  casa  de'  Polentani.    E    quivi  ^   e 
dtrove  andò  richiamando  continuamente  aUa  memoria  ,dei  ' 
calorosi  la  nobiltà  del  sangue  italiano:  e. ragionando  T a q- 
lata  fortezza  co'  letterati,  co^  principi,  coi  capitani;  più 
lelebrati  e  grandi  di  quella  età.  Così  il  monarchico  poeta 
entava  dividere  dal  volgo  non  solamente  le  aq^itture^  "da 
;li  animi.  Alla  cui  scuola  pare  che  fossero  indi  eaatati 
[uei  versi  d'Ansimo  cayatliere  ed  araldo  della. repubblica 
iorentiaa:  ,.  ii  ^.       .  .uy.. 

JVo/j  mai  del  valgo  voglio  esser»  ap^co^    :     ^    1 
Ma  continuamente  suo  rubellOi 

9       * 


Mentre  ch'aio  vifa^ 
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Perdìè  solamente  col  ribellarsi  al  Tolgo  potevasi  oon- 
darre  in  prezzo  quel  dlre^  die  per  la  credala  Tiltà  del 
sao  stato  era  in  fanlò  oèbrobrìp  presso  gli  ooidìdì  insi- 
pienti, ed  anche  presso  i  sapienti. 

Cip.  XXXV. 

Ma  an*  altra  forte  ragione  stringeva  Dante  ad  ordinare 
qaelle    leggi  che  togl lessero   dagF  ignoranti    l' arbitrio    di 
quella  lingua  eh'  egli  roleva  creare    e  scrivere    a'  lontani 
suoi  posteri.  Imperocché  aitando  egli  ceduto  che  nelle  dita 
d^ Italia  guardando  a  cinquantanni,  molti  sfocaboli  erano 
spenti,  e  nati^  e  variati,  pensò  che  se  il  picciolo  tempo 
cosi  tramutava ,   molto   pia   avrebbe   tramutalo   lo  mag' 
giore  >.  Colla,  quale  sentenza   filosofò  il  gravissimo  Gnic- 
ciardino.  Se' osserverete  bene,  troverete  che  dieta  in  eik 
si  mutano  non  soh  i  vocàboli,  e  i  modi  del  vestire,  e 
i  costumi^  ma  àncora'  quello  che  è  più^  i  gusti  e  le  in* 
clinationi  degli  uomini^  E  questa  diversità  si  vede  ezian» 
dio  in  un  medesimo  ' tempo  di  paese  in  paese:  dove  non 
solo  è  diversità  di  costumi  che  può  procedere   dalla  di» 
versila  delle  instituxioni ^  ma  ancora  di  gusti,   di   cibi^ 
ed  appetiti  '  varii  degli  uomini  3.   £  perciò  1'  nmana   no- 
biltà era  dilli' Alighieri  figurata  ad  un  manto  che  ogni  di 
si  raccorcia,  percliè  il  tempo  gli  va  dintorno  colla  fòrbi- 
ce,  e  lo  consuma  :  quindi  è  necessaria    l' arte    degli   no- 
mini a  mantenérlo    in    istato.    Che    se   invece  di  fondar 
V  arte  ,  avesse  egli  detto  che  bastava  V  uso  corrente  della 
plebe ,  la  lingua  a  che   termini    sarebbe    mai    divenuta  ? 
Non  sarebb'ella  già  quasi   tatta   cangiata?    Pongasi   Tero 
quel  perpetuo  mutare  che  il  volgo  fa   ad   ogni    cinquan- 
ta anni  :  ecco  il  nostro  dire    in    cinque    secoli   si  sarebbe 

1  Dant  Gonv.,  f.  iG.  —  9  Guic.  Ench.,  cap.  114. 
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mutato  per  dieci  aspetti.  Si  tolga  il  Pataffio ,  che  è  libro 
di  quel  Tecchio  Tolgo  Fiorentino.  Ora  chi  più  lo  inten- 
de ?  ei  s'  è  fatto  non  comprensibile  a'  Fiorentini  medesi- 
mi. E  la  Catrina  del  Bernia  chiede  un  leggitore  assai  dot- 
<o  ^  e  conoscente  le  morte  parole  de'  nostri  avi.  £  il  Mal- 
«lantile  stesso,  che  fa  scritto  a  memoria  de' nostri  padri, 
non  si  può  leggere  senza  il  grazioso  soccorso  delle  chio- 
se ^  e  de'  Tocabolàrj.  Molte  parti  già  sono  perdute  :  son 
gjà  fuori  dell'uso  del  farellare  toscano:  e  molte  altre 
parti  ogni. dì  più  se  n'andranno  perdendo.  Perchè  nuove 
fantasie  prendono  il  loco  delle  antiche  :  e  quelle  vecchie 
arguzie  più  non  pongono  :  e  ciò  che  fece  ridere  gli  avi , 
porta  noja  a'  nepoti.  E  al  fermo,  prima  che  perdasi  V  in- 
telligenza del  nobil  volgare ,  sarà  perduto  il  conoscimento 
delle  cose  contadinesche  e  scritte  alla  guisa  degF  idioti. 
Perchè  le  guaste  parole  volando  via  prestamente,  non 
sono  né  bene  comprese  dagli  orecchi ,  né  bene  conside- 
rate dair  intelletto  :  e  que"  poeti  che  le  imitano  non  pos- 
sono studiare  nelle  carte  de'  loro  padri  :  ma  solamente 
deggiono  accomodarsi  sempre  al  piacere  de'  vivi ,  e  ai 
guastamentì  e  alle  novità  perpetue  del  popolo,  che  non 
Istà  giammai  fermo  in  se  stesso.  In  somma  il  solo'  uso 
de  presenti  è  la  sola  regola  loro.  E  il  solo  uso  secondo 
l>ante  nel  suo  Convivio  è  cosa  mobile  ^  in  che  non  ponno 
Jbndarsi  regole  ne  generali  ^  né  particolari  the  sieno  sta^ 
bili.  Ma  degli  scrittori  del  volgare  illustre  non  accade  il 
medesimo.  Perch'  eli!  hanno  anzi  f  tenere  una  via  al  tutto 
contraria.  E  non  ajutano  il  fuggire  dell'uso,  ma  si  Raf- 
frenano per  quanto  valgono  :  e  le  parole  e  le  forme  ado- 
perate da  loro  non  trapassano  tosto  ;  ma  sempre  suonano 
ad  una  guisa  :  e  a  belF  agio ,  in  più  secoli ,  siccome  fu- 
rono lette  da'  padri ,  così  sono  lette  da'  figli  :  e  lo  saranno 
da*  nepoti  fino  che  giungano  a  coloro  cl:e  sapranno  per 
fama  che  noi  già  fummo. 

a6* 
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II  qaale  argomento  sia  chiaro  per  esempj.  Dante  narra 
che  i  pleKei  Spolelini  e  Marchiani  del  tempo  suo  cosi 
parlavano: 

Una  ferina  va  scopai  da  cascoli 
Cita  cita  sengia  grande  aina  >. 

Or  dicasi.  V'ha  plelieo  di  Spoleto  e  della  fifarca  il 
qnale  intenda  ora  queste  parole?  Meglio  intenderebbe  forse 
r  Osche  e  V  Etrasche.  E  sono  pure  le  toc!  de'  bisaToli 
de'  Marchiani  e  degli  Spoletini.  Né  il  Romano  del  popò* 
lazzo  or  più  si  ode  dire,  come  dice  in  Dante: 

Mezure  quinto  dici  at 

Che  forse  Torrà  significare  mia  suora  che  dici:  ma  tì 
cogliono  dissertazioni  a  chiarirlo ,  e  poi  ne  rimangono  as- 
sai gravi  dubbiezze.  E  solo  se  ne  raccoglie,  che  quel  chen^ 
te 9  che  in  antico  pronunciavasi  chinio,  o  quinto,  non 
viene  a  noi  dalla  lingua  d'oc^  siccome  vuole  il  Corbinel- 
li ,  ma  è  voce  antichissima  romana ,  e  forse  della  plebe 
latina.  Ma  questo  pronto  perdersi  delle  lingue  plebee  non 
è  già  un  danno  proprio  di  noi  soli.  Anche  a'  Latini  intra- 
venne  il  medesimo.  Perchè  Roma  non  avendo  fino  al  se- 
sto secolo  favella  illustre,  in  soli  trecento  anni  ella  s'era 
tàtta  mutata.  Quindi  il  trattato  di  pace  fra  Cartagine  e 
Roma  firmato  nel  terzo  secolo,  a'  tempi  di  Polibio  già 
s'  era  fatto  oscuro  in  tal  modo ,  che  solo  pochissimi  let- 
terati vi  facciano  sopra  le  loro  indovinazioni  3. 

Sono  medesimamente  perduti  quegli  altri 'idiotismi  che 
Dante  cita  come  proprj  del  suo  tempo.  Perchè  il  Forli- 
vese non  dice  più  il  deusci,  e  Voclomeo  4;  né  il  Vene- 
ziano tu  non  9€ras ,  per  le  plage  5;  uè  ti  Marchigiano 
chignamente  scatesciale  6;  né  il  Pugliese  vohera;  né    il 

1  Voi.  el. ,  lib.  I,  cap.  ii.  —  a  Ibid.,  cap.  ii.  —  3  Polìb.| 
lib.  Ili,  cap.  23.  —  4  VoL  eL ,  lib.  Ij  cap.  14.  *^  5  Ibid.|  cap.  11. 
—  6  IbicL ,  cap.  1  a. 
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Laochese  ingassaraja  eje  i  •  E  comecché  Brnnetto  Latini 
ci  abbia  lasciato  un  testimonio  del  pronunciare  degli  Ebrei 
del  trecento,  pare  gli  Ebrei  del  novecento  non  1*  intende* 
rebbero  : 

n  Benguda  a  te  i  gi  onda  a  te: 
n  Mi  disse  la  Giudea  a. 
E  se  il  Tillano  del    Casentino    leggerà    nella  Catrina , 
Tcdrà  cfa'  ei  già  non  profferisce  più  i  vocaboli  a  quei  modo 
che  nella  Catrina  si  leggono.  E   se  alcuno   voglia    sottil- 
mente guardare  in  qne'  versi  che  il  Tassoni   scrisse  imi* 
tando  il  dialetto  de-  Bolognesi  del  secento,  vi  troverà  molte 
voci  che  ora  i  Bolognesi  pronunciano  ad  altro  modo«  Né 
alcuno  é  si  poco  filosofo  che  non  conosca  che   il   mutare 
delle  pronuncie  è  la  prima  fonte  delle  mutazioni  de^  vo- 
caboli ,  e  quindi  delle  favelle  :   e   che  come   queste  pro- 
nuncie cangiano  in  ogni  popolo,  così  bisognava  che  can- 
giassero nel  Romano,  nel  Bolognese,   e   nel    Fiorentino. 
E   qui  narra  il  Rosasco  accademico  della  Crusca:  =:  Es" 
sendomi  io  fermato  ultimamente  (prima  dell'anno  1777) 
in  Firenze  per  alquanti  giorni ,  mi  parve  dalla  bocca  di 
alcuni  udire  pronuncia  cosi  ingojatrice   delle  parole  che 
mi  Jece  senso  non  poco  :  non  avendola  vent  anni  prima , 
niBnti^  io  soggiornava  in  detta  città  9  osservata  in  nessuno. 
Fra  gli  altri  accidenti  mi  avvenne  questo  :  di  udire  a  par^ 
lare  una  gentildonna  che  in  tal  modo  trangugiava  le  con" 
fonanti,  che  quasi  niuna  ne  lasciava  nelle  parole^  die  per 
tìò  a,  mala  pena  si  lasciavano  intendere»  E  dopo  discor» 
rendo  di  ciò  con  un  CavaUer  Fiorentino  accademico  della 
Crusca ,  mi  rispose  che  non  era  sola,  e  che  altre  crede* 
9ano  esser  questo  un  pattare  alla  moda  3.  E  questo  me- 
lesimo  si  confessava  in  sul  principio  del  700  da  Uberto 

1  Voi.  ci.*,  lib.  I,  cap.  i3.  — -aBrun.   Pataffi,  e.  ac  — 3Ros. 
Della  lingua  Tose,  diaL  7,  f.  754. 
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BenToglienli,  dottissimo  gentilaomo  Sanese  =  /  Fiorentini 
come  amanti  della  pronunzia  gutturale  y  col  tempo  i  hanno 
avanzata,  e  perciò  hanno  amato  piuttosto  dire  Firenze y 
che  Fiorenza,   e   Ser   Giovanni  se   riè  burlato  nd  suo 
Pecorone,  e  il  Passavanti  nel  suo  Specchio:  E  i  Saneà 
per  pronunziare    troppo  Jrettolosamenle  hanno    troncate 
contro  ogni  dovere  molte  voci.  Noa   paò  dunque  il  par- 
lare esser  norma  dello  scrivere  (  e  sarebbe  tempo  d' inten- 
derla )  se  non  si  vuole  che  ad  ogni  poco  le  pronunce  can- 
gino le  parole ,  e  le  parole  la  lingua.  Laonde  ragiona  con 
filosofico  senno  il  sig.  Borei.   Le  lingue  sono  primamente 
mutate  dalla  pronuncia  ;  perchè  emcke  questa  né  può  sta* 
re,  né  sempre  sta  nei  medesimi  suoni.   I  tempi  la  gtut» 
stano,  e  la /anno  diversa  dalP  antica. 

Ma  il  nostro  discorso  non  si  confina  a'  soli  troncameati 
e  guastamenti  di  voci:  si  estende  a  quegli  interi  Tocabo- 
IJ ,  i.  quali  cadono  dalla  memoria  degli    nomini ,    quando 
gli  scrittori  di  tutta  la  nazione  non  gli  abbiano  volali  ado- 
perare. E  sono  già  perdute  nel  Tacito  del  Davanzali  molte 
di  quelle  voci ,  e  di  quelle  forme ,  ov'  egli  abbandonando 
il  dir  comune  in  grazia   del   Fiorentinesco,   non   fa    poi 
bene  inteso  non  solo  dagli  altri  Italici ,  ma  né  pure  dagli 
stessi  più  illustri  gentiluomini  Fiorentini.  Ed  è  veramente 
assai  lepido  il  testimonio  che   ne    rechiamo.    Leggesi  in 
Giano  Micio  Eritreo:   Ilo  udito  Francesco  Nicolini  naie 
in  Firenze,  d^  altissimo  lignaggio  (che  per  molti  anni  fu 
in  Roma  ambasciatore  del  gran  duca ,  e  mi  donò  £i  libro 
di  Bernardo  Davanzali),  ho  udito  ^  che  diceva:  che  quan- 
tunque volte  soffermavasi  ad  alcune  voci  di  questo  autore 
non  mai  sapute  né  udite.^  il  che  spessissime  volte  acc^ 
devagli  ^  a  un  tratto  volgevasi  al  latino  di  Tacito  ^  e  cou 
queir  afuto  giungeva  almeno  a  sospettare  le  ignote  signijt' 
canze  di  quei  vocaboli  i .  Che  se  quel  dire 

I  Jan.  Nic  Pinàc.  IH,  48. 
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•  Don  era  chiaro  ed  aperlo  a*  dotti  e  nobilissinii  Fioren- 
tini ,  quanto  non  diremo  eh'  ei  fosse  chiuso  ed  oscuro  agli 
altri  popoli  d'Italia?  E  gli  scritti  oscuri  non  sono  elli 
da  condannare  come  privi  della  prima  qualità  del  bel  di- 
re: la  chiarezza? 

Non  si  voglia  dunque  bestemmiare  il.  senno  di  Dante 
che  fino  da  quel  giorno  che  fondò  il  buon   Tolgare   vide 
in  ispirito  i  futuri  suoi  danni ,   e   ne  cercò  i  rimed)  più 
duraturi  e  più  certi.  Imperocché  questo  perpetuo  mutare 
si  conosce  apertamente  nella  storia  di  quelle   lingue   che 
SODO  senza  lettere,  cioè  senza  linguaggio  illustre.  E  que- 
sto danno  incontrarono  T altre  favelle  d^  Europa  ,  le  quali, 
mentre  la  nostra  fioriva ,  erano  ancora  plebee  :   e  perciò 
SODO  già  fatte  diverse  dalle  antiche:    ne   alcuna    cita   ad 
esempio  gli  scrittori  tra  il  mille  e  il  triecento  siccome  noi 
ancora  facciamo.  Né  scarso  pregio  di   nostra   lingua    è   il 
Tinoere  in  antichità  tutte  l'altre  dell'Europa  Latina.  Per- 
ché quella,  lingua  che  nel  3oo  usavano  gli  Spagnuoli ,  e 
quella  che  nel  aoo  i  Francesi ,   non  son   pia  le  medesi- 
me ,  dì' ora  scrivono  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi  delFSoo. 
Sfa  noi  abbiamo  ancora  tutta  intiera  l'eredità   degli  avi 
nostri  :  contrastiamo  ancora  al   tempo  ed  alla    ventura , 
^osì  come  siamo  divisi  in  piccioli  regni  :  e  spesso  corsi  e 
ricorsi  ora  da  eserciti  amici,  ora  da'  nimici  o  discesi  dal- 
l' alpe^  o  vomitati  dal  mare.  Pure  non  {smarrimmo  Tan- 
ica gravità  Italiana ,  seguendo  meno  che  gli  altri  T  insta* 
HÌltk  delie  menti  popolari:  e  tenendo  fronte  all'opera  do- 
ente  degli  anni  che  le  più  aite  e  durevoli  cose  atterrano 

•  sperdono,  e  ne  fanno  ciò  che  il  ramo  fa  delle   foglie: 
he   r  una  gitta ,  l'altra  ne  mette,  e  nulla  ne  ritiene.  31a 

eloquio  italiano  nelle  frasi,  nelle  voci,  salvo  poche  le 
aali  andarono  in  disuso,  è  ancora  intelligibile  e  fresco 
sgli  scritti  di  sei  secoli  al  paro,  anzi  meglio, che  in  molti 
xitti  de', moderni.  E  non  è  cosi  degl'  Inglesi.:  perciocché 
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BrereTOod  nel  suo  libro  delle  religSeni  dice  aver  tìsU  alti 
aatentici  Inglesi  del  tempo  del  re  Enrico  Primo,  di  coi 
^  nulla  teppe  comprendere.  E  simile  esempio  si  nota  nella 
cronica  di  Holinsbed ,  ot'  è  discorso  di  nna  reochia  me^ 
moria  intomo  la  fine  del  regno  di  Grnglielmo  il  Gonqni* 
statore  >  che  ninno  poteva  più  interpretare*  L*  antic»  spa* 
gnnolo  si  trova  cosi  mescolato  di  arabo,  e  sì  cangiato  che 
le  scritture  de'  virenti  SpagnuoH  non  ne  ricevono  autori- 
tà: ma  elle  si  compongono  a  più  recenti  esemplari.  L'ai^ 
Uca  lingua  provenzale  del  Poema  di  Boezio  e  della  No^ 
bile  kuone  si  principiò  a  mutare  nelle  corti'  di  Lingua* 
doca,  e  a  poco  a  poco  allontanandosi  dalla  romana  s'ao» 
costò  alla  francese:  e  poi  tacque  col  mancare  di  esse  corti: 
perchè  mancati  gli  scrittori  tornò  nell'  arbitrio  della  plebe 
che  la  mutò.  E  i  leggiadri  versi  moderni  del  sig.  Dioa« 
loufet  a  non  sono  della  maniera  di  Giuffredo  Rudello  e 
d'Arnaldo:  ne  senza  assai  di  dottrina  e  di  cura  gli  stessi 
letterati  provenzali  ora  giungono  a  intendere  i  loro  anti- 
chi. Cosi  dicasi  dei  Francesi  :  eh'  ebbero  anch'  essi  scrit- 
tori nel  3oo  :  ma  allora  per  mancanza  di  nobili  e  arditi 
ingegni  non  fondarono  il  dire  illustre.  Né  alcun  Parigino 
che  non  sia  dottissimo  più  intende  quel  trattato  deUe  Si* 
bilie,  che  Davide  Biondello  scrisse  in  antica  lingua  fran» 
^cese.  Perdio  quantunque  il  dire  degli  Orleanesi  e  de'  Pa- 
rigini fosse  il  gentilissimo  di  tutti,  pur  non  bastò  al- 
l' esempio  delle  scritture.  Ne  quei  vecchi  Orleanesi  e  Pa- 
rigini fecero  mai  legge  :  ma  le  leggi  vennero  cogli  scrittori 
del  secolo  di  Luigi ,  quando  la  lingua  fu  tolta  dalla  con* 
^uetndine ,  fu  posta  in  alto ,  e  di  tenue ,  d' incerta  a  vile 
fu  fatta  certa ,  nobilissima  e  grande. 


I  An.  io35. 

a  Leis  Magnans  Pouemo  en  4  cTiarUs  ente  de  notes.  De  la 
pùUtuUn  de  M.  Dioulbufet  A  Aix,  dies  PonUer,  1819. 
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E  la  faTclla  degli  Aoierieani  per  essere  all' arbitrio  delia 

sola  plebe  non  ha  potolo  faggìre  quella   severa  seDteoza 

di  Dante:  di' ella  cioè  in  poco  tempo  si  dovesse  mutare. 

Imperocché  il  dizionario  Canadese  che  Jacopo  Qnartiero 

chiarissimo  viaggiatore,  già  tempo,  ci  diede,   or   non   è 

quasi  piò  d' alcun  uso  al  bisogno  di  quel  barbaro  idioma. 

Perchè  si  tolga  esempio  dalle  voci  più  difficili  a  mutare  : 

e  sono  i  nomi  dei  numeri  i.  2.  3.  4*  5  :  e  vedrassi  che 

Jacopo  mette ,  che  a'  giorni  suoi  gli  romini  del  Canada 

dicessero  seguila,  tigneni,  aschi,  onnacon,   oniscon.   Ed 

ora  secondo  il  testimonio  del  Bore  dicono  begou,  nicou, 

nictoa  5  rau ,  itatela  i .  A  questi  termini  giungono  in  breve 

le  favelle  che  si  rimangono  alla  balia  della  moltitudine. 

L'Alighieri  pertanto  mostrò  apertamente  nel  principio 
del  suo  libro  la  ragione  d^  esso  libro  :  e  disse  eh'  ella  era 
di  tt  trovare  un'arte,  la  quale  fermasse  la  favella  a  fine 
che  non  si  movesse  di  loco  pel  parlare  che  pel  singolare 
arbitrio  si  move.  Cenciosi acosachè  .essendo  V  uomo  insta- 
bilissimo e  yariabilissimo  animale,  la  nostra  locuzione  né 
durabile,* né  continua  può  essere.  Ma  come  le ^ altre  cose 
che  sono  nostre  (  come  sono  costami  ed  abiti  )  si  mutano , 
cosi  a  questa  secondo  le  distanze  de'  luoghi  e  de'  tempi 
è  bisogno  di  variarsi.  Però  non  è  da  dubitare  che  nel 
modo  che  avemo  detto,  cioè  che  colla  distanza  del  tempo 
il  parlare  non  si  varii ,  anzi  è  fermamente  da  tenere:  per- 
ciocché ^e  noi  vogliamo  sottilmente  inirestigare  le  altre 
opere  nostre,  le  tvoveremo  molto  più  differenti  dagli  an- 
tichissimi nostri  cittadini  che  dagli  altri  della  nostra  età, 
quantunque  ci  sienor  molto  lontani.  Il  perché  audacemente 
affermo  :  che  se  gli  antichissimi  Pavesi  ora  risuscitassero , 
parlerebbero  diverso  parlare  di  quello  che  ora  parlano 
in  Pavia.  Né  altrimenti  questo  eh'  io  dico  ci  paja  mera- 

I  Bor.  Trcs.  Vieox.  lan??.  Par. ,  1750. 
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yì^Iìoso  ,  che  ci  pnrrebbe  a  Tedere  un  gioTioe  cresciato  il 
quale  non  avessioio  vedalo  crescere.  Perciocché  le  cose  die 
a  poro  a  poco  sì  movono  ^  il  moto  loro  è  da  noi  poco 
conosci Q lo  :  e  qu«'inlo  la  variazione  della  cosa  ricerca  più 
tempo  ad  essere  conosciuta ,  tanto  essa  cosa  è  da  noi  sti- 
mala più  stabile.  Adunque  non  ammiriamo ,  se  i  discorsi 
degli  uomini  che  sono  poco  dalle  bestie  differenti,  pen- 
sano che  una  stessa  città  abbia  sempre  usato  il  parìare 
medesimo  :  con  ciò  sia  che  la  variazione  dei  parlare  di 
essa  città ,  non  senza  lunghissima  successione  di  tempo, 
a  poco  a  poco  sia  divenuta  ;  e  sia  la  vita  degli  ooddìbì 
di  sua  natura  brevissima.  Se  adunque  il  sermone  nella 
stessa  gente,  come  è  detto,  successivamente  col  tempo  si 
varia ,  né  può  per  alcun  modo  fermarsi ,  è  necessario  che 
il  parlare  di  coloro  che  lontani  e  separati  dimorano,  sii 
variamente  varialo.  Siccome  sono  ancora  variamente  va- 
riati ]  costumi  ed  abiti  loro:  i  quali  né  da  natora,  w 
da  consorzio  umano  sono  fermati,  ma  a  beneplacito,  e 
nati  secondo  Ìù  convenienza  de'  luoghi.  Quinci  si  mossero 
gì'  inventori  dell*  arte  grammatica.  La  quale  grammatici 
non  è  altro  che  una  inalterabile  conformità  di  parlare  in 
diversi  tempi  e  luoghi.  E  questa  essendo  regolata  di  co- 
mune consenso  di  molte  genti ,  non  pare  suggella  al  sin' 
golare  mifitrio  di  niuno ,  e  oonsegueutemente  iioir  rvò  es« 
SERE  VA  RUBILE.  Qucsta  adunquc  si  trovò  acciocché  per  la 
variazione  del  favellare  che  si  move  pei  singolare  arbi- 
trio «  non  ci  fossero  o  tolte  al  tutto  o  date  imperfetta- 
mente le  autorità  ed  i  fatti  degli  antichi ,  e  di  coloro  dai 
quali  la  diversità  de'  luoghi  ci  fa  essere  divisi  ». 
'  Ecco  la  ragione  de'  libri  del  f^olgare  eloquio:  per  b 
quale  Dante,  non  sappiamo  «piai  più  tra  filosofo  e  poe- 
ta, ordinò:  che  tosto  si  atesse  a  prendere  il  meglio  di 
queir  idioma  che  si  parlava  e  si  scriveva  nell'età  sua: 
che  se  ne  facesse  non  mutabile  esempio  a'  fa  turi  :  che  fosse 
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r}prf|«o  chi  tp  Tolewe  eanfiarè  :  e  c-be   il  '  sapiente    s'  ar« 

masse  contro  la  plebe ,  percbè  non  gof«rnaaDie  ella  le  co^e 

con  quel  poco  suo  senno.  E  veggasi^  s'ei  disse  bene.  Ecco 

hi  sai  termini  del  trecento  lo  stile    còl    Saccbetti  •  e   eoa 

Fazio  comÌDOiò  subito  a  tralignare  dalla  buona  radice:  e 

liei  quattrocento  si  fece  pianta  così    selraggra,    che  se    i 

buoni  coltori  del  cinquecento  non  si  alsavano  dagli  ultimi 

eonfinl  d' Italia  a  curarla ,  e  rifarlat  ? erde ,   non  sarebbe 

forse  wai  più  tornala  a  frullare. 

Imp^occbè  in  quel  400  ,  che  fu  secolo  nobilissimo  per 
laf  restaurazione  della  lingua  greca  e  latina ,    i   dotti  ab- 
bandonando il  volgare,  esso    tornò   al   mal   gorerno  dei 
plebei:  in  Toscana  e  fuori  se  ne  smarrì  ogni  buona  dot- 
trina: e  le  scritture  ne  Tennero  si  sformate   e  si    guaste 
che  i  pòsteri  non  le  hanno  folate  pi  Ci  leggere.  Ne  sì  gran 
male  già  venne  perchè  1  Fiorentini  non  iscrivessero  :  ma 
perchè  gli  studiosi  entrando  troppo    avanti  per  qne'  sen-' 
tieri  delle  lingue  morte,  mentre  stimavano    di    gire    dal 
]^lo  destro,  sempre  acquistavano  dal  mancino  :  e  gP  igno- 
ranti, giacendosi  colla  plebaglia,  hnpazzavano  con  quelfa: 
e  corrompevano  vocaboli,  forme,  costruzioni ,  e  tutto:  ri- 
tornando a  quelle  brutture ,  da  cui  a  grande  fatica  usciti 
erano  i  Siculi  \  i  Toscani ,    i  Bolognési ,    i   Lombardi   e 
^ue'  valeaii  che  andarono  alla  lor  guida.  Ma  questa  èia 
oatara  della  plebe  s* 'che  spesso  le  giova  una  bestiale  pa- 
stura, e  laseia  il  frumento  per  mangiar  le  sue  ghiande. 
Percb^  ella,  non  sa  reggersi  a  lungo  nella  ragione.  E  dove 
'agione  nat»  signoreggia ,  niuna  cosa  e  ninna   voglia   può 
ìssere  gianunal  costante* 

.  Questo  vedevano  i  letterati:,  e  loro  ne  veniva  dispetta 
n  cuore:  siccome  provasi  per  le  cose  che  il  Fiorentino 
iartolomeo  Scali  ne  scrivea  al  Poliziano  con  parole  de- 
;ne  che  qui  si  notino-  zi;  Per  ^uaì  moda ,  egli  dice ,  sO' 
terremo  noi  costoro ,  che ,  ignari  di  tutte  dottrine ,  sempre 
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gracchiano  y  e  iinpiastrano  le  earte  e  dmino  in  luce  i/uelle 
$conce:Lze?  Onde  vengano-  al  mondo  e  il  Morganie  e  il 
Driadeo ,  e  tjuegli  altri  infiniti  mostri  cui  plaude  la  sciocca 
gente  i  .  Cosi  questo  grave  Fiòreotino  pensava  di  quel 
Uorf;anle  dei  Pulci  di  aii  Bastiano  de^  Rossi  non  vergo- 
gna vasi  di  affermare:  //  Palei  ed  il  Bojardo  sono  di  eain 
LUNGA  da  porre  avanti  tutti  due  i  Tassi  a. 

Ma  il  Poliziano  col  magnifico  Lorenzo  de*  Medici  in 
Firenze ,  Jacopo  Sanazzaro  in  Napoli ,  Giusto  dei  Conti 
in  Roma,  e  Agostino  Staocoli  in  Urbino  si  divisero  da 
coloro  che  come  andavano  dimenticando  le  dottrine  di 
Dante,  così  andavano  incontro  la  certa  vendetta  del  fem* 
pò ,  e  lo  spregio  degli  avvenire.  Ristorarono  il  bello  siile 
con  poche  carte ,  ma  d' oro ,  ma  tnltc  infuse  dell'  antico 
vigore*  Finche  vennero  poi  rinnovandosi  i  dimenticati  or- 
dini dello  scrivere,  per  cura  del  Bembo:  che  fece  tornare 
a  diritto  tutti  i  Toscani.  11  buon  retore  Bartolomeo  Ca- 
valcanti confessa  questo  medesimo  nel  dialogo  sulla  Cana- 
ce,  dicendo:  Fu  mestieri  che  il  Bembo  nato  in  parte  id 
corrotta  JÌEweUa^  per  la  diligente  osservazione  de*  buoni 
autori  insegnasse  a*  Toscani  la  lingtui  loro,  e  desse  loro 
le  regole  del  parlare  osservato  e  lodevole*  Per  cui  aicani 
Fiorentini  sttidiosi  della  fazione  plebea ,  ed  amoreToli  di 
quelle  magagne  del  quattrocento,  non  mancarono  di  n- 
prendere  il  Bembo  agramente:  chiamandolo  ora  invidio^ 
so  y  ora  arrogante ,  óra  presuntuoso  e  con  altri  simiglianti 
nomi  3.  Ciò  narra  il  Varchi.  La  qual  fazione  era  qoelU 
stessa  che  aveva-  lottato  con  Dante:  e  che  nel  «nqueoento 
seguiva  ancora  l'antica  sua  arte.  Mentre  diremo  essere  se- 
guitatori  di  :Dante  quegli  altri  Fiorentini  i  quali  con  dbilto 


I  Polit.  «pitìt. .  f.  36.     . 
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animo  e  pra  dritto  amore  di  pnirìa  biàsiinaTano  chi  dicea 
quelle  Tillanìe:  amavano  di  giudicare  delle  cose  secondo 
il  lume  de!  vero:  e  non  dare  i  sensi  per  ìscorte  alla  ra- 
gione, siccome  soTcnte  fanno  gl'innamorati  fuori  del  senno. 
Ma  si  dimentichi  per  poco  che  il  nuovo  stile  fos^e  fon- 
dato da'  Siciliani  :  che  fosse  digrossato  da'  Bolognesi  :  • 
s'abbiano  per  nnlla  l'opere  di  tnlti  gF  Italici  del  trecen- 
to :  e  si  conceda  per  cagione  d*  onore  che  il  trono  della 
illastre  favella  fosse  di  quel  tempo  in  Toscana  :  anzi  nella 
sola  Firenze:  e  in  Certaldo,  e  ali'Ancisa,  patrie  del  Boc- 
caccio e  del  Petrarca.  Ecco  non  di  meno  caduto  quel 
trono  nel  quattrocento.  E  nel  cinquecento  col  Bembo ,  e 
il  Castelvetro,  e  gli  altri  grammatici  il  governo  della  lin- 
gua non  essere  più  secondo  il  mobile  impero  dell'uso, 
ma  secondo  le  ferme  leggi  deli'^r/e  grammaticale. 

Ma  il  regno  dell'arte  è  tale,  che  niuno    vi   entra    per 
yirih  di  nascimenti:  e   s' acquista    per  sola  &rza  d'inge- 
gno, e  Talore  di  studj,  e  docilità  di  giudicio.  Né  a  que-» 
aio  principio  vogliamo  altra  autorità  che  la  gravissima  delfa 
Crusca  :  la  quale  gittò  via  la  maggior  parte  di  que'  libri 
Toscani  del  400  e  li  dichiarò  sconci,  e  pieni  d'ogni  bar-' 
liarie;  Concediamo  dunque  per  poco  che  nel  3oo  il  regno 
della  lingua  potess'  essere  nella  sola  Firenze.    Ecco   V  Ac- 
cademia della  Crusca  ne  insegna  che  ad  esso  regno  acca- 
desse ciò  che  Saiustio  dice  sempre  accadere  alle  politiche 
dominazioni.  Che  la  Signoria   si    perde,   se    di    continuo 
non  sì  usano  quelle  arti,  per  le  quali    al  cominciamento 
fu  acquistata.  E  quando  nel  luogo  del   faticate    viene   la* 
inerzia,  e  in  luogo  della  continenza   e   della    dirittura    i 
disordinati  desiderj  e  la    gloria    vana ,   allora  la   ventura 
rimatasi  col  costume,  e  la  signoria   va  sempre  a  ciascun 
ottimo  partendosi  dal  men  buono.    E  i  Fiorentini  filosofi 
questo  conobbero.  Perciò  studiarono  negli  antichi,  fonda- 
rono Accademie ,  e  compilarono  vocabolarj  per  far  riparo 
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a  quel  danna  Laddóve  to  loro*  fosse  parafo  Bello  il  fa* 
vellare  e  io  acri  vere  di  qae'  loro  quattrocentisti,  avrelv 
bero  tosto  perduta  la  gloria  della  lingua  ;  e  se  per  non 
lapiacere  a  qne'  goffi  loro  scrittori  avessero  godnto  di  quelle 
infermità,  le  pietose  cvre  del  Bembo  sarebbero  state  vane: 
perchè  malattia  che  piace  è  già  disperata. 
-  Se  dunque  non  vogliasi  credere  ali*  Alighieri  ,  se  non 
si  voglia  afeare  a  quella  rìgida  sentenza  di'  egli  dà  di  Gnit-t 
tone ,  di  Mino  Moeato ,  di  'Gallo  Pisano ,.  e  degli  altri 
del  3oo:  si  creda  nella  Crusca,  e  s'aprano  i  libri  To4 
scani  del  4<>o  •  e  si  troveranno  ^sere  come  i  Fiorini  del 
ipaestro  Adamo,  ohe  aveano  nn  carato  d'oro  per  tre  di 
mondiglia  >•  Donde  si  conosca  se  la  felice  terra  Toscana 
basti  a  creare  emendati  favellatori  :  se  i  perfetti  libri  sieno 
opera  della  natura  o  déirarte:  e  se  sia  vero  che,  dove 
questa  manca ,  1'  altra  si  £a  tosto  selvaggia.  Dopo  tale  vi- 
cenda non  si  potrà  più 'n^are  che  il  governo  jddla  Vih 
giia  n0n  sia  rimasto  a'  soli  studiosi:  che  più  non  si  debba 
chiedere  di  che  provincia  Io  scrittore  sia  nato:  né  pio 
Cercare  della  sua  culla,. o  balia,  ma  solamente  della  sua 
sapienza.  Perchè  siccóme  non  è  a  credere  die  sia  atto  a 
fare  oro  ed'  argento  quel  poverello  alchimista,  dbie  trema 
dentro  a'  poveri  e  lordi  cenci ,  così  non  è  verisiniile  che 
r  arte  si  possa  apprendere  da  chi  mostrò  di  poterla  igno- 
rare: e  i  Toscani  anch'essi  il  mostrarono  per  un  secolo 
intero.  Dice  il  Savio:  esser  vuole  maestro  chi  àmmaesto^at 
ed  insegnato  chi  vuole  insegnare;  ed  a  conoscer  bene- da 
SQìale  vuol  essere  luce  di  sapienaa,  come  a  disoemere  i 
colori  vuol  essere  luce  almeno  di  lampada,  se  non  di  sole. 
Questo  dice  il  Savip.  E  a  noi  quindi  piace  il  tenere  qnella- 
senbsnza  di  Giovanni  della  Casa  tutta  pienamente  Battio- 
sca  :  che  pochi  si  tro9anp  i  quaU  sappiano  perfisUammmfe 
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una  lingua:  e  pochissimi  sono  quelli  che,  subendola y  pos' 
sono  mostrarla  altrui* 

Finalmente  allo  stes^  Varchi,  qaando  si   trovò   nelle 
strette  dì  questo  argomento,  fa  forza  il  gridare:  Non  vor^ 
rei  già  che  alcuno  di  voi  credesse  che  a  noi  nati  ed  aU 
levati  in  Firente^  per  succiare  insieme  col  latte  delle  ba^ 
lie  e  delle  madri  la  nostra  lingua^  non  facesse   mestieri 
di  studiarla  altramente  :  come  molti  falsamente   si  per^ 
suadono,  Conciosiachè  per  non  ci  metter  noi   né   studiar 
trenino y  né  dillgenuiy  sono  molte  volte  (Ohi  nostro  non 
meno  danno  che  biasimo  !  )  barbari  e  forestieri  nella  no^ 
stra  lingua  medesima.  E  questa  sola  é  la  cagione  che  gli 
strani  i  i  quali  siccome  in  ma^ior  stima   la   tengono   e 
assai  più  conto  ne  fanno  di  noi  medesimi,  cosi  vi  spen" 
dono  intorno  molto  più  tempo  e  fatica,  non  pure  la  seri' 
vano  meglio y  ma  ancora  (vagliami  il  vero)  pia   correte 
iamente  In  favellano  che  noi  stessi  non  facciamo.  Cosi  il 
Yarchi ,.  GmqsoIo  deli'  Accademia  Fiorentina ,  in  una  sua 
orazione  detta ,  sono  quasi  tre  secoli^    Per   cui    reggiamo 
che  questo  solenne  difenditore  della  Fioreuttnità  s'accostò 
finalmente  alla  parte  Dantesca.    Imperocché   dove  la  con- 
seguenza è  la  stessa ,   poco  importa  se  non  1'  è  il  princi- 
pio deir  argomento.  Anzi   poco  noi    cureremo    del    vario 
modo  del  discorso ,  dove  i  fatti  sono  i  medesimi  :  perchè 
iJ   Yarchi  danna    quella   setta    medesima    di  '  plebei ,   che 
Dante  perseguitò,  il  Varchi  e  Dante  furono  mossi  da  un 
solo  amore  di  patria  :    e  V  uno  e  1'  altro   previdero  ,   che 
questa  £danza  ^e'  loro  cittadini   nella    bontà    del   dialetto 
poteva  menarli  a  grande  ruina.  Perchè  fidanza  induce  tra- 
scuratezza ,  ignavia  e  spregio  d^  ogni  legge  difficile.    £  il 
timore  per  lo  contrario  fa  gli  uomini  più  accorti ,  più  ar- 
guti e  meglio  ordinali  :  simili  ad  esercito ,   che    se  giace 
senza  pensiero  deli'  inimico    si    discioglie   nelle   libidini  e 
nella  ebrietà  :  ma  quando  sente  la  tromba ,  sta  desto  sul- 
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r  arme ,  aspetta  il  cenno ,  e  combatte.  Che  se  Dante  avesse 
guardato  solamente  a  trarre  i  suoi  posteri  da  quella  cieca 
fidanza,  era  da  sapergliene  grado,  da  lodarlo,  imitarlo; - 
onde  i  vegnenti  Toscani  si  confortassero  meglio  a  non 
abbandonare  i  segni  degl'  illastri  lor  padri ,  e  a  divenire 
in  ogni  tempo  i  primi  degF  Italiani  :  come  ti  farono  ai 
giorni  di  questo  loro  maestro  ;  né  inviati  poscia  dietro  la 
dolcezza  degl' idiotismi ,  ed  invaghiti  di  quelli,  troppo  so- 
vente traboccassero  nella  consuetudine  de'  plebei.  Impe- 
rocché quando  i  popoli  caggiono  in  qualche  errore,  quivi 
si  rimangono  lunganiente:  e  se  ne  fanno  amorosi:  e  tanto 
si  naturano  del  loro  male,  che  non  vogliono  uscirne  ezian- 
dio possendo.  Che  se  venisse  mai  tempo,  in  che  i  Fio- 
rentini *per  gir  dietro  l'usanza  della  lor  plebe,  credessero 
di  non  dover  più  seguire  quella  de^  loro  padri ,  elli  avreb- 
bero già  disfatta  tutta  la  nostra  gloria  e  la  loro.  E  forse 
con  questo  esempio  indurrebbero  gli  altri  Italiani  ad  amar 
r  errore  del  volgo ,  a  non  istare  mai  fermi  :  mutare  e  ri- 
mutare  ad  ogni  generazione  |a  comune  favella. 

Cap.  XXXVI. 

Un  grande  ajuto  certamente  agli  avversar)  di  Dante 
venne  da  Bernardo  Davanzali,  il  qtiale  con  certi  suoi 
nuovi  ordini  tentò  di  fare  opera  tutta  contraria  a  quelle 
de'  ere  .maggiori  Toscani  :  Dante ,  il  Petrarca  ,  e  il  Boc- 
caccio. E  notisi ,  eh*  egli  medesimo  non  solamente  il  co- 
nobbe, ma  lo  confessò.  Il  che  scuopriamo  in  una  delle 
lettere  poste  avanti  il  volgarizzamento  di  Tacito,  dove 
dice  :  =  Che  <k*  tre  maggiori  cultori  della  lingua  9  Dan- 
te  y  il  Petrarca ,  e  il  Boccaccio ,  iroii  à  chi  abbia  posta 
Là  dovuta  cura  nella  parte  delle  loro  wativb  proprietà 
di  favella  (  FiT^rentinesca  )  ;  e  per  questo  essersi  lui  messo 
in  prova y  quasimente  rimastavi  soda,  a  lavorarla  di  prò* 
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pria  mano:  acciocché  per  tal  sua  sementa  incomincino 
4/ueile  a  germogliare  neUe  loro  scritture:  cosi  eom^  ver»' 
Reggiano  continuo  nelle  bocche  del  basso  popolo  i .  E  così 
il  Dayanzati  confessò  che  que'  tre  maestri  areano  lanciate 
tolte  le  qualità  dd  dialetto  municipale:  è  ch'egli  per  ado- 
prarle  si  nb^lla?a  dalla  loro  scuola  :  e  raccoglierà  a  punto 
quel  fé  parti ,  che  coloro  aveano  gittate  ria  ,  o  perchè  sen* 
tivano  troppo  del  yile,   o  perchè  loro  ne  Teni?a  il  lezzo, 
siccome  di  oose  guaste;  operando  in- fero  da  qne' sommi; 
eh' elli  erano.  Imperocché,  dice    il    Toscano    Bargaglia, 
non  si  saprebbe  sperare  che  sì  fatti  modi  proprii  di  par*- 
lar  basso  9  rozzo  ^  grossolano  adoperati  comunemente  ila 
alcuni  ile*  Toscani ,  diventassero  pur  fioretti  non  che  stel^ 
ley  sì  come  altri  mostrano  di  portare  speranza  che  debba 
succedere  un  giorno.  —  Ma  posclachè    lo   scrivere   altro 
non  è  che  un  pensato  parlare ,  non  saprei  mai  stimarmi 
che  dd  nostri  compatrtotti   si   dovesse  riporre  nelle  lor 
buone  carte  se  non  maniere  di  dire  che  per  le  loro  prò* 
prietà  s* appresentino  altrui  con  gentilezza  e  maestà,  da 
^iva  e  graiÀosa  dolcezza   insieme   accompagnate.   Ed    in 
i^ero  dal  fondo  e  dalle  fecce  delle  cose  non  so   io  come 
si  possano  radere  le  schiume  che  mandano  fuori  in  quella 
gidsa  che  il  vino  generoso  va  bene  radendo  la  sua;  non 
essendo  niente  ila  temere  di  mettere  ancora  in  tal  para* 
gone  il  parlare  della  plebagfia  con  quello  degli  uomini  di 
sangue  e  tV  animo  e  di  studi  veramente  nobili  e  generosi. 
lì  Sanese  Bargagli  seguita  così  la  dottrina  di  Dante;  ed 
a'  noyatori  abbandona  le  ardite  loro  dottrine.  E  cosi  pur 
tutti  le  aTessero  abbandonate:  che  gl'Italiani  non  avreb* 
bere  poi  dovnto  Tedere  le  più  gentili  scritture  spesso  cor- 
rotte con  Tili  riboboli  e  forme  laide ,   e  parole  da  treb- 
bio che  fanno  parlare  la  regina  Italia  in  lingua  di  mas* 

I  Barg.  Turam.,  t  i3.  —  a  Barj.  Del  parL  Sanes. ,  f.  67. 


3ao 

saja  e  di  scliiaTa»  Cosi  avremmo  forse  assai  leggiadri  vo- 
lami per  róso  degli  amorosi  giovani,  e  delle  donne,  e 
delle  allegre  brigate ,  dove,  per  pochi  de'  baoni  ne  ab- 
biamo moltissimi  de^  tristi ,  e  de^  vili  così  che  in  vece  del 
rìso  ci  mettono  la  noja  ed  il  dispetto  nell'  anima- 
Ma  parlando  di  queste  cose  ci  sia  lecito  il  fare  una 
considerazione.  Ed .  è  intorno  la  fama  di  due  de*  nostri 
poeti  =:  del  Tasso ,  e  del  Metastasio  :  gli  autori  della  Olim* 
piade  e  dell'  Amin(a  :  lontanissimi  da  ogni  cura  di  Fio-' 
rentinità«  Non  di  manco  mentre  gli  allri  nostri  aurei  scrit- 
tori sono  l'amore  di  tutti  gli  Momini  nodriti  ne'  buoni 
sladj ,  questi  due  spno  i  più  intesi  dalF  universale  :  e  letti, 
da  tutti  :  e  imparati  da  molti  :  e  uditi  dagl'  ignpranlissi* 
mi:  e  cari  cosi  alle  matrone  come  alle  fantesche:  e  coù 
alle  gravi  accademie  de'  Filosofanti ,  come  a  coloro  che  in 
giro  e  muti  ne  apprendono  il  dolce  stile  dalle  labbra  dei 
giocoLsiri  e  degli  orbi ,  che  nelle  piazze  cantano  gli  aflhnni 
di  Bidone,  e  la  morte  della  infelice  Clorinda.  Sfa  se  can- 
tassero il  Malmaotile,  e  il  lamento  di  colui  da  Varlan- 
go,  la  plebe  non  li  starebbe  ad  udire,  perchè  nulla  ne 
intenderebbe ,'.  quantunque  la  materia  fosse  meglio  acco- 
modata air  intelletto  e  alla  natura  del  volgo. 

Vero  è  che  il  Metastasio  ^e  il  Tasso  peccano  alcuna 
volta  nella  cosa  dello  stile  ;  è  vero  :  ma  le  poche  ombre 
non,  tolgono  pregio  al  solere  gli  occhi  de' popoli  guar- 
dano in  que'  due  grandi  astri,  mentre  non  vogliono  pur 
vedere  que'  lumi  che  splendono  per  le  celle  de'  solitarj 
pedanti.  Or  dunque  e  quale  incanto  è  mai  questo?  Tutta 
la  nazione  è  forse  in  inganno?  Follia!  Il  Tasso  ed  il  Me- 
tastasio seguirono  le  dottrine  del  Petrarca  e  di  Dante: 
lasciando  le  parti  eh'  erano  de'  particolari  dialetti ,  e  solo 
tenendosi  alle  universali.  Quindi  nulla  tolsero  che  non 
fosse  cosa  di  tutti  :  lasciarono  ogni  condizione  speciale  : 
non  si  piacquero  mai  di  quelle  popolesche   eleganze,    in 
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eoi  molti  riposero  il  mistero  deir  eloqoenza  :  sc^ivaroìiM» 
tutte  le  forme  disusate  non  istimaodo  coaTenevoIe  il  trarre 
i  discorsi  cfiiantunque  altissinu  dei  re  fuori  delia  consue- 
tudine, e  coDtra  il  corso  naturale  di  tutte  le  umane 
cose:  fuggirono  que**  vocaboli  che  il  Passaianti  chiamò 
squarciati  e  smaniosi  y  e  quelle  proOerenze  che  l'uso  un  in 
versale  mai  non  conol^  :  non  curarono  finalmente  di  pa-« 
rer  peregrini  a  tutta'jtalia  per  fingersi  cittadini  d*  un* 
sola  città  :  e  si  teonero  al  solo  grave  sermone  usato  nella 
eorti  e  nelle  scuole ,  dai  nobili  e  da'  letterati  :  a  quel 
gran  dire  italico,  di  cui  Dante  parlò,  incoi  scrisse  egli ^ 
e  in  cui  volle  e  insegnò  che  scrivesse  ogni  uomo  de'  no^ 
stri  che  alcune  cose  volesse  comporre,  le  quali  presso  i 
futuri  fiuiessero  lui  mòrto  vivere  per  vera  fama.  Né  già 
vogliano,  che  per  questo  si  lodino  alcuni  ardimenti  del 
Tasto,  o  s' imhino  raoltissiine  licenze  dei  Metastasìo,  che 
alcnna  volta  .tainto  più  s'accosta  al  Francese,  qaanto  pia 
M  parte  dal  Fiorentino.  Questo  sarebbe  un  volgere  ai 
basso  la  favella:  né  questo  da  noi  si  dice.  Ma  speriamo^ 
slie  da  sì  aderto  esempio  si .  voglia  eonehiudore ,  che  sia^ 
rera  quella  dottrina  dello  Speroni ,  la  quale  insegna  :  che> 
y  Ìr9pp9  Toscano  fu  oscuro  il  volgàr- comune  ^  sentenza 
bravissima  e  degna  di  quel  filosofo,  dalle  cur  scuole  esca- 
f  autore  della  Gcerusalemme.  -  ' 

Fuggendo  adunque  i  vizj  del  Tasso  e  «del  Metastasio,. 
lobbiamo  guardarci  più  aasai  dal  cadere  in  quelli  deir 
[>avansati..  Che  se  i  primi  poono  offendere  ì  nostri  libri* 
lì   qualche  macchia,  i  secondi  gii  oscurano  interamente!^ 

E  qui  diremo  cosa  die  forse  per'  arltri  non  è  -stato  -an«' 
ror  delta:  ma  che  pure  è  chiarissima*  Cioè  che  in  quo*/ 
ta  parte  la  lingua  -comune  è  da  considerare  code  la  co^ 
Dune  pronuncia.  E  siccome  le  speoiiìli  prooonde  si  e»»-' 
'ano  al  tutto  dal  popolo,  così  la  pronuncia  comune  si 
>rende  d^l  «oU .  uòmioi  più'  gentili  9  e  non  :è  mai  propria 
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del  Tolgo  !  non  essendo  alcana  città  il  cai  volgo  possa 
profferire  perfettamente.  Che  quantunque  il  prooaDciare 
de'  Lombardi  sia  vinto  da  quello  de'  Fiorentini,  e  quello 
de'  Fiorentini  lo  sia  da  quello  de'  Sanesi:  pure  and» 
quello  de'  Sanési ,  secondo  il  dire  dei  Sanese  Tolomei^ 
ai  ùk  migliore  in  chi  vive  in  Roma.  Perchè  accade  che 
r acquistare  T  ultima  perfezione  si  faccia  più  tosto  opera 
deli'  arte ,  che  della  natura  :  ne  s' apprenda  già  dalle  pias- 
se,  ma  dal  buon  conversare,  e  dai  teatri,  dalle  accade* 
mie,  da'  pulpiti  e  dalle  corti.  Che  se  in  questi  luoghi 
alcuno  reca  ì  suoni  della  sola  sua  plebe,  dove  cercaTi 
chi  lo  udisse  trova  dii  lo  deride. 

E  che  il  parlare  d^ogni  città  si  divida  in  due  pronon- 
eie  si  provi  coli' esempio  degli  stessi  antichi  Romani,  e 
colla  fede  di  Tullio  che  Io  scrive  nell'  oratore  i .  Esse»' 
dovi  una  certa  colai  pronuncia  delle  nostre  genti  M^ 
propria  della  città,  in  cui  nulla  ti  offende,  nulla  ti  è 
grave,  nulla  tifa  dubbioso,  nulla  suona  e  odora Hf^ 
legrino  ,  quella  adoperistmo  :  né  solamente  si  sappia  ii 
noi  fuggire  i  aspra  voce  de*  rustici,  ma  anche  tinsoliU 
df^li  strani.  Chi  però .  non  sapesse  y  come  il  parlare  dei 
plebei  Fiorentini  paja  o  rustico  o  atrano  agli  altri  Italici 
conoscalo  da  quel  caso,  che  il  Sanese  Gigli  narra  ndsoo 
Tocabolario a ,  di  quell'attore  Fiorentino  venuto  in  Romat 
che  non  essendo  uscito  abbastania  fuori  dell'  uso  del  suo 
volgo,  i  Romani  non  vollero  mai  sentire:  essendo  essi, 
come  il  Gigli  dice,  offesi  dalla  sua  paesana  pronuncia* 
Questa  è  la  natura  del  popolo  :  eh'  egli  ama  di  veder  le 
oose  da  lui  divise  :  e  benché  porrebbe  in  beffe  quell'  uomo 
de'  suoi  che  fingesse  il  favellare  de'  civili ,  pure  ne*  tea- 
tri ,  negli  arringhi  e  ne'  pergami  vuole  udire  il  contra- 
rio s  e  più  ama  queUà  favella  che  ai  lui  meno  ai  aooosU* 
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i  che  pia  tiene  del  perfetto  e  del  grande.  Perciocché  esso 
popolo  non  è  si  stollo  che  per  Io   fano   amore    dì   so  e 
le  saoi  pari  anteponga  le  corrotte  forme  alle  forme  asalo, 
lai  nobili  dicitori.  Sedendo  noi  quindi  a'  teatri^  udiamo^ 
arsi  giudici  rigidissimi -di  squisita  pronuncia   coloro   che, 
eppure  ardiscono  di  profferire  un   fooàbolo.   Perchè   ii 
[ludicio  è  cosa  diiersa  dall'  opera  :  e  i*  uomo  che  non  ha. 
Medi  si  può  far  censore  a  chi  danza:. e  chi  nonaiess» 
traccia    potrebbe  fare  stima   del    lottatore.   Il   ragionara 
Iella  plebe  è  in  queste  cose  sì   dritto  che  non   lo  rince 
sgomentare  di  logici.  Non  creasi  alle  nostre  parole;  ma 
1  vada ,  e  s'  odano  le  commedie  di   quel    nostro   interor 
leoandro  ;  cioè  di  Carlo  Goldoni  :  e  redrassi  com^  ci  oo«' 
>obbe  questo  vero  :  e  come  felicemente  ne  trasse  un  nuoTO 
Date  di  ridicolo,  ponendo  in  iscena  alcuno   di  que^Fio• 
cntmi ,  che  (  come  dice  il  Passa  Tanti  )  istendono  la  Ja»* 
ella,  e  /dicendola  rincrescenfole  la  intorbidano  e   la  ri* 
Hnano  i ,  Quindi  11  popolo  che  nulla   sa   delle   dottrine 
1  Dante,  che  nulla  conosce  delle  nostre  quistioni,  che 
à  quel  giudicio  solo  che  viene  dal  suo   sentire    e    dalla 
>rza  del  vero,  scegli  ode  neW Impresario  delle  Smirne, 
nel  Toriato  quelle  persone  fiorentinesche,   tosto  ride 
ì  loro  come  di  chi  imitasse  il   parlare  de'  Bolognesi,   e 
ì'  Napolitani.  Cosi  il  Veneziano  poeta ,  il  quale  era  in 
ostra  con  alcuni  accademici ,  mostrò  a  tutta  Italia  come 
parlar  plebeo  de'  Fiorentini  dividasi  dalP  italico  illustre;. 
1'  uno  serva  al  riso  anche  degl'  ignoranti ,  e  V  altro  sia 
tutti  in  onore.  Concfaiudasi  dunque:  che  siccome  com* 
9ve  al  riso.i  Lombardi,  i  Napolitani,   i  Romani   quel 
citore  Romano ,  Napolitano  e  Lombardo  che  voglia  con- 
iffare., -parlando,  la  gorgia  della  plebe  Fiorentina  :  cosi 
7ve  al  rìso  chi  usa,  scrivendo,  le    voci  di  essa   plebe 
adannate  dall' Alighieri.  s 
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•  Qnel  Frale  Savonarola  cbe^éitaTa  a  tnmnito  gir  imh 
nini  cC  Fireiue  era  egli  FiorentiDo  ?  Non  già  :  Ferrarese. 
Ma  predicava  pure  a*  Fiorenlini  :  face? ali  tremare  per  gli 
«paTéòti  doUe  sne  profeue  :  STegliairali  air  amore  d^e  coie 
loro;  e  se  la  foKtaua  aiesse  ajutato  queir  impeto,  egli  si 
nrd»be  forse  ikiìo  signore  di  quella  guasta  repabblica.  — 
Ma  quello  era  frutto  di  sua  eloquenza:  si  risponde.  £ 
■oi  ti  conoediamo , . ma  replicando:  che  se  non  sì  tooI 
credere  che  quella  eloquema  iiìsse  Ferrarese,  dobbiamo 
dfoe  cb'ella  fosse  Italiana.  Perdiè  se  con  quella  medesi- 
ma egli  fosse  ito  a  gridare,  e  commovere  i  saoi  Ferra- 
mi, elli  aTiebbero  intese  le  parole  del  loro  cittadino, 
per  égiial  modo  che  i  non  suoi  Fiorentini  ìe  intesero.  U 
simile  si  dica  del  Metastasio,  del  Segneri,  dell'Alfieri, 
e  degli  altri  Drammatici  ed  Oratori,  i  quali  oomeefaè 
scrivano  e  recitino*  cose  forbite  nel  più  alto  stile ,  pare 
BEÌovono  al  terrore  ed  al  pianto  gli  ultimi  plebei  delle  piò 
cBcure  ville  d*  Italia  :  i  quali  al  certo  né  banna  studiati 
la  avella  Ìnel  Vocabolario  degli  Accademici ,  né  Waggiato 
Toscana  per  impararla.  £  chi  a  quei  villani ,  e  a  quelle 
trecche,  e  a  quelle  lavandaje  dicesse:  voi  avete  oditela* 
vellare  in  lingua  che  non  è  vostra  :  l' avete  compresa  per 
sola  grazia  delle  stelle;  le  trecche  e  le  lavandaje  ridendo 
risponderebbero  :  eh'  elle  sono  Italiane:  e  ohe  faaiuio  udito 
il  favellare  degl'  Italiani.  £  direbbero  véro.  Perchè  final* 
metile  i  corpi  e  le  sostanze  nel  più  delle  voci  dell' uoo 
de'  nostri  popqli  non  sono  digerenti  da  quelle  dell'altro: 
e  per  lo  più  si  dividono  per  gli  accidenti  soli  delie  pn>- 
Doncie.  Le  quali  dove  più,  dove  meno  sono  imperfette. 
Che  se  per  esempio  i  Romagimoli  mozzano  il  fine  <fi 
niotle  -voci ,  i  Fiorentini  ne  tolgono  11  principio  :  i  Lo»* 
bardi,  ne  scacciano  assai  .vocaK:  i  Napolitani  ae.  aggtaiH 
gono.  I  Mantovani  rotondano  le  labbra,  i-Gendress  pie- 
gano la  lingua,  i  Veneziani  stringono  i  denti,  i  SiciliaBÌ 
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InchiaTicano  la  bocca,  i  Fiorentini  aprono  il  gorgozzule: 
ninno  la  somma  è  sansa  difètti;  e  la  norma  dell' ottimo 
non  può  torsi  da  cosa  che  abbia  in  sé  qualità  di  pecca» 
to  :  perchè  il  buono  Tiene  da  intera  bontà ,  ed  il  male 
da  ogni  piccola  colpa. 

Ma  siccome  le  toc!  in  Firenze,  quando  sieno  emendate 
secondo  i  precetti  de'  grammatici  e  degli  antichi  fa  Tel  la- 
tori, compongono  il  parlare  e  lo  stile  ottimo,  così  pò* 
Iranno  comporre  il  parlare  e  lo  stile  ottimo  le  altre  tocì 
delle  altre  città ,  quando  si  correggano  a  una  sola  norma. 
Dunque  la  differenza  rimarrà  in  questo  solo:  che  gl'Ita- 
liani di  migliore  pronuncia^,  come  il  Sanese,  il  Romano, 
il  Fiorentino ,  e  1'  Umbro  e  più  presto ,  e  con  minore  fa- 
tica giungeranno  all'ottimo:  e  più  tardi  e  con  pia' su- 
dore tì  giungerà  chi  ha  meno  sana  pronuncia. 

Ma  la  pronuncia  intera  e  certa  non  è  d'  alcun  popolo. 
£  quantunque  il  Sahiati  ne'  suoi  aTTertimenti  tentasse  di 
troTarla  nella  sola  Firenze, "pure  gli  mancò  l'argomento. 
Perchè  non  avendo  seco  la  verità ,  ne  fece  bugiarda  pro- 
va. Traducendo  pertanto  una  novella  del  Boccaccio  in  Tar) 
dialetti  italiani,  volle  mostrare  che  in  ogni  dialetto  la  no- 
vella si  mutaTa ,  e  nel  solo  fiorentino  stavasi  come  il  Boc- 
caccio la  scrisse.  E  se   ciò  aTesse  eseguito   direttamente , 
avrebbe  fatta  buona  prova  della  sua  sentenza.  Ma  egli  usò 
quest'  arte  :  che  a  mostrare  le  favelle  delle  proTincie  Ita- 
liche ne  tolse  le  plebee  :  e  a  mostrare  la   Fiorentina   ne 
scelse  r  illustre.    Mentre    di    tutte   egli  doTea  prendere  o 
V  illustre  o  il  plebeo  :  e  con  eguali  arme  Tenire  in  cam- 
po. Questo  noi  tenteremo,  acciocché  l' argomento  del  Sal- 
viati  si  torca  sopra  il  suo  autorf^  :  e  ninno  de'  nostri  ra- 
gionamenti rimangasi  senza  V  usata  proTa  del  fatto. 

Non  paragoniamo  l' illustre  de'  Toscani  coli'  illustre  de- 
gli altri  Italici  :  perché  V  argomento  sarebbe  agevole  e 
forse  vano.  Avendo  noi  già  mostrato   chie   il  aire  illustre 
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è  il  dir  cornane  :  e  che  le  differenze  del  parlar  oomane 
o  non  sonoro  sono  cosi  tenni  che  non  mette,  conio  il 
notarle.  Ma  chi  le  voglia  pur  conoscere,  le  troverà  se 
ponga  gli  scritti  del  Salviali,  -che  disse  di  scrivere  il 
buon  Fiorentino ,  a  lato  a  quelli  dello  Speroni ,  che  disse 
d'  usare  il  solo  Padovano  illastre  ;  e  se  paragoni  le  opere 
di  Bastiano  de*^  Rossi  gran  maestro  del  Fiorentinismo  ood 
quelle  di  Baldassarre  Castiglione ,  che  giurava  di  usare  il 
buon  Lombardo  soltanto.  Si  taccia  dunqne  dell'illustre: 
e  s'  apra  la  gara  d'  alcuni  dialetti  plebei  :  onde  si  sappia 
come  tutti  sieno  or  più)  or  meno  peccanti  verso  la  gra- 
zia del  dir  comune  :  e  come  poi  tutti ,  sanate  le  profie- 
renze ,  si  mutino  in  bella  e  purissima  lingua  italiana. 
IS'on  ci  comporremo  noi  stessi  gli  esempli  dell'  idiotismo 
altrui ,  siccome  il  Salviati  fece  :  che  questo  non  si  po- 
trebbe senza  sospetto  di  malizie.  E  non  reciteremo  pure 
le  cose  scritte  in  Fiorentino  dal  Toscano  Gigli;  perchè 
le  nostre  carte  non  si  hanno  ad  imbrattare  d' ingiurie. 
Tolgasi  adunque  l' esempio  di  questo  dialetto  popolesco 
dagli  Scherzi  comici  del  eh.  Ab.  Zanoni ,  degno  orna- 
mento dell'  Accademia  nobilissima  della  Crusca. 


Testo  del  plebeo  fiorentino, 

X' abbia  donche  da  sapere  )  che 
appena  ch^  P  ehhifinico  1 7  anni 
i' mMnnamorai  alhi  maladetta  di 
Giandomenico  Liruti  :  e  lui  pu- 
rimente  e*  s' innamorò  di  mene, 
r  dura  s^  mesi  a  discorrenti  la 
notte,  quandommè  pa^  e  me  ma 
giti  eran  andack*  a  letto  :  dalla 
iinestra  imperoe  :  perché  *ti  casa 
'ji  quittempo  un  ci  enne  mai.  Fai 
/ài,  me  pae  mi  scoperse,  e  una 
notte  mi  crocchiò  benbene.  Ma 
siccome  chi  più  dura  chello  la 
ince,  Tandò  a  finire  che  iggioane 
mi  sposoe ,  e  tutti  ^n  casa  con- 
tenti come  pasque.  Pfo*  siamo  st^- 


F'ersione  tiel  fiorentino  iUustn. 

Ei  rabbia  dunqne  da  sapere 
che  appena  eh**  io  ebbi  Coito  i; 
anni  i^  m^  innamorai  alla  mal*- 
dotta  di  Giandomenico  Liniti: 
ed  egli  parimente  e'  s' innamorò 
di  me.  Io  durai  sei  mesi  a  di- 
scorrergli la  notte ,  quando  mio 
padre,  e  mia  madre  egli  erano 
andati  a  letto:  dalla  finestra  pe* 
rò ,  perchè  in  casa  in  quel  tempo 
non  ci  venne  mai.  Fa,  e  fì,  mio 
padre  mi  scoperse,  e  una  noti* 
mi  crocchiò  ben  bene.  Ma  sicco- 
me chi  più  dura,  quegli  la  vince, 
randò  a  finire  che^l  giovane  mi 
sposò,  e  tutti  in  casa  conteoti 


chi  ^n  pace  dicìolO  anni  :  e  hii 
proprio  ^i  en'^namoraco  di  me- 
ne y  di  modo  eh"*  T  me  ne  teneo. 
I  ^1  diceo,  stasera  torna  presto: 
e  ^i  canct  egli  era  libero  da  »- 
servizio  f  He  puntuale  air  enticat- 
U^.  e  mezzo.    Le   feste   s'  andaa 
sempr^osiiVnM.  Sguscia  a  quitnmò 
Jbr  d^  una  porta ,  e  ^n  duo  si  sa- 
rebbe beuco  una  mezzetta.    Un 
mi  par  ch''e^si  ttraiziassi  Finché 
gli  e  cantpaco  me  pa,  le  cose  se 
son  andache  cosie.  Morto  lui.  g/ti 
è   ito   tutto  a  traerstf.  Poer  omo 
e^mori,  domani  finisce  un  anno, 
d"*  un  canchero  nippelto  saimisia 
e  in  terra  uadia  :  e  sarebbe  bene 
per  lui  e  per  mene ,   ch^  ^  Jiusi 
yìy^  ancora.  Appena  ck^  ei   battè 
la  capata ,  a   immè   marito   ghi 
entrò  propio   id  diaol  addosso. 
E^si  tn/èce  da  ipportà  poc^  o  nulla 
a  casa  :  e  io .  pazienza ,  alla  me- 
glio. E^  mi  dispiacea  non  di  me^ 
ne,  ma  di   che  cattr^  adgiolini 
de^  me  figlioli ,  eh''  è   son   come 
le   dita.  Degli  aittri  un  me  ne 
^mportaa  nulla.  E^  son  grandi  e 
grossi  come  ciuchi,  e  se  lo  pos- 
san  guadagna  da  sene.    Immag- 
giare  f^i  sta  ^n  cella  di  Ciardo , 
clì^  e^  mangia  cant^  un  porco ,  e 
vgni  sera   casi  e*  torn^  a  caaa  ^n 
pemecche.  In  somma,  seguitand' 
iddiscorso   cheUa   lamaccia  dimr 
me  marito  e^  cominciò  a  non  bada 
più  a  casa.  Ti  dia  la  pesta:  che 
un   aess*  aula  piuc  cheW  atten- 
2^one   che  gli  aa   prima  'nverso 
di  mene,  un  me  ne  sarebbe  im- 

Sortaco,  V  un  son  più  la  Grezia 
[ancani  d**  una  uitta:  i^  lo  capi- 
se^  anch^  io.  I^  gran  passione  , 
Signore ,  il  laorà  giorn^  e  notte 

come  una  bcstiaccia  e  poi 

e  po'^dieci  figliuoli  a  bene  e  auat- 
tro  sciupachi  i'  un  gli  o  aire , 
m*  è*  m^  hanno  macola.  Ma  pure 


come  il  di  di  pasqua.  Noi  siamo 
stati  in  pace  i8  anni:  ed  ei  pro- 
prio egli  era  innamorato  di  me 
di  modo  che  io  me  ne  teneva. 

10  gli  dicea  :  stasera  torna  piT- 
sto:  ed  egli  quand'' era  libero  dal 
servizio,  lì  puntuale  alle  venti- 

Suattro  e  mezzo.  Le  feste  s^  an> 
ava  sempr^  insieme.  S^  uscia  a 
cfueì  modo  fuor  d^  una  porta  ;  e 
in  due  si  sarebbe  bevuta  una 
mezzetta.  Non  mi  pare  che  si 
stravizzasse.  Finch^  egli  campò 
mio  padre,  le  cose  le  3ono  an- 
date cosi.  Morto  lui,  è  gito  tutto 
a  traverso.  Pover'  omo  ei  moiì , 
domani  finisce  un  anno  ,  d"*  un 
canchero  nel  petto  (  salva  i^  ini 
sia,  e  in  terra  vada):  e  sarebbe 
bene  per  lui,  e  per  me,  ch^  ei 
fosse  vivo  ancora.  Appena  eh'  ei 
fu  in  sepoltura,  a  mio  marito 
entrò  propriamente  il  diavolo  ad- 
dosso. E  si  fece  dal  portare  poco 
o  nulla  a  casa  :  e  io ,  pazienza , 
alla  meglio.  Ei  mi  dispiaceva  non 
di  me,'  ma  di  mie'quattr'angio- 
lini  dermici  figliuoli,  che  sono 
come  le  dita.  Degli  altri  non 
me  ne  importava  nulla.  Ei  sono 
grandi  e  grossi  come  ciuchi ,  e 
se  lo  possono  guadagnare  da  sé. 

11  maggiore  egli  sta  in  cella  di 
Ciardo,  ch'^ei  mangia  quanto  un 
porco,  e  ogni  sera  quasi  ei  torna 
a  casa  briaco.  In  somma  segni- 
tando  il  discorso  quella  lamaccia 
di  mio  marito  ei  cominciò  a  non 
badare  più  a  casa.  Gli  venga  la 
peste  :  che  non  avesse  avuta  più 
queir  attenzione,  eh'  egli  avea 
prima  inverso  di  me ,  non  me 
ne  sarebbe  importato.  V  non  sono 
più  la  Lucrezia  Mancani  d'  una 
volta  :  i'  lo  capisco  anch'  io.  Le 
gran  passioni,  Signore,  il  lavo- 
rar giorno  e  notte  come  una  be- 
stiaccia ,  e  poi ....   e  poi   dieci 


u/i    mi   par  d'essere  ancora  da j figliuoli  nati  bene,  e  quattro  a- 
meUeeeVìì  un  canto.  Ma  questo  Iborti,  io  non  lo  vo'dTire,  s' ei 
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Vruuia,  r  scoai  eh'  è  daa  di  bru- 
folo a  una  certa  cbe  si  chiama 
GarraelitaDa ,  cbe  nessun  sa  chi 
la  sia ,  e  donde  la  sia  enuca ,  e 
che  lei  la  un  mondaa  nespole , 
la  fjki  corrispondea  di  bono.  Ghi 
é  vero  che  gli  ha  quarch.  anno 
imniè  marito ,  ma  chi  assaetti 
s'  e^  ne  mostra  né  anche  caran- 
la.  Un  ha  un  pelo  bianco,  e  la 
pelle  delle  so  gote  V  è  tiraca  come 
quella  de**  tamburi,  eh**  eWi  si 
stiaccerebbe  sue  le  puree,  Vgnene 
diss**  io  e  gnene  feci  dire  pimmè 
fratello  fornajo,  e  per  queir o/t- 
V\ì  c\C  è  donzello  della  Comunità: 
ma  un  si  concruse  nulla.  Finaim- 
mente  V  m^  auveddi  che  quand^ 
iVro  ^n  mercaco  noo,  da  immer' 
cante  che  sta  sulla  contonaca  di 
Terma ,  ch^  i  un  so  se  ^  Za  co- 
nosca :  ma  gli  è  quello  che  ha 
la  seta  più  meglio  degli  aittri  : 
eh'  e^  r  hanno  ridotta  tanto  sot- 
tile, che  V  è  propio  una  danna- 
zione sijàlla.  Donche  com'*  indi- 
rò, i''m\iccorsi  che  quand'  pero 
da  iinniercante  costei  la  enia  in 
casa.  Che  ti  fa  la  Crezia?  Jer 
mattina  ^fira/ufo  d' essere ^n  car- 
ina, ma  drento  la  rabbia  la  mi 
tnangiaa  viva ,  i^  dico  :  i^  vo  ^n 
mercao  noo  a  riscotere  ,  sai  :  e 
lui  :  vai,  vai  V  feci  finta  d^  an- 
dare 4  e  mi  rimpiatta  sott^  illetto. 

V  un  g^i  o  di  com**  i^  ci  stao. 

V  v^  ho  la  lapita  di  cheli  aSare , 
do  e'  va  tutO  i  nostri  cattriiii , 
che  quand"*  eggfii  svinano ,  e^  mi 
tocca  a  scappa peddisperaca.Yot' 
tuna  eh'  e^  fanno  chesta  facenda 
la  state,  caruTun  vi  si  campa  da 
icccu^do.  Allora  saeUa  chicch*  ìì*  io 
io?  V pif^hio  meco  immè  figliolo 
seconoo,  che  sona  iccorpo  di  liu- 
to ,  e  si  a  pef  Firenze  a  desta  la 
gente  che  dorme  sonando  e  can- 
tando. O  si  canto  la  Lerminia  di 
Tvoqquato  Sasso,  o  la  storia  di 
Lepnzio,  o  quella  di  Mastrilli. 


m*  hanno  malconcia.  Ma  pure 
non  mi  par  d^  essere  ancora  da 
mettere  in  un  canto.  Ma  questo 

E  assi.  Io  scovai  ch^  ei  dava  di 
ruscolo  ad  una  certa  che  si  chia- 
ma Carmelitana,  che  nessun  sa 
chi  ella  sia ,  e  dond**  ella  sia  ve- 
nuta? e  ch^ella  che  non  mon- 
dava nespole ,  gli  corrisponden 
da  vero.  Egli  è  vero  eh"*  egli  ha 
qualch^  anno  il  mio  marito  :  ma 
chMp  muoja,  s^ei  ne  mostra  né 
anche  quaranta.  Non  ha  un  pelo 
bianco,  e  la  pelle  delle  sue  gote 
é  tirata  come  quella  de^  tambari, 
ch^e^vi  si  stiacciarebbe  su  le  pul- 
ci. Io  gliene  dissi  io ,  e  gliene 
feci  dire  pel  mio  fratello  fornajo, 
e  per  quelP  altro  eh**  è  donzello 
della  Comunità,  ma  non  si  con- 
cluse nulla.  Finalmente  io  m^sT- 
vidi ,  che  quando  io  era  in  mer- 
cato novo  dal  mercante  che  sta 
sulla  cantonata  di  T'erma,  cb^io 
non  sd  s*  ella  il  conosca  :  ma  egli 
è  quello  che  ha  la  «età  più  me- 
glio  degli  altri  :  eh**  ei  r  hanno 
ridotta  tanto  sottile ,  che  è  pro- 
prio una  dannazione  a  farla.  Dun- 
que, compio  dico,  io  m^  accorsi 
che  quand^era  dal  mercante,  co- 
stei veniva  in  casa.  Che  £i  la  Lo- 
crezia  ?  Jer  mattina  figurando 
d"* essere  in  calma,  ma  dentro  la 
rabbia  mi  mangiava  viva  io  dico: 
i^  vò  in  mercato  novo  a  riscuote- 
re ,  sai  ?  ed  egli  va ,  va.  Io  feci 
finta  d^  andare,  e  mi  rimpiattai 
sotto  il  letto.  Io  non  tò  dire 
com"*  i^  ci  stava ....  di  quell'*  af- 
fare ^  dove  ei  vanno  tutti  i  no- 
stri quattrini,  che  quand'elli 
svinano,  ei  mi  tocca,  a  scappare 
per  disperata.  Fortuna  ch'eoi  laoDO 
questa  faccenda  la  state,  quando 
non  vi  si  campa  dal  caldo.  Allora 
sa  ella  che  cosa  i^fo^io?  Io  piglio 
meco  il  mio  figlio  secondo,  cbe 
suona  il  liuto,  e  si  va  per  Fi- 
renze, a  destare  la  gente  che  do^ 


làcamo  deik  Lermimà  P  Io  io 
tutti*  a  mente. 


Lemunia  */»   tanto  'n  tnlom- 

irose  piarUe 
JP  antica  sei*ua   ed  UxaaUa 

ascorta. 
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me  suonando- 0  ràntando.  0  si 
cauta  r Erminia  di  Torquato  Tas^ 
so,  ò  la  stona  di  Leonzk),  o 
(fodla  di  Mastrilìi,  Il  rarrto  del-" 
l'£rmioia  io  lo  so  tatt^a  mente. 

Erminia  in  tanto  ira  l'ombrose 

piante 
D^  antica   selva   dal   cavallo  è 

scorta. 


Tu  questa  liugna  il  SahiatI  cIoTea  voltare  la  norella  del 
Boccaccio  t  non  in  queir  illustre ,  che  è  proprio  de'  lette- 
rati ,  e  de'  nobili  così  Fiorenlioi ,  come  Romani.  Questo 
è  il  plebeo  parlare  della  saa  patria  :  e  questo  è  quello 
che  Dante  non  volle  che  mai  giungesse  a  guastare  la  lin- 
gua comune  ed  aalìoa  degl'  Italiani* 

Ma  veggiamo  if  plebeo  parlare  de'  Romaneschi  :  e  lo 
si  tolga  dalla  celebre  vita  di  Cola  di  Renzo,  quantunque 
scritta  nel  3oo ,  cioè  in  lingua  più  rozza  che  non  è  quella 
de'  viventi  plebei  di  Roma. 

(  Vit  Cola  di  Renz.  Brace.  i63i ,  cap.  5,  f.  iS). 


Testo  del  romano  plebeo. 

La  citiate  de  Roma  slava  in 
£*ranmsstfna  travaglia.  Rettori  non 
aveva:  onne  dì  se  commetlea:  da 
o/ifie  parte  se  derubava:  dov^era 
loco  de  Vergini  se  ùeitoperat^no  : 
non  c^  era  riparo  :  le  piceole  zi* 
ti;lle  se  ficcavano ,  e  meaa'VaDQfie 
a  deeonore.  La  moglie  era  lotta  a 
Jo  marito  nello  proprio  UettóaU 
lavoratori  tfuanno  ivano  fora  a 
lavorare  erano  derubati  :  dove 
Un  sa  nella  porta  di  Romst  li 
pellegriai ,  li  quali  ifiengo^  per 
uj erito  de  le   loro  umoie   a   le 


Fersiont  nel  remano  Uimstre, 

La  cittate  di  Roma  stava  ia 
grandissima  travsglfa.  Rettori  non 
aveva  :  ogni  di  si  eonobatUea  :  da 
ogni  parte  si  derubava:  ove  era 
loco  di  Vergini  si  vituperàvanot 
non  c^  era  riparo  :  le  piccole  zi* 
telle  si  ficofflraoo  e  meoavansii  a 
diiK>nore.  La  moglie  cita  tolta  alto 
marito  nello  profiriO'  lettor  H  Uh 
v^iratori  quando  4vativ<  .fuont  a 
lavorare  erano  deruba ki  :  .do^: 
fìn.  su  ntdla  porta  d3  Rotaia  lipci^ 
legriniy  i  «fuak  yengooo  per  me* 
rito  de  le<  loro  anime  alle  sante 


s£Ki te  •CftiejiV.iion  eraoO  £Ìgfe«ii  Chiese, iinoa  erano  difesi^    ma 


ma  erano  scannati  e  derubati  : 
li  preiti  stavano  per  male  fare  : 
onne  lascivia ,  omie  male  :  nulla 


jtii^itia,  noHo  ffeooi^:  itéa  e'  era  «t^ ,  ii«<tlo  freno;  non  e*  era  piii 


più  Fcmcdio.  Onne  pcrzLna  pere 


erano  scannati  e  derubati  :  li 
preti  stavano  per  mal  fare:  ogni 
lascivia,  ogni  male:  nulla  giusti- 


remedio.    Ogni    persona    periva. 
28* 
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t*a.    Quello   più  '  avea  i*ascione  y 
lo  quale  piò   potea   colla  spada. 
Non  r?  era  aitra  saWe'zza  se'  non 
che  ciasdieduno  se  défknn€t*a  con 
parenti ,  e  foa  amici  :  enne  die 
se  fiireva  adunanza  d^  amaali  :  li 
rutoùUi  e   baroni  in  Roma   non 
stavano.  Missore  Stefano  Colonna 
«ira  ilo  con  la  railitìa  a  Corneto 
per  grano  :  era  a  lo  fine  de   Io 
mese   d"*  aprile.    Allora  Cola  de 
tlicozi  la  prima  die  mannao  Io 
hatttiù  a  suono  de  tromma-:  che 
ciascun  omo  senz'  arma  venesse 
a  lo  buono  stato  a  Lo  suono  della 
campana.    Lo    sef^nente  -  die  ^  là 
da  mieza  notte,  odio  trenta  messe 
ile  lo  Spirito  Santo,  ne  la  Chie- 
sta de  Santo  Aenolo  Pesciuiennoìo. 
Poi  su  r  ora  qa  mìeaa  terza   le* 
scio  fora  de  la  predetta  Chiesìa, 
aritiato  de  tette  arme;  ma  solo 
lo   capo   era   descopierto.    Escio 
l'ora  bene  e  palese;  moitudinede 
garzoni  lo  seguitavano  tutti  gri- 
danti. Dinanti  de  ue/àceuase  por- 
tare da  tre  buoni  uomini  de  la 
conjuralìone   tre   Gonfaloni.    Lo 
primo  CoB^dioDe ^  granitissimo, 
roselo,  con  lettere  d^auro,   ne 
lo  quale  stava  penta  Roma  che 
sedea  copra  doi  lioni,  e^n  mano 
lenea  lo  -  munno  e  la  palma  ;  que- 
sto era  lo  Gonfalone  della  liber- 
tade.   Cola  Guallato,   lo  buono 
dicitore,  lo  portava.  Lo  secunno 
era  Jaianco  :   nello  «foale    stava 
Santo  Favolo  co  la  spada  hi  ma- 
no e  co  la  corona  de  la  fusti tia  ; 
questo   portava    St^fànieUo   Ma- 
gna<suceia  Notorio.  Ne  lo   tierzo 
stsva. 'Santo  Pietro  co  le  chiavi 
de.  la-  concordia  )  e  «te  la  pace. 
Anco  portava  un  ailro  lo  Gon- 
falone f  lo   quale  /ù  di   Santo 


Quegli  più  aveva  ragione ,  lo 
quale  più  potea  colla  spada*,  Non 
c^  era  altra  salvezza  se  non  che 
ciascheduno  si  difendeva  con  pa- 
renti e  con  amici  :  ogni  di  si  &- 
ceva  adunanza  d^  armati  :  li  nobili 
e  baroni  in  Roma  non  fatavano. 
Messere  Stefano  Colonna  era  ito 
con  la  milizia  a  Corneto  per  gra- 
no :  era  a  lo  fine  de  lo  mrse 
dT  aprile.  Allora  Gola  de  Rienzi, 
lo  primo  di ,  mandò  Io  bando  a 
suono  di  '  tromba  :  che  ciascun 
omo  seuz'  arme  venesae  >  a  Io 
buono  stato  a  lo  suono  de  la 
campana.  Lo  seguente  di,  là  da 
mezza  notte,  odio  trenta  messe 
de  lo  Spirito  Santo  ne  la  Chiesi 
di  Santo  Angelo  Pescivendolo 
(  in  Pescarla^.  Poi  su  P  ora  de 
mezza  terza  esci  fora  de  la  pre- 
detta chiesa,  armato  di  tutte  ar- 
me ;  ma  solo  lo  capo  era  disco- 
perto. Escio  fuora  bene  e  palese: 
moltitudine  di  garzoni  lo  segui- 
tavano tutti  gridanti.  Dinanti  di 
sé  facevasi  portare  Ja  tre  buoni 
uomini  della  congiurazione  tre 
Gonfaloni.  Lo  primo  Gonfalone 
fu  grandissimo ,  rosso ,  con  let- 
tere d'  oro ,  ne  lo  quale  stava 
pinta  Roma ,  che  sedea  sopra  due 
lioni,  e^n  mano  tenea  il  mondo 
e  la  palma  ;  questo  era  lo  Gon- 
falone de  la  lihertade  :  Gola  Goal- 
lato  ,  il  buono  dicitore,  io  por- 
tava. Il  se^mlo  era  bianco,  nel 
quale  ^ava  Santo  Paolo  co  la 
spada  in  mano ,  e  co  la  corona 
de  la  ginstizia  ;  questo  portava 
Sftefanello  Magnacuccia  Notaja 
Ne  lo  terzo  stava  Santo  Pietro 
con  le  chiavi  de  la  concordia  e 
d6  la  pace.  Anco  portava  nn  al* 
tro  lo  Gonfiilone  ^  lo  quaJe  H 


%  Keutsu  j  romaniiino  wato  da  Dante.  QntUo  pana  ékt  tsmin  mi 


(UtCìV 


S3i 

di  Santo  LilMriò  Cavaliere  :  e 
perchè  era  Teterano,  fu  portato 
in  una  cassetta  sopra  d^  un^asta. 
Ora  prende  audacia  Cola  '  di 
Rienzi,  Isencfaè  non  senza  paurd  : 
e  vanne -un»  con  lo  Vicario  del 
Papa:  e  sale  il  palazzo  di  Cam- 
pidoglio :  anno  domini  i346.  A* 
veva  in  suo  sussidio  forza  di  cento 
uomini  armati.  Adunata  grandis* 
sima  moltitudine  di  gente,  salio 
in  parlatorio,  e  sì  parlò:  e. fece 
una  bellissima  diceria  de  la  mi^ 
iteria  e  della  servitù  del  popolo 
di  Roma. 


Ivono  Cavalieri  »  :  e  perchè  era 
veterano  ^ ,  fo  portato  in  una 
cassetta  sopra  de  un  asta. 

Ora  pretine  audacia  Cók  di 
Rienzi ,  benché  non  senza  pau- 
ra :  e  vanne  una  ^  con  lo  Vica- 
rio de  lo  Papa  :  e  sale  lo  palazzb 
de  CampiduogUo  :  anno  domini 
i34^.  Àvea  in  sio  sussidio  forza 
da  dento  tiomr/ii  armati.  Adunata 
grannissima  moitudìne  de  jenie , 
salio  in  parlatorio  4,  e  si  parlao: 
e  fece  una  bellissima  direria  do 
la  miseria ,  e  d^lla  servitute  àf 
lo  puopolo  de  Roma. 

Lette  le  quali  cose,  min  dubitiamo  affenoare,  che  que- 
ste scritture  plebee  del  3oo ,  se  si  purgassero  dalle  varia- 
sioni  delle  pronuncie  ,  si  potrebbero  mostrare  per  eseiii«* 
pio  di  bello  scrivere.  E  questa  vita  di  Cola  il  mostra  : 
tanto  le  voci  ci  sono  tutte  proprie  e  chiare  :  e  vigorosi  i 
modi  :  e  tutta  è  piena  di  quella  vecchia  semplicità.  Ma 
perchè  de**  dialetti  de'  Yeneziatti ,  de'  Bolognesi ,  e  d' al- 
tri molti  dovrebbe  dirsi  il  medesimo,  e  l'opera  ne  ver- 
rebbe soverchia ,  facciamo  solamente  alcuna  parola  del 
plebeo  Pugliese,  cioè  di  quello  che  fu  dall'Alighieri  chia- 
niato  laida  loquela.  Terrlgenae  Apuli  loquuntur  obscene  *. 
Il  troviamo  nella^  Cronica  di  Matteo  Spinello  da  Giove- 
nazzo, 

(Murat.  Script.  Rer.  Ital.  T.  VII,  f.  1064  ). 


1   CaifoUeri  per  Cw^ùre  i  idiotismo  anche  de' Pisani. 

M.  VeUnutn  qui  vale  lacero  per  veeekieua.  Ora  questo  vocabolo  non  i  pì&  aggettivo , 
m*  sostantivo:  e  vale  Soldato  che  ka  ìungo  servizio  Porrne.  Ma i  Latini  specialmente, 
stelle  tot»  nutiche  adoperavano  questa  voce  al  modo  dello  Storico  di  Gola  :  e  Var> 
rone  disae:  Keteraai  bopes  (R.  Rust.,  lib.  I»  cap.  ao),   t  Coinmella:    Vattramiun.' 
ptcus  (  lib.  VI ,  cap.  a  ). 

3  Una:  insieme^  avverbio  latino.        \ 

4  Parìaloriot  Luogo  de' pubblici  parlamenti:  che  i  Fiort&tinì  chiamarono  aiidie 
Parfagia. 

*    Voi.  «1.,  lib.  I,  COpw   1%, 
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Testo  del  plebeo  piifjikie 
deW  anno  i35o. 

La  notte  de  li  a5  di  manto  a 
Barletta  nce  intravenne  uno  grati- 
de  caso.  Fo  trovato  da  li  frati 
de  una  zitella  cosi  bella  quanto 
aia  in  tutta  Barletta,  M.  Amelio 
de  Molisio  cameriere  del  re  Man> 
firedo  che  stava  a  lietio  con  quella 
sùtella:  ejò  retenuto  s  et  a  chel- 
l'ora  chiamaro  lo  justiziero  ejo 
portato  presone.  La  mattina  ve- 
nente  lo  patre ,  e  li  frati  fero  a 
fare  querela  a  lo  re.  E  lo  re  or- 
tlenò  > ,  che  M.  Amelio  se  pi- 
gliasse per  mogltera  la  zitplla. 
M.  Amelio  ma/iaao  a  farlo  sapere 
a  Io  Conte  de  Molisio,  che  /era 
«io.  Lo  Conte  li  mandan  a  dice- 
re,  che  per  nulla  numera  la  pi- 
gliasse. E  M.  Amelio  se  contentae 
de  darle  duoeilto  enze  de  dote,  e 
atti  et  tante  ne  le  pagava  lo  Conte. 
Lo  palrc  e  li  frati  de  la  zitella 
se  ne  sariano  contentati,  perchè 
erano  de  li  chiù  poveri ,  e  chiù 
kascia  condizione  de  tutta  Bar- 
tetta.  Ma  lo  re  disse:  che  non 
voleva  far  perdere  la  ventura  a 
detta  zitella,  che  prr  la  bellezza 
sua  P  avea  procacciata.  E  cosi 
M.>  Amelio  per  non  stare  chiù 
presone  »,  poiché  vide  lo  animo 
deliberato  ne  lo  re,  se  la  sposao. 
Lo  re  fece  fare  la  festa  :  e  disse 
a  M.  Amelio,  oh^ena  così  buoiio 
cavaliere  mò  comò  prima  :  e  ca 
tutti   li   figli    che    nasceno   per 


Versione  nel  pugliese  iUustre: 


La  notte  de  li  aS  di  marzo  a 
Barletta  ne  intravenne  un  grande 
caso.  Fu  trovato  da  li  fratelli  di 
una  zitella  cosi  bella  quanto  sia 
in  tutta  Barletta ,  Mesa.  Amelio 
di  Molisio  cameriere  del  re  Man- 
fredo che  stava  a  letto  con  quella 
zitella:  e  fu  ritenuto:  ed  a  quel- 
r  ora  '  chiamiiro  Io  giustiziero  , 
e  fu  portato  prigione.  La  mattina 
venente  ^  lo  patrc  ^  e  li  fratelli 
girono  a  fare  querela  al  re.  EU  re 
ondino,  che  Mes.  Amelio  pigliasse 
per  mogliera  la  zitella.  Mesa.  Ame- 
lio mandò  a  farlo  sapere  a  lo  Conte 
di  Molisio  che  gli  era  zio.  Lo  Con- 
te gli  mandò  a  dicere  che  per  nulla 
maniera  la  pigliasse.  E  Mes.  Ame- 
lio si  contentò  di  darle  ducento 
onci  e  di  dote ,  e  altrettante  ne 
le  pagava  il  Conte.  Lo  patre»  e 
li  fratelli  della  zitella  se  ne  sa- 
rieno  contentati,  perchè  erano 
delti  più  poveri  e  più  bassa  con- 
dizione di  tutta  Barletta.  Ma  lo 
re  disse,  che  non  volava  far  per- 
dere la  ventura  a  detta  zitella , 
clic  per  la  bellezza  sua  V  ave\a 
procacciata.  E  così  Mes.  Amelio 
per  non  istare  più  prigione,  poi- 
ché vide  lo  animo  deliberato  de 
io  re,  se  la  sposò.  Il  re  fece  fare 
la  festa  :  e  disse  a  M.  Amelio  , 
ciò  era  così  buono  cavaliere  mò 
come  prima:  e  che  tutti  gli  figli 
che  nascono  per  amore ,  riescono 


i  órdènare  fit  detto  in  antico  comfc  ordinare.  Onde  a  noi  i  rimasta  3  dire  <V- 
é*g$to  come  Ordigno. 

a  Chiù  per  P/à.*  e  Presane  per  Prigione  son  Toci  non  solo  pn^iestj  ma  par  dal 
Lombardi  posta  n«l  Yocalwkrìo  :  dai.  da  Ca.  4>  i  •'  CUìt  beffa  damma  di  me  traterm. 
Alberila.  Tav.  Gr.  S.  Gir.  Subito  mi  cavò  di  taf  presone. 

a  A  quétr orai  è  la  ▼er»  origine  deU*a»TerUo  ttlfora. 

b  Wenente.  E  Inrona  -voce,  direttamente  tolta  dal  venirti  FUeax. ,  diae. .  *b.  94: 
Ofdùtò  di  trovarsi  fa  mattina  venente  suf  fmoga. 

'  Patre.  Cosi  Dante:  Qttefta  dote  CAe  da  U  ebbe  it  pHntì  rissa  patm. 


amore ,  riescono  omeni  grandi 
E  lì  donao  Àlvarone  in  Capita- 
nata. Con  tutto  questo  se  disse, 
che  lo  Conte  de  Molisio  ne  stette 
forte  comcciato.  Ma  lo  re  per 
questo  atto  gittstìfico  >  ne  fo  as- 
sai bene  voluto,  e  massimamente 
dalle  fintene. 
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uomini  grandi.  E  li  donò  Àlva- 
rone  in  Capitanata.  Con  tutto 
questo  si  disse ,  che  il  Conte  di 
Molisio  ne  stette  forte  corruccia- 
to. Ma  il  re  per  questo  atto  di 
giustizia  ne  tu  assai  bene  vola- 
to, e  massimamente  dalle  femjne. 


Dal  plebeo  Fiorentino,  Romanesco,  Pagliese  alle  ver- 
sioni fatte  nel  comune  Italico ,  o  sia  nelP  illnstre  Fioren* 
tino.  Romano  e  Pagliese  v'ha  egli  altra  differenza  faor. 
quella  delle  pronuncie  ?  A  noi  pare  che  ninna;  Anzi  da 
quasi  tutti  questi  libri  del  5oo ,  solo  che  si  vogliano  ri- 
durre  ad  una  stessa  pronuncia  e  ortografia ,  veggiamo 
uscire  una  lingua  lucida,  polita,  graziosa,  non  propria 
d' alcun  volgo  ,  ma  tutta  regolata  suiP  esempio  di^ne'  du* 
cent  isti ,  che  primamente  la  fecero  suonare  alla  corte  di 
Federico  ;  cui  poscia  i  Bolognesi  imitarono ,  e  finalmente 
condussero  in  perfezióne  gli  antichi  e  Toscani  e  Romani 
e  Napolitani  e  Lombardi,  è  tutti  i  posteri  loro. 

Gap.  XXXVI! 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ridotta  la  quistione 
in  manifesto  lume  ^  vogliamo  da  alcuni  togliere  un  errore 
su  cui  fondarono  contro  noi ,  e  contro  X  Alighieri  i  loro 
dotti  e  gentili  ragionamenti  :  cioè  che  dall'  Alighieri  e  da 
noi  siasi  pur  condannato  il  volgar  fiorentino  illustre.  Men- 
tre anzi  cercando  e  ritrovando  il  dir  pensato  e  cornane 
in  tutte  le  città  Italiche ,  le  quali  sono  dal  mare  all'  al- 
pe, è  forza  il  cercarlo,  il  trovarlo  e  mollo  pììi  l'onorarlo 
nella  felice  Firenze,  ove  per  la  copia  e  l'altezza  degli 
scrittori  fu  egli  per  lunghi  anni  meglio  che  in  ogni  altra 


I  Quf5ta  è  Toce  perduta  :  ni  U  perdita  i  grande.  Pare  che  vaglia  il  medesimo  ebe 
giustiziosof  altra  Toce  non  bella  d«l  volgarìsiamento  dei  Sermoni  di  Santo  Agosti- 
NO  :  Fare  giustiuosa  peniUnza. 
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terra  ben  coltivato  e  fiorente.  Alla  quale  buona  condizio- 
ne forse  non  gli  fu  vana  quella  pronuncia  medesima  die 
noi  non  possiamo  accettare  siccome  ottima ,    ma  che  pur 
riputiamo  assai  meno  guasta  di  tutte  1'  altre ,  eccello  quella 
degli  uomini  di  Siena,  di  Pistoja ,  di  Ron^a  ^    e  d'altri 
Toscani ,  Umbri  e  Latini.  Vogliamo  dunque  specialmeole 
lodare  i  Fiorentini  dì  questo  :  che  i  loro    scrittori  come 
quelli  che   appartenevano    ad  una   popolare    repubblica, 
in  cui  tutta  la  città  era  corte ,  si  studiarono  sempre  a  pii 
potere  di  non  iscrivere  come  parlavano  le  femminelle  di 
Camaldoli  e  di  Gualfonda,  ma  come   udivano   ragionare 
gli  oratori  e  i  capitani  loro  negli  eserciti  e  ne'  parlamenti. 
Per  cui  si  acuopre  che  tra  loro  e  i  Bolognesi  s'iatroda- 
cesse  prima  che  fra  gli  altri  il  general    costarne  di  seri- 
vere  non  secondo  il  parlare  del  popolazzo^    ma  secondo 
quello  degli  uomini    più  alti  ed  insegnati  della  città.  E 
se  alcuno  voglia  conoscere  come  ciò  sia  possibile,  guardi 
ora  a  torno  per  la  propria  terra,  e  per  la  saa  TicinaDu: 
e  Tedrà  che  non  ▼'  è  più  in  Italia  chi  scriva   colle  prò- 
nnncie  della  plebe:  ma   il  Fiorentino,  il  Lombardo,  e 
ognuno  segue  il  dire  de'  più  chiari  della  sua  patria.  Qo^ 
sta  è  dunque  la  vera  e  grandissima  gloria  dei  Fiorentini: 
che  più  universalmente  che  gli  altri   cominciarono  a  gil- 
tar  via  dalle  scritture  le  pronuncio  del  volgo,    ed   osare 
quelle  degli  addottrinati.  Il  che  secondo   il  Villani  pare 
che  accadesse  al    tempo  di  Brunetto   Latini,    ch^ essendo 
Dittatore  del  Comune^  cioè  Secretar  io  della  Repubblica, 
fa  conlinciatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini,  t 
farli  scorti  in  bene  parlare  i.  Ma  la  soia. voce  d'  no  re* 
tore  non  avrebbe  operato  questi  portenti  :  dove  non  V  s- 
Tessero  ajutata  le  buone   qualità    del   dialetto,   il  libero 
stato  de'  cittadini,  e  la  natura  della  repubblica. 

i  Gio.  Vili.  Cr.,  lib.  VIU,  cap.  io. 


S35 

Perciocché  reggendosi  coloro  a  popolo ,  e  doTendo  so* 
ente  gli  aitimi  artisti- sedere  nella  scranna  dei  puagistrati, 
rano  tutti  astretti  a  dare  opera  al  dir  colto  e  fiiiito, 
»nde  attrarre  nelle  concioni  la  moltiladine  colla  divina  forza 
[elle  parole.  E  là  su  quelle  ringhiere  y  e  in  que'  parla- 
aenti  era  loro  mestieri  abbandonare  il  dir  tronco  e  spia* 
ente  della  piazza  :  e  parlare  secondo  la  dignità  di  so- 
rani.  Né  questo  era  officio  di  pochi  :  perchè  oggi  trion- 
andò  la  parte  Guelfa,  dimani  la  Ghibellina,  e  poi  la 
Hanca ,  indi  la  Nera ,  e  tutto  essendo  sedizione ,  tumulto, 
abbie,  invidie,  scelleraggini  e  morti,  1' un  di  cadevano 
laila  sedia  i  padroni ,  1'  altro  vi  regnayano  i  servi  :  ogni 
tagione  vedeva  un  nuovo  reggimento,  e,  come  dice  Dante, 
lon  giungerà  a  mezzo  novembre  quello  che  filavasi  nel* 
'ottobre.  In  questa  civile  tempesta  ognuno  quindi  regge- 
a  alla  sua  volta  il  timone,  o  faceva  l'estremo  della  sua 
orza  per  reggerlo ,  o  studiava  almeno  quella  prima  e  no- 
)ile  maniera  per  cui  ne'  popolari  governi  si  sale  nella  pò- 
enza  :  cioè  1'  arte  del  dire.  Spinti  erano ,  dice  il  GraTi- 
la  1 3  dalla  necessità  di  sostenere  la  propria  opinione , 
>er  incitar  meglio  colle  loro  voci^  ed  avvivare  nelle  puh» 
eliche  e  nette  private  adunanze  le  faville  delV  odio  e,  del 
ivore ,  che  a  loro  prò  volevano  sempre  tener  deste  e  vive 
>er  sollevare  la  invidia  e  V  avarizia  del  loro  partito  con" 
ro  la  dignità  e  i  beni  deW  altro  :  come  a  noi  fanno  fé* 
le  le  sediziose  e  maligne  concioni  d  uomini  anche  pler 
*eiy  dette  quali  la  fiorentina  storia  è  ripiena. 

Laonde  Firenze  fu  bene  simigliata  ad  Atene  così  per 
a  forma  popolare  del  suo  governo ,  come  per  lo  stile  de- 
ll! antichi  suoi  parlatori.  lD(iperocché  siccome  dall'  uso  ,di 
(uelle  concioni  vennero  in  Firenze  quelle  scritture  tutte 
icine  al  bel  parlar  gentile,  cosi  V  Attico  idioma  non  solo 

I  Rag.  Poet. ,  lib.  II ,  §  8. 
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dalla  moltitudine  dei  retori ,  onde  quel  popolo  abbonda- 
va ,  si  venis^a  ad  illustrare  colt  uso  :  ma  discendendo  terso 
ed  ornato  negli  orecchi  della  plebe  ascoltante ,  andò  m- 
sensibilmente  emendando  la  naturale  rozzezza  del  vo1§o, 
finché  poi  la  moltitudine  intera  parve  una  corte ,  e  fd 
Foro  sembrò  una  scuola  di  retori  e  di  oratoria  Per  gioD- 
gere  a  questa  gloriosa  fine  aTranno  giurato  assai  le  pri- 
me arti  di  Brunetto ,  come  il  VilIdDÌ  ne  attesta.  Ha  an- 
che più  qae'  medesimi  rabbafìS  di  Dante  ,  che  noi  difen* 
diamo.  Perchè  tutti  si  saranno  fatti  più  accorti  a  fuggire 
quegli  errori  che  la  malta  plebe  non  vuole  mai  udire  in 
"altrui ,  ma  sempre  e  sempre  ed  ama ,  e  nudre  in  sé  stessa. 

Cip.  XXXVIII 

Da  ultimo  non  taceremo  che  grande  stimolo  ad  ordì- 
nare  le  leggi  della  comune  eloquenza  fosse  a  Dante  il  ti- 
more ,  che  l' Italiano  si  ditidesse  in  tante  lingue ,  qoaDb 
in  Italia  erano  i  reggimenti  ;  ed  alla  nuòva  favella  ao» 
desse  quello  che  pochi  anni  avanti  era  accaduto  al  ru- 
stico Romano,  che  per  mancanza  di  corte  unica  s'era 
già  separato  in  tutti  qué*  dialetti  Limosini ,  Catalani ,  Val- 
lóni ,  Tolosani  ed  Italici ,  de'  quali  noi  disputammo.  E 
questo  si  aveva  a  sospettare  non  tanto  per  la  natarade 
corpi  che  quando  sono  assai  grandi  tendono  sempre  a  &• 
sciogliersi  ,  quanto  per  lo  stato  d'Italia,  che,  separati, 
anzi  squarciata  in  cento  ribeNioni  ed  in  altrettante  tiran- 
nidi ,  non  era  in  pace  con  sé  medesima:  e  i  cittadini sQOi 
avriano  voluto  fra  V  una  e  V  altra  città  interposta  l' Alpe 
e  r  Oceano ,  non  che  il  tenue  riparo  di  poche  voci  db* 
-slmili.  E  così  nutriti  in  quelle  gare  mettevano  V  iofeli<' 
lor  gloria  in  porre  sé  stessi  in  ogni  cosa  sovra  il  loro  f^ 
cino.  Per  la  quale  empietà  la  nostra  patria  correa  peri- 
colo d'aver  cento  miseri  ed  oscuri   dialetti    nel    loco  ^ 
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iraesta  ricchissima  e  famosa  nostra  FaTella*  Leggesi  nel 
Villani  che  per  ribellione  il  Lucchese  dicea  disasroccato. 
Il  famoso  Castruccio  per  farsi  beffe  de'  Sanesi  scrisse  A 
chela ,  a  chelli  Sanesi,  11  Pulci  narra ,  che  quello  che  in 
Firenze  dicesi  T  Altalena ,  a  Pisa  chiamasi  F  Anciscocolo , 
ed  sk  Colle. il  Pendojo,  Le  quali  diversità  crescendo  co' 
secoli,  avrebbero  ogni  di  più  divise  le  parole,  gli  animi 
e   le   città. 

El   che  il  pericolo  fosse  presente ,  anzi  certo ,  si  può  ar- 
goioentare  da  questo  :  che  estinte  quelle  fazioni ,  e  com« 
poste  quelle  interne  guerre ,   pure  le  gare    della    lingua 
Tkotk    tacquero  :  e  rimasero  come  a  testimonio  dell'  ire  an- 
tiche. Me  già  fra  i  più  lontani ,  come  sarebbero  state  fra 
i   SiciliaDÌ  e  i  Lombardi,  ma  tra  quelli  che  abitavano  la 
stessa  provincia  ,  e  bevevano  gli   stessi   fiumi ,   e  salivano 
gli    stessi  monti  :  cioè  i  Toscani.  Imperocché  non  citeremo 
il   Grigli  per  non  ferire  gli  orecchi  con  troppo  acuti   cla- 
mori ;  ma  quel  civilissimo  e  grave  Scipione  Bargagli   nel 
fine    del  5oo  non  Tolea  scrivere  né  Fiorentino,  né  Tosco, 
ma    solamente  Sanese  :  recando  in  mezzo   tutti   que'  dolci 
argomenti  che  sforzano  1'  uomo  allo  zelo  della  sua  terra  : 
e   dicea  di  volerne  adoperare  ^non  pure  il  medesimo  par* 
lare  ^  e  i  medesimi  vocaboli  y  ma  le  stesse  piegature  y  le 
stesse  pronuncio,  anzi  gli  stessi  tuoni  ed  accenti  \,   Ma 
se    assai  da  lodare  é  la  sua  osservanza  in  onore   di    una 
patria  cosi  chiara  per  lettere  e  per  armi ,  e  per  quel  suo 
dialetto  che  tra  gP  Italiani  noi  riputiamo  il  più  prossimo 
all3   perfezione,  non  sarà  mai  da  lodare  quell'argomento, 
per  cui  al  fiargagli  giova  il  dividersi  dalla   favella  ch^è 
cotnnne  ai  Fiorentini ,  ai  Pisani ,   ed    agli    altri.   Perchè 
\*  amor  della  patria  facendosi   debito  non  ai  soli  Sanesi , 
ma  a  tutti  gì'  Italiani ,  ne  verrebbe  ad  ognuno  il  debito 

1  Barg.  Turam.,  £  5. 
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dì  scrivere  la  lingua  delia  saa  sola  città  ,  o  al  più  del 
contado  di  essa.  Né  vale  il  rispondere:  che  T  idioma  dei 
Sanesi  è  pieno  di  quelle  tante  leggiadrie;  perchè  anche 
a'  più  rozzi  Alpigiani  le  cose  proprie  pajono  le  più  soafi 
e  felici  di  tutte  l'altre.  £  come  bene  considera  1* abaie 
TalJemant  nel  suo  discorso  all' Accademia  di  Francia  = 
Ogni  lingua  ha  le  sue  belleLze  ^  e  le  sue  soavità*  E  li* 
dio  ha  infuso  parole  nelle  menti  di  tutti  i  popoli  per  fan 
che  comunicassero  i  pensamenti  loro,  Ond^  è  orgoglio ^ 
ma  non  ragione  il  credere  eh'  una  lingua  sia  da  pia  del' 
r  altra.  Nella  stessa  Francia  s' odono  alcuni  dialetti  spe- 
ciali 9  in  cui  sono  maniere  per  esprimersi  di  tanta  pro- 
prietà y  che  altri  non  le  potranno  imitare  giammai,^ 

Chi  Togiia  conoscere  questo  vero  ne'  dialetti  italici  ^ 
legga  le  graziose  e  liete  rime  che  scrissero  il  Meli  nel 
Siciliano ,  il  Lamberti  nel  Veneziano ,  il  Pozzi  nel  Bolo- 
gnese, il  Porta  nel -Milanese ,  il  Berni  nel  Caseatioatef 
etl  altri  simili.  £  redrassi,  che  ognuno  ne'  suoi  dialelli 
ha  vezzi  e  leggiadrie,  che  1'  nomo  non  potrà  mai  né  rac- 
contarle ,  né  volgerle  in  altra  lingua. 

Mal  si  può  dunque  da  queste  delizie  trarre  quella  con- 
seguenza che  il  Bargagli  ne  trasse  :  che  cioè  non  solo  dod 
siavi  lingua  Italica ,  ma  neppure  siavi,  la  Toscana.  Il  che 
pur  dice ,  gridando  :  Avrei  caro  d  intendere  qual  sia  (fit- 
sta  provinciale  e  comune  lingua  Toscana,  Chi  rC  ha  inse- 
guato  a  tfuest* ora?  in  qual  libro  o  volume  se  ne  trattai 
o  ragiona?  di  qual  autore y  di  tjual  penna  è  uscita  cosa 
tale  F  Insegnicela:  mostricela:  accennicela  chi  ne  parìa: 
non  ci  nieghi  in  grazia  cosi  nova  e  cosi  onesta  dimaor 
da  :  facendoci  sapere  insieme ,  di  quali  esso  intenda  per 
coloro  che  gradiscono  la  lingua  Toscana, 

£cco  a  quali  termini  conducono  quegli  amori  delle  Iìb- 
gue  speciali.  Questi  previde  il  divino  Alighieri  ;  e  co- 
nobbe che  se  nella  Toscana  sola  un  libro  si  fosse  KriUo 
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in  lingaaggio  Fiorentino,  nn  altro  in  Sanese,  un  altro  in 
Pisano,  uno  in  Lucchese,  uno  in  Pratese,  ed  anche  un 
altro  in  Muggellano ,  ciascuno  avrebbe  preteso  qaello  della 
sua  terra  essere  il  migliore  degli  altri  :  e  non  solo  non 
sarebbe  stata  la  lingua  nazionale,  ma  né  pare  la  pro- 
vinciale. 

A  fondar  il  qual  errore ,  il  Varchi  già  scrisse  quel  suo 
celebrato  libro  dell'  Ercolano  :  che  avendo  in  sé  molte 
parti  solide  e  belle,  pure  si  pone  in  fondamento  non 
vero.  Perchè  que'  suoi  argomenti  per  provare  che  non 
v'  è  lingua  Toscana  in  tanta  mole  di  libro  si  riducono  a 
questo  : 

Niuna  cosa  esistente  può  propriamente  cominciare  dal 
genere  9  e  dalla  specie. 

Ma  fra  le  lingue  t  Italiana  è  genere ,  e  la  Toscana  è 
specie. 

Dunque  la  lingua  non  può  propriamente  essere  né  Ita^ 
lica  ,  né  Toscana. 

£  seguita  cosi.  Le  cose  sono  dagli  indis^idui.  Ma  la 
lingua  Fiorentina  è  individuo. 

Dunque  quésta  lingua  è  solamente  Fiorentina:  dunque 
non  può  essere  né  Italiana,  né  Tosca. 

In  questo  scolastico  argomento  è  la  somma  di  qne'  dia- 
loghi si  giustamente  celebrati  per  T  altre  loro  qualità:  il 
cui  fine  non  é  meno  avverso  a  Torino  e  a  Palermo  di 
quello  che  i!  sia  a  Pistoja  ed  a  Siena.  Ma  il  modo  del- 
V  argomentare  è  veramente  proprio  de'  poveri  ordini  delia 
logica  di  que'  tempi.  Che  se  per  trarre  questo  Varchi 
nelle  sue  reti  medesime  si  voglia  seguire  quel  suo  mal 
sicuro  metodo  di  quistionare ,  cosi ,  come  da  scherzo , 
negli  stessi  suoi  gerghi  scolastici  risponderemo  :  Che  da 
Aristotile  si  ricava  che  non  sarebbe  l'uno  dopo  i  mólti, 
dove  prima  non  fosse  F  uno  ne'  molti.  Al  qual  greco  as- 
sioma  Platone    aggiunse  quel   suo   notissimo  uno  avanti 
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molti ,  cioè  Videa.  Onde  il  logico  peripatellco  da^^ifell 
indii^idui  raccoglie  la  cosà  universale:  quando  la  tatti  essi 
indi?idui  ha  trovato  la  cosa  cornane  reale  ^  cai  risponde 
la  intellettuale  :  o  come  gli  scolastici  dichiarano  :  ha  tro- 
vato la  prima  intenzione  rispondere  alla  intenzione  seconda. 
Ma  se  la  lingaa  toscana  dal  Varchi  si  predica  dì  più  lio* 
gue ,  dunque  realmente  si  trova  in  più  lingue.  E  come 
negi'  individui  di  Firenze  si  trova  una  lingua  €x>mune  ai 
Fiorentini,  cosi  in  tutte  le  individue  lingue  toscane  si 
trova  una  comune  lingua  toscana ,  e  cosi  negl'  individoi 
idiomi  italici  trovasi  la  lingua  aniversale  d^  Italia. 

Noi  giostrammo  brevemente  nel  campo  de'  Peripatetici 
per  far  prova  con  sì  valoroso  campione ,  trattando  l' armi 
sue  slesse.  Ma  basti  di  ciò  :  perchè  tenzonando  de'  nomi, 
si  smarrisce  la  verità  delle  cose. 

Se  il  Varchi  però  non  si  fosse  tanto  piaciuto  dei  so- 
fismi scolastici,  se.fbsse  entrato  nelle  scuole  di  Liucrezio, 
avrebbe  imparata  una  dottrina  pienamente  contraria  di 
quella  che  lo  trasse  in  errore  :  apprendendo  ne'  versi  dd 
latino  filosofo ,  che  niuna  lingua  mai  prende  ragione  dal» 
r  individuo ,  ma  solo  dall'  universale  :  e  prima  fu  parlaU 
dagF  interi  popoli ,  e  poi  purgata  e  scritta  dagli  studiosi  i . 
lid  quale  dottrina  venne  poi  meravigliosamente  schiarita 
da  quanto  Lok ,  Condiilac,  De*Traus,  e  gli  altri  meta- 
fisici tutti  insegnarono  intorno  la  fondazione  dell'  umaaa 
favella. 

Ma  da  queste  gare  del  Bargagli  e  del  Varchi  e  de'  se- 
guaci loro  raccolgasi  quanto  fosse  possibile  ai  nostri  dia- 
letti il  dividersi,  e  il  suddividersi  quasi  senza  misura. 
Perchè  in  somma  quel  Sanese  non  vuol  conoscere  il  volgar 
Toscano,  e  dice  che  gli  è  più  grato  il  dimestico;  quel 
Fiorentino  non  vuole  che  la  favella  si  allarghi    al    di  h 

I  Lucr.  Lib.  V,  v.  1017. 
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dei  inoro  della  cUlà  del  Fiore;  il  Daniello  da  Lacca  scrive 
contra  il  Landino  da  Fiorenza  :  e  dice  di  poter  provare 
che  r  idioma  Fiorentino  è  il  pessimo  di  tutti  gP  idiomi 
T'osami:  e  che  il  Lucchese  insieme  col  Pisano,  per  es* 
sere  quelle  città  molte  contigue,  è  U  piii  castigato  e  terso 
di  tutti  gli  altri  i:  e  così  tatti  arrogansi  i  principato  :  e 
ninno  cede  ai  vicino  :  e  questo  si  pretende ,  e  si  grida  in 
tempi  civilissimi ,  e  pieni  di  lettere  e  di  pace.  Chi  voglia 
dunque  dal  minore  argomentare  al  maggiore^  e  abban« 
donare  filosofando  gli  uomini  presenti ,  e  collocarsi  in 
quella  età  del  dacento ,  potrà  conoscere  qaanto  allor  si 
doTeva  temere  non  i  dialetti  si  dividessero.  Imperocché 
per  la  boria  municipale  di  quegl'  invidiosi  e  pazzi  reggi- 
menti ,  che  imprendevano  acerbissime  guerre  per  le  ce- 
neri d*  un  morto ^  per  un  cane,  e  per  una  secchia,  pa- 
reva che  potessero  fondarsi  tanti -dialetti  quante  erano  le 
itaiiche  dominazioni,  e  forse  anche  le  città:  il  che  si  sa-* 
rebbe  fatto  principio  di  divisione  ancor  pe*  futuri.  £  ciò 
sarebbe  forse  accaduto ,  se  Dante  non  era  :  s'  egli  non 
iscrivea  quel  suo  poema  fondato  in  questa  prudente  dot* 
trina,  che  fece  tutti  paghi,  e  che  non  isvegliò  querele 
né  pure  tra  i  suoi  Fiorentini.  Perchè  con  essa  non  venne 
^ià  egli  ad  abbassare  la  gloria  della  patria:  ma  con  un 
solo  gentile  invito  a  tutti  i  nostri  dialetti  levò  d'attorno 
B*  Fiorentini  l' invidia  degli  altri  Toscani  e  di  tutti  gì'  Ita- 
lici: ed  aggiunse  al  volgare  tanto  più  di  potere,  quanto 
mostrò  di  scemare  la  pompa  e  V  arroganza  plebea.  Im- 
perocché la  natura  delFuomo  essendo  nobile,  generosa  ed 
Rtta  più  assai  al  comandare  che  all'obbedire,  pigliano 
Juro  e  odioso  incarico  que'  che  togliono  esercitare  so- 
rr"*  essa  una  maggioranza  prepotente  ed  intera.  Cui  a  gran 
pena  giungono  i  sultani  d'  Oriente  con  grandi  guerre  so- 

I    Dant  Coment.  Danieli.  Purg. ,  e.  XXir« 


Tra  popoli  rotti  nell'ozio  e  nella  viltà.  Ma  gì' Italiani  erano 
allora  robusti,  gagliardi  e,  come  direbbe  Dante,  cal<ii 
iìjhbbre  superba.  Quindi  in  istato  di  perpetaa  lite,  per 
ogni  leggiera  occasione  lenivano  al  predarsi  la  roba,  alle 
occisioni ,  a'  tradimenti ,  ad  ogni  altro  termine  di  nemi- 
oo.  Talché  face?ansi  magistrati  que'  che  meglio  sparge- 
vano il  sangue  umano  :  e  -le  case  de'  Comuni  e  de'  Prin- 
cipi piene  di  sangue  simigliavano  a  tane  di  lioni.  Questa 
non  era  dunque  tal  gente  da  ricevere  alcun  segno  di  si- 
gnoria che  le  imponesse  il  vicino  :  e  molto  meno  signoria 
di  lingua ,  che  è  1'  ultima  prova  di  schiavitù  che  il  tìd- 
citore  chieda  dal  vinto. 

.  L' Alighieri  dunque  che  cercava  pace ,  non  volea  ac- 
crescere le  rabbie  colle  dispute  della  favella  ;  anzi  Toiea 
eh'  ella  fosse  un  nodo  che  stringesse  quel  popolo  per 
troppa  voglia  di  liberta  e  per  malizia  della  sorte  così  mi- 
seramente diviso.  Ma  perchè  intendeva  a  consigli  ancbe 
più  alti,  non  fu  pago  di  nomarla  volgare  Italico,  e  la 
volle  chiamata  JVo^^o  Latino.  Sperando  che  questo  veoe- 
rabile  nome  acchetasse  dall'  una  parte  que'  pedagoghi  che 
ne'  soli  nomi  ponevano  la  dignità  delle  cose:  e  dall'altro 
rinfrescasse  ne'  popoli  le  Ialine  memorie ,  e  li  facesse  pm 
acuti  e  pronti  a  ricovrare  la  perduta  loro  grandezza.  Co$i 
tentava  di  sollevare  non  solo  le  parole,  ma  gli  animi,  b 
come  non  volea  che  i  nostri  parlassero  né  Siculo,  né  Bo- 
lognese, né  Tosco,  ma  solamente  Italiano,  cosi  volea  che 
gittassero  via  l' arme  di  quelle  tante  fazioni  in  cni  si  stra- 
ziavano :  e  dalle  sole  mani  dell'  Imperadore  Arrigo  <ii 
Lucimburgo  togliessero  quell'  aquila ,  che  i  padri  nosin 
condussero  £no  ai  termini  della  terra  ;  cui  egli  con  ro* 
mana  metafora  appellava  V  augello  santo  ^  anzi  Vaugt'^ 
di  Dio  I .  Udendo  quindi  che  Cesare  veniva  di  Germ^ 

I  Par.  Gant.  VI  e  Cant  XVII. 
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n  Italia  tolse  nome  A*  umile  Italiano  e  scrisse  a   tattt  i 
nostri  re ,  ai  senatori  di  Roma ,  ed  alle  repubbliche  :  gri- 
dando ==  Rallegrati  o^mai,  Italia,  di  cui  si  dee  avere 
misericordia ,  la  ifutde  incontanente  parrai  essere  per  tutto 
il  mondo  invidiata.  Perchè  il  tuo  sposo  >  eh*  è  letizia  del 
popolo  è  gloria   della  tua  plebe ,   V  illustre  pietosissimo 
Arrigo  Cesare  Augusto  s*  affretta  di  venire  alle  tue  no^ 
%e.  Asciuga y  o  bellissima ,  le  lacrime  tue:  disfa  gli  or^ 
namenti  della  tristizia.  Perocché  egli  è  presso  colui  chs 
ti   libererà    dalla  carcere  de*  malvagi.  —  O  sangue  dei 
Lombardi  !  oblia  la  sostenuta  crudelezza ,  e  s^  cdcuna  parte 
in  te  si  rimane  del  Trojano  sangue  e  Latino ,  dà  luogo 
a  lui,  acciocché  quando  t  alta  aquila  a  modo  dijolgore 
scenderà,  ella  veggia  i  suoi  scacciati  figliuoli ,   e   il  suo 
nido.  Dalle  qaali  parole ,  e  da  altre  di  questa  lettera ,  e 
del  poema,  e  del  Goo?irio  appare  manifesto  quale  intel- 
ligenza avesse  Dante  nascosta  sotto  il  rinnorato    uso    del 
nome  Latino.  Chi  fosse  yago  di  più  ampie  considerazioni 
legga  il  libro  eh'  egli  scrisse  de  Monarchia.  Qui  si   rista 
il  nostro  ragionamento  :  e  ci  piace  Y  imitare  il  greco  Ti- 
mante:  che  la  più  alta  parte  de' suoi  dipìnti  coprl?a  d*un 
▼do,  lasciandola  piuttosto  nella  imagine  altrui,  che  cer- 
cando di  figurarla. 

Gap.  XXXIX 

Conosciuta  la  Terilà  delle  cose  dette  nel  libro  di  Dan« 
te  :  scoperte  le  cagioni  che  lo  mossero  a  scriverlo  :  ri- 
mane che  si  disciolga  alcuna  quistione  più  tosto  leggia- 
dra che  forte.  Per  la  quale  ci  si  dice:  Ora  che  siamo 
insegnati  a  queste  scuole  Dantesche,  ci  sarà  dato  di  me* 
scolare  le  nostre  scritture  di  forme  Siciliane,  Piemontesi, 
Fiorentine,  Lombarde:  e  cosi  farci  imitatori  del  grande 
maestro  ? 
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E  noi  replicbereiiio  del  no.  Perchè  qaeslo  avrebbe  po- 
tato farsi  da  noi,  se  fossimo  Tissali  in  qaella  prima  età, 
quando  si  creava  la  lingaa.  Ha  ora  elb  è  fatta  ,  né-  si 
paò  più  rifare ,  senza  eh'  ella  non  sia  altra  da  qaella  che 
è.  Se  le  paò  solo  aggiagnere  alcan  nome  novello  d' alcuna 
nuova  cosa ,  o  idea  :  e  questo  lo  si  torrà  per  bene  da 
quel  paese,  ove  la  cosa  o  l' idea  siasi  primamente  -trovata 
o  detta  :  anzi  si  dovrà  chiederlo  a  queir  autore  o  Napo> 
litano,  o  Milanese,  o  Fiorentino,  o  Romano  che  con 
buon  senno  V  avrà  scrìtto  pel  primo.  Ma  chi  ora  cangiasse 
la  lingua  Italiana  secondo  il  capriccio  suo,  non  intende- 
rebbe Dante y  né  noi:- e  farebbe  opera  non  solo  indegna 
di  lode ,  ma  degnissima  di  vitupero. 

Si  oppone  ancora  un  altro  dubbio ,  e  si  dice  :  che 
Dante  non  tolse  poi  da  tutti  i  dialetti  quanto  egli  disse 
di  togliere  :  eh'  altro  egli  insegnò  come  grammatico ,  al- 
tro fece  come  poeta;  e  avendo  magnificata  qaella  sua  lìn- 
gua comune,  scrisse  poi  la  sola  lingua  della  sua  madre. 
Perchè  le  voci  Bolognesi ,  o  Sicule  in  quel  suo  poema 
sono  assai  rade  :  e  pochissime  le  Lombarde  :  onde  si  vuol 
oonchiudere  :  che  anche  per  questo  capo  quel  suo  libro 
di  volgare  eloquenza  tenesse  del  menzognero.  Così  alcono 
dice  :  e  a  chi  possa  credere  in  Dante  un  sì  grande  amore 
dì  menzogna  noi  saremmo  inchinati  a  concedere  la  vitto- 
ria senza  più  disputare.  Ma  si  ragioni  ancora  di  questo. 

In  un  grande  errore  sembra  a  noi  che  cadano  coloro, 
die  numerano  otto  o  dieci  vocaboli  Lombardi  e  Vene- 
ziani nella  divina  Commedia,  e  segnano  il  co  per  capo, 
il  ca  per  casa,  il  burli  per  vol^,  il  barba  per  zio,  e 
simiglianti  esempi;  e  stimano  queste  sole  essere  le  voci 
dì  cui  si  tratta.  Mentre  qui  si  disputa  delle  cose  comuni, 
e  non  delle  speciali  :  e  come  i  nostri  riprenditori  cercano 
i  lombardismi ,  cosi  noi  possiamo  trovare  i  fiorentinismi 
di  quel  poema.  Ma  il  corpo  d'esso  poema  si  rimane  tatto 
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di  ragione  si  deli'  an  popolo ,  come  dell'  altro  :  perchè 
tutto  quanto  composto  di  qaelle  voci ,  di  que^  modi ,  di 
quelle  forme,  ch'ora  meglio  pronunciate,  ed  or  peggio, 
sono  l' indiviso  patrimonio  non  di  questa  e  quella  città , 
ma  deli'  Italia  universa.  Né  ciò  basta.  Quelle  voci  medo- 
siine  eh'  ora  si  credono  fiorentine  ,  furono  forse  degli  al- 
trui dialetti  :  ed  ora  più  non  si  conosce  chi  le  pose  pel 
primo  nel  comune  tesoro.  Imperocché  per  l' uso  de'  libri , 
e  de'  teatri ,  e  de*  pergami ,  e  dei  viaggi ,  e  delle  mili- 
zie si  sono  tramutate  e  sparse  in  ogni  provincia:  e  pel 
correre  del  tempo  molte  plebi  hanno  smarrito  assai  delle 
vecchie  lor  voci.  Né  alcuno  vi  può  essere  cosi  ardito, 
che,  per  mostrare  l'Alighieri  bugiardo,  prenda  in  mano 
il  coltello  deii^ anatomico  :  e  sequestri  i  vocaboli  dell'una 
provincia  da  quelli  dell'  altra ,  e  venga  colie  pergamene 
a  mostrarci  la  vera  patria  delie  voci.  Non  vi  ha  uomo 
che  si  vanti  cosi  erudito  nelle  antiche  carte  da  ravvisare 
dopo  cinque  secoli  tutti  i  vocaboli  che  Dante  recò  dalla 
cuna ,  e  partirli  da  quelli  eh'  ei  dice  d' aver  tolti  a'  po- 
poli fra'  quali  visse  :  in  un  tempo  in  cui  il  dir  illustre 
ancor  non  era  perfetto,  ed  il  plebeo  già  veniva  mancando. 
Che  certo  tra  le  cose  mal  note  è  la  conoscenza  del  se- 
gno fino  a  cui  il  Romano  comune  rustico  si  nudri  di  parti 
Gotiche ,  Longobarde ,  Arabesche ,  Francesi ,  Greche.  Né 
sappiamo  bene  quali  voci  fossero  prima  accolte  in  una 
città ,  quali  in  un'  altra  :  e  dove  ognuno  di  que'  suoni 
5tranieri  si  facesse  ia  prima  volta  voce  domestica.  Impe- 
rocché non  é  da  credere  che  quegli  armati  ospiti  andas- 
sero tutti  in  una  sola  città  a  deporvi  que'  nuovi  loro  vo- 
caboli ,  perchè  poi  gì'  Italiani  di  colà  li  togliessero.  And 
si  dee  dire  che  tutti  que'  soldati  lasciarono  le  voci  loro 
in  tutte  quelle  parti ,  ov'  ebbero  ferma  stanza  :  e  da  esse 
parti  si  sparsero  nelle  vicine ,  come  rivi  dalla  sorgente  : 
e  ì  vicini  a'  vicini  le  comunicarono ,  e  dagli  uni  trama- 
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tandosi  agli  altri,  corsero  io  podii  aoni  T  intero  campo 

d' Italia. 

Perchè  con  questo  solo  avviso  il  grammatico  potrà  forse 
giungere  ad  ìscaoprire  la  patria  di  molte  voci  :  cercando 
cioè  principalmente  quelle  che  sono  usate  dall'  infimo  volgo 
ae^  campi  e  nelle  ville  più  riposte ,  cui  non  può  aTerle 
insegnate  né  V  uso  delle  città ,  né  quello  delle  scritture. 
E  farà  ragione ,  che  in  que'  luoghi  dove  i  villani  e  le 
femminetle  le  parlano ,  ivi  elle  sieno  native.  Onde  ve- 
drassi  i  nomi  che  hanno  radice  Lombarda  o  Vandalica 
€ssere  piik  leggermente  venuti  da'  regni  Lombardi ,  ove 
fu  la  stanza  di  que'  nostri  conquistatori  ;  •  le  voci  Greche 
ed  Arabiche  dalla  Sicilia  pe'  Greci,  e  per  gli  Arabi  già 
occupata  :  e  altre  Greche  dalla  Romagna  per  la  sedia  che 
gli  Esarchi  tennero  neM'  imperiale  Ravenna  :  le  Francesi 
dalla  Toscana ,  dal  Piemonte ,  da'  Genovesi  per  la  vici- 
nità delle  terre ,  pe^  traffici  de^  Pisani  e  de'  Ligari  ,  e  per 
r  asilo  de'  Guelfi  ;  le  Orientali  da  Venezia  che  per  Asia 
ed  Africa  ebbe  grandi  commercj ,  e  qualdie  regno ,  e 
guerre  perpetue;  e  finalmente  da  tutta  Italia  le  romane 
rustiche ,  che  sono  il  corpo  della  lingua  :  di  cui  in  mag- 
giore purezza  si  trovano  le  reliquie  ne'  paesi  de'  Volsci , 
de'  Sabini  ^  de'  Vejentani  ^  de'  Falisci ,  de'  Sanoitl  ,  dei 
Marsi,  e  nella  regione  Trasteverina.  Che  se  per  questi 
rivi  si  formò  e  si  stese  questo  real  fiume  dell'  Italiana  ùf 
-velia ,  non  predicheremo  quel  lepido  sogno  di  una  Ungo» 
piovuta  nella  sola  Firenze,  ed  ivi  a  curva  fronte  lambita 
da  tutte  r  altre  genti  d' Italia. 

Ma  tale .  inchiesta  ora  sarebbe  assai  lunga  e  dubbiosa: 
e  quanto  agevole  a  que' del  trecento,  altrettanto  diffidie 
agli  uomini  dell' ottocento.' Imperocché  le  voci  ne' volumi 
de' maestri  s"* accostarono  cosi  fra  loro,  cosi  mescbiarono 
il  lor  colore,  che  né  l'une,  né  l'altre  parvero  piò  quelle 
che  da  prima  erano  :  e  di  varie ,  discordevoli ,   rozze  si 
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fecero  ana  liogaa  che  dod  era  stata  udita   giammai.  Ma 
il    tempo  consumò  poi  le  voci  come  le  monete  ;  sulle  quali 
ì    tardi  posteri  al  fine  non  Teggon    altro   che  la  materia 
ed   il  peso.  L' impronta  di  chi  le  coniò  si    cancella  :    né 
V  occhio  medesimo    d^  un  Borghesi  e  d'  un   Seslini  le  sa 
più  leggere.  Anche  i  vocaboli  si  dilungano  dai  primi  agli 
aitimi ,    come  Dante    dice  delle   cose    che   si    lontanano 
dalla  pupilla  :  la  quale  prima  Tede  i  corpi  prossimi  chia- 
ramente :  poi  procedendo  li  vede  meno  chiari  :    poi    pivi 
oltre  dubita  :  poi  massimamente  seguendo  oltre ,  la  vista 
disgiunta  dal  suhietto  più  non    lo  sceme.    Non    potendo 
adunque  le  nostre  vedute  penetrare  queste  caligini ,  ci  sta- 
remo contenti  alla  vista  di  Dante  ^  e  di  quegli  aatichi  die 
conobbero  il  vero  ,  perchè  v'  erano  più  dappresso  le  mille 
miglia. 

Nel  quale  testimonio  ci  riposiamo  specialmente  conside- 
rando, come  quelle  voci  medesime  che  ora  sono  usate 
da  buoni  scrittori  Toscani ,  erano  dai  loro  avi  tenute  per 
TOC!  di  dialetto  speciale.  Del  che  è  bello  il  testimonio  di 
Giovanni  Boccaccio,  che  al  Cemento  del  nono  deirin- 
ferno  dice  :  la  voce  Spaldo  essere  di  Romagna  i  •  E  il 
popolo  de'  Romagnuoli  non  ha  più  quella  voce  :  la  quale 
s*  è  pienamente  £itta  propria  del  solo  linguaggio  illustre, 
medesimamente  osservò  bene  il  eh.  cavaliere  Strocchi , 
maestro  e  autore  d'  ogni  greca  ed  italiana  eleganza ,  che 
Dante  prese  da' rustici  di  Romagna  la  voce  eofenna  a  si- 
gnificare il  porco:  dove  cantò,  che  Filippo  re  di  Fran- 
cala sarebbe  morto  di  colpo  di  cotenna ,  per  dire  eh'  ei 
sarebbe  morto  in  caccia  delP  impeto  d' un  cinghiale.  Per 
cimile  noi  diremo,  che  dove  il  poeta  a  mostrare  lo  stretto 
1'  Abila  e  Calpe,  lo  appella  --^  foce 

Ov*  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi 

1   Bocc.  Gom.  Dant.T.  I,  f.  ii5. 
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noD  usò  ana  strana  metafora ,  come  togliono  alcani  chio- 
aatori,  né  una  figura  siccome  crede  la  Crusca ,  ma  quel 
solo  termine  proprio  che  adoprano  i  Romagnuoli  a  no- 
minare i  termini  che  dividono  i  campi  9  e  i  pali  e  le  co- 
lonne che  difendono  le  vie:  perchè  queste  e  quelli  essi 
appellano  riguardi.  Dalla  stessa  provincia  pur  Tiene  quella 
voce  ringavagna ,  che  Dante  usa  colà ,  dove  dipinge  il  vil- 
lanello,  che,  veduto  il  campo  coverto  non  di  neve,  ma  di 
sola  brina ,  ringavagna  la  sua  speranza.  Perciocché  i  Ro- 
magnuoli  hanno  il  termine  gavagno^  che  vale  canestro  ^ 
o  altro  cestello  da  serbare  ciò  che  si  coglie.  Ed  è  chiaro 
che  Dante  da  gavagno  creò  ingavagna^  ^  ringavagna^  co- 
me in  altro  loco  da  borsa  egli  fece  imborsa.  Laonde  colla 
stessa  metafora  colla  quale  nell'  XI  dell'  Inferno  avea  detto 

•  .  .  .  Quel  che  Jidanta  non  imborsa  : 
disse  poscia  nel  canto  vigesimo  quarto^  che  il  ▼iilanello 

....  La  speranza  ringavagna. 
Non  sarà  dunque  fuori  di  luogo  il  notare ,  che  le  vere 
origini  delle  voci  sono  da  cercare  più  tosto  ne'  contadi, 
i^e  nelle  città  :  le  quali  come  prima  hanno  gittata  una 
gran  parte  de'  costumi  antichi ,  cosi  hanno  gittati  i  voca* 
boli.  E  questi  pur  troveremo  non  solo  per  le  beate  ville 
Toscane,  ma  per  le  Sicule ,  le  Napolitane,  le  Lombarde: 
e  più  specialmente  ne' monti  e  né'  campi  che  circondaii0 
Roma ,  dov'  é  rimasa  la  parte  più  antica  di  quel  comu- 
ne romano ,  eh'  è  il  fondamento  non  pur  dell'  Italica ,  nu 
di  tutte  le  moderne  favelle  dell'  Europa  Latina. 

Ma  ritornando  alF  Alighieri  diremo  :  eh'  egli  vedendo 
il  sermone  troppo  corto,  o  com'  ei  dice  nel  Paradiso  irop* 
pò  fioco  a^  suoi  concetti  i,  quasi  l'Italia  non  bastasse, 
n'  andò  in  Francia  :  visse  a  Parigi  :  e  dì  là  derivò  tante 
nuove  forme ,  quante  con  simile  consiglio  Omero  n'  aiei 

I  Par.  CanL  XXXI,  v.  lai. 
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fratte  in  Grecia  dalie  lingae  degli  stranieri  i .  Nel  che 
Omero  fa  anche  piò  ardilo  :  perciocché  a'  snoi  tempi , 
ruori  di  Grecia ,  per  qùeWo  che  narrano ,  tutto  il  mondo 
sra  in  barbarie.  Ma  nei  trecento  era  già  Parigi  non  so- 
lamente la  sede  delia  cortesia  e  dell*  arme ,  ma  anche  della 
Siosofia.  Imperocché  si  legge  nei  Volgarizzamento  d' Ar- 
rigo da  Settimello ,  eh'  essa  filoso6a  dice  =  a  Jlk  mura 
/e/  mio  Parigi,  do^e  sono  i  nostri  palagi ^  egli  mi  piace 
Trudare.  Così  sta  il  proponimento  delia  mia  mente  3.  Tanta 
»ra  la  fama  che  allor  correva  di  qnel  nobile  studio  Pa- 
rigino! E  la  confessa  lo  stesso  Beato  Jacopone,  ove 
per  dire  in  modo  poetico ,  che  V  opere  de'  filosofi  de* 
suoi  giorni  aveano  fallo  gran  danno  agli  Ordini  Fran- 
[:escBnì  ,  dice: 

Tal  è  :  qual  è  tal  è  : 

JVon  c'è  religione: 

Mal  vedemmo  Parisi  y 

Che  n^  ha  distrutto  bissisi* 

Colla  sua  lettofia 

U  ha  messo  in  mala  via. 
Dalle  quali  parole  si  manifesta,  quanto  era  anche  a  que' 
tempi   la  morale  potenza  di  quella  città  :    che  colle    del- 
irine iue  rolgeva  a  suo  senno  le  opinioni   de'  nostri.  Ma 
joeslo  qui  si  ricorda,  a  solamente    mostrare  la   ragione 

1    Pialo  in  Cretin.,  f.  36;  Fiat  Opaac.  de  Hom. 

a    Si  avvisi  in  questo  loco  una  faUità  del  volgarizzatore.  H  le- 
sto    dMrrighetto  ha; 

Et  mihi  sic^iros,  ubi  nostra  palatia,  muros^ 
<  Sic  stat  propositum  mentis  )  adire  lubeU 
L.aL  reggia  della  filosofia  era  dunqufe  per  Airighetlo  non  in  Pa- 
rigi  9  «**  >n  Sicilia  :  perchè  Arrigbetlo  vivèa  nel  fiorirvi  della 
corte  di  Federico  Ma  il  volgarizzatore,  che  visse  nel  trecento, 
caogr»^  Jc  parole  del  testo  :  e  dove  teggeasi  Sicilia,  pose  Parigi: 
lasciando  Amghetto,  e  seguendo  la  sola  storia  del  tempo  suo 

3   Ar.  Selt  Lib.  IV,  f.  38. 
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di  qoe^  viaggi  di  Dante  :  in  essi  F  origlile  de'  mcdti  ailbl 
gallicismi  :  e  in  questi  il  libero  modo,  con  cui  creò  la 
volgare  eloquenza.  Nel  che  segui  quella  dottrina  di  Se- 
neca ,  ov' egli  pone  che  noi.  dobbiamo  imitare  le  api:  e 
separando  quanto  da  molti  adunamtmo^  e  quindi  aggiun- 
gendo la  cura  e  la  forza  del  nostro  ingegno,  confondere 
In  un  solo  sapore  que'  varj'  succhi ,  onde  comecché  appaja 
di  che  luogo  sia  tolto,  pure  mostri  di  esser  altro  da 
quello  che  era  donde  fu  tolto.  Il  che  veggianao  ia  lotti  i 
corpi  far  la  natura  di  tutte  le  umane  arti  sola  e  vera 
maestra. 

Cosi  Dante  si  fece  veramente  agF  Italiani  il  medesioM 
che  Omero  si  fece  a'  Greci.  Il  che  da  noi  qui  ripetesi  Iran- 
camente  :  né  già  per  la  sóla  nostra  credenza  :  ma  per  la 
fede  del  Boccaccio  che  disse  =  Egli  primo  non  allrùnenti 
fra  noi  Italici  esaltò  e  recò  in  pregio  la  lingua  volgare^ 
che  la  sua  Omero  fra  i  Greci  i.  Cui  seguita  1*  autorità 
del  Tasso:  che  pone  Dante  terzo  fra  Virgilio  ed  Omero: 
e  lo  dà  per  pia  somi^ante  ad  Omero  nel  mescokuuetdo 
delle  parole  a.         . 

Kè  valga  l'opporre  che  altri  ordini  fossero^  nei  Greci 
dialetti ,  altri  sieno  negl'  Italici  :  e  che  quindi  Y  arie  di 
baule  non  fosse  uguale  a  quella  d' Omero.  Che  questa 
disputaziope  sarà  condotta  nella  sua  luce  da  quel  chiari»- 
simo  Cavaliere  Mustoxidi,  che  rende  fede  all' Italia  d"*  es- 
sere fra  noi  venuto  da  quella  tèrra ,  donde  a  noi  venne  ogai 
sapienza  ed  ogni  gentilezza.  Ha  in  tanto  a  noi  basta  Y  affer- 
mare, che  il  senno  ed  il  fine  di  Dante  fu  simile  al  senno  ed 
al  fine  d'  Omero  :  comecché  poi  ognuno  giugnesse  al  suo  ter- 
mine per  quella  via  che  meglio  aprivasi  nella  sua  terra*  Che 
se  Dante  fosse  stato  Greco,  e  avesse  dovuto   scrivere  oa 

I  Bocc.  Vii.  Dant 

a  Tass.  Dia!,  Pocni.  Er.,  1.  VI,  f.  169. 
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poema  che  bastasse  a  lolla  Grecia ,  non  avrebbe  né  tro- 
Tata,  né  usatala  lingua  comune  per  diverso  modo  da 
ffùéilo  onde  Omero  la  usò:  e  se  Omero  fosse  sialo  Ita- 
liano, l'avrebbe  cerlamenle  potuta  usare  nel  solo  modo, 
C3011  cni  la  usò  Dante.  Perchè  Dante  ed  Omero  scrissero 
cosi  ,  che  ogni  gente  trovassero  tutte  le'^  parli  eh*  erano 
cotnani ,  mescolate  ad  alcune  ch'erano  speciali  a  ciascuno. 
Onde  i  Greci  divisi  in  molti  stati  e  reggimenti  avessero 
alcuna  cosa  comune  :  e  gU  Italiani  s'  accorgessero  di  favel- 
lare una  sola  lingua:  imparassero  che  per  Io  pia  non  era- 
no disgiunti  che  dalle  pronùncie  dissimili:  conoscessero 
quelle  eh'  erano  stimate  migliori  e  nelle  corti ,  e  negli  ^r- 
rìn<'hi:  e  si  accostassero  tutti  in  una  sòia  gentilezza,  e 
fu  un  solo  costume  di  voci  elette,  da  lutti  egualmente  in- 
tese, e  dai  migliori  in  ogni  parte  partale.  Né  i  vocaboli 
Romagnuoli,  Napolitani ,  Fiorentini,  Lombardi  guastaro- 
no già  quel  latore  :  ma  vi  furono  congiunti  con  si  fino 
irti  Scio  ;  che  quel  dire  mescolalo  si  fece  pm  allo  e  vasto, 
^he  alcuno  de' municipali  non  era,  6  fu  il  primo  per  cni 
*  Italia  tornò  a  parlare  dSì  regina.  P.cr  le  quali  ragioni 
^Chiamandoci  discepoli  del  solò  Dante,  ci  piace  imitar  So- 
crate) padre  della  filosofia;  che  avea  di  tanta  religione 
«cympreso  rianimo  per  Omero,  che  si  diceva  discepolo  di 
ui  solo.  Il  quale  avendo  parlalo  ad  un  popolo  lion  an- 
cora affatto  civile,  e  vago  solo  di  guerra  ,  eguagliò  è  forse 
ri  use  quelle  meraviglie  che  i  poeti  narrano  del  n^iatico 
yrfea^  Imperocché  le  selve  ,  i  sassi,  e  le  tórme  delle  fiere 
rarre  alla  fòrza  dell'  armonia  non  é  maggior  meraviglia 
lie  far  gli  uomini  concordi ,  &  ridurli  all'  amore ,  quan- 
I'  ei  sono  ancor  troppo  fieri  d' opere  e  di  parole.  Ora 
lc\  secondo  Omero  vogliamo  noi  esser  detti  sèguitatori  : 
fj^  già  in  astronomia ,  né  in  metafisica ,  né  in  teologia , 
HA  nella  lingua  d' Italia,  Né  possiamo  credere  che  se 
genero  oltre  i  poemi  avesse  lasciato  preoelti  per  ordiaare 
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b  lingua  Greca ,  qae*  precetti  non  fossero  stati  la  gnUa 
di  tatti  i  Greci  scrittori  che  Io  seguirono.  Perchè  già  seu- 
£*  altri  insegnamenti  bastò  quel  solo  suo  esempio.  E  qoe 
sapientissimi  degli  uomini  non  vollero  che  le  pompe,  e  le 
gare  delle  parole  dissolvessero  V  unità  e  la  forza  d'  un  popo- 
lo ,  cui  i  mille  e  mille  di  Serse  non  valsero  a  disgregare. 

Cip.  XL 

Avendo  noi  pel  certissimo  argomento  de' fatti  mostrate 
▼ere  le  dottrine  de'  libri  del  Volgare  eloquio  :  e  avendone 
dichiarato  i  principj,  e  la  natura:  e  sciolte  le  quistioni, 
che  se  ne  fanno  :  nulla  rimane  alla  piena  loro  difes;i.  Ma 
perchè  molti  amano  di  appoggiare  i  giudicj  loro  neiraU 
trui  autorità,  non  isdegneremo  di  cercare  le  opiaioni  ddia 
letteraria  repubblica  intorno  questa  dottrina. 

E  ci  faremo  dal  dire,  ch'ejla  non  fu  mai  combattala 
per  due  interi  secoli:  cioè  il  XIV  ed  il  XV.  Comecbè 
paja«  che  i  vecchi  Toscani  più  vicini  a  Dante,  se  l'aTc»' 
aero  stimata  falsa,  avrebbero  potuto  meglio  smentirla:  e 
l'avriano  dovuto:  e  l'avriano  fatto,  per  l'amore  di' elfi 
sempre  mostrarono  alla  lor  patria.  Ma  noi  fecero,  p«rchè 
la  verità  non  si  combatte  da  chi  la  vede.  Né  sì  dica  die 
li  rattenesse  o  cieca  o  timida  venerazione  :  perchè  Già 
Villani  alle  lodi  d^l  poeta  mescolò  acri  parple  con  Irò  h 
troppo  austera  indole  di  lui.  E  Gio.  Boccaccio  in  meszo 
la  pompa  di  un  panegirico  lo  accusò,  clie  fosse  vissuta 
in  lussuria  grandissima  fino  a  vecchietta.  E  disse  di  6f^ 
lo ,  perchè  se  nelÌ0  còse  menò  che  laudevoli  in  iui  sifosa 
taciuto,  e§^  avrebbe  tolta  fede  alle  laudevoU  già  dinuh 
stilate  t»  Ora  se  il  Boccaccio  non  t^tcque  le  meno  laud^ 
volim  se  macchiò,  la  fama  di*  Dante  coli*  accusa  delia  la»- 

*  *        * 

I  Boe&  Vit  Dant. 
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«ria ,  cioè  di  tal  peccato  di  coi  «ra  frrse  più  lordo  Y  ac- 
insatore  che  li  reo,  non  crederemo,  ditegli  afesie  taciuti) 
e  offese. da  lai  fiitte  a  quella  patria  e  a  quella  lingua 9 
h'  era  all'  uno  e  all'  altro  comune.  Nella  quale  accusa  il 
toccaocio  aTrebbe  biasimato  Dante  con. maggior  dignità: 
«rchè  in  quell'  azione  stessa ,  in  d^  egli  ayrebbe  mostrato 
'amor  suo  pel  vero,  avrebbe  anche  difesa  lapatria  non 
fiostamente  Vituperata*  Ma^questo  ei  non  6ce:  perchè  gli 
oancaTano  le  ragioni   al  lamento:  perchè   Dante   aveva 
empre  amata  Firenze  e  sovra  tutto  ed  in  tutto  :  e  per- 
hè  qaegli  antichi  non  istimavano  che  l'edificio  della  Un- 
iva si  dovesse  fondare  nelle  mutabili  voglie  della  molti* 
odine.   Laonde    il   Certaldese  nou  dubitò    di  chiamare 
)aDte  il  maestro  da  cui  egli  terme  ogni  bene  y  se  nuUa 
n  lui  se  ne  posò  i.  A  si  bella  scuola  ei  divenne  il  terzo 
urne  delle  Italiane  tettére  ;  e  si  divise  per  grande  spazio 
la  tatti  gli  scrittori  di  quella  età.  Imperocché   non  cer- 
cheremo di  qual  nome  egli  nominasse  la  lingua  per  non 
iofrescare  le  battaglie  de*  Salviati  e  de'  Moz^.  Ma   visto 
:he  nel  Decamerone  la  chiamò  Fiorentina  { il  che  a'  To- 
scani non  giova),  die  nella  Teseide  la  disse  yi>lgar  la» 
'^o  (il  che  giova  a'  Dantesdii),  osservecemo  quello  die 
lissero  i  Deputati  al  Decamerone  intorno  il  seguir  eh' ei 
^  le  poste  dell'  Alighieri  :  Egli  come  t/uel  che  ben  co^ 
iobbe  le  virtà,  sue^  ebbe  singolare  affeùone  a  quello  che 
^olti  chiamano  divin  Poeta ,  e  che  molti  a  gran  torto 
arcano  a  ogni  occasione  di  awilire*  Ci  piace  in  sulT  oc» 
■^ione  di  questo  luogo  accennare  un  poco,  pia  che  mo» 
trare  a  pieno,  a*  lettori  quanto  questo  bello  ingegno,  e 
'Onte  si  confessa  per  tutti,  'Mimo  maestro  di  questa  lui' 
^9  lo  stimasse,  lo  ammirasse,  e  se  ne  servisse* --^  JS 
quando  pure  i  biasimatori  di  Dante  restino  ostinati  nella 

i  Booc.  Àm.  Vis.,  e  6. 
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loro^prìtna  crtdenta^  ci  pèrdoneratmo ,  se  noi  stimeremo 
molto  pia  il'giudista  disi  padre  della  lingua^  che  il  loro: 
col-quaie^fuondO'  éimeora'  plè^ieSiSÌilìo  di  errare,    credei 
rènimò  se  non  loJùti ,  ^  idmeno  essere  scusati  dtC  discreti 
ingegni.  M»  ti0n  oHédiamo  che  questa  scusa  punto  ci  bi" 
sogni.  Or  quanio  U  Boccaccio  à¥esse  a  cuore  questo  po^ 
tnuy  móstra  con  averlo  tanto  spesso  in  bocca,    che  per 
tutto  si  vede  ì^éno  di  parole  e  maili 'Danteschi.    Che  et 
ite  fòsse  stàdiosùsimp  s  ecl»  lo  intendesse',   ce  ne  assi' 
Curai  si  può  dire^  mon  solo  la  esperienza  ,  ma  un  Jhito 
àncohi  di  que*  tempi.  ^Perchè  faticato  lungamente  ,  ed  alla 
fine  forcato  dèdie  ^piì^ghiere'  dt^  suoi  cittadini ,   si  mise  a 
sp&rto  pubòlicUkiènteii.  Né  fa  còBtento  di 'chiosarlo:   ma 
lo  sèriìsse  tutto*  di  pròpria  mano ,  ed  inviollo  come  sacro 
ilono  al  Petrarca  :  pregandolo,  che   leggesse   lietamenle  il 
'canto  dell'esule  poeta*:  Pereiocchè  questo  esilia  Jìi  Folte 
'cagione,  on^  ei  potesse  dimostrare  d  fuìuri  lajonadà 
nuovi  modi  volgari;  eccome  fossero   torbidi  e  frementi 
'^invidia  qwi' mólti ^  iiquali  gracchiavano  cK effli   avesse 
scritte  quéste  coì^  per  mancò  di  saptenza.  =  £  segaiva 
dicendo  =  che' quantìmque  al. prinèo  sguardo  gli  potesse 
parere  di  minar  nude»  le:  sacre. muse,  purè  se  colia  menk 
egli'  avesse  .girato  a' fanchi  del  poeta  il  carcere  deV  ahis- 
•  so,  il  fiume  d^  okUvione^  e.  la  superba  costa  ,  e  F  idti- 
mo  trono  di  Dio  tutto  velato  d'un  lucidissimo   nembo, 
avrebbe  vista  T  altézza  di  quell' ingegno  e  di  quel  poema. 
Dante  è  un  divino.  Firewue  lo  generò:  niadre  nobilissisf» 
'  de'  poeti:  onde  il  nome  di  lei  già  fatto  pia  augusto  voh 
per  tutte  le  città  dietro  il  nome. di  sìgranfigUo^. 

Còsi  il  Boccàcciof  «  pensava  di  questo  poeta  i  e  di  quel 
poema,  che  il  doUissimo  Speroni  dice  cAe  pia  tiene  de 
Lombardo  che  del  Toscano  "^^ 

I  Dep.  al  Decam.,  n.^  88.  G.  II,  N.  5. 
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'  Né  41  creda  già  che  al  Pelrarca   fossero  necessarie  le 
[ferole  del  Boccaccio  per  farlo  amoroso  di  Dante.  Perchè 
anche  il  Petrarca  lo  teneta  a  maestro:   e  in  ao  epistoki 
delle  senili  lo  chiamò  =:  ti  nosito  Dirci  dbz.  V^mlcUre  blo- 
6UIÒI'.  Colle  quali  brevi  parole  esso   Pet^i^a*  non   solo 
approvò  questo  libro*  del  VoLOàRB  SLoanio,  e"  per 'conse- 
guente Te  dottrine^  ivi  f>oste,   ma  se  ne  dichiarò  segnita- 
tore:  mostrando  di  né  pur  sospett^e   quell'arti'  o  iren 
oonde  o  maHgoe,  di  che  i  tardi:  posteri  poi-  levarono  sì 
acato  grida.  E  si  noti;:  che  in  «fuella  epistola  «egli-  vttole 
nominar  Dante  per  maniera,  come'i  Greci  dicono,  a/i* 
tottomasiica*  Onde  poteva  chiamarìa  divin  poeta  \,  o*  filo^ 
sofo,   o   teologo  >eòcellentisMmo ,    del    qual   nUhno'  titolo^ 
molti  in  quel  secolo  l'appellavano.   Ma.  il   Petrarca 'non 
già:  il  cuciale  onorava  in  costui'  sbvra   ogni   alira  condn 
uone  quella ' d' essere  il  maestro t del  buon  volgare:  e  qae« 
sto  credeva  il  prima,   il  pia  meraviglioso  de^  nomi  suoi. 
Tanto  4»gli  .era  lungi  dallo^  stimare  •  tàsB    le  .  sue   dottrine 
fossero  dannose,  o  false  :   e  .che  quel,  grand^  avesse   per 
matta  iva. vituperato  la  patria,  la ^ua  àrie,  e,  sé  stesso. 

Nou'  cercheremo  con  fino  esame  ^Uo  à  qua!  seg^o  il 
Petrarca  toglies^  assai  cose  da  -Dante  :  né  piènamente  sa* 
remo  col  i  dottissimo  Jacopo  Mazzoni.,  il  quale  disse!:  che 
Ser  Francesco  adornò  il  suo  canzonieco.  con  >' tanti*  fiorì 
della  •  diyina  Commedia ,  che  si  può  dire .  pia  taf èo  aìC  egli 
ve  li,  rovesciasse  .da'  canestri  che  dalle  /iia/»^';>.i  Jila.  affer- 
meremo che.  sQ  niubo  mai  se^i  le  dot&rlne  di.  Dante, 
questi  fosse  il  ^Petrarca.  Perchè  se  farvi  giammai  linguag- 
gio «  interamente  divisa  dal! plebeo,  e  degno  del-tilolo  di 
Cortigiano,  fu  .certamente  quello ^che  piiaeque  ali-  aimatone 
di  Laura  i  sì    lo  disgiqnsé  dalle  popolari  licenze,   e  da 

•  •  -  »  *    ' 

I  Epist.  San. ,  lib.  V  ^  ep.  3. 

a  Maz.  Dif.  DanL,  lib.  VI^  cap.  a^ 
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ogni  immagine  di  Fiorentinilà.  Imperocché  abbandonata 
la  sua  terra,  mentr'era  fanciallino,  e   vissato   pellegri- 
nando fra' Provenzali ,  e  Tenuto  a  Bologna,  a  Napoli,  a 
Roma,  e  passalo  due  Tolle  in  Toscana   senza  farvi  mai 
stanza,  non  potè  mai  oonosoere.la  lingàa  della  saa  ple- 
be: non  avere  la  loggia  per  iscuola,  Fiesole  per  trilla, 
e  praticare  il  coro  di  Santa  Reparata   e  Gualfonda  i  : 
ma  conobbe  il  solo   parlar  gentile   e  comune  nel  meno 
delle  corti ,  neDe  quali  quel  leggiadrissimo  spirilo  sempre 
Tisse.  E  eosi  fece  un  gran  viaggio  per  quel  cammino  Am^ 
lieo,  aperto  da'  Siculi,  ed  allargato  dair Alighieri.   Per- 
chè a  cantare  degnamente  ora  dell'Italia,  ed  ora    della 
sua  donna,  tolse  dai  Provenzali   tutti  quelle   parti    del* 
l' antico  Romano ,  eh'  essendo  già  scelte  da'  poeti  ,  meglio 
si  dividevano  dalla  rustichezza  del  volgo*  Poi  derivò  nna 
più  bella  copia  di  voci  dal  buon  latino  :  che  i  plebei  già 
più  non  conoscevano,  siccome;  alvo,  alse,  ^gro,  flagra^ 
cartìie,  pavé ,  Jìmereo ^  ebe,  tesauro,  spetra,  cimbra,  ^ì- 
scQyfolh,  fdoro  ,  mancipio,  migra,  mutilo,  seca,  auro, 
avulse,  ange ,  hibo ,  angue,  colo,  delibo,   elice,  £bnh 
re,  prisco,  stellante,  trilustre:  ed  altre  mille,   raccolte 
eolia  dolce  licenza  dell'  Alighieri ,   e  cogli    occhi   sraipre 
rivolti  a  questo  fine,  del  togliere  cioè  la  favella  dalla  vil- 
tà, e  locarla  in  istato  di  vera  allesza.   Col  quale   eonsi* 
glio'il  Poliziano,  T Ariosto,  il  Gasa,  il  Bembo,    e  tutti 
i  migliori  del   5oo   trassero  grandi  ricchezze  dair  erario 
Latino ,  e  le  tornarono  al  soccorso  degl'  Italiani ,  che  per 
tal  guisa  ricovrarono  quanto  si  consente  colla   maestà  di 
que'  nostri  grandi  poemi ,  cui  a  ragione  convengono  gli 
imperiosi  vocaboli  de'  signori  del  mondo*  Ma  il   Salviati 
stette  sdo  contro  la  schiera  di  que' maestri:  e  con  aperto 
sdegno  si  fece  a  vilipendere  l'uso  di  alcuni  latinismi ,nella 

1  Ap.  Acc.'^Banch.,  f.  i66w 


Gemsalemme ,  e  in  altre  belle  acritlore.  Né  Tolle  che  si 
potessero  noiuiiiare  gli  Dei  Penati:  e  stimò  che  si  aves- 
isero  a  chiamare  gli  Dei  casalenghi  :  .  come  »*  ei  fossero 
deli'  ordine  de'  colombi. 

Nel  qual  errore  il  Sai  via  ti  non  sarebbe  forse  cadoto, 
se  avesse  considerato  ciò  che   il   Toscano   Menzini   consi- 
derò. Tutte  le  lingue  (  egli  dice  )  si  forano  lecito  pren» 
dere  dalle  abre  ancorché  straniere  e  barbare  una  ^ual^' 
che  voce  o  frase  ^  che   poi   resasi  connaturale  a  chi  la 
prese  per  sua  ,  perde  ,  a  maniera  dell'  innesto ,   F  essere 
^altrui:  già  divenuta  figliuola  di  lei  9  cui  prima  non  ri" 
conosceva  per  madre.    Ora  quello  che  r  arbitrio  permise 
air  olire,  egli  non  si  dee  per  dritto  negare  alla  nostra^ 
che  tanto  più  poteva  ciò  foure  colla  Latina^  quanto  che 
i  figliuoli  mantengono  una  tale  giurisdizione  sopra  la  dote 
delle  loro  genetrici  {  Henz.  Tralt.  Costr.  irr.  cap.  8.  )•  Se 
in  questo  principio  dunque  avesse  guardato   quel   Messer 
Lionardo,  ei  non  si  sarebbe  fatto  avversario  all'arte  dei 
Tasso ,  ansi  all'  arte  del  Petrarca  :  anzi  a  quella  de'  Fio- 
rentini migliori  :  che  sempre  meritarono  di  bellissime  lodi 
il  cantore  di  Laura,  e  lo  imitarono  fin  dove  seppero» 

Ha  ritornando  al  trepeniò  veggiamo  in  Firenze  quella 
setta  i  su  cui  Dante  avea  si  aframente  levata  la  sferza  ^ 
ancor  vivere,  e  gracchiare,  né  dar  perdono  pure  al  Pe- 
trarca. Perche  quel  singolare  artificio  suo  onde  cercava  di 
separarsi  dal  volgo ,  gli  gittò  quel  frutto  che  i  più  squi- 
siti scrittori  «sempre  colgono  da'  più  rozzi.  Ne  sia  argo- 
mento la'  querela  eh'  egli  slesso  ne  move  parlando  col  suo 
Boccaccio  :  la  quale  non  essendo  ancora  osservata  per  al- 
cuno ,  sarà  buono  che  qui  scrivasi  intera  =  Qne*  pochi  e 
casti  versetti  miei  che  passarono  il  /V,  e  P  jippenino^  e 
V  Alpe\i  e  ristro^  non  trovarono  accusatori  in  altro  luogo 
che  nella  mia  patria.  Ohi  ingegni  più  acuti  che  gravi  ^ 
più  acerbi  che  maturi^  qual  fiofnma  vi  brucia?  qual  ve- 
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kno  i^ offènde?  quale  sprone  w  punge?  Non  tanto  la 
rabbia  del  bollente  Etna  e  di  Cariddi^  non  tanto  iljrtt' 
gore  delTiupro  mare  vi  suona  infesto^  siccome  il  nome 
del  vostro  cittadino.  IVè  di  me  solamente  si  tratta.  Ma 
qualamfue  fa  forza  onde  levarsi  dalla  mandra  plebea^ 
questi  è  fatto  nimico  pubblico.  E  che  per  dio  ?  È  forse 
%*ero  quello  di  Seneca  dove  dice:  a  voi  si  conviene  nìun 
uomo  esser  buono  ^  quasi  la  virtù  deltuno  sia  V  rimpro" 
vero  delle  colpe  di  tutti?  Credimi ^  amico:  tu  che  sei 
partecipe  e  di  queste  ingiurie  e  del  mio  sdegno.  In  tale 
città  siamo  nati ,  dove  la  lode  d'uno  è  il  vituperio  di 
molti  T ,  Le  qaali  parole  si  vedono  vera  mente  dettate  da 
nna  indignazione  fortissima  :  né  più  aspre  le  disse  Dante 
esole  per  la  rabbia  di'tntti  i  Guelfi.  Ma  quel  biasimare 
le  scritture  del  Petrarca  ,  che  làcevasi  da  alcani  suol  cit- 
tadini, mostra  the  ancor  doravano  qne^  torti  gìadicj  cen- 
surati da  Dante*  E  questi  torti  gindicj  mostrano  la  ne- 
cessità delle  soe  dottrine:  perchè  si  sòorg'e  oonie  la  plebe 
era  tanto  osata  al  suo  fango ,  che  latrava  contro  qualsiaù 
coraggioso  che  non  volesse' giacervi.  Il  lamentarsi  del  Pe- 
trarca era*  donqoe  come  quello  di  Dante:  non  yenoto  dà 
odio  contro<  la  patria  :  ma  da  disdegno  contro  podii  in- 
discréti sofisti.  Perchè  anti  l' anima  soavissima  di  quel  pio 
Fiorentino  era  compresa  àsi  tanto  aftetto  pel  suo  loco  na* 
tiro ,  che  finse  la  sua  Laura  dolersi  fino  nel  cielo  per  es- 
sere nata  in  un  borgo  di  Francia ,  e  non  piuttosto  nella 
-bella  Firenze.  Il  che  rctccogliesi  dal  Trionfo  della  morie , 
dove  la  donna  già  falta^  Dea  ìconfessa  che  qoest*  ana 
r era' increscevole;  cioè  il  non  essere  Fiorentina. 
In  tutte  r altre  cose  assai  beata. 
In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui 
Che  in  troppo  umil  terrea  mi  trovai  nata. 


.  '«   . 
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Duohni  uneor  veramenie  cKio  non  nàcqui 
Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido» 
Pel  quale  oonoelto  lutto  pieoo  di   grasia   e    di  carità  di 
patria  si  vede  espresso,  come   il  Petrarca  anch^egli  Boa 
confonderà  le  une  cose  coH*  altre  :  e  sapeva  a  un  tempo 
vejQCfare  il  suo  fioeito  stipo,  e  ¥Ìtuperare  que'  pochi  che 
lo  vitaperaTaoo.  Imperocché  d^eroso   oltre  modo  dovea 
esserne  V  animo  di  lui.   Egli ,   cui  tutta  Europa  salutava 
maestro  i  egli  che  pel  primo  avea  per  così  dire  ridestata 
r  eloquenza  dai  Gotici  sepolcri  :  cui.  Parigi   e  Roma   in 
uno  stesso  giofno  aveaao    OiOferta    la    corona   dell'alloro, 
egli  si  ved'ea  bestemmiato  dentro  la  sola  patria  !  E  da  chi  ? 
dagi'  inimici  dell*  Alighieri  :   da  4|nelli   che  posto  in   vili 
parole  tutto  il  fiore  dell'  umana   sapienza ,   dispregiavano 
ogni  cosa  che  ibssc  magnifica  e  signorile.   Dato  adunque 
sfogo  allo  sdegno,  il  poeta  non  abbandonò  per  que'  vani 
clamori  il  suo  stile;  e  se  la  lingua  smarrì  sotto  il  suo  go* 
verno  molte  parti  Vandalo  >  Longobarde  e  per  mille  modi 
barbariche,  si  rbtorò  di  ornamenti  tutti  Greci  e  Latini  : 
e   taqto  perdette  dalla  plebe  quanto  acquistò  dalla   corte. 
Ma  in  tanto  que' conoscenti    e    sapientissimi    Fiorentini,' 
che ,  lasciata  )a  fazione  plebea  ,  erano  entrati  nelle  scuole 
di   Francesco  e  di  Dante,  inviarono  il  Boccaccio  con  let- 
tere del  G>mane  che  pregavano    il  Petrarca  a  venire  fi- 
nalmente ^a  patria ,   e  ripurvi .  in   onore  la  £avella  e  '1 
sapere.  Le  seguenti  parole*  si  leggevano  in  quella   lettera 
==  P^eggendo  noi  la  città  nostra  privata  di-  begli  studii 
abbiamo  fermato  con  opportuno  consiglio ,  che  le  arti  da 
uuindi  innanxÀ  fra  noi  si  coltivino  e  fitetian  fiore  :  e  che 
v^i  si  aprano   studii  drogai  maniera,   affinchè  la  gloria 
(Iella  repubblica  nostra  si  accompagni  a  quella  di  Roma , 
e  si  levi  e   si   accresca  su   tutte   P  altre  città  ìT  Italia. 
Quindi  la  nostra  patria  pensa  ,  che  tu ,  uomo  rarissimo , 
fu  sia  ^uel  solo  da  cui  possa  ella  aspettare  un'opera  di 
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tanta  lode»  Ti  prega  eOà  dun^e   (  e  di   che   zelo   tu  U 

pensai)^  ti  prega,  ond abbi  cura  dello  studio  Fiorenti» 

no,  e  che  per  te  venga  in  onore.  Scegli  a  dichiarare  qual 

libro  ti  giovi  il  più  :  fuate  scienza  meglio  con/acciasi  ab- 

t  onor  tuo  ed  alla  tua  pace,  E  molti  saranno  che  dal  tuo 

esempio  mossi  e  dal  tuo  ingegno  y  faranno  suonare  i  lor 

versi:  perchè  da  brevi  principii  le  più  meravigliose   cose 

discendono^  Ti  appresta  (se  F esortare  ne  lice),   ti  ap- 

presta  a  por  termine  al  gran  poema  delT  Affrica:  fa  che 

le  profughe  muse  tornino  ad  abitare  la  tua  Firenze*  Poni 

fine  a  si  lunghi  viaggi:  abbastanza  vedesti  e  ie  città  ed 

i  costumi  degli  uomini*.  Te  i  magistrati ,  te  i  cittadini^ 

i  nobili,  il  popolo  y  r antica  tua  casa,  i  racquistati  averi 

te  aspettano,  fileni  dunque,  dopo  un  indugiare  sì  lungo y 

vieni,  e  conforta  colla  tua  eloquenza  gli  utili  consigli  dei 

tuoi  cittadinL  Che  se  nel  nostro   stile    ti   abbatti   vf 

COSA    CHE   TI    OFFENDA  ,    QUESTO    SIA    UN 4    NOTA    CAGIONE    PER 
INCHINARTI    ALLA    INCHIESTA    DELLA    PATRIA.  Tu  ne  SC*  la  gUh 

ria  :  e  quindi  tu  ci  se*  caro  :  ma  più  caro  €  avremo ,  se 
ti  farai  benigno  M  amica  nostra  preghiera  i  .  Per  9'icslo 
modo  le  offese  di  pochi  invidi  pedanti  ^raTemenle  erano 
Tendìcate  dalla  più  sana  parte  de'  Fiorentini  sapienti. 

Tra^  quali  fu  certamente  quel  soavissimo  Jacopo  Fas- 
savanti:  il  quale  tenne,  e  insegnò  le  dottrine  medesime 
che  r  Alighieri.  £  quindi  splende  fra  quegli  antichi  scrit- 
tori si  che  pare  una  stella.  Perchè  vedasi  coneordanu 
ìnterissima  di  opinioni. 

Dante  pensò  :  che  nel  settentrione  d*  Italia  si  parlas- 
se con  crudo  accento  3 ,  E  il  Passa  vanti  disse  :  che  i 
Lombardi  col  volgare  bazzesco  e  crojo  incrudiscono  h, 
\^  favella  3. 

I  De  Sade.   Mém.   Petr.  T.  II,  f.  laS.  —  a  Dant  VoL  ci, 
lib.  I,  ^ap.  II.  -—  3  pass.  Specch.  Penit. ,  cap.  3. 
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Diinle:  che  i  Pugliesi  per  r4icerbiià  loro,  e  decloro 
%^icini  fanno  brutti  barbarismi  '  •  II  Passaranti  :  che  i  Me» 
gnicoli  dimezzando  dividono  il  dire  con  vocaboli  dubbiosi 
ed  ambigui  a. 

Dante:  che  il  volgare  de* Romani  era  un  tristiloquio  3. 
]  1  PassaTanti  ;  che  i  Romani  coir  accento  aspro  e  ruvido 
arru^niscono  il  dire  4  • 

Dante:  che  i  Toscani  nel  loro  brutto  parlare  sono  ot" 
tasi  5  .  Il  Passa  vanti  :  che  i  Toscani  medmenando  la  Un» 
eun  troppo  la  insudiciano  ed  abbruniscono.  Fra  i  (filali 
£  /fiorentini  co'  vocaboli  is^uarciati  e  smaniosi  e  col  loro 
parlare  Fiorentinesco  is tendendola ,  e  facendola  rincresce^ 
i^ale^la  intorbidano  e  la  rimescolano  6. 

JHon  par  egli  che  il  Passavanti  siasi  qui  fatto  i]  chio^ 
satore  di  Dante?  E  il  Passavanti  non  era  certamente  un 
furibondo  e  terribile  Ghibellino ,  ma  uno  umilissimo  fra- 
ticello «  che  mostrava  a' suoi  devoti  Toscani  lo  Specchio 
della  Penitenza, 

Cap.  XLI 

Oiovanni  Villani  dove  racconta  la  morte  del  nostro  poe- 
13  ^  e  novera  e  loda  le  opere  di  lui ,  vi  registra  questi 
libri  della  volgare  eloquenza:  nota  che  in  essi  ei  riprovò 
TCJTTi  I  volgari  d^  Italia:  ma  non  difende  il  suo  volgare: 
iioiK  ne  mette  parola  di  rincrescimento:  anzi  confessa  che 
il  latino  di  que*  libri  è  adorno  e  forte ^  e  che  le  aàGioni 
4//  sono  BELLE.  Per  cui  si  dichiara,  ch'ei  fosse  nella  sen- 
tenza medesima  dell'  Alighieri  :  e  già  il  suo  stile  il  mo- 
stra più  assai  che  non  facciano  le  sue  parole.  Che  senza 

1  Dant.  loc.  cit.,  lib.  xil  -^  a  Pass.  Ice.  cit.  —  3  Djiit.  Idc. 
cit-,  c«p.  II.  —  4  Pass.  loc.  cit  —  5  Dant.  loc.  cit.,  cjp.  i3. 
6  Pass.  loc.  cit. 
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questo,  il  Villani  non  era  uomo  da  perdonare  Tilmente: 

ma  spirilo  disdegnoso  da  gridar  allo,  ove  avesse  credalo 
Dante  o  menxognero,  od  ingiasto. 

Né  Franco  Sacchetti  solamente  innalzò  con  gran  lodi 
l'opere  dell'Alighieri,  ma  lo  imitò  specialmente  Del  de- 
ridere gli  scrittori  plebei  della  patria:  dicendo  che  pa- 
reagli  che  il  Fiorentino  movesse  una  nuova  lingua  con 
un  Latino  ne  Francesco ,  ne  Latino ,  né  Vnghero  ,  né  Er- 
mino ^  né  Saracino y  né  Barbaro  y  né  Tartaro^  né  Scoto, 
né  degli  altri  che  discesero  da  Nemhrotte  i  •  E  ne  die 
alcane  centinaia  d'  esempi ,  che  fossero  appendice  al  trop- 
po scarso  capitolo  dell'  Alighieri. 

Costoro  dunque  non  solamente  non  gli  furono -avversi, 
ma  furono  di  lui  seguaci.  Né  alcuno  diede  fiato  di  la- 
mento in  tutto  quel  secolo.  Perciocché ,  sicconae  nota  il 
chiarissimo  Guadagni ,  nuovo  splendore  della  romana  giu- 
risprudenza ,  non  era  ancor  nata  in  quel  beato  trecento 
quelC  arte  critica ,  che  troppo  aguzzando  le  sue  artni^  si 
fa  sovente  infesta  non  solo  alt  errore  ,  ma  anche  al  ve- 
ro  :  e  per  larghi  ed  aperti  piani  seminar  gode  triboli  e 
spine  a . 

Né  per  l' intero  quattrocento  fu  chi  ponesse  questa  que- 
rela :  e  né  meuo  chi  ne  movesse  sospetto.  E  comechè  ogni 
cosa  fosse  pieno  di  licenza  e  di  ardire ,  pure  aessun  To- 
scano alzò  la  voce  contro  il  fondatore  della  favella.  Che 
se  il  Napolitano  Sannazz.iro  e  V  Urbinate  Stacgpli  ,  e  il 
1\omano  Giusto  de^  Conti  tennero  il  buono  stile  in  onore, 
ei  non  lasciarono  le  dottrine  de' padri  loro,  ma  le  segoi- 
rono.  Né  in  Firenze  pure  le  abbandonarono  il  Poliziano 
e  Lorenzo  il  magnifico,  senza  i  quali  Toscana  tutta  ooa 
avrebbe  avuto  in  quella  età   un    solo   scrittore    da   tener 

I  Sacch.  Op.  div.  frol.  pubb.  dalP  Alberti,  f.  v. 
a  Gaad.  De  iuvento  corp.  S.  Fraacisci,  f.  90. 
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Pronte  al  Sannazsaro^  al  Conti  e  allo  SlaccolL  Ma  Tioren* 
LO  diceva  dì  trovare  nel  solo  Dante  assai  perfettamente 
X  ss  aiuto  quello  che  in  diversi  autori  così  greci  come  la* 
\li\i  si  trova  i  •  E  il  Poliziano  che  fu  singolarissimo  nel* 
'  usar  Toci  tutte  illustri  ed  elette ,  che  dicea  eh'  un  Bo« 
ogoese  fu  il  primo  a  colorire  la  lingua  ,  dicea  pur  di 
'enire  dalle  scuole  del  Petrarca  e  deli'  Alighieri,  cui  no<* 
nino:  i  due  mirabili  soli  che  questa  lingua  hanno  illu" 
ftinata»  Della  laude  de  quali  ^  siccome  di  Cartagine  dice 
Sniustio ,  meglio  è  il  tacerne  che  il  poco  dime  a .  Ed 
ivrerso  egli  ad  ogni  usanza  di  volgo  celebrò  T  antico 
3 ino  da  Pistoja,  perchè  tra  i  Toscani  com//icm5^e  Pan" 
ico  razzare  in  tutto  a  schifare,  in  questi  pensieri  reg- 
'evasi  il  Poliziano ,  quand'  ei  divideasi  non  solo  da  tutti 
suoi  cittadini,  ma  quasi  da  tutto  il  secolo. 
A^pparre  nel  cinquecento  il  Bembo:  quando  essendosi 
.marrito  il  libro  di  Dante ,  erasi  pure  perduta  la  miglior 
ace  ,  che  illustri  chi  si  mette  per  queste  vie.  Lodando 
idunqae  a  cielo  quel  Veneziano  che  fece  tornare  a  dritto 
ulti  i  Toscani  3 ,  ia  alcune  sue  opinioni  noi  seguiremo  ; 
iccoiue  ninno  de'  nostri  letterati  più  si  consente  con  lui 
»er  quello  spregio  eh'  ei  fece  di  Dante ,  chiamandolo  i/i« 
ulto  e  rozzo.  Dal  quale  falso  giudicio  poi  vennero  molti 
rrori  ne^  suoi  insegnamenti  :  e  quel  falso  stile  che  per 
uggire  rozzezza  incontra  T affettazione,  e  per  troppa  arte 
I  il  ungasi  da  natura.  Onde  gli  errori  di  questo  grand' uo- 
I20  9  intorno  la  materia  delle  parole,  giunsero  a  tal  se- 
'no  9  eh*  ei  credeva  di  doTcr  cacciare  dalla  favella  anche 
teroQiini  delle  scienze  e  dell'  arti ,  perchè  non  leg- 
revali  uel  Petrarca  e  nel  Decamerone*  Quindi  trattando 


1    Poes.  Lor.  Med.  Com. ,  f.  iig^ 
3  Polìz.  Epist.  al  sig.  Federico,  i3i. 
3  Sper.  In  mort.  Bemb.  Or.,  f.  la. 
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egli  delFarte  grammaticale,  e  doTenclo  nominare  Prete* 
rito  Perfètto ,  per  non  cadere  in  barbarie  disse  Queìlo 
che  nel  pendente  pare  che  stia  del  passato.  Ed  invece  di 
dire  Imperatilo  ^  disse  le  voci  che  quando  altri  comanda 
ed  ordina  che  che  sia^  si  dicono  per  colui,  A  laò«;o  A'  /n- 
finitilo  presente  disse  la  prima  voce  di  quelle  che  senui 
termine  si  dicono,  E  in  vece  di  significare  con  una  sola 
parola  i  participi  ,  adoperò  tutta  questa  diceria  :  <fue^ 
yoci  che  del  nome  e  del  verbo  col  loro  sentimento  partt 
cipcmo  :  e  non  di  meno  separata  forma  hanno  di  ciascih 
no  di  questi ,  comecch*  ella  più  vicina  sia  del  nome  ck 
ilei  verbo.  Di  che  ognuno  conosca  quanto  intrico  sarebbe 
venuto  nelle  scienze,  e  quanta  osciirezza  nelFartl,  se  al- 
cuni principi  di  questo  Bembo  non  fossero  tenuti  falsi  e 
pedanteschi.  Al  qual  termine  lo  condusse  V  aver  Toltale 
le  «palle  al  fondatore  della  volgare  eloquenza  che  are» 
empiuto  i  suoi  libri  di  vocaboli  dottrinali,  tolti  a' filosofia 
a'  legisti ,  a'  teologi,  e  a  tutte  1'  arti  e  a  tutte  le  scieou 
cognite  nel  tempo  suo.  Ma  quel  timido  Bembo  stringendo 
la  favella  neir  autorità  di  pochi  libri  ^  e  lo  stile  nella  imi- 
tazione del  solo  Petrarca  e  del  solo  Boccaccio,  mentre  si 
disgiunse  da  Dante,  si  disgiunse  pur  anco  dagi'  insegoa* 
menti,  e  dal  bisogno  della  filosofia.  Si  ohe  n*ebbe  gran 
danno  non  solo  il  suo  stile ,  ma  il  suo  secolo  e  i  posteri 
Perchè  molte  cose  necessarie  al  sermone ,  le  quali  DaaU 
ci  aveva  offerte ,  furono  dimenticate  ;  e  loro  mancò  la  pre* 
potente  legge  deli'  uso.  Perciocché  il  Petrarca ,  uomo  gran* 
de  ed  amatore  caldissimo  dell' Italia,  errò  scrivendo  ti 
Latino  quelle  cose  che  giovar  potevano  la  nazione  e  '^ 
scienze:  ed  empiè  di  leggiadri  sogni  e  d'amori  (p^*^ 
carte ,  eh'  egli  concesse  al .  |Volgo.  Ed  il  Boccaccio  solo  ai 
lascivie  e  di  fole  e  di  donnesco  vivere  si  compiacque 
Quindi  rimasero  in  onoranza  le  parole  più  molli  e  pi*| 
care  in  servigio  di  chi  ragionasse  d'  amore»  E  s'  odi  d  op^ 
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parte  ona  si  larga  e   perpetua   cantilena    d*  Innamorai  ì , 
che  tolta  Italia  parve  malata  in  un  tempio   di   Venere , 
anzi  in  un  giardino   d' Armida  :   doTe   i    poeti   obliando 
colle   parole   i   forti    sensi    dell'Alighieri,    dimenticarono 
t]aelle  cose  che  sono  ad  ogni  popolo  le  più  reverende  ed 
Bcx^else.  Il  che  stimiamo  che  fosse  danno   non    solo  delia 
lingua ,  ma  si  de'  nostri  costami  :  i  quali  con  questo  gè* 
nere  di  scrittori  si'  fecero  in  ogni  giorno  più  molli.  Per- 
chè i  gioTinetti  nodritì  a  queste  scuole  ,  mentre  cercavano 
d'  apprendere  il  bello  scrivere ,  apprendevano  a  favellare 
d'amore.  E  crescevano  siccome  femmine  tra  i  profumi  e 
le   Tose^  inchinati  solo  a  dolcezza  per  gli   esempi    e   l'u- 
sanza della  voluttà.  Tutto  fu  allora  delizie.  Fiori,  prati, 
ruscelli,  occhi  e  labbra  di   fanciullette   furono   gli   argo- 
menti del  canto  :  s'  udirono   armoniosi  e  squisiti   panegi* 
rici  :  studiate  e  lusinghiere  pafble   d'  onore  ;    1'  uomo    si 
vergognò  di  parlare  coli' nomo  ,  e  volle  parlare  o  coH'ec-  . 
cellenza,  o  colla  signoria,  od  anche  colla  paternità  di  lui. 
Kè   più  i  grandi  Teri ,  né  gli  enoomj  della  dtira  virtù ,  né 
le    invettive  del  vizio  si  fecero  materia  di  versi  ;  nulla  di 
a  asterò  «  «nulla  di  franco,    nulla  di  rigido    patirono   più 
:|t]egli  orecchi  usati   al  cantare    delle    sirene.    Perciocché 
|ue^  tanti  poeti  o  poco  dissero  o  nulla,  che  giovasse  alla 
capienza  ,  allo  stalo  della  città,  ed  al  bene  degli   uomini; 
>    mostrarono  di  non  sapere ,    o   almeno    di    dispregiare 
fO^lla  sentenza  di  Tullio  nel  sesto  della    repubblica   ove 
lice:  che  di  sopra  ne*  cieli  è  un  certo  luogo  stabilito^  al 
fistile  non  può  andare  alcuno ,  né  entrare  per  alcuna  al' 
r4*'  virtù:  se  non  se  coloro  che  la  loro  città  consigliano, 
^ ulano  j  o  difendono.  Né  cèrto  alcuno  di  que'^ìanti    no- 
tri  poeti  avrebbe  potuto  entrare  giammai  in  quella  parie 
ì    bella.  Perché  in  nientei  attesero  il  bene  dell' uman  ge- 
lare, cantando  la  virtù,    siccome  quegli  antichi  Latini  e 
^reci ,  i  quali  versavano  nella   sapienza    la  dolcezza    del 

3i* 
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meiro ,  e  si  faccTano  maestri  della  Terità  e  della  rlta.  E 
questo  era  stato  ti  primo. ed  anico  fine  delF  Alighieri.  Ma 
se  qvesto  svìo  fine  per  colpa  de*  successori  non  gianse  al 
termine  perfetto ,  1*  opera  sua  non  fu  al  tutto  inutile  pel 
ffestiao  d'Italia.  Perchè  in  gran  parte  preparò  gli  animi 
di  que' faziosi  alla  pace,  ed  alla  monarchia.  Né  senta 
un'  occulta  ragione  di  stato  erano  quelle  cattedre  che  a 
pubblico  stipendio  si  fondavano  per  {spiegarlo,  e  qoelie 
altissime  lodi  che  a  lui  tributa  va  il  Magnifico  Lorenzo, 
quando  affettava  la  signoria  di  Firenze.  Onde  qaalanqoe 
▼olle  alzarsi  a  grandi  opere ,  e  gloriare  la  patria  e  sé 
stesso ,  usci  fuori  dalla  ^  schiera  del  Bembo  ,  e  seguilo  le 
grandi  e  ardite  dottrine  delF  Alighieri. 

Tra' quali  per  tacere^ dell'  Ariosto,  che  di  queste  cose 
non  disputò,  ma  di  forme  Latine  e  Lombarde  e  Frao- 
cesche  tutto  riempì  quel  suo  meraviglioso  poema,  nomi* 
Daremo  il  divino  Tasso ,  che  chiamò  sovra  sé  T  ira  a 
punto  di  quella  non  ancor  morta  setta ,  the  avea  moie* 
stato  Dante  e  il  Petrarca  :  forse  perchè  V  uomo  (he  ài 
tutta  la  nazione  udiva  darsi  le  stesse  lodi  che  furono  daU 
»  que'  due  padri ,  Tedesse  anche  farsi  le  stesse  ingiarift 
Ma  egli  nel  Dialogo  del  piacere  onesto  y  così  rispoadera: 
Mi  contento  che  se  la  s^ivacità  d£  Fiorentini  ingegni  daìk 
natura  nC è  stata  negata:  non  mi  è  stato  negato  il  ff^ 
dicio  di  conoscere  y  eh'  io  posso  imparare  da  altri  molle 
cose  assai  meglio  eh*  essi  per  sé  non  sono  atti  a  nlro- 
vare:  e  qudla  favella  stessa,  non  cK  altro,  lacuale  essi 

così    SUPBBBAMEnTB    APPROPRIANDOSI^  COSI  TRlSGURàTAMESTE 

sooLioi(o  USARE.  Qucste  cose  gridava  il  Tasso  per  giosU 
indignazione  contro  que^  pochi  i  quali  lo  beslemmiafasO' 
Ma  non  era  già  per  questo  adirato  contro  quella  citla 
splendidissima.  Che  unzi  nel  1590  ei  venne  a  corte  ài 
Ferdinando  primo:  e  gli  fecero  gsande  festa  tutti  qne  no* 
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bili  e  qaé'  leUenatl  >.  Ed'  egli  cimlò  la  regia  TÌlla  dt 
Pratolino  3 ,  e^  la.  beila  Firenze  sit  qiielL^  stessa^  lira  ^  ffu* 
cai  area'  cantato  l'Aaiinta  e  la  Gerasalemiwe '3.  Del  che 
quel  cortese  popolo  gU  fu'gratbstmo  ;  mentre  i  .migHori 
lo  favorivano y  lo  amavano,  lo  pregiavano s  e  con  dóni, 
magnifici  V  onoravano  4.  E  nella  saa  morte  niimò  il  piàna^ 
più  degnamente  di  quello  che  fece  in  Firenze  Lorenzo 
Giacomi  ni  Tebalducci  ^  che  net  cospetto  di  Gib?anni 
de' Medici  provò:  che  il  Tasso  avea  riabUitaia  ia /avella^ 
ed  onorati  gli  autori  di  essa:  e  che  la  maggior  parte  dei 
Toscani  confessava  iP  avere  appreso  daW  opere  di  lui.  non 
solo  la  dottrina  %  ma  P  eloquenza*  Le  quali  cose  qui  da 
noi  si  ripetono  per  togliere  dalle  menti  alcnni  giudizj  in- 
gi ariosi  Qoo  meno  alla  yirtù  del. Tasso  che  a  qaella  dei 
Fiorentiai*  Perchè  queste  gare  erano  di  pochi  :  e  la  gran 
dottrina  del  Massimo  Fiorentino'  era  da'  migliori  seguita 
cosi  neir  Accademia,  come  nella  corte. 

E  chi  vuol  conoscere  quanta  sia  T  ingiustizia  di  chi 
accusa  tutti  i  Fiorentini,  e  confonde  un  popdlo  con  una 
fazione,  ^egga  da  quali  mani  Tennero  a  noi  questi  libri 
del  Volgare  Eloquio,  che  s^  erano  per  is ventura  perduti. 
E  vedrà  che  non  ci  vennero  veramente  dal  Tr  issi  no,  che 
ne  die  solamente  la  verdone  :  ma  ci  furono  dati  da  due 
chiarissimi  Fiorentini  :  Jacopo  Girbinelli ,  e  Piero  del 
Bene:  che  vendicarono  alla  lor  patria  quest'onore.  Tal- 
ché anche  per  questo  dobbiamo  riferir  grazie  e  lodi  a 
quella  città,  da  cui  l'Italia  ebbe  due  volte  questo  nobile 
dono.  Di  cui  il  Corbiuelli  già  disse:  Dante  avere  dispu^ 
tato  della  vulgarità  della  lingua,  siccome  primo  ed  unico 
repertore  ed  insego  a  lore  di  queW  arte ,  di  che  poteva  egli 
SOLO  con  cognizione  di  causa ,  e  come  autorevole  perirai- 

1  Manso.  Vit.  Tas. ,  uP  loo.  —  2  Rime  Pai-t.  4-  Pras.,  f.  tai. 
—  3  Rime.  Pari,  a,  f.  i55.  — 4  Oaastayini.  Ris.  atPIiif. ,  f.  Si. 
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iure  :  avendo  egli  sdo  prima  operaio ,  che  imparato , 
per  dire  come  Garrone  ;  ed  operaio  ancora  a  pia  alio 
iermme  che  non  insegna  U  suo  medesimo  libro  f. 

Alle  qaall  parole  leone  accordo  il  dottissimo  Baiffio , 
scrifendone  ad  Eorioo  terso^  re  8i  Francia:  che  duamò 
ffae*  doe  libri 

P  ouvrage  ftte  en  exil, 

Honorani  sa  patrie  ,  fit  Danio  le  gentil 
é  segni  dicendo,  che  qnel  grande  filosofo  aveva   aperta 
questa  via  per  cui  /  erano  messi  i  minori  degt  Italia^ 
ni:  e  fondate  quelle  regole,  le  quali  per  tutte  le  nostre 
genti  ordinassero  un  parlar  comune  ed  Italico  a. 

I  nostri  letterati  allora  non  furono  lenti  ad  Accogliere 
tolti  d*an  solo  animo,  e  a  celebrare,  e  ad  osare  qnesti 
.libri:  ne'qaali  conobbero  tanta  parte  dell^ ailificio  e  della 
storia  di  nostra  lingua.  E  ancora  testimoni  del  plauso 
degli  ottimi  sono  Jacopo  de  Mazzoni  ^ ,  il  dottissimo  di 
qneir  età  ;  Antonio  Mintomo  4 ,  Ginriamo  Zoppio  ^ , 
Celio  Cittadini  6,  Belisario  Bolgarini  7^  Adriano  Politi  S, 
Scipione  Porgagli  9 9  lo  Scardeone  to^  Lorenzo  Pignoria  n, 
ed  altri  ed  altri  :  cui  si  hanno  ad  aggiungere  quei  mol- 
tissimi che  mai  non  trattarono  questa  materia ,  nò  di 
questi    libri  mai  disputarono  :  ma  scnrendo  operarono 


f  Corbr  DanL  Voi.  eì.\  ep.  a  Forgu. 
a  Baif.  Epist'  ded.  a  Enr. ,  f.  3. 

3  Mazzoni.  Diss.^  f.  ^Ht  Tratt.  de^dittong.,  f.  23,  a8. 

4  Mintumo.  Poet. ,  lib.  Ili,  i85. 

5  Zoppio.  Particel.  y  f.  97,  4^,  5i.  Poet,  £  64 ,  ^. 

6  Cittadini.  Procoss. ,  f.  37*,  63 ,  65. 

7  Bnlgarini.  Dif.  74.  Ripr.,  f.  ja,  75,  76. 

8  Politi.  Disc. ,  f.  365. 

9  ergagli.  Turam.  4,  19,  23,  a5,  39. 

10  Scardeone.  Ant.  Palev.  253. 

11  Pignoria.  Spicil.  XVII,  2. 
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secondo  queste  dottrine,  e  co' loro  fatti  si  fecero  seguita- 
tori  della  parola  di  Dante. 

Della  quale  tanta  è  la  verità  che  assai  filosofi  la  se- 
guirono prima  di  conoscerla.  Tra'  quali  siede  In  sommo 
loco  Lodovico  Castel  vetro,  che  pel  primo  portò  fra  i  no- 
stri grammatici  un  grande  lume  di  filosofia  :  e  si  fece  deU 
la  lingua  Italica  difenditore  colla  forza  di  cento  argomenti 
tolti  da'  più  riposti  sacrar]  della  filosofia ,  e  della  era- 
dizione. 

Semhrò  informato  delle  dottrine  stesse  quel  Baldassarre 
Castiglione ,  che  Tu  ne^  costumi  tanto  grazioso ,  quanto  il 
fti  nello  scrivere:  e  seguì  in  ogni  cosa  lo  stile  di  quelle 
corti  delle  quali  visse  maestro.  In  quel  suo  perfetto  libro 
del  Cortegiano  egli  insegnò  :  che  norma  del  bello  serpere 
doi*ea  essere  la  sola  buòna  consuetudine.  E  la  buona  con-» 
suetudine  del  parlare  credo  io  (egli  dice)  che  nasca  da* 
^i  uomini  che  hanno  ingegno ,  e  che  con  la  dottrina  e 
r  esperienza  /  hanno  guadagnato  il  buon  giudi  ciò ,  e  con 
quello  concorrono  e  consentono  ad  accettar  le  parole  che 
lor  pajono  buone  y  le  quali  si  conoscono  per  un  certo 
giudicio  naturale^  e  non  per  arte  o  per  regola  alcuna. — 
£  questa  credo  io  che  sia  la  buona  consuetudine:  della 
^lale  così  possono  essere  capaci  i  Romani  ^  i  Napolettt' 
niy  i  Lombardi,  e  gli  altri,  come  i  Toscani,  E  ben  ^ero 
ohe  in  ogni  lingua  alcune  cose  sono  sempre  buone:  coma 
la  facilità ,  il  bell'ordine ,  V  abbondanza ,  le  belle  senten^ 
tLC ,  le  clausole  numerose  ;  e  per  contrario  C  affettandone 
e  le  altre  cose  opposite  a  queste  son  male  i.  '£d  altro- 
ve 3  :  Nascendo  di  tempo  in  tempo  non  scotamente  in  To* 
scana,  ma  in  tutta  V  ItaUa  tra  gU  uomini  nobiii  e  versali 
fteUe  corti  e  neiT  ar/ne  e  netie  lettere  qualche  studio  di 
parlare   e  scrivere  piik  eleganiemenie  che  non  si  facwa 

I  Cast  Cortog.,  lib.  I,  p.  4^.  —  a  Log,  cit}  p.  ^u 
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in  quella  prima  età  rozza  ed  inculta:  quando  lo  incendio 
delle  calamità  nate  dd  barbari  non  era  ancora  sedalo  ; 
Manosi  lasciale  molte  parole  cosi  nella  città  di  Fiorenza 
ed  in  tutta  la  Toscana ,  come  nel  resto  della  Italia  : 
ed  in  luogo  di  quelle  riprese  deW  altre:  e  fattosi  in  questo 
quella  mutazione  che  si  fa  in  tutte  le  cose  umane*  Onde 
questo  eloquente  Lombardo  nella  Prefazione  de'  saoi  li- 
bri affermò  :  —  Non  ho  voluto  obbligarmi  alla  consueta' 
dine  del  parlar  toscano  d  oggidì  i  :  —  Perchè ,  al  parer 
mio,  la  consuetudine  del  parlar  deW  altre  città  nobili 
i  Italia  y  dove  concorrono  uomini  sani ,  ingegnosi  ed 
eloquenti  f  e  che  trattano  cose  grandi  di  governo  di  sta» 
ti,  -e  di  lettere,  (Tarme,  e  negozii  diversi,  non  dee  del 
tutto  essere  disprezzata  ;  e  dfii  vocaboli  che  in  questi 
luoghi  parlando  si  usano,  estimo  aver  potuto  ragionevole 
mente  usare  scrivendo  quelli  che  hanno  in  sé  grafia  ed 
eleganza  nella  pronuncia ,  e  sono  tenuti  comunemente  per 
buoni  e  significativi ,  benché  non  sieno  Tosami  ed  ancor 
abbiano  origine  fuor  d!  Italia*  Oltre  a  questo  usansi  in 
Toscana  molti  vocaboli  chiaramente  corrotti  dal  Latino, 
li  quali  nella  Lombardia  e  nelle  altre  parti  £  Italia  sono 
rimasi  integri  e  senza  mutazione  alcuna:  e  tanto  univer- 
salmente si  usano  per  ognuno  ^  che  da'  nobili  sono  amr 
tnessi  per  buoni ,  e  dal  volgo  intesi  senza  difficoltà.  Per- 
ciò  non  penso  aver  commesso  errore,  se  io  scrivendo  ho 
usato  alcuni  di  questi,  e  piuttosto  pigliato  f  integro  e  sin^ 
cero  della  patria  mia  che  'l  corrotto  e  guasto  elelf  alie^ 
na»  —  Né  credo  che  mi  si  debba  imputar  per  errore  la 
avere  eletto  di  farmi  piuttosto  conoscere  per  Lombardo, 
che  per  non  Toscano ,  parlando  troppo  Toscano,  —  Hiè 
dirò  altro  se  non  che  per  rimovere  ogni  contenzione,  ie 
con/esso  a'  miei  nprensori  non  sapere  questa   lor  lingue 

I  Cast  Pref.,  f.  9.. 
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Toscana  tanto  difficile  e  recondita,  e  dico  avere  scritto 
nella  mia ,  e  come  io  parlo ,  ed  a  coloro  che  parlano 
come  part  io. 

Medesimamente  lo  Speroni ,  che  pose  ^ande  stadio 
cosi  Deli'  arte  del  pensare  come  in  quella  del  significare  i 
pensieri  suoi,  disse  di  scrivere  nel  Padovano  illastre s  e 
c|oe^  suoi  libri  sono  ornati  del  più  belP  oro  che  splenda 
per  le  carte  Italiane.  Si  che  ora  si  direbbe  il  più  pur- 
gato degli  scrittori  Toscani  ogni  Fiorentino ,  anzi  ogni 
Accademico ,  il  quale  scrivesse  il  Lombardo  del  Castiglio- 
ne, e  il  Padovano  dello  Speroni.  Il  quale  dichiarò  che 
non  credeva  Fiorentino  né  Tosco  il  volgar  Romano  del 
Petrarca  e  di  Dante:  ma  lo  stimava  Italico,  misto  a. 
quanti  sono  i  dialetti  nostri  :  dicendo  che  il  comune  Ro- 
manzo tolse  da  ogni  città  ciò  che  poteva  farlo  ampio  td 
illustre. 

Cosi  filosofavano  i  più  gravi  de'  nostri  vecchi.  Del  Tris- 
sino  ristoratore  del  poema  epico  e  della  Greca  tragedia 
sarà  vano  il  dirne  :  perch'  egli  fu  che  volgarizzò  i  libri 
di  Dante  :  che  scrisse  il  dialogo  del  Castellano  :  e  con  si 
forti  ragioni  difese  questa  causa ,  che  tutti  gli  argomenti 
furono  scarsi  per  aver  vittoria  sovra  di  lui.  E  le  scritture 
del  Vicentino  furono  si  emendate,  che  ogni  maestro  se 
ne  terrebbe  glorioso. 

I^on  diremo  di  chi  segui  quel  principio  di  Dante ,  che 
la  sede  della  lingua  sempre  si  posa  dove  è  la  più  gran 
corte  della  nazione.  Onde  Benedetto  Falco  Napolitano, 
nel  mezzo  del  cinquecento  reggendo  il  potentissimo  stato 
della  Signoria  Veneziana  sopra  gli  altri  fiorire  denomini 
dotti ,  voleva  eh*  essa  ^  colla  consulta  di  (juelli^  avesse  ri" 
formato  V  idioma  italiano ,  componendo  una  sola  lingua 
comune  a  tutti:  che  generalmente  si  potesse  usare  senza 
biasimo  come  ri  era  una  latina  per  tutto  il  mondo  >  •  Ma 

1  Falò.  Kim.  Brescia,  i535. 
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por  diremo  che  0  Tolomei  gran  difensore  del  Tolgar  To- 
aoaoo  non  istimava  che  da'  soli  Toscani ,  e  in  Firenze 
potesse  reggersi  il  gOTemo  dell'  Italica  lingaa.  Ma  secondo 
che  si  raccoglie  dalle  sae  lettere,  egli  scrirea  al  Firen- 
zaola  infilandolo  ad  un  concilio  letterario  in  Roma  i , 
dorè  qoel  nobile  ingegno  stimava  che  si  doyesse  collocare 
il  seggio  dell'  Italiana  eloquenza  :  in  quella  gran  corte 
oh'  era  nel  cinquecento  tutta  pièna  de'  più  alti  e  felici 
spiriti,  che  più  che  i  palagi  e  le  torri  facevano  quella 
città  meravigliosa  e  prima  a  tutti  gF  Italici. 

Taceremo  del  Muzio  e  di  Paolo  Beni ,  e  di  quanti 
ruppero  con  troppo  impeto  il  contrario  campo:  e  saremo 
contenti  eh'  eili  si  afferrino  col  Saiviati  e  con  Bastiano  de' 
Rossi  :  e  degli  uni  e  degli  altri  non  faremo  parole. 

Ma  non  per  tao  lo  lasceremo  di  considerare  che  quanti 
seguirono  il  Salviati  e  que'  più  vecchi  Accademici  che 
strinsero  tutta  la  lingua  nel  trecento ,  e  ne'  termini  della 
Fiorentina  repubblica ,  tutti  si  accostavano  agli  stessi  fini 
di  quel. Dante,  eh' elli  fuggivano.  Imperocché  diversa  era 
la  via,  ma  finalmente  medesima  era  la  meta.  Perch'eUi 
tenendosi  a  quegli  anticlii,  ogni  dì  più  si  dividevano  dal- 
l'uso:  e  dividendosi  dall'uso,  venivano  abbandonandola 
plebe  :  e  segueodo  un  dire  faticoso  e  studiato  ,  si  face- 
vano tutti  singolari  dall'  altra  geule.  Perchè  secondo  b 
dottrina  loro,  se -la  lingua  si  trova  ne' soli  libri  degli  an- 
tichi ,  ella  è  già  tutta  scritta  ;  e  s'  ella  è  scrìtta  ,  è  fatta 
già  patrimonio  di  quelli  soli  che  la  vorranno  studiare.  Ma 
perchè  la  cura  delio  studio  non  è  più  dell'  un  popolo  che 
dell' altro 9  ivi  sarà  meglio  saputa,  dove  più  ne  saranno 
i  cultori.  INè  la  gente  di  alcun  volgo  potrà  mai  più  giù* 
dicarla.  Quindi  secondo  quegli  slessi  nostri  avrersarj  ri- 
marrebbe solamente  da  disputare  :  se  quella  lingua  Fio- 

f  Tolom.  Lett.^  lib.  Ili,  f,  loo. 
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rentioa  che  ninno  or  può  seri  fere  senza  studio,  fosse  in 
antrco  propria  della  sola  Firenze.  Per  la  quale  richiesta 
ognntio  già  discerné  che  la  qnistìone  ha  cangiato  natnra  : 
poiché  appartiene  alla  storia  della  lingua  nel  secolo  XIV , 
non  al  presente  stalo  di  essa.  Ma  lo  slato  di  quel  secolo 
noi  lo  Tedemmo  in  gran  parte  di  questo  lihro.  E  del  pre- 
sente secolo  non  è  a  disputare  :  né  a  chiedere ,  se  ora 
scnVa  hene  chi  hene  è  addottrinato  :  e  meglio  chi  meglio. 
Perchè  il  bel  dire  è  solamente  comune  a  quanti  cercano 
di  farsi  gentili ,  e  di  acquistare  parlando  o  scrivendo  al- 
cuna fama  di  leggiadria.  E  per  1*  uso  delle  stampe,  del- 
le scuole ,  de*  teatri ,  de'  pulpiti ,  de'  vocaholarj  egli  s'  é 
fallo  piano  per  mille  modi  più  che  non  era*  E  più  n^ha 
chi  più  ne  sa  cogliere  il  fiore  :  e  più  di  autorità  si  con- 
cede a  qiie'^  luoghi ,  ov'  è  fnagglore  il  numero  di  chi  ne 
colse.  Onde  T  Accademia  medesima  della  Crusca  tanto  ha 
di  potere  sulla  coscienza  Óe^V  Italiani,  quanto  è  il  pregio 
non  già  della  presente  plebe  Fiorentina ,  ma  de'  letterati 
chiarissimi  che  compongono  l' Accademia.  E  tra  qne'  let- 
terati medesimi  sarà  più  autoretole  chi  sia  giunto  con 
lunghe  ?igilie  a  scrivere  lingua  più  emendata ,  più  fina , 
a  tutti  nota ,  e  «gioita  da  ogni  trista  qualità  della  vecchia 
plebe  e  della  moderna.  La  quale  lingua  si  vedrà  intera- 
mente illustre,  quando,  purgato  il  Vocabolario,  ne  sa- 
ranno tolte  le  voci  guaste ,  le  perdute ,  le  villanesche , 
che  sono  sempre  propriamente  Toscane,  e  vi  si  aggiun- 
gf^ranno  i  vocaboli  delle  scienze  e  dell'arti  recati  dai  più 
solenni  scrittori  Italici  :  e  specialmente  de'  filosofi ,  che  ci 
hanno  insegnati  1  nomi  di  quelle  cose,  che  agli  antichi 
o  ignote  erano,  o  note  male.  E  scacciando  i  corrotti  vo- 
caboli di  Gamaldoli  e  del  Casentfno,  ne  troveremo  altri 
che  a  noi  concesse  la  rinnovata  chimica,  la  fisica  restau- 
rala, la  crescente  civiltà  delle  genti,  l'artiglieria,  la 
stampa,  Farle  del  navigare,  il  cielo,  il  mare,  la  terra 
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Irof ati  dair  Italiano  Colombo ,  uscendo  faorl  delle  coloi' 
ne ,  e  abbandonando  gli  antichi  lidi  che  terminavano  il 
inondo: nel  mezzo,  e  negavano  agli  uomini  la  mela  degli 
nomini ,  non  che  la  metà  de'  beni  a  noi  concessi  cUlli 
sapiente  natora« 

Cat.  XLII 

Poco  è  da  guardare  il  secento  :  perchè  poco  è  da  te- 
ner ragione  di  quel  guasto  secolo  nella  materia  del  àin. 
IjO  stile  si  corruppe  in  Toscana  e  fuori  ;  e  tornò  per 
mancanza  d^  arte  a  trionfare^  1'  arbitrio  della  plebe.  Ha  i 
più  savj  e  riputati  uomini  di  quel  tempo  non  per  do 
abbandonarono  quella  dottrina ,  che  si  conforta  del  con- 
sentimento perpetuo  degl'  Italiani.  Questo  ne  scrisse  il  ce- 
lebre Giro  de'.  Signori  di  Pers  >  .  Io  confèsso  Jacilmenti 
che  in  Italia  parlino  meglio  i  Toscani ,  e  in  Toscana  i 
Fiorentini,  Ma  che  altri  abbiano  ad  essere  riconosca 
per  maestri  dello  scriver  bene  che  gli  uomini  letterati  du* 
colle  opere  loro  hanno  acquistato  dalT  appltuiso  uni^érsek 
il  vanto  di  eloquenti^  non  mei  persuaderò-  giammai,  ^ 
più  mi  terrò  sicuro  di  non  avere  errato  y  qualora  mi  pf^ 
irò  difendere  colT  esemplo  del  Tasso ,  che  se  fosse  p^ 
me  la  concorde  approvatione  di  tutto  quanto  il  popolo 
delia  Toscana.  I  Romani  ancora  anticamente  pwian^a^ 
meglio  che  gli  altri  in  Italia ,  e  forse  avevano  la  meà- 
sima  pretensione  tt  esserne  i  maestri.  Ma  Fùplio  tà 
O ratio,  che  non  furono  da  Roma^  mostrarono  che  t tic»' 
tezza  delC  ingegno  e  la  finezxa  del  giudicio  rendono  pif^ 
belli  i  linguàggi  col  bene  adoperarli  :  il  che  mal  può  pn* 
tendere  t  imperitia  del  vólgo.  Alla  quale  Dantesca  seo* 
tenza  s'accosta  il  Tassoni  nella  sua.  Tenda  Rossa ^iàf^ 

f     I  Pers.  Gir.  Lett  al  sig.  C.  Carlo  de  Dottori. 
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Io? f  !  che  non  darebbe  «/  itti  F  animo  di  indicare  i  /Vo- 
'vntini^  se  non  fosse  to'  Fiorentini  medesimi:  cioè  col 
iire  che  i  letterati  fra  loro  scrivessero  e  parlassero  me^ 
^io  degT  idioti  I  .  E  questo  è  veramente  quello  che  fece 
3ante,  quando  di  Mino,  di  Gallo  Pisano,  di  Bonaggiun* 
a,  di  ^Taddeo  e  degli  altri  fece  gindicio  col  Fiorentino 
jiruido,  con  Gino  da  Pistoja  e  con  sé  medesimo:  quasi 
littore  che  colla  luce  fa  ragione  dell'  ombre  in  una  ta» 
rola  stessa. 

Il  Vocabolario  -  poi  ch'era  opera  non  già  del  volgo, 
na  de' letterati  Fiorentini,  fu  nello  stesso  secento  la 
;h'  egli  nacque  ,  trovalo  guasto  da  molti  errori ,  assai  dei 
]uali  furono  tosto  avvisati  così  da'  Toscani  come  dagli 
itranieri ,  e  da  questi  più  che  da  quelli.  Perchè  ne  scrisse 
rasure  perfino  Pietro  Pietrr  di  Danzica  città  della  Prus- 
sia :  e  In  Italia  ne  fecero  lunghe  emendazioni  IJdeno  Ni- 
lielj  ,  Tommaso  Stigliani ,  Celso  Cittadini ,  GiamballLsin 
[)oni ,  Alessandro  Tassoni ,  Pietro  Dini ,  Adamo  Lucia- 
ni, Ottavio  Magnanini,  e  Giulio  Ottonelli.  da  Modena, 
li  cui  disse  r  Accademico  Ferrarese  =  Jn  questa  sentenza 
ni  con/èrma  F  autorità  di  Giulio  Ottonelli  ^  per  lunghis" 
finto  studio  divenuto ,  si  può  dire ,  arbitro  della  toscana 
^avella*  E  così  avesse  prima  del  suo  morire  avuto  forta 
li  pubblicare  gli  Aringhi  sopra  il  Vocabolario  della  Crn-* 
(ca  ;  certo  che  qtsesto  nobilissimo  linguaggio  un  ricca  te" 
fòro  si  goderebbe  y  ■  e  gli  studiosi  di  molti  equivoci  le 
Magli  sarebhon  fatti  avveduti  a.  Questo  operava»!  nel 
lecento,  . 

7<e' quali  anni  Diomede  Franzoni  disse  nel  suo  Oracolo 
dell'  Italia  cose  tanto  aspre  contro  i  primi  Accadeiuiei  ed 
à  Salviati,  che  noi  disdegniamo  il  ripeterle.  Perchè  sia* 

I  Tend.  Ross.,  f.  34. 

a  Uagnan.  Les.  Aocad. ,  £  67 ,  SE. 
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mo  osi  di  guardare  le  iogiarie  con  alto  volto:  non  dirle: 
noD  adirle:  non  iicriverk,  e  né  manco  trascrÌTerle. 

Gap.  XLIII 

Ma  escili  gì'  Italiani  della  misera  condìsione  del  peggior 
feooh)^  intesero  nel  settecento  a  ristorare  la  perdala  elo* 
quensa.  E  tra' primi  fu  qnel  nobile  filosofo  Gian-Vinon- 
xio  Gravina  :  che  solo  valse  molle  centurie  di  letterali 
minori.  Fatto  egli  seguace  dell'  Alighieri  disse:  che  del' 
r  opera  del  Volgare  eloifuio  Ja  Jede  la  sublimità  e  racu- 
iezia  propria  di  Dante  che  ivi  riluce  :  eh*  ella  a  luì  ajh 
pariiene  per  la  ragione  medesima  che  le  Filippiche  n 
Demostene ,  le  Tusculane  a  Cicerone  e  V  Eneide  a  ¥\t' 
giUo:  e  che  pur  4fuando  quel  libro  non  avesse  Dante  per 
autore  ,  ì  opinione  in  insegnata  non  rimarrebbe .  senss 
r  appoggio  d  un  eccelso  ingegno ,  qual  fu  f  autore  £ 
quel  ragionamento  sì  sottile  e  sì  vero  ;  che  non  perde- 
rebbero la  fonja  quelle  robustissime  rosoni  cH  in  ii 
apportano:  che  non  cadrebbero  a  terra  le  lestimoniaDie 
d'  un  consenso  universale  di  quell'  età  per  una  lingai 
creduta  allora  senza  coutrovbrsia  coiìiane  a  tutta  rila* 
lia  per  uso  delia  corte  e  del  foro.  Alle  quali  parole  000- 
seguoBO  l'altre,  che  si  leggono  nel  prologo  delie  Trage- 
die: per  le  quali  dichiarai  eh*  egli  ^  uomo  avvezw  a  libere 
volo^  non  si  può  contenere  dentro  il  circuito  d*  una  soli 
proyincia  e  d*  un  soia  popolo*^  Ma  trascorrendo  tutt* 
Ausonia  raccoglie  le  più  illustri  e  candide  voci  :  e  sentie 
nel  comun  sermone  Italico ,  nel  quale  il  dutiglione  n 
gloria  ^ii  scrivere  i  suoi  dialoga  degni  di  Tullio  :  e  d 
saggio  Trissino  il  suo  dotto  poema ,  con  altri  uffuà  < 
loro  nella  facondia  :  animati  dalt  esempio  di  Dante  che 
tessè  in  tal  lingua  tolta  commedia,  e  propose  ai pos^^ 
questa  lingua  nel  libro  sì»  de  Volgari  eloqiientia. 


5>r 

E  parlaàdtt  <Ut  Gdabràse  gtnrecoiisiiHo  iiot^reaio  'émt%* 
degna-  dì  *  osservasione  ?  e^  è ,  che  in  saa'  giofiiwMrta   cgU 
teneva  V  opposta  parte  :  come  si  può  oonoiceve   d«1  'iìth  - 
logo  già  dato  a  luce  ve'  gionaall  d'  Arcadia  i.  Jfa  fpwado» 
poi  cogii  aooi  si  leceró  pio  gravi   anco  le  dottrine  e  i 
oonsi^  V.motò  principio,   e  segijicò'  T  Aligltien. <  Il  eh« 
icQopriremo  ,  che  a? venne  anche  al  TasMt ,  H*  i|aale  Qe|« 
r  età  giovanile  si    teneva  co^  Toscani,  come  riMMgliefti 
dair  Epistola  a,  die  Tiberio  Aimerici  ae  scrhse  a-TIr- 
ginio  Aimerici  da  Pesaro.  Ha  poi  Tor^piato  si  fece  jmUa  ' 
contraria  senhsnta ,  dopo  che  n*  ebbe  '<9>l  Manone  quelle . 
looghe  dtsputazióni,  che  gli  fecero  conoscere  il  vero.  He- 
lesimamoDle  il  padrfe  Bembo ,  ti  capiMio  deli^  contratia 
ichiera ,  è  '  voce  che  in  sua  vecchiezza  ululasse  pa^^^'  e 
lè  medesimo  condannasse  pel  torlo  giodiciò;  diWgIi  avM^' 
fatto  deir  Alighierìb  Questo  $' afferma  dal  Caf^t  icbe  >^iii 
una  3ua  lettera  scrive»:  Secondochè  rnì  è  staim^  éétimyU 
Cardifml  jRembo  medesùno  in  f9iest0Uim&  àm^  ritiitt^ 
ìi  giudicio  Jhiio  iper  prima  s^ptot  Dmie  ùiiòmo  iè  ^eét* 
W/a  lingua^,,        •  .     u   .i       •'•';•    -     '  '*' 

il  perchè  nbi*  *vèggiaitio  che  la  ^rèa*  d^le  Dattiélllf»  • 
ioltrìne  stringe  uomhil-  grandi^sfmi  à'miila^  tdl4oro'tt^D^ 
^*  Perei€»eichè  la  Viiglone  è  st  gagliarda  «osa*  che  guMH  a 
le  chi.  vuoi  aiHiai'e^  e'  chi  .iJeil  iiiol   andlM '^Mr«ìcnlV  ^ 
ttceomé  1  (ìteei  dissero  già  deP  Pàfd.   -  •    -  *>  'V-  "'^^ 
'   Il  che  piii* apertamente^  >H<A^M'aeKé4^té>  i|M#e    ' 
I  NapnUtMiò'  gf«réeottiraltb\  IMie-i^  c4Blè)p(l^  d^Mi^irilMMIft 
M>ir  aui^  iibiro  Veflfi.  IIm^iAm  >iPo»kiWr>^V)llr^^  tò^tMf^ 
»»t(tltfit  dift>  aku«o  .ebeVìaWsie^*o)^iMaHf>''o^plbBl#«'»)|i'>54^o^ 
oso«  JGMadi  i^piiàif  lelleiiit(Vs«g;iriv^ri«B»4eQ|^fl^ 

)  Gior.  Are ,  qoad.  i  y  genn.  i8i^. 

a  Vrt.  dì  Jac  Mazsoo.  $er9M.^it*hiÌ'''    HV  .i.g.. *:•<>?•    I 

i  Au.  Gar.  Leit»  iib.  11^  f.  1Ì9.  cd^<Gi««t..  il  .d' ..  !c.  1  .- 
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ii  Tida.-fQ  ^quelle  venire  qaA  medesimo  Seigerfi  die  sotto 
la  membere  di  SeCUao  fece  con   veni  d'oro  aa' opera 
peggiore  che  di  &iigo:  ritapereedo  il  eome  di  tal  iio- 
ielb  dm  onòniTe  l'Italie  e  tutto  il  sao secolo.  He collM^ 
ckè  et  ftiie  Toscano  ^  oomecdìè  a?  ?  orso  al  GreTiiia,  dob 
di  meéo  nelle  cose  della  lie^oa  non  si  parti  da  queste 
opintooi ,  o  de'  partigiani  del  Salriati  oQfttò      •    • 
Sumi  olii  Fìone  conspersi  Jìirfure  erines 
Qui  butdoTB  smks  ùUer  pùmmria  nai^s. 
Mi  eooei  poirkffn  quas  Jecit  guUur  opacas 
Situati,.  damnmU  aliena  vocabula ,  tamquam 
Barbara:  ei  Auioniis  venduni  proecepta  caihedris* 
Mi  $cahu  mse'ptftant  vfirbum  si  labiiur  uUum 
.  Qmd.  aom  fy'mpha  prius  inedia  purgaMeril  Amo  > . 
Ed  è  f^iUcote  noteg^olet  che  due  lellerati  io^  ogni  cesa 
Iettanti ,  per  (|uesl^  ujiaNopioione  ai  riposassero  nella  pace 

./Ha  prooèdendo  f^iamo  Giusto  Fonlanini,  die  in  à 
dolio  nello  eme  folgapj  «  e^ore^  acritto  un  •  intero  libro  « 
difeaa  di  <|iiello  di  Dante ,  e  delie  dottrine^  die  vi  i  ^ 
«Cfnano.  %  ne  eoodùase  i  die  Dante  a  ragione -puoUr» 
il.pùdre  deìfjjaffana  elm/Ofiqtay  a^en^  egli  fallo' co^ 
jc^ne  o/  iM^adoj  che  gii  ifulori  delle  finif^  ne^ì^  ^^ 
^mo  le  pfir^0aa\illillei%ii^  e  plebee;  pta  quelte  le  fidi 
cam,  sagge  e  lunghe  yigiHe'  e  eon  e^sservaùoni  kUenint 
>fl%<^  in,,UJ^  '4ccelieni0  (K  virtù,  che  nulla  ^riwut  « 
MMjtf'  Umtìimanf^:' n^  ,PO^  profonda  mediUuioee  m- 
ipme4»  4e.4li^lifmi  (e  eiiimi^ne,  U  forz^,  ii  t"^ 

m 

d 9gifiJàmmah'ex/^o€a.9,^an'Cha  il  tenore  della  seet» 
ià^  AUteM^f^tiom  matmlàJ.  conScaUi  del  loto  mima** 
E  al'^pitido  Wtti  Quindi  è  che  al  chiara  JUosijfo  M^r» 


I  L.  Seet^Sat  YIII.  ulti  .é4it 
a  Font  »  fili.  II ,  mp»  1 1«.  ^ 


jlurM^  Severino  ptnye  i  cAe  BjonH  ùtgiustameftte  Joss0\ 
aecusaio ,  come  di  ntio  >  deUa  virtù  migiiore  che  splenda, 
nello  siile. espressivo  e  niente  affettato,  e  nella  manienk 
pròpria  di  esporre  aUa  fuisa*di  Onpero  i  sentimenti  con 
evidenza,  e  la  intitaiione  della  natura'cónvoci  e/brmol$^ 
somn^istrate  da  molti  dialetti  e  non  sempre  da  un  solok 
La  «fual  cosa,  benché  i  luoghi  della  commedia  bastino  a. 
giustificare  y  resta  più  giustificala  dagli  scrittori  di  varia 
parti  ^ Italia.^  f^enetianij  Lombardi,  JlomagnuoU ^  Gè* 
novesi.  Fiorentini,  i  fwdi  in  essa  comfnedia  riconobbero 
i  proprj  dialetti:  siccome  le  varie  liaùoni  Greche  ricO" 
ttobbeho  i  loro  ne*  poemi  d*  Omero. 

E  qai  li  passi  de'  letterali  di  minor  firexzo  che  entm- 
rono  in  queste  opinioni.  E  alcuna  cosa  si  dica  del  dottis- 
simo Apostolo  Zeno,  che  quantunque  avversatole  perpe» 
tao  del  Fontanini,  pure  in  questo  aoch^egli  si  adagiò  col 
nemico.  Perchè  intorno  al  libro  di  Dante  quel  difficile 
cenSore  affermò  s;  Che  tale  fa  il  sentitnento  universale 
'dia  comparsa  del- testo  latino  del  volgare-  elp^utù,  che 
'i  pose  silenzioso  d^ allora  a  quasi -tutti  i  liiigf  per 
V addietro  insorti  su  qitesto  proposito:  laonde'  non  era 
necessario  che  tanti  sforU  impiegasse  P  emuUio  suor  apo*' 
legista*  E  per,  mostrare  quanto  «seguisse  la  dotlirjna  di  eo« 
lui  che  aeciisò  Uino  e  Brnhelto,  egli  lo.  Zeno  mom  per- 
donò i  pieccati  grammaticali  nqn  solò  ne*  plebei'  Ptoren-i 
tiniv  ma  né  pure  in  que^  Toscani, pia  nominati  e  fiimosiir 
che  sono  posti-  a  segno  d-  autorità  nel  loro  vodaboldrio. 
Peroioèchè.  dissrohe  il  Giattttttbri,  il' Pelli,  «1  UùmX 
ni,  e  Co«m>  Cartoli,  e  GjoifW  di  lid  iVatello  #«nia  da 
fuggirsi. melF usò  delF ortogrxffià  e- della  gtan^amài^ék  JM 
pud  papeèe  jtrovo  esmn  jìaii  •  (òmméiùndo  M  BettoHi} 

I  Querela  delTete. ,  f.  a9.      '. 

a  Zeno.  Not  d  FonL  T^  I,  L.  SI    . 


r^dfft)  célèbri /ràtM  Salvini,  cke  ìjnantitm^ue  FiortHlm 
0  aeèio/emici,  pure   Re>  hanno  gnufieaio  senta  paisione. 
E  da  ano  di  essi  sé  ne  reca  in, questo  praposifa  la  n- 
gione^  ed  è^t  a  ehe  i  Toscani  fondati  nel  beneficio  del 
delo,  che  donò  loro*  il  più  .geotil  parlare   d'Italia,  tra- 
fciìrano  i  loro  atessi-'beni,  non  conoscendo   perfettan^nte 
Inesatta  correzione ,  e;  non  curandosi   di   aggiungere  aUa 
fertilità  del  Foro  terreno  la  necessaria  coltar^ ,  e  a'  loro 
compoaimenti  1'  ultimò  polimenló  a  ».  Cosi  Salitine,  i  il 
Lasca  neUe  sue  stanze  dirette  (C  riformatori  deSaìingm 
toscana  così  sentenziò  gèntUmhnle  su  questo  p^vposiU: 
La  lingua  nostra  è  'ben  dd  forestieri 
*    ' Scritta  assai  più  carretta  e  regolata, 
'Perchè  dagli  scrittor  pun  e  sinceri 
'U  hanno  ^leggendo-  e  studiando  imparata, 
<         w^'  noi  par  di  saperla:  e  volentitri- 

A  noi  stessi  crediam  :  ma  chi  bea  gasata 
'  f^edrà  gli  sòniti  hosìri  quasi  tutti 

'D*  erronee  discordanze  ^ieni  e  bratti»  • 
'  '  '  Questi  6oreìititM  testimon j  reco  Io.  Zeno  a  confort»  adì» 
Ma  ophvióne.  E  quando  .gfl  avversar]  giungono  a  un  tanto 
conoedeve,  et  sembra  eh^abbiasr  ^.abbandonare  la.  lite: 
pcrcU  "vipta  ella'  nei  sfótti  v  non.  potrebbe,  procedere  che 
intorno  ai  nopii:  e  questo  è  da  lasciare  a  c:hi  stima  che 
i'  taomn  .si  possano  diVidere  dal  sobiettt  *  loro  :  tsatlando 
rbmbrè  cóme  ^fossero  còsa  salda::     • 

'Sa  seguKando  rApostoloi'  Zt^no,-  reggiamo  chf  eglieUe 
F>attiino  ìeosi  ^r^ì»'  alla  -tìttgrema^  di  Dant&«  che  malspf- 
frV  di» «si  credesse!  il'  IfapebiaTello.  e)sse%lf  < '»T«érsatJO' 
Quindi  pemò  eb#  qVieK^flo^^fo^egKattiilMitofer  fi^ 
j'-afeànó^  tlie  >«ièsM^^«ati^iià*  Ha  èoUctgli»  JCdtr^ioipivt*  ' 


i  Salr.  Salr.  Fast.  Coht. ,  f:  70.      .^-    * 

^  Zen.  not.  al  Font,  T.  I,  iv  i>y.;I    i   .   -"   ?< 
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nesser' NuDcoIò  nello  scudo:  sperando^di  guadagnarQ  wU^ 
Oria  per  la  fama  e  lo  spavento  di  quel  ^ran  nome*  Dice 
o  Zeno:  questo,  dubbio  essere  in  lui  venuto  dal  vedere 
:he  in  ifuel  dialogo  si  ragiona  del  libro  di  Dtfnte  de  vul- 
vari eloquentia  >  •  //  quale  non  essendo  noio  ad  (dcunù 
tvanti  che  il  Trissiao  lo  pubblicasse  volgaritzàio ,  e  la 
irima  edizione  non  essendo  comparsa  se  non.  nel  iS^t^, 
lon  poteva  essere  giunto  a  notiiia,  non  che  sotto  F  oc* 
:hio  di  Niccolò  Macchiavelli  :  che  per  testimonianza  del 
V€uxhi  era  morto  due  anni  prìma^  :  cioè  nel  i  ^27 ,  in 
cui  neppure  era  insorta  la  strepitosa  qnistione  intorno  il 
ionie  da  darsi  alfa  lingua  volgare»  E  chi  non  credesse 
che  lo  smarrito  libro  di  Dàute  fosse  da  tatti  i  Fiorenlioi 
ignorato  prima  della  fersioue  del  Trissino  ,  legga  nelF  Er-. 
colano:  e  vedrà  questo  essere  il  principale  .argomento ^ 
con  che  il  Varchi  pugna  ad  abbattere  gli  avversar). 

Per  non  uscire  di  Venezia  diremo,  che  Antonio  Ccji- 
U,  il  buon  filosofo ,  J* amico  di  Newton,  e  di  Leibniaio^ 
fu  anche  egli  delia  scuola-  di  Danle^  Perchè  .slimava  che; 
ad.  un  tratto  eijbndasse.  la\poesia  «  la  luii^iia*  Senternh 
questo  Poeta  (egli  dicev)  la  fona  ^  e  la^  bellezùt  di  lei,^ 
ìnentr^era  ancor  rozza,  [[rftppjicò  non  a  perfezionare  C arte* 
amatoria  9  non  ad  adulare  J-  principi  del  suottè/npo,  mH* 
a  spiegare  nel  modo  piti  poetico  quanto. v* era  di  piasti^ 
hlime  e  nascosto  nella  teologia  e  nella  filosofia  scolasti'*, 
ca,  ponendo  per  base  il  sistema  della  monarchia  da  ess(h 
ifkata^.'  Quindi  il  Cooli  ragiona  che  Dante  seguisse  iV 
fine,  e  l'opera  di  Omero:  e  cosi"  ne  scrive  in  una  lellera 
francese,  ch'egli  mandò  a  Scipione  Mafiei.  =:  Ài  Ponta^ 
nelle  piacque  di  simigliare  i  dialetti  <f  Omero  ad  und  me" 


.  t 


1  Zpn.  <*cc. ,  f.  37."     '     '  '     . 

a  Varrh.  Ut.  Fior.  IV,  84. 

3  Gont.  T.  II.  Disc  sulla  poet. ,  f.  aa8. 


ttkianzn  di  Pieeardùy  di  Normanno  e  Brettone*  VJhak 
Terrasson  li  paragtma  al  linguaggio  de*  Trovatori:  em 
trae  questa  eonMusione:  che  il  dir  d'Omero  non  era 
.quello  che  Jiorii^a  in  ^tene,  do^^e  Sofocle  ed  Euripide 
hanno  con  grande  parcità  adoperato  voci  d*  altro  dialetb. 
Ha  cerchiamo  pia  sottilmente  la  cosa.  Il  dialetto  y  onà 
Omero  ha  Jatto  uso  più  largo  fu  il  Jonico,  che  per  sm 
bella  indole  non  usa  mai  restringimenti  y  e  fa  sillabe  dei 
dittonghi:  dal  che  viene  una  migliore  soavità.  A  (/ueslo 
il  poeta  giunse  V  Attico  che  più  stringe:  e  il  Dorico  du 
ha  pia  nervo  :  e  t  Eolico  eh'  è  più  tenero  :  aitandone  vùz 
le  spesse  aspirazioni  ^  e  ponendovi  gli  accenti.  Fece  f  noi' 
mente  compiuta  questa  varietà,  sopprimendo  alcune  let- 
tere ,  a  legge  di  poeta.  E  siccome  il  dipintore  può  scem 
^uale  è  più  perfètta  cosa  da  vani  volti  a  formarne  un  ùtnh 
gine,  in  cui  splenda  quella  mentale  bellezza,  in  cui  è 
posto  il  più  bel  fiore  deW arte:  così  Omero  seppe  eleg- 
gere le  più  armoniose  parti  de*  varii  dialetti  Greci  y  e 
trarre  tal  suono  che  gli  altri  ne  sembrassero  quasi  roda* 
Wè  rjue*  dialetti  erano  già  barbari  come  poi  furono  ^uei 
di  Francia  e  d^ Italia:  ma  ciascuno  avea  sue  le^,  sic» 
come  provasi  per  Papere  degli  oratori.  Né  Omero  prese 
da  cieco  i  vocaboli  della  plebe:  ma  quelli  chepià  al  sm 
tèfnpo  si  usavano  ne*  parlamenti  delle  repubbliche,  nei 
poemi  e  negli  scritti  di  coloro  che  ^furorw  precessori» 
€U^ì  Dante.  Senza  leggere  Omero ,  ei  si  mise  per  t  Omt' 
rtca  traccia,  tacendo  la  illustre  lingua  di  bàtta  Italia: 
quella  che  già  parlavasi -nelle  corti,  nelle  cattedre ,  net 
senati ,  e  nelle  popolari  congregate  hon  solo  di  Firen:^, 
ma  deUa  Lombardia  e  di  Napoli  e  di  Sicilia  e  di  Roma  <  • 
Il  Tìraboschì ,  il  grande  storico  della  repubblica  Mk 
lettere   Italiane»   ragionando   intorno   al  libro  di  D^bU 

1  Cont.  op.  T.  IL,  /.  laS.      - 


dice:  che  fu  erethito  da  alcuni  che  fuestù'  librò  gKJosse 
stato  falsamente  attribuito  :  di  che  però  non  v^  ha  al  pre^ 
sente  un  saggio  che  ardisca  di  dubitarne*  E  delto  eh'  egK 
Don  vuol  rinnovare  le  contese  a&ticbe,  apre  finalmente  V  st^ 
nimo  suo  :  e  in  modo  chiarissimo  e  filosofico  spone  quella 
Dantesca  proposizione,  in  cai  ita  il  fere  fondamento  di 
queste  dottrine,  cioè; 

Che  r  illustre  Folgore  è  quello  che  ih  ciascuna  città 
appare  e  che  in  ninna  riposa.  —  Che  è  di  *  tutte  le  eiUà 
Italiane  f  e  non  pare  che  sia  di  ninna. 

Or  di  queste  parole  (dice  il  Tiraboscbi)  sembra  ^^ 
ficile  ad  intendersi  il  senso.  Conciosiachè  se  è  vero,  come 
afferma  Dante  y  che  non  v*  ha  città  in  Italia  in  cui  non 
si  usi  dialetto  vizioso ,  questo  suo  Folgare- illustre  onde 
sbucò  égli  mai ,  e  qual  patria  ebbe?  Dante  confèssa  che 
di  esso  hanno  usato  i  poeti  dégni  provincia  dltalia* 
«<  Questo  veramente  (  dice  egli  )  *  hanno  usato  gF  illustri 
dottori  che  in  Italia  hanno  /atti  poemi  in  lingua  f^olgO' 
re,  cioè  i  Siciliani,  i  Pugliesi ,  i  Toscani,  i  RomagnO" 
U ,  i  Lombardi  e  quelli  della  Marca  Trivigiana  e  della 
Marca  d  Ancona  n.  Or  come  hanno  essi  potuto  cospirare  . 
nsieme  a  formare  cotesto  linguaio  ?  Ad  intendere  que* 
io  passo  di  Dante  convien  riflettere  al  modo,  con  cui 
>gni  lingua  si  viene  formando  :  e  a  restringerci  a  un 
esempio  particolare  prendiamolo  dalla  latina.  I frammenti 
ihe  ci  sono  rimasti  de  più  antichi  scrittori,,  oi  fan  ve* 
fere  quanto  ella  fosse  a*  loro  tempi  rozza  e  disadorna, 
fissi  introducevano  ne*  lóro  scritti  i  popolari  idiotismi: 
/  loro  scritti  perciò  furono  in  uno  stile  pedestre  ed  in*- 
alto.  Ma  quelli  che  venner  dopo  conoscendo  bene  quanto 
iziòso  fosse  un  colai  linguaio,  si  dierono  ad  abbellir» 
7  p  €ui  ornarlo  ed  a  raddolcirlo.  Nuove  voci  si  aggifitt* 
ero:  si  cambiarono  le  desinenze:  si  cercò  V armonÌa\: 
introdussero  grazie.  Plauto  e  Terenzio  superarono  JU' 
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tio  é  Nepiò*  lAtcreùo  si  lasciò  addietro  Ennio,  rirpHof 
eOrauo  e  giialin  eleganti  poeti  del  secolo  d*  Ju^to 
dierono  ^dia  lingua  Latina  V  ultima  perfezimie.  Non  al' 
inmenti  dói^ette  avvenire  ddC  Italiana,  Fincht  ella  non  fu 
sùaÈa  che  nel  parlar  /amigliare ,  ogni  città  -ebbe  il  sm 
partitolare  diàletta  t  e  allora  perciò  non  vi  aveva  una  ìiit- 
gua  9  che  si  potesse  dir  comune  a  tutta  V  Italia.  Ma  poir 
ìkk  cominciassi  ti  scrivete  e-  a  parlare  co^  posteri,  si  ah 
mineiò  ancora  \ad  omaHa ,  e  a  ripulirla.  Di  qoalanqoe 
città ,  e  di  qualuiu|ae  prer?  iDcia  /ossero  coloro  che  furono 
i' primi  ad  aprire  agli  altri  la  via  ^  essi  pensarono  cer- 
eamente che  maggior,  diligènza  doveasi  usare  neUo  scrì- 
tare  che  nel  parlare.  Si  sforzarono  perciò  di  togfierM 
tfUianto  piti  fosse  possibile  ogni  asprezza^  e  di  renderia, 
còme  meglio  sapessero ,  elegante  e  graziosa.  Io  credo  ceiiù 
che  se  avessimo  i  primi  saggi  che  furono  scritti  di  lingif 
Italiana ,  noi  vi  vedremmo  non  poche  vestigia  del  Malettù 
di  quella  città ,  in  cui  essi  furono  scritti.  Ma  questi  sa^ 
frattanto  passtmdo  nelle  altrui  mani  eccitarono  altri  » 
andare  ancor  più  oUre  :  i  secondi  scrittori  furono  nd^f^ 
de^  primi:  i  terzi  andarono  av4mti  a  secondi:  e  si  veni» 
finalmente  a  formare  una  lingua  piena  di  eleganza  e  à 
vezzi  ^  quale  or  t  abbiamo.  In  tale  maniera  pormi  d  aven 
tpiegata  V  origine  della  lingua  Italiana  \  •  In  tale  maoien 
noi  soggiangìamb ,  i  princìpi  per  noi  dimostrali  in  tu^^^ 
qitesto  libro  si  appoggiano  aucbe  al  gludicio  gravissimo  «' 
colai,  che  meglio  d'ogni  altro  vide  e  conobbe  le  storie. 
anzi  la  nalurà  delle .  nostre  lettere. 
.=  »Che  se  alcano  potè  vincere  il  Tiribosclìi  nella  cogni* 
cioue  delle  cose  llaltclie ,  non  altri  lo  potè  cbe  F-.oao»KO 
Antonio  Min  atori ,  il  Varrone  dell'  età  nostra  ;  che  laH< 
ebbe  viste  le  carte  più    dimenticbe   de' nostri   arcbi^jt  * 

I  Tom.  HI,  pref.  f.  aa.- 
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tflicale  le  ttom  m^  iolMitiilà  UmmA  «ega(,«a.aalb 

pttf '«scine  WMtrt  tittil. .  Ora  Ja^aeto.y nniwiwp  qvlei'd»!* 

trina  ÌBgK*^Waiil«f. Questa  t  à!m^\nAn.  sol»- vide  v&m  tulli;  jU 

iiissgnamaftl  H  Dfeilte^  wut  ìi  rifinii'  e  Ir  ì|mev  itti  ifoid 

lìbrar\cbe<eem^:  delta  FoefMr:^i0r]|6ffii.*(  #?«  ms^foòt  ek 

ìff  «Hina  deUe /ai^^Oè^  étì^offitomniiB  Uxi^rù  ^iL0C€éU0igÌ9 

parlar  d^Jìbtflmj  dmfendé  fmsto  esàerù   commn»  '  n  MtU 

^i/lofimr  -epritìo  ,di  jdifisitL  La  fuali.due  €<mdiidom 

non  ai'  vmrifàam.m.Éd^mn^'^NBj^^  d-  Italia r  e>  np 

fwìe'^m  ^WÈettó^d^Téicank  Perete. Danie  oomakimlat  «A» 

il  vera  linciaggio  limliaìà^^Jaikti  Manmt^u  J^atgar^  iik 

lustre,  cajfjkutle^.  a-'^eontigiana  in..IialifL  è  tfuaUó  e&'^ 

di  htiié  le  ciHàMiaUfUie.:.  è  non  paweiche  sia  di*  mi^n^t 

nol\  quidé  .i  velgmfi  di  tuite  esse  dtià  si.  haoHo .  m  *misHr 

rdre^  poudenirByeùinpantres  9,  C&i  éob^ìàdunfué à  il  ver» 

ed  a€i:elbnìe  Maguaggio  .^, Italia ,  ^Am: proprio  è  aa^atm 

di  tutti  gTIttdiani^  a  si  è .usabM<'('SÌòeome.affe99rHk  il  m^ 

desimo  'Dante.)  da.  iiiUi  gli  Ècfskitfri  .thaJn  forie  pra^iar 

eie  d*  Italia  hatUso^  compósto  o.  iwm  aipràse  :i laonde  sor 

gi&né\^òànéàte  ^^tsè  appellarsi: . poffare. . Italiano  Sv . sticcame 

ancora  Toseènoi  saqie  appellar» .pwaUrs  giuste. cagiom^ 

Biatha  Serie  le  eiéiàdeUd  TaseànàlìR  speoiabnofUe  Fitm»$ 

il  bel péMIeg^ìd m^ere  un  kggiadiiissimo  vòlgare^iil  qmh 

men  i  degM  òRri  volguj-il  %{  imperfetto ,  e  dèe  pikfdfilmmH 

di^il^ri'puà  èondursi  1^  peifouene*  Mkii^a:  perciò  I0 

loro  JfttveUa  '.  {xibè  di',  medemo  loro,  dialetti  ippatitun  mifr 

tattil  ah  Mlól)  èqiÉsUà leoeeUenlé:  eket  Aoniio  4a;mw^ 

^  lìÉaUani:  'm^endo  ancMyesea  bisagnb^  heàdià^meapdelr 

ttdlre'y  d  èsser' pmgéta^,  nèubaàiand^  ietJMi  pei*.4s^Here 

^dit  Anfibi*  Om  -ifuesto  eontua  parìorcJtaUanti'  pu^.  chio' 

mam  gsammaiioale::  ed  è  u»  ssdotper  tuii4  f4olÌ0,pierr 

ehè  in  taniidimrsi.làogki.è  sempre,  tma .sola  eiCosUmtf 

uniformità  di  parlare  e  sm¥eM!t  par  cagimia  \d$ll9  "ffwnr 
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dJiiim  ^oma^  Ufogm^IMiméo^.pUa  pr^namemig per 
'^W^^SR»  iittBmi»  ^inHnde  yad-gfikn^kaiicaie.che  da' 
Uitfmii  n  «ffojmi.  ed  è  cààiwm  m*UM  ^Ittdiaai  jte- 
éhsL  Co»  K^oBff.  il  Ifiiffitori:  die  vaisìprasaoti  Dairte 
the  fio  QeaAipera  re  parùTe  iiMesitDe.  .  u 

Ora  se  aUf  avlorilà  di  éi  p^vt  «^Miniti  «j^gasi  ran- 
lorit^  dì  'goafebe  ergalo^  gramiòatió».,  «oi»  lasoemno  del 
quella  per  questa;  A1lz^al,|llodo  degli  «licbiodimmo,  cd^ 
iè  31nik»sobl,  ìKG^vitia,  H  FVwlaiikii^rvApoftalo. Xe- 
no, e  il  Morafori  ev^aeg<li  allfi  spertifsioii  d'<%DÌ  aalt- 
ubila  sótto  da  (^iatàara  femiyiéDte  GramhuiimL  Iippenio* 
thè,  dica  Hesser  PolìaiaDov  t  imkimii  hanno  èhinae  in 
Uf^po  «trotto  eoafine  li  valore  dr  qbesfi»  iwme.  MetOre  è 
dn  guardai^  Air>oak)b>>dk'gr3nimatiot  antidii^  il  coi  de» 
èito^^a^  di  e^roare^  di  afolgeri»,  <di  coiiosderttf  ^ÒMÌ;m- 
«iara  di  scHltarav  di  storìey  di  filosofie,  A  èté  il  V^t^ 
nome  atea  pe^  nedkrì  «vi  tanto  d' àQtct-ità,  Uuft  i  sali  ^nn- 
matièi  erano  i  e^nsori  e?  i-.gindic»  .4i>  tutte  .ile)  òpi^èi  m 
•llw>  ipeì  tilole  iralso  ^e'  ^rm  ebe  qnetb  *  IdOemlo 
ptt^LatiaL  Ma  sòl  caeofóbv  ^^pi^ta  èppeUnione  vqvaar  ia 
ÌHindb^  educandoli  ad^  aicond  iofisKcìraónolè  di  6iwtvDi« 
^^^  «i  la  db^  genoix)èi/oataitt,^qi]aiftds'>éUi^djst  nlUni^  »M 
idbniWét»v^  glra^  la  Ubl^.-^^indiVpoJtonèiiliett^ièii 
^afe  gl^i^ia  lamò^tanaa',  éàrnM^  fncttra.^aetf  isa^lgetudà 
naibm  di  til^ies  il  quale  «ostcanea  diVmalì  a^iaàa,  «iie  gK 
adblatbri  daeifeqni»  foèterovnoniigiatav  sóonàtiiii  di  iSiia 
€hè  j^er  sititiile  Wdo  Ji  >doaK  ^dl  .granànatiu  .£n>  lolf^  w 
pia  grtfTi  sapienti  |iér  daflo  a  orforo  ^^he^  ìgàoritté^  Io 
Mgioni  dieirarCe,Vsi^stani|  eonleiiti  a  dfspold  di  fteeoMi 
e  dj  lM»»iV  Pem'oi«i|èv  luesMk  h  Si>eern-oostQi»  ao«  ai  dt- 
éeVano  er«tam4!liM^vH|e  £:/v/}tf»^  Lalfai 

1  I^nr.  Peff.  Poca.,  lib.  Ili,  f.  87.  '         ^    '^ 
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Ifaè  JfÌBggfoiiio  pèitent»  «leiiB  soleiitte.iÉaastmy  die  hi 
totÌ4  ftaKa  siasi  levato  odalro  qattli  libri  di  Dante.  Salta 
che  ffi  l^ràvéo»  aeila  «ola  Toica&a  alcuni  nomini  vera* 
mente  pUitki  A*  ògai  bnena  dottrina:  ma  più  Io  erano  di 
npfi,  ^wisurato  amore  della,  loro  terra  :  e  tatti  s^ppiamo^ 
dieM.  Tcpro  di  rado  si  i^ecpn^pagna  ad  Amore. 

LavNide  V  olUmo  Salvini  dopo  aasi^i  beile  parole^  che 

meglio  'per tengono  alla  qntitione  èe\  nome  che  della  oosa^ 

Tenne,  a  concedere  a' pndto  quelle   parti  delle   quistioni , 

the  -ynb  il  fondamento  della  dottrina  di  Dante ,  e  delle 

nostra  chiose.  Perciocché  volle  confessare  :  Che  ninna  Un' 

pM  per  netta  eh*  ella  sia  basta  a  scrivervi  con  lode.  Per" 

che  vi  vuote  sempre  il  giudicio  ^  eh*  è  una  cosa  che  ninna 

lihgaa  dà  ,  ma  hlsogn»  appoiveh  per  di  f uopo.  La  scelta 

àelle  paròle  è  necessaria  :  e  la  maniera  del  legarle  :    ht 

^nale  cosq,  non ,  si  può  avere  dalla  lingua  che  te  dà  tutte 

ili  m^s^  t.  e  ogni  cosa  è  insieme  ^ome  nel  caos,  di  Anas* 

sagorn  ^  e  v'  è  d^  ucfpo  f  ùUétleUQ  distiagmUH^  i  «  E.  se* 

gnieò  conchiadeado  ^  che  questa  lingua  ^  ette  AManauiiM 

fn  t*oscdna  è  per  f  itso  di  tnttì  già  fkttà  eonmne.    Per 

le  quali   ultinae  parole,  secondo  il  Salvini  stesso ,  la  qui- 

ftlioDe  si  ridnce  sovra  la  nascita  :  di  cui  i  soli  storici ,  è 

gli  archeologi  9  e  i  {poliglotti  possono  fare  conveoienti  sti- 

.  me*  Et  «quaii  ^  Y  abbiano  fatte,   e  come   questa  Ungiifi 

Sìa  nata  fnoi^i  dellal  Toscana ,  qni  lo  vedemmo:  e  noi  Utfr 

desimi   forse  ne  trovammo    alcuna  parte   assai   nascosta', 

^creando  per  le  antiche    carte  il  volgar  comune  romana. 

Ma  intanto  F  autorità  de'  più  grandi  letterati  cosi  vals<^ 

nel  settecento,  die  quando  il  (iiigU  empiè  tutta   |^^aU(k 

de'  stioi  clamori,  quarantaquattro  Aecidemie  di  tutt^^^lp 

più  itttìstri  citta  d'Italia  ài  scrissero,  dtrém  èosl,  eih^ni- 

Jizia  di  Oantè  :  é  seguirono  là  vóce  di'  queir  àin&nosò  S^ 

I  Mar.  ^trf.  Poet.  n*!.  Salv.^  f.  ^ 
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nese  i.  Pel  ipidralCo  in  Yunfim^fk  dkluarare  il  pia  Jafjp 
e  concorde  «rfiso  ddl*  intera  nasioiie.  Talché  qjaest^^- 
eliclo  1^00  più  si  fa  della  ragione  de' g^a^nvaiÌBi  ^  degli 
ttorici ,  jua  di  quella  de^  ginrecQosaUi.  Perciocché  iobor&o 

I  Una  bella  memoria  ne  predaste  il  Car.  Tirabos<&i  n^la  m 
'  BiblÌQteca  Modanese  (T.  I,  £  !i5);'  E  questa  ci  giovi  il  riferire 
eolle  sue  stesse  parole  t«  Questa  è  una  Uttera  che  coruetvaei  nel- 
Varchùfio  deW  Accademia  de"*  DUso/^anti  di  Modena,  £  ^pero  di 
Jàr  cosa  grata  a'  lettori  col  pubblicarla:  protestandomi  però  ch'ut 
sono  lungi  dalV  adottare  i  sentimenti  di  disprezzo  con  cui  caparla 
tP  un'  Accademia  si  benemerita  della  volgar  nostra  lingua ,  ^tiolc 
•  qi^ella  della  Crusca. 

AgVHL  e  Firtuoiiss.  Signori  Accademici  DissonantL  Modena. 

u  II  cùix^gffo  che  mijà  codesu^  insigne  adunanza  al  compimento 
deW opera  di  S,  Catarina ^  e  delle  osservazioni cìCio  yojàcendotn 
intorno  alla  lingua  Satìcse,  me  ne  rende  più  che  mai  soUecito  per 
éfuella  Jàtica  che  mi  resta  da  fare  ^  e  piucchè  mai  contento  dette 
già  fatta.  Perchè  né  pia  autorevole  testimonianza  potet^à  arritiarm 
per  accreditare  quieta  impresa  di  quella  che  ne  rende  ttn  Colie-' 
gio  per  tanti  passati  e  presenti  letterati  Jàmoso  ^  ne  difesa  più  sir- 
cinti  nel  tempo  stesso  al  mio  libro  di  quella  che  mi  prepara  HJa^ 
tfor  loro  dichiarato  per  me ,  ed  in  altre  mie  cose  sperimentato  : 
siccome  il  nostro  signor  Preposto  Muratori  per  sua  bontà  mi  sf* 
gnìfica.  Io  perciò  di  un  si  gentil  Jb^io  e  per  S.  Caterina  tanto 
ossequioso ,  e  per  la  mia  patria  tanto  onorevole ,  e  per  la  mia  pen- 
na tanto  parziale ,  Jitrò  presidio  glorioso  a  queste  mie  stampe  a 
particolarmente  al  mio  Apparato  alP  opera  di  S.  Caterina  ^  che 
cosi  chiamerò  il  mio  vocabolario  colle  scritture  che  lo  segtdranno: 
avvisandomi  che  col  nome  solo  della  Modaneie  rinomata  Accade- 
mia confederata  elei  partito  delle  ragioni  die  convengono  alla  mia 
Santa,  e  alla  mia  patria  sopra  ^V  Italiana  /avelia^  io  andrà  ben 
rqforatò  daUtt  j/ònte/del  tegno  nimico ^  che  per  comitne  consenii' 
mento  dicui  reffm  di  troppe  gabelle  esattore  ^  regno  ingiusto  ^  re- 
g^'tìt^niìo.  JS!  perchè  npljifie  di  questo  libro  inviterò  le  nazioni 
}f  ItaUa  a  scuotere,  questo  giogo  ed  a  racco^ersi  due  o,  fr.e  volte 
per  ogni  secolo  in  una  dieta  letteraria  y  chiederò  in  soccorso  alle 
SS.  VV,  Ili  I  primi  stfftxtgiiy  siccome  considerate  nelle  prime  se- 
die di  questo  Consesso  unu*er^ale,  €he  sono  quilU  médesùttit ,  che 
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q^n^sta  monarcliia  d'una  $oin  città  pare  che   %\ìi   éa   rin- 
novarsi ffnella  vecchia  quistionie,  in  cni  cércaviiM  cla^  legi- 
sti,  se' il  Romano  Imperio -fosse  giusto.  La  qn.ile,  secondo 
il   r^apolitano  filosofo  ,  risoWevasi  colle  sentenzi*  di  Platone 
e   di  Arislolete  intoni»  il  regno  del  più  sapir*nte,  e  colla 
opinione  deli'  Obbes  del  dirttto  del  più  fòrte  sovra  il  più 
debole.' Onde  qaella  giastiiia  piantdrasi  in  qoèsto  princi- 
pio: che  i  Komani,  cioè,   erano  i  più    sapienti  e  validi 
d*  ogni  altro  popolo*  Ma  perchè  ogni    gente   si   slima    la 
sapientiisina  di  tntte  l'altre,   e   perchè    anche  i  ladroni 
fonderebbero  nella  forza  il  diritto ,  poco  o  ninn  conio  di 
queste  ragioni  si  tiene  da'  segnaci  della  giustizia  ;  e  si  vaol 

si  miniarono  nel  trikunale  della  lingim  i  loro  immortali  CaiteU^e- 
tra  e  Tassoni ,  ed  ultimamente  V  egregio  Sig.  Muratori  per  tacere 
di  tanti  eh.  volgari  scrittori  Modanesi,  quali  Jurono  il  Sigonio , 
il  Molza^  il  Testi  ed  altri.  Vedo  che  non  ho  valore  abbastanza 
per  questa  condotta.  Ma  pure  conosco  che  tutti  gli  uomini  di  let" 
fere  erano  disposti  a  questa  sollevazione  :  ed  aspettavano  per'  mo- 
versi chi  desse  il  primo  segno  alla  tromba,-  Al  che  non  volea  ci- 
mentarsi veruno.  Ora  che  dunque  il  segno  ho  dato,  io  cederò  tKh 
lentieri  V insegna:  non  già  perchè  io  voglia  dare  addietro:  ma 
•perchè  io  bramo  mettere  a  /l'onte  chi  sappia  me^io  di  me  capita» 
nare  questa  rivolta.  Sono  già  quarantaquattro  Accademie  Italiane 
%*enturìere  volontarie ,  che  per  V  impegno  e  Javore  di  S.  Caterina 
e  di  Siena  assumono  altresì  l*  impegno  di  scuotere  questa  servitù, 
Abbiamo  dietro  lespaUe  un  terzo  Vocabolario  Fiorentino^  che  vuol 
gravarci  di  altre  leggi:  e  veggiamo  di  grazia  chisieno'i  legislatóri 
di  questa  volta!  Vorremo  noi  prestare  ancor  adesso  ilgitiramento 
di  Jkdeltà  sopra  questi  Alcorani  ordinati  a  mantenere  una  Jalsa 
religione  di  ben  parlare  f  Deh  !  bandiscasi  una  crociata  a  difesa 
della  vera  le^  dèlt  Italiana /avella. 

Or  eh*  io  ho  cominciata  la  concione^  lascio  che  la  finisca  il 
Sig,  Muratori ,  che  V  adornerà  di  figwe  piii  leggiadre  ed  efficaci 
di  quelle  cìù  io  potessi  trovare ,  ecc.  • 

Roma  S  agosto  1717. 

X  ,    Ajflfeiion.**  Devot»  Ser. 

Girolamo  Gigli. 


deriTare  il  diritto  dal  solo  fonte  de'  giosti  tinper)  ^  cioè 
dAi  consenso  de'  popoli.  Ora  questo  consenso  medesimo  é 
oeeessarìo ,  se  roglìasi  a  nna  sola  città  oencedélre'  il  trono 
e  hk  ditt^tora  della  farelki.  Che  se  i  cilfadim^  e  il' po- 
polo'della  letteraria  repdri>lka  ÌB:tfiiaranla4y0at(ro  dita 
d'ItaKa-i'  IsAMto  negato  qtiésfo  fednsenso^  cfiièir  imperio 
è  'già  ooHoy  e  fondai  neiP  arena  ;'perdiè  do^tf  tion'è  po- 
polo efie  serra ,  qui?!  non  *  ò  monarca  che  regfrL   ' 

E  da  quel  tempo  i  letterati  cessarono  il  .dispatare^  sli- 
mando ifaoo-  il  dir  cosci,  di' erano  già  fermati^  -nella'opì- 
vione*  di  4«4ti.  ^'è  quindi  ditremo  del  Bàretti  ^  nà  di  Mei- 


1  Quaranlaqnattro  erano  Panno  1717.  Ma  nel  17^0  troviamo 
che  furono  cinquantuna.  li  Gìgli  pubblica  tutte  queste  lettere  : 
e  noi  saremo  contenti  di  vedere  i  nomi  di  quelle  città   che  k- 
darooa  que^  «noi  libri. 


Siena. 

Apma* 

Bologna. 

Cesena. 

l^istofa. 

Vilcrba 

Miladió. 

Brà.   - 

Gchova. 

Fofisonibrone.    Solleciti, 

Cesensa.  Accademitn 


I  Bozzi 
J  FisiócriiicL 
GV  Intronati 
V  Arcadia, 
Havvwati 

I  C^Uhì 

J  Me/òr  moti  o^. 
Jliscati 

1  Risuègliati 
Gì*  Ardenti 
I  Faticosi 
Innominati     . 
Colonia  Ligure. 


I 
I 


Fano. 
Modena. 
Perugia. 
Man  te  va. 
Sinigallia. 
Arezzo. 
Cremona. 
Napoli. 
Montalcino. 
Tivoli. 
Torino. 

I^eggio   in   Ca- 
labria. 


Stornati, 
Dissoììanti 

Colonia  -^ugr 

Timidi 

Subitanei 

Forzati 

Animosi, 

Colonia  Sebezia, 

Astrusi. 

Colonia  Are, 

Incolti 

f   Aff^ciosi 


Reggio. 

Foligno. 

Lucca. 

Cortona. 

Forii. 

Spole(ì« . 

Ferrara. 

Aquila. 

Ravenna. 

Piacensa. 

Padova. 

Pisa. 

Camerino.    * 

Lecce. 

MoDtf(pulefana« 

Rimi  1^0. 


Muti. 

Hint^igonti 

Oscuri, 

irnili 

FitergiiL 

Ornisi 

ItUrepiiiL 

Felati 

ConcortH. 

Colonia  Are! 

Rieovrati 

Accademici 

Costanti 

Accademia. 

Coio/MML 

Agiati 


Città  di  Castello.  Accademia. 


Orvieto^ 

Ascoli. 

Salerno. 

Montefiasoonc. 

Parma. 

Benevento. 

Osiiqo. 

Recanàti. 

Macerata.' 

Ra^usi. 

Conigliano. 


ItwoUL 

Innestati. 

Irrequieti 

Semiiuiria, 

Sctlù^ 

RauvwatL 

Sorgènti 

DisuguaìL 

CaiteHati* , 

Oziosi 

Aspiranti 
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ctriofrè  CtkÈMmì^  :iiér  dì   Savittì^  'B«iimicK^  .  «omini  da 
gr&odc  4apeie  che  per  fwillt  anni  si  può-  illi*e'  che  girasi 
•ero  il  go.y«rìiD  deìle  noÀlre  ietlcre  ;  •  imperoodiè  'tssÌ  fa* 
ro<i<>  ia  queste  liiaterie  ■  piìt-  cora§|;5iMÌ  «  «cìolli .»  dke  noà 
cbiedefA  ii  JMsaigne  e  l'i>àore»  ie\  bello  «tife. 'Mk  esti'^erò 
segiiiiiaiió  r  uDtversale  cònsemo^  E   ti  oekbre  Alessakkirè 
Verri  §rjdftTtt.ooD  lóro  cbe  >la  lingnii  si  slìkiàAse  Italiana^ 
Quesiif  è-  com^nifnie  { el tdit^va)  al  ecmseopo' iinfVprsale : 
ed  è  .fUeUa  eìoipietkui.  eh»'  n^n-fia  idiotismi \  àè-  sentore 
di  pr^yi^eiu  àlcmnai  quella  che  iUdma  dalle  pcndiài  del'* 
t  alpi  sino  alle  spiagge  di  '  Bfindin  :  la  quale  dòpo  tardi 
serìtiori' iUmdri  y  come  pMeo  dùdetto  si  avi^ilisce   inde* 
gnamenie.eol  nyimt  Y/i'Vo|ganr  >.  E  cosi  il  conte  Carli  « 
dove  f^arlò  della  .palria  degl*  halrMii^  mostrò  a  longo  qne» 
ali  princij^ ,  e  poi  chiose  gridando:  Dù^eniiamo  Italiani 
per  non  eessarè  d*  esser .  uomini  ^  *  E  intorno  queste  eoie 
non    sappiamo*  ehi   abbia    ne'  tèmpi  nostri  disputato  pia 
làrganacole,  '«  ceò  più  forti  e  belle  rag^iòni ,  delchir  Conte 
Na{)tcNie  dt  CoetonaC»,   onore  e  linne  delle  lettere  Pia* 
iiMmtesi.  Il  qnal  nel  Iibro\<MrMM  e  dei  pregi  della  no» 
sim  lingua  dimostra  coiùe  in  tutle*  le   corti  Italiche'  dbl 
eMiqiieeenio  ai  parlò-  una  lingua  illdstre  e  comitne  a  tutta 
Italia  $:  oame  i  Toscani  debbano  eorre^ere  il  loro  dia» 
letto,  e  adoperare  a  preferenza  d'esso  la  lingua  comune 
^  Italia  i:  tome  la  lingua  del  Petrarca  non   fii  Fioren» 
tina  ^'t  a  spiega  la  sentenza  di  Dante  ^z  i  molivi  di  quella  : 
la  necessità  di  fo^ire  la  plebe ,  di  separarsi  da'  suoi  dia- 
lelli,  e  di'  emendare  ed  accrescere   l'imperfetto  Vocabo- 
lario de*  FioreQtiui  Accademici  7  «  Le  quali  apertissime  ve- 
rità furono  meritate  di  grate  lodi  dagl'  Italiani   piò    illu- 

I  Verr.  Ales.  Prcf.  a  S«iof;  ^  2  Cari.  Op.  T.  IX ,  f.  Sgi.  — 
5  Nap.  t.  II,  f.  5o.  —  4  Loa  cit,  l  63.  —  5  Loc.  cit,.f.  6S. 
—  6  Loc.  cit.,  f  57.  —  7  Loc.    cit. ,  f.  9^. 
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Uri  :  è  non  ^olb  ^1  TkraboMJd  t,  dal  BetUadK,  dal  De- 
Olila  a,  da'  MUaQati  l^  dai  RaBMDÌ,49  dal  nazionale  In» 
•liiato  Ifaltano  ^,  ma  dai  nedeaimi  Fiorentini,   ansi  dai 
FiorenUni.  pie  nominali.  Petchè  il  dii^risrimo  2#aiiont  Se- 
yralario  dell' AoeadeHHa  deHa  Crnsoa  dichiarò:   che  fud 
4ràUmi0  helUàtimo.  del  Sapkne  U^merMe  assai  teme  che 
pmy  Mia  lialù^  ti  leggesse  canta  libro  elemeniafte   nelle 
tettoie  6.  Mò  patera  in  mente  It^iaaa  cadere  nn  pili  gin* 
fio  cansigijo;  perebè  in  tatle  le  scnote  Italiche  si  vedesse 
«plorala  e  difesa  la  dottrina  di  Dante  e  la  Kngaa   illu- 
stre': e  la  lite  contro  ana  scarsa  fisizione  di   Toscani   de^ 
dia  al  fine  da'  Fiorentiai   medesimi.   CondosiaGhè   molti 
de'  Toscani  ;  moderni  già  sono  nella  cornane   sentenia.    E 
Damanica  Sestini,  uooso  eruditissimo  di  greche  lettere  e 
di, latine,. cosi  parla  di  quella  Crusca,  ond'egK  è  Acca- 
demico. -«^  Iffel  primo  siabUimento  delP  accademia   deUe 
iCnisca  alcuni  jiceademid  detU.  ^Infarinati  saiiaronm 
^ffgogliesumtonte  in  èigoncia:  è  skahande  dalla  tramoggia 
4toit,  ormehevmle  e  9Ìle  pedaniismo  mossero  guerra  nlt  im^- 
meritde  ,Torfuato  Tasso  s  incapaci  di.  coinporre  un  emi" 
ìsHchio.  a  petto  it  un  Ionio'  vaie  7*  ->--  ^/  pèrfetionamenim 
della  lingua  natia'. debbono  concorrere  i  buoni  scrittori  di 
tutta  'tialiof  e  la  buona  società  che  serve  a  sviluppare  i 
buoni  senttmanti  flel  cuore ,  i  quali  producono,  le  belle  ed 

energiahe-  espressioni* £  r  applicaiiane  ^a  saper  ben 

parlare,  e  ^d  usare  uno  siile  decente,  una  voce  modu^ 
lata  e  non. clamorosa  od  adattata  alle  inflessioni  dello  pe^ 
rolOf  è  à  fare  uso  di  termini  d^enii,,  e  di  rigu^mdarsi 
dal  setìsirsi  (come  contin^amenie  fossi )  di  certe  espres- 


I  Tiiab.  T.  I,  p.  3,  f.  i3ii.  —  a  Dèn.  Mem.  Ut  Nas.  T.  I, 
4*°  —  3  GoUsz.  Class.  Mslm.,  il  8.  —  4  Effemer.  Rpnian.  1793. 
n."  7,  all'  1 1.  ^  5  Ist  Nax.  Mem.  T.  I ,  i8«^  t-,6  Giom.  1'  A> 
P«>  n.«  9.  Fir.  1 806.  —  7  Scst  Viagg.  Yalack.  Pre£  wt 
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sioni  eùfui$Unii  sòÙanio  la  semplici  é  doppie  majiuCQle.^ 
che  coiamto  offendono  il  Jfhrestiero^  e  ìe  optali  kvtmo  il 
bel  pregio  del  buon  tuono  di  società  1 .  0»i  aerife  an  Ao^ 
cademioa  dalla  Crofca» 

Sc^JMftiiatto  Ciampi  doUiasiniQ  carniere  Toaeano  parlando 
delle  optDÌQdi 9  e  dd  libro,  e.  dj  Datile  ^9i  po^:  dalla 
schiara,  de'  suoi  discepoli;  e  dive;,  che  il  poeta  io  quello 
pcMo  rn^ti  precetti  y  e  molte  sagge  osservaùom  raccolse 
per  lo  miglionunenio  della  lingua^  e  della  poesia  volgi»' 
re»  —  Ma  ninno  degt. Italiani  dialetti  data  la  preferer^ 
za,  ma  da  tuiti  il  meglio  scegtiendq^.e  specialmente  dal 
parlar  cortigiano,  4ìioè  dal  Ungue^io  u^ato  dalle  colte 
persone  nelle  corti  de  Grandi,  recarono  aUe  rime  loro 
in  tal  modo  e  grazia  e  forza  ed  espressione,  che  tutti  a 
ffueUe  merwngliaii  non  più  fu  conceduto  il  primato  a 
Guittone  Jt  AretMo  ed  egj^  altri  di  if nella  classe,  ma  a 
Dante  a  a  M.  Cino^*     . 

Cap.  XLIV 

Go9Ì  i  nobili  spiriti ,  onde  s' adorna  V  Euraria,  tolgono 
•essi  medesimi  qnelle  odiose  macchie  ddl  nome  dei  loro 
cittadino:  mirando  solo  alla  forza  ed  alla  bellezza'  del 
▼ero  :  ne  ponendo  V  amor  deUa  patria  nel  farsi  a? versarj 
dì  colai  che  n'  è  il  primo  splendore.  Per  coi  forse  alcuno 
di  ifQti*  migliori  ingegni ,  che  ancora  sono  adirati  coll^  Ali- 
ghieri ,  gli  si  fitranno  amiei ,  e  molando  cogli  anni  il  loro 
consiglio  imiteranno  Tesef^piodel  GraTina,  di  Torquato 
e  del  Bembo.  Perchè  il  contentarsi  a  ragione  è  yera  al* 
tozza  d'animo.  £  ragione  è ,  che  i  Fiorentini  si  rechino 
a  gloria  il  beUissimo  dialetto  loro;  Che  qnalnnqne  si  la- 
scia privare  di  suo  onore  ( disso  il  poeta)  non  è  più  uomo 

1  S«st.  Ldc.  city  f.  TI1I9  €  £  zviii.-^a  Gin.  Ciamp  ViU^  f.  Si. 
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uè  fitè.  Ha  n  poeta  itéwo  por  é^e  «fta  fultim9  «ni  S 
prim&traHatiilfifL  E  iiilta  Italia  «nr  vecfe  e  sa ,  coma 
n^' aio  delta- Kagaa  ^leno  molti  pure  tra  i  Lombardi, 
i  Napolilaoi ,  i  Bolognesi ,  i  Romani ,  i  Veneti  e  gli  niW 
tictii  Piemontesi  ^  é<;rittort'tntli  ehe  ira  i  iodati  son  primi. 
Difesi  pQ^e  che'eapo  di  questa  IrUgfia  è  Ìl  Fiorentino  dia- 
letto:  bhè  anehb  ndi*  lo  dièeirtmoT,  Ma'  il  «ipo  senza  il 
tHitìcé  e  fé  braccia  non  è  persóne.  E  la  litnella  del  Moo* 
teaacro  potrebbe  ridirsi  da  sricnn  nifo^b  A  grippa  a  qaella 
plebe  qualsiasi  che  Toleise  gì'' ilhistri  -  nomini  governare. 
Tn(te  le  ji^ròtrncie  Italiche  sieno  dnaqae'  beate  di  dòcbe 
per  meztso  de'  classici  toro  scrittori  reoarono  nel  tes<ira 
'della  nnifersale  fatella:*  e  ^  ne  dia  gloria  chi  ata  da  ni* 
timo,  e  chi  Tainnann  non  superbi«ca.  ^ 

IVè  ^ia  chi  creda  che  queste  co^e  da  boi  »i  acrmino  per 
farci  grati  af  gen^  nPoécani,  ed  alta  bella  Firenze  Per- 
chè niuno  ci  potrà  mai  ylocere  nelfamoVe  a  i{aeUa  «lù 
aplsndidissima ,  e  a  quel  popolo  felice,  da  cai  ci  Tennero 
Daate,  il  Petrarca,  il  Bocpaccio,  il  Galilei,  il  Macchia- 
Tello,  Michelangelo  e  Gnicciardioo.  Ne  di    tal  gente  To- 
gliamo acquistare  1^  odio  e  1»  malavogliimaa  col  mezzo  di 
'qoesti  éoaTÌ*  sfaclj^^  onde'  eet^chiamo'  seiafl^4e>  ranaore  dei 
beoni  y  e  II  diletto  dell*  animo  nostro  che  viponemmo  sem» 
ipfe  nella  seta  riterca  del-  Teit>.*Ma'  perchè  ogni   chtà   è 
'mescolata  di  Tarie  fazioni,  né  rnomo  pnò  seguire  Fiina, 
senza  ineresoere  alf  altra ,  a'  noi  non  piacque  ài  prendere 
in  Firenze  queHa  parte"  che* già  fii  attorse  a  Dante,   al 
Peirarca  e  al  Tasso  e  a'mólli'  altri  pvincipi  delle  italidia 
lettere.  Ma  ci  parve  di  aver  a  entrare  in  quella  grande 
schiera  dhé  aténdo  per  éapo  ìl- primo  de*  Fiorentini  era 
piena  di  qrtegritaliani',  "il  cni*  nome^tinne  (ronie  nel  mon- 
do, i  qiialf  ogià'  stf»o'4KR»ri/a  <pktA  «grade  d*nnore  ote 

i  Degli  S<Jrift.  dd  iòo,  tib.  II,  ^p.  ult 


•tacliAr  dfdibkiiiio  dt  MBìre,  «  tndtr^  gli  oomioi  ecrcaa4 

di  salitvf.  

Rinnof untino  In  nUMBÌorÌA  4v  queste  dottrine  non  già  per 
contese  tUtantam^nti' dell' nn  pòpelò  sovra  Ì*akro,  ile» 
come  f\vie  Tecbbl  fk6avànD;'nia  per  ragionare  afcatdo  ia^ 
tomo  l'imil^iB^e  4hegli  antichi' .e  rcmèn^afeiboe  del  Vo* 
cabolario.  Iniperoccliè  ci  parve  che  aleani  fossero  alquanti^ 
superslitios?  'fiefl'*ad<lrarè'  le'feceHie  '  cose^  loglieBdo  gli 
errori  per  esempli^  è  le  parti*  tìIi  confondendo  alle  no- 
bili. Ci  p^rvé  che  nefia  emendazione  deli*  Italiano  voca- 
bolario i  pi^ecetti  di  Dante  si  fossero  obliati^  specialmenta^ 
ore  toccano  le  parate  de!  rnstrei  e  degl'  idioti.  Ci  parve- 
che  dagt^  insegnamenti  Danteschi  dovessero  trarre  vantag^ 
gio  gli  slndiosi  del  bello  stile:  -i  cpiali  ae  più  sovente  vi 
avessero  posto  F  ingegno,  avrebbero  anche  sfuggito  qneìle 
colpe^  che  )]  fecero  o  Ihissì,  o  ricercati,  od  oscnri.  In»* 
perciocché  motti  anebe  nel  tempo  nostro  confondevano  le 
bu]e  forme,  note  ad  ira  solo  dialetto,  colla  comune  far 
Telia  da  tutti 'intesa ,  e  dai  migliori  ordinata.  Altri  presi 
da  cieco  ^flR^tto  per  V  antico  sernàone  guastavano  i  begli 
scritti  cogK  inemendati  TocaboU  degli  antichi  :  e  moltis- 
simi amatori  ddlp  stile  de'  moderni  tutto  corrompevano 
con  quella  lingua  frfebea ,  che  tanto  ha  guastato  il  dire 
de'  cittadini ,  che  già  i  villani  parlano  meno  barbari*  Cosi 
gli  nni  e  gli  altri  viciarano  la  castità  dello  scrivere':  ed 
ora  si  facevano  oscuri  al  pòpolo,  ed  ora  a'  letterati:  sic- 
ché dairun  Iato  venivano  nna  matta  superstizione,  edid- 
r  altro  una  total  negligenza  d^ogni  legge  e  d^ogni  urba- 
nità. Là  quale  negligenza  potrebbe  fare  del  buon  Italiana 
ciò  die- ne' ferrei  tempi  fn  fatto  del  bnon  Latino:  cioè 
ne'  volumi  nostri  disgiungere  le  idee  da'  segni ,  V  ìnifi-^ 
letto  dàlia  favella,  e  il  sapere  dalF  eloquenza.. 

E  quindi  d  parve  util  cosa  lo  scuoprire  una  gran  parto 
detla  storia  delle   voci ,    delle  forme ,-  de'  eostrntit   defU 


Nugoa  ftalica ,  e  le  piò  igaaie  rtgkinl  delbi  eo^iuiie.  granir 
malica  in  qoel  comun  sermone  romano ,  dbe  per  dnqne- 
cento  e  più  anni  Calta  oocnpò  .l'Ewropa  Laliaa.  I(è  cre- 
demmo vano  il  legoiiv  l'esempio  di  qoel  Cajo  Cesare  t 
di  quel  Marco  Varrò,  i  qaali:  oerearQDO  le  più  oocidU 
condizioni .  del  prisco  latino  co*  lìht%  éeìT  analogia  e  deUe 
OriginL 

'  Penammo  ancora  che  non  fosse  vanità  U  Idrre  d^'  no* 
stri  popoli  ogni  dannosa  quercia  iolomo  la. lingua  loro: 
i^  fare  che  alcune-  genti  non  ti  vano  nell'  errore  di  poter 
«ole  goTemare  il  sermone ,  non  per  av^re  studiato  le  carte 
Ae*  maestri,  ma  per. avere  poppato  al  petto  delle  nodrìd 
del  Casentino?  il  procacciare  in.  somma  che  niuno  de- 
gì'  Italiani  creda  il  parlar  gentile  venato  da  poche  parti 
d' una  sola  provincia  :  ma  che  tutti  sappiano  la  nostra 
lingua  discesa  dal  Romano,  vissuta  agreste  per  cangile  «^\ 
coli,  fatta  cortigiana  nelle  Siolie,  illustre  in  Bologna ^V 
•comune  in  Firenze ,  in  Siena ,  in .  (loma ,  ne'  Lomiiarfli 
regni,  ne*  Vèneti ,  in  tutte  le  città  apparsa,  e  non  po- 
sata in  aknna  per  que'  due  secoli ,  in  cui  senza  gramma- 
tiche, senza  vocabcJarj,  senza  accademie  fu  scritta  a  Pap 
fermo  come  a  Bologna,  e  a  Bologna. come  a  Firenze r  fat- 
tasi patrimonio  indiviso  di  quanti  albergano  tra  F  alpe  e 
it  mare. 

-  Questo  è  il  fine  de'  nostri  v  ragionamenti.  Che  se  ne» 
siamo  stati  !]|>ene  intesi  la  prima  volta,  non  grideremo  la 
seconda,  acciocché  non  mostriamo  d'imbizzarrire  per 
troppo  amore  di  noi  medesimi.  E  se  alcuni  ee  ne  daranno 
V  ingiusto  premio  di  torte  e  dispettose  parole ,  elle  non  , 
ci  'moveranoo  mai.  Inanimo.  Perciocché  alle  gravi  oppoai- 
zìoaì  sempre  lài'gamente  e  lealmente  risponderemo  :  e  a 
^ana  loquacità,  e  a  riprensioni  villane  risponderenso  nalb. 
:Né  per  questo  ai  •chiederà  da  noi ,  la  corona  del  lauro.  Ma  , 
«rederemo  di  avere  adempiuto  l'officio  che  si  ccmviesea 


a«niiiÌ'd'iilmM*ripdMito  e  ^'.muomàm^  ^ìi^  Ifemkò'MHH 
•egiiireiiio'  giammaf  qutlle  lUMMe:^  n<M  perTtmtHe  dagli 
•oolttslìci,  onde  fa  etiSnU  ogni  Jode  di  rtlli»  di^HiUlP^S 
qtiflodo  daUa.Torità  e  dalla  corlwa  di-qiiall0  fDÌH><>i>Ì 
Socratiche,  ooBe  :qaidi  (Gieercn^  vagiaaaTa npl  XofclvIaMf 
e  Platone  nel!' Accademia,  si  cadde  in  qoe*  Tani  ed  aspri 
daelli  de'  siilogismi  e  degli  entimemi  :  per  cui  la  barba- 
rie oppresse  tanta  parte  dell'  umano  sapere ,  e  le  conte- 
se ,  che  furono  instituite  per  trovare  il  rero ,  si  usarono 
per  nasconderlo. 

Imperocché,  come  disse  di t inamente  il  filosofo,  due 
sono  le  discordie.  E  quella  celeste  discordia,  onde  si  Tie- 
ne in  chiaro  della  Terità  dubitandone ,  è  quella  medesima 
per  cui  nel  principio  si  produsse,  ed  ora  si  serba  tutto 
ciò  che  ha  forma  e  vita.  Perchè  essa  Dea  trovato  un  gior- 
no il  Caos,  rozza  ed  inerte  cosa,  peso  imtaoiobile,  privo 
d'  anime  e  di  luce ,  ne  trasse  fuori  qnes^'  ampio  e  mera- 
viglioso lavoro  che  apftellasi  l' universo  :  e  tì  divise  i  semi 
di  mille  e  mille  cose,  tutte  belle,  singolari,  novissime. 
Ha  r  altra  discordia  è  colei  t>nde  narrano  che  con  un  po- 
mo gittò  guerra  in  Olimpo.  L'  una  crea  e  conserva  ;  V  al- 
tra guasta  e  distrugge.  L'una  si  favoleggia  nel  cielo  é 
nella  stessa  compagnia  di  Giove  ;  V  altra  si  finge  tra  le 
furie ,  in  inferno  :  che  Tiene  troppo  spesso  tra*  vivi  :  e 
quando  è  stanca  di  correre  i  campi  della  guerra  si  assi- 
de sulle  cattedre,  e  sta  nelle  congreghe  de' letterati.  E 
noi  abbandonando  costei  a  chi  si  piace  dei  mali,  noi  vol- 
geremo la  fronte  a'  soli  buoni  co'  quali  abbiamo  tolto  a 
disputare  intorno  l'amor  patrio  di  Dante ^  e  la  ragione 
delle  sue  gravi  dottrine.  E  quantunque  siamo  fiacchi  a  tal 
giostra ,  pur  renderemo  imagine  dell'  Omerico  Teucro  : 
poco  per  noi  Talenti  :  per  nulla  arditi  :  ma  pronti  sem- 
pre nel  campo  finché  il  nostro  Ajace  sia  Dante  ;  e  i  no- 
stri avversar)  sieno  degni  del  nostro  ossequio  e  dell'  altrui. 


F^vcUi  a  àoi  plaMi^iio  aniae  cortesi,  pradenlt ,  la 
Allegre  41  dir  bene  do"  buoni ,  e  di  adire  qaeUo  eh' 
labile;  e  tiaièo usali  di  dire:-cbè  h  sapienza  é  un 
eoi  si  Hioi  gltt|igere  con  tutta  soaTÌtà^  non   cx>rrerc 
file  alte ,  e  raaipere  dova  ¥  nomo  dorriaN  riposare. 


.    li 


"^ 


(     ■ 


'  .  J 


■ti    ■■«■«■« 


•  •  '  '* 


t  >     t 


«     •     • 


!       i    : 


♦   1  '/"•  ■■.; 


»    * 


CI 

untree 

00» 


